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DELLA  POLONIA 

FINO  AGU  ULTLMI  TEMPI 

SGBITTA  DAL  DOTTORE 

POLACCO 

MEMBRO  DELLA  REGIA  SOCIETÀ*  DEGLI  AMICI 
DELLE  SCIENZE  IM  WARSAVIA , E DI  RARECCHIE  ACCADEMIE 
LETTERARIE  ITALIANE. 


O Polacchi!  non  l’ordine  legale,  — poichi 
non  l’avete,— non  il  governo,  — poiché  lo  apre- 
gìate,  — il  caao  solo  regge  la  vostra  repubblica, 
SraFASO  Batocf. 
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PARTE  QUARTA. 


MOTIMEKTO  DECBESCE?ITE  DELLA  rOTE!<(ZA  POLACCA. 

CAPITOLO  I. 

SIGI8MO?(DO  III  E l' INTERIIEGnO  COE  IO  PRECEDE.  ' 


Ija  mano  vi|roro8a  di  Stefano  Batory  arrestò  per  aicnni 
anni  la  reazione  sulla  prosperità  politica  dello  stato  e sulla 
sociale  situazione  de’ suoi  abitanti,  di  quelle  disorganiz* 
zanti  istituzioni  che  andavano  g’radatamcnte  stabilendosi 
in  Polonia.  Sotto  i due  Sigismondi  la  libertà  contrabbi- 
lanciata da  un’autorità  amministrativa  ferma  e stabile, 
poiché  basata  sull'unità  del  principio  monarcbicfi,  era  per- 
venuta all’apice  della  sua  perfezione.  Essa  elevò  (rii  animi 
e nobilitò  lo  stato,  talché  in  mezzo  all’Europa  a^rìtata, 
questo  paese  si  conservò  florido  nell’ interno,  e vittorioso 
al  di  fuori.  Ma  l'abusivo  interpctrarc  confuto  alla  per- 
niciosa applicazione  di  essa  su  tutte  le  molle  del  potere 
esecutivo  paralizzò  costantemente  sotto  il  debole  Si}ps- 
mondo  III  c i suoi  successori,  c l’azione  delle  grandi  fa- 
coltà intellettuali,  e gli  strepitosi  fatti  militari  di  cui  ali- 
liondano  i loro  regni. 

Cominciando  dal  declinar  del  secolo  decimo  sesto  le 
nazioni  europee  ravvicinate  tra  di  loro  mediante  la  reci- 
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prucità  deg;!'  interessi  prog^rcssivamente  sviluppati  cessa- 
rono di  contemplare  con  occhio  d' indifferenza  gli  avveni- 
menti che  si  succedevano  in  vicinanza  ad  esse;  ma  i Po- 
lacciii  sempre  intimti  a difeiivlere  le  loro  frontiere,  a so- 
stituire il  peso  del  loro  braccio  alla  mancanza  della  na- 
tura e dell’arte,  non  si  curavano  molto  di  coltivare  le  re- 
lazioni diplomatiche.  La  Francia,  dopo  la  sanguinosa 
lotta  tra  Francesco  I e Carlo  V sconvolta  e indebolita 
dalla  rigida  politica  di  Caterina  de' Medici,  c lungamente 
in  preda  alle  guerre  di  religione,  fu  in  quei  tempi  resti- 
tuita alla  pace,  alla  potenza,  e alla  gloria,  dal  genio  e dal 
valore  di  Enrico  IV.  Filippo  li  il  più  potente  tra  i so- 
vrani contemporanei,  ma  fedele  alle  sue  massime  di  ter 
rorismo , irrigò  di  sangue  le  vaste  sue  possi^ssiuiii.  Sotto 
il  regno  di  Ellsalietta  il  commercio  e il  potere  deiriiighil- 
terra  acquistarono  nuovo  splendore  : Francesco  Drake 
esegui  il  primo  viaggio  intorno  al  globo,  e Ralcigh  e 
Smith  scoprirono  le  provincie  ilcll’  America  settentriona- 
le; gloria  si  grande  fu  oscurata  dalla  passione  di  vendetta 
contro  l’infelice  Maria  Stuart.  Dopo  i disastri  di  Lepanto 
i sultani  ritirati  nel  fondo  del  loro  serraglio  si  applica- 
vano solo  ai  piaceri  individuali , ma  d’ altronde  rispetta- 
vano fedelmente  gli  esistenti  trattati  colla  Polonia.  Il 
Milanese,  Napoli,  c la  Sicilia  apjwrtenevaiio  in  quell’e- 
poca alla  Spagna.  Il  severo  Sisto  V restituì  alla  tiara 
la  sua  autorità,  e a Roma  i suoi  monumenti;  di  più  Cle- 
iiieute  Vili  tolse  Fei'rara  agli  credi  di‘i  duchi  d’Est.  I^a 
potenza  dei  sovrani  di  Savoja  andava  sempre  crescendo; 
e la  Toscana,  benché  ancor  in  stato  florido , declinava  vi- 
sibilmente dalla  sua  grandezza.  Ridolfo  II  reggeva  allora 
r Aleiiiagiia:  la  sua  nota  passione  per  le  scienze  epartico- 
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larmente  per  la  chimica , la  sua  indiffereiua  riguardo  alle 
leghe  tra  Ragnsa , Vienna  e Madrid , c la  debolezza  dei 
marchesi  del  Brandenburgo  contribuirono  soprattutto  al 
mantenimento  della  tranquillità  nell'  impero  fino  albi  san- 
guinosa e sterminatrice  guerra  di  trent’anni.  Feodoro 
Wasilcwicz , ultimo  rampollo  degli  czar  del  sangue  di 
Rurik , memore  delle  gesta  militari  di  Stefano  Batory , 
rispettava  religiosamente  i trattati  colla  Polonia.  La  Da- 
nimarca attenta  senza  posa  ai  movimenti  della  Svezia,  vi- 
veva in  costante  pace  culle  altre  potenze.  E in  quanto  ai 
Polacchi,  allorché  si  scelsero  per  re  un  principe  svedese 
erano  lungi  dal  prevedere,  che  chiamato  a regger  due  po- 
poli, sarebbe  l’origine  d’una  lunga  e disastrosa  lotta  fra 
loro. 

Le  maligne  disposizioni  contro  l’ordine  pubblico  dei 
fratelli  Zborowski,  accaniti  nemici  di  Batory  ediZamoy- 
ski,  scoppiarono  immediatamente  dopo  la  morte  del  pri- 
mo. Alla  loro  instìgazione  si  elevarono  nelle  assemblee 
preparatorie  della  dieta  di  convocazione  fissata  pel  2 feb- 
brajo  lo87  rumori  contro  i multiplici  impieghi  conferiti 
al  rivale,  talché  Niccolò  Jazlo  \iecki  staros'a  di  Siiiatyii 
insistè  a Leopoli  per  far  dc|M>rrc  al  grand'etmano  il 
liastone  del  comando  sotto  il  pretesto  d' essergli  stato  af- 
fidato fino  alla  morte  del  re,  e allorquando  Zulkicwski 
palatino  ih  Russia  imprese  a difendere  i diritti  del  suo 
amico , lo  starnata  contrastò  pure  a lui  la  validità  del  suo 
carattere  senatorio.  Vedendo  sconcertati  i loro  maneggi 
nelle  dietinc,  gli  avversarj  di  Zamoyski  gli  ricomincia- 
rono poscia  nel  seno  della  dieta  sostenuti  da  Stanislao 
Gorka  palatino  di  Posnaiiia  nel  senato,  e da  StanLlao 
Czarnkowskì  nella  camera  dei  nunzj,  ove  le  insorte  dis- 
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tensioni  in  materia  di  rclii^ione  già  state  spente  sotto  il 
precedente  regno,  le  lagnanze  della  Lituania,  le  querele 
di  prcsedenza  tra  i deputati  delle  città  prussiane  e delle 
|M)lacclic,  e la  com|Kirsa  pubblica  dell’ esule  Andrea  Zbo- 
rowslei,  già  aveano  complicato  abbastanza  gli  affari  e ali- 
mentato gli  odj.  tìli  Zborowski  tirati  al  loro  partilo 
10,(KK)  individui  armati,  c fino  il  primate  Stanislao 
Ilarnkowski , si  presentarono  fieramente  per  disputare  a 
quello  di  Zamoyski,  composto  liensi  d’  un  minor  numero 
di  partigiani'  ma  meglio  agguerriti  e trincerali  nella  loro 
posizione,  F influenza  sull’ imminente  elezione.  Da  tali 
disposizioni  prevedendo  la  dieta  l’ inevitabile  spargimento 
di  sangue,  ebbe  ancora  autorit'à  sufficiente  per  decretare 
non  dover  ne  assieme  nè  armate  partecipar  le  due  fazioni 
a tale  operazione- 

I candidati  alla  corona  erano  : Massimiliano  fratello 
dell’ imperatore  Rodolfo  IL  sostenuto  dagli  Zborowski , 
Feodoro  Wasilcwicz  czar  di  Moscovia  desiderato  dalla 
Lituania , c Sigismondo  figlio  di  (liovanni  III  re  di  Sve- 
zia c nipote  dell’ ultimo  rampollo  degli  «lagelloni,  protetto 
dal  partito  Zamoyski.  Anche  Andrea  Batory  nipote  del 
defunto  re  crasi  lusingato  per  qualche  tempo  della  sjic- 
ranza  di  portar  la  corona,  ma  privo  d appoggio  e sconsi- 
gliato d’altronde  dallo  stesso  Zamoyski,  uc  abbandonò  il 
pensiero.  Gli  sforzi  della  regina  Anna  vedova  del  Balorj', 
la  riconoscenza  costantemente  manifestata  dai  Polacchi 
verso  r illustre  famiglia  degli  Jagelloni,  e la  sjieranza 
della  riunione  dell’  Estonia  ( speranza  illusoria  poiché  il 
re  di  Svezia  aveva  dovuto  promettere  agli  stali  che  1’  ac- 
ccttazione della  corona  polacca  per  parte  del  suo  figlio 
non  pregiudicherebbe  in  niente  ai  diritti  creditarj  dì  quella 
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potcnz.T  ) riunirono  in  breve  quasi  la  lolalità  ilei  siiffrajfj 
in  favor  di  Sii^ismondo.  Allora  {rii  Zborowski  vedendosi 
a poco  a poco  abbandonati  si  dalla  nobiltà,  che  dai  sena- 
tori compresovi  il  primate,  vollero  forzatamente  tratte- 
nerlo per  impedirgli  l’esercizio  in  siiTatti  circostanza  ine- 
rente albi  sua  dignità , ma  prevenuti  i loro  disegni  mercè 
le  cure  di  Zamoyski , Sigismondo  venne  in  conseguenza 
legittimamente  nominato  e proclamato  re  di  Polonia 
[19  agosto  1587].  Dal  canto  suo  il  partito  Zliorowski 
prockimò  tre  giorni  dopo  per  mezzo  di  (Giacomo  Woro- 
niccki  vescovo  di  Kujawia  l’arciduca  Massimiliano,  distese 
per  lui  le  consuete  pacta  eoiwenta , e gli  spetli  ambascia- 
dori.  I nnnzj  della  Lituania  giudicando  dalla  scissura  sui 
probabili  avvenimenti , non  si  decisero  nè  per  1’  uno  nè 
per  Taltro  dei  nominati,  anzi  richiamarono  i principi 
Radziwill  dal  campo  degli  Zborowski,  c,  dopo  aver  di- 
chiarato di  non  intender  di  riconoscere  .senza  loro  poste- 
riore partecipazione  il  futuro  sovrano , tornarono  nelle 
rispettive  loro  dimore. 

Intanto  gli  ambasciadori  di  Sigismondo  Eric  Sparius 
c Eric  Rracheus  firmarono  in  suo  nome  le  proposte /incto 
convcnla,  di  cui  le  principali  erano:  eterna  alleanza  tra 
la  Polonia  c la  Svezia  contro  ì comuni  nemici;  riunione 
dell’Estonia  alla  corona;  necessario  consenso  degli  stati 
in  caso  che  il  re  volesse  visitar  la  sua  patria  ; sommi- 
nistrazione degli  occorrenti  materiali  da  guerra  per  la 
conquista  di  Nowogorod  la  grande,  di  Smolensco,  e di 
Pskow;  restituzione  per  parte  della  Svezia  dell’ artiglieria 
presa  a Wenden;  cessione  a vantaggio  delki  Polonia  di 
ogni  diritto  sull’ eredità  di  Sigismondo  Augusto  inclusi- 
vamentc  sulle  .somme  dette  IVa^ioletane;  libera  naviipizionc 
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sul  Baltico;  costruzione  di  cinque  fortezze  sulle  frontiere 
del  reg^;  saldo  del  debito  pubblico;  stretta  osservanza 
delle  frnncbig^ic  nazionali;  mantenimento  della  pace  tra  i 
dissidenti  e conveniente  punizione  dei  perturbatori.  Il 
solo  articolo  relativo  all’Estisnia  incontrò  opposizione  per 
parte  dcjrli  ambasciadori,  e allorquando  il  cuiitcnnto  delle 
stipulazioni  pervenne  poscia  alla  co(rnizione  del  re  Gio- 
vanni di  Svezia , cg^li  indujriò  ad  adìdarc  il  suo  Hijlio  alle 
mani  dell’  ambasciata  di  cui  capo  era  Lcsniowolski  castel- 
lano di  Podlachia,  fintantoché  non  eblic  ottenuto  l'assicu- 
razione di  non  insistere  più  sul  contrastato  punto.  Abban- 
donata che  ebbe  Sijrismondo  La  patria , e {riunto  sul  lido 
polacco  [ 7 ottobre],  rinnovò  nel  convento  d’ Oliva  poco 
distante  da  Danzica  il  giuramento  delle  già  accettate  con- 
dizioni, e quindi  s’incamminò  verso  la  capitale. 

Do[  IO  che  il  partito  Zborowski  avea  proclamato  re 
r arciduca  Massimiliano  , il  vigilante  Zamoyski  ad  og- 
getto di  prevenire  la  sospettata  intenzione,  si  affrettò 
d’ inipadi-onirsi  di  Cracovia  e metterla  al  coperto  da  un’ag- 
gressione. E mentre  Sigismondo  disponcviisi  a prenderne 
possesso,  r arciduca,  che  più  vicino  avrebbe  potuto  ri- 
volgere a suo  vantaggio  il  tempo  necessario  al  competi- 
tore per  eseguire  un  si  lungo  v'iaggio,  non  si  presentò 
che  troppo  tardi  presso  Mogila  alla  testa  d’ un  corpo  di 
(JOOO  Tedeschi  aumentato  da  i’iOO  uomini  sotto  la  guida 
degli  Zborovvski.  Il  principale  scopo  di  questi  consisteva 
nell’ impadronirsi  a Przcdborze  della  {icrsuna  del  re;  tut- 
tavia avvertito  a tempo,  ei  cambiò  strada,  c si  sottrasse 
al  sovrastante  pericolo.  Frattanto  usci  il  prode  Zamoyski 
dalle  mura  della  capitale,  attaccò  l’esercito  di  Massimilia- 
no , lo  sconfisse  nei  campi  di  Biskupie  [ novembre  ] 
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l' obbligali  a ripiegarsi  sopra  Czcnstochow , e apri  cosi 
a Sigismondo  la  via  della  capitale,  ove  questi  entrò  con 
tutta  sicurezza,  e fu  coronato  li  27  decembre.  Ma  appena 
compita  tale  funzione  il  principe  austriaco  venne  ad  im- 
possessarsi di  Lublo  nelb  contea  di  Spiz  ossia  Zips,  e a 
stabilirsi  in  Wielun;  allora  sopraggiunsc  Zamoyski,  lo 
sloggiò,  lo  insegai  con  vigore  sulla  via  di  Slesia,  lo  scon- 
fisse presso  Byczyna  [25gennajo  1588],  assali  questa 
fortezza,  e vide  in  ultimo  cadere  in  suo  potere,  (piali  pri- 
gionieri di  guerra , Massimiliano , Erasmo  lùelitenstein 
ed  altri  personaggi  distinti  austriaci,  come  pure  Andrea 
Zborowski,  Gorka,  Czarnkowski,  ai  ipiali,  benché  ne- 
mici (icrsonali,  restituì  la  libertà.  L’ immenso  bottino,  ec- 
cettuali gli  oggetti  di  proprietà  del  principe , venne  poi 
distribuito  tra  i vittoriosi,  riservandosi  il  generale  in  cap.o 
i soli  cannoni,  e l’ arciduca  stesso  fu  condotto  nel  cartello 
di  Krasnostaw,  e ivi  trattato  con  quei  riguardi  che  sug- 
gerisce l’ umanità  e che  approva  la  prudenza.  En  anno 
dopo  ci  riacipiistò  la  libertà  mediante  rintcrccssione  della 
corte  di  Vienna  e di  Roma  rappresentata  dal  cardinale  Al- 
dobrandini,  a condizione  però  della  rinunzia  positiva  sopra 
ogni  diritto  al  trono  polac,co,  rinunzia  non  troppo  fedelmen- 
te osservala.  In  seguito  di  questi  avvenimenti  anche  la  Litua- 
nia riconobbe  Sigismondo  III  pel  suo  legittimo  sovrano. 

Quantunque  questo  monarca  fosse  unicamente  debi- 
tore della  sua  corona  allo  zelo,  al  coraggio  e al  disinte- 
resse del  gran  capitano  di  cui  la  Polonia  andava  allur 
superba , avendo  egli  sostenuto  quasi  a proprie  spese  la 
cessata  lotta  coll’arciduca,  tuttavolta  sia  oi^oglio  o ti- 
midezza , compagni  inseparabili  della  mediocrità  di  cui 
non  mancò  a dar  prove  dal  principio  stesso  del  suo  re- 
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{rno , ci  non  ave»  attcstato  al  medesimo  la  debita  ricono- 
scenza. In  vece  d’ apprezzarne  ad  esempio  d'd  f^rande 
Stefano  i savj  oonsiglj , solevasi  abbandonare  o alle  fal- 
laci lusinjrbc  degli  adulatori,  o,  allevato  nella  scuola  po- 
litica di  Giovanni  III , all'  impulso  de'  proprj  caprìcci. 
E le  finanze  già  disorganizzate  per  opera  de'  suoi  prede- 
cessori e nell'intervallo  dell' ultimo  interregno,  furono 
viepiù  sconvolte  tanto  dall'  incon.iderata  prodigalità  del 
monarca , quanto  dall'  insaziabil  cupidigia  de'  suoi  corti- 
giani. Appena  avea  Sijj^mondo  portato  lo  scettro  polacco 
per  lo  S|>azio  d'un  anno,  ne  provò  disgusti  tali , da  non 
celar  piu  il  desiderio  di  tornare  in  patria,  desiderio  viepiù 
crescente  inqnantocliè  Giovanni  III  contrariato  senza 
posa  nelle  sue  misure  in  materia  di  religione  dal  proprio 
fratello  Carlo  duca  di  Sudermania,  sentiva  con  maggior 
dolore  la  lontananza  d' un  figlio  a lui  ognor  più  caro.  I 
Polacchi  dovettero  finalmente  consentire  ad  un  abbocca- 
mento tra  ambedue  nella  città  di  Rcvcl.  Ma  le  lunghe  e 
misteriose  loro  conferenze,  l'opinione  accrediLitisi  dì  vo- 
ler Sigismondo  irrcvoc.-ibilmentc  abbandonargli , I'  orror 
che  inspirava  l’ idea  d'  un  nuovo  interregno  all'  avvici- 
narsi d'  una  guerra  col  Turco,  e la  resistenza  del  mo- 
narca .alle  ripetute  rappresentanze  di  sollecitar  il  suo  ri- 
torno nella  capitale,  diedero  origine  a supposizioni  le 
quali  formarono  in  seguito  l'oggetto  di  funeste  dissen- 
sioni. Volev.asl  che  avesse  intenzione  di  cedere  la  corona 
mediante  un'indennità  |)ceunìaria  all' arciducii  Ernesto,  e 
che  trattasse  seco  lui  dei  soccorsi  per  pacificare  la  Sve- 
zia e combattere  la  Moscoviaj  lorlunatamcntc  la  pros- 
sima guerra  colla  Turchia  troncò  queste  dispute  e volse 
altrove  gli  animi. 
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1 Cosacchi  avendo  violato  in  varie  cìrcostiinzc  il  ter- 
ritorio dei  Torchi  c incendiato  la  città  di  Bcndcr  con 
alcune  altre,  questi  ne  valutarono  il  danno  alla  somma 
di  5(M  1,000  scudi  c proposero  alla  repubblica  l' alterna- 
tiva o di  saldarla  o di  abbracciar  Tislamismo,  minacciando 
l'cstcrminio  pel  rifiato.  Insensibili  all'eccesso  deiroltra{r- 
{;io  c al  sovrastante  pericolo,  i corti{;iani  di  Sigismondo 
attenti  unicamente  al  regolamento  degli  interessi  loro 
particolari,  perdevano  un  tempo  prezioso  in  dibattimenti 
relativi  al  possesso  delle  starostic  più  o meno  lucrative, 
c ricusarono  di  somministrare  c la  proposta  somma  c 
quella  necessaria  per  sostenere  l’inevitabile  guerra.  Frat- 
tanto Bergcblei  pascià  di  Romelia  rimasto  senza  risposta 
avvicinavasi  verso  le  frontiere  alla  testa  d’un  poderoso  eser- 
cito. Al  primo  allarme,  Zamoyski  non  udendo  che  la  voce 
della  patria,  raccolse  a proprie  spese  tanti  uomini  quanti  po- 
tè, vi  aggiunse  i suoi  amici,  corse  incontro  al  nemico,  c im- 
ponendo più  col  terror  del  suo  nome  ebe  col  numero  delle 
truppe,  lo  costrinse  a ritirarsi  Ma  prudente  del  pari  che 
ardito,  promise  allo  scon<%rtato  pascià  la  punizione  dei 
colpevoli  e la  missione  d’ una  solenne  ambasciata  a G>- 
stantinopoli  per  presentar  alla  Porta  le  dovute  scuse.  Al- 
lorquando però  gli  ambasciadori  tornarono  colla  risposta 
di  non  voler  essa  udire  le  proposizioni,  i Polacchi  si  con- 
vinsero del  pericolo,  e decretarono  tasse  straordinarie 
d’  un  milione  di  fiorini  per  la  corona  e della  metà  per  la 
Lituania,  la  di  cui  percezione  però  non  le’  che  viepiù 
alimentare  il  malcontento  contro  il  re  e l’ odio  contro  il 
gran-generale.  In  mezzo  all’  effervescenza  degli  spiriti 
Uorka  palatino  di  Posnania  ed  altri  distinti  personaggi 
indussero  il  primate  Karukowski  a convocare  un'  asseiu- 
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bica  nella  citUi  di  Kolo , in  cui  contaminata  che  fu  la 
nobile  e recente  condotta  di  Zamoyski  di  oltrag|rianti  ca- 
lunnie, si  procede,  sotto  pretesto  di  mantener  intatto  lo 
stato  prospero  della  nobiltà  polacca,  all’abolizione  ille{ralc 
delle  già  prescritte  disposizioni  finanziere.  Ma  la  Prov- 
videnza vegliava  ancora  sui  destini  dell’ infelice  Polonia, 
poiché  mentre  stava  per  essere  invasa  da  truppe  stranie- 
re, l’inviato  inglese  residente  alla  corte  di  Costantinopoli 
dichiarò  per  parte  della  regina  Elisabetta  esser  dessa 
pronta,  in  caso  che  i Turchi  non  rinunziassero  al  loro 
intento,  di  concludere  un’alleanza  colle  principali  nazioni 
europee  c dirigere  tutti  gli  sforzi  disponibili  contro  il  ne- 
mico del  nome  cristiano  j tale  minaccia  impose  ai  Turchi 
e procurò  ai  sudditi  inglesi  addetti  alle  operazioni  com- 
merciali la  fiicoltà  di  stabilirsi  nella  città  di  Elbing.  In 
quella  occasione  fu  parimente  conchinso[lS9I]un  trattato 
per  undici  anni  colla  Moscovia,  però  a condizione  d’aver 
il  re  di  Polonia  la  libertà  di  soccorrere  il  suo  genitore  se 
fosse  provocato  da  questa  potenza. 

Quantunque  la  tranquillità  esterna  fosse  in  tal  guisa 
consoliiliita,  l’ interna  non  presentò  per  questo  un  egual 
grado  di  stabilità.  Il  re  trascurava  di  conformarsi  ai  costu- 
mi e alle  leggi  del  paese,  detestava  tutto  ciò  che  avea  l’im- 
pronta nazionale , non  poneva  mente  agli  affari  pubblici 
per  meglio  dedicarsi  alla  musica  o alla  pittura,  sottoponc- 
vasi  alla  depcndenza  straniera  per  non  dipendere  dal  suo 
popolo , risvegliava  le  spente  passioni  religiose , proteg 
geva  csclu-sivamente  la  compagnia  di  Gesù,  non  prestava 
orecchio  che  ai  consigli  del  confessore  Skarga  o a quei  del- 
r alchiiniste  Wolski , prodigava  inutibnente  ad  esempio 
dell’  impcrator  Ridolfo  II  il  denaro  per  cercare  poscia 
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sotto  mucchi  di  ceneri  quell' oro  di  cui  era  sempre  man- 
cante; e tali  difetti  uniti  al  suo  cieco  attaccamento  e alla  se- 
l^reta  corrispondenza  colla  corte  d’ Austria  jjli  alienarono 
gli  animi  dei  sudditi.  Prevedendo  essi  la  di  lui  intenzione 
di  voler  unirsi  matrimonialmente  con  una  principessa 
austriaca,  gli  esposero  di  dover  almeno  differirne  l’esecu- 
zione fino  all’epoca  della  prossima  dieta  per  esserne  au- 
torizzato giusta  le  vigenti  costituzioni.  Ma  il  re  amando 
piuttosto  illuderle  che  rispettarle  diede  ordine  immanti- 
nente al  cardinale  Radziwill  vescovo  di  Cracovia  di  re- 
carsi a Vienna  per  ricevere  la  principessa  Anna  figlia 
dell  arciduca  Carlo  di  Gratz , alla  quale  riusci  pure,  mal- 
grado le  misure  adottate  da  Zamoyski  onde  impeilirle  l’in- 
gresso nel  regno,  d’ingannar  la  sua  vigilanza,  giungere 
a Cracovia , ricevervi  la  benedizione  nuziale,  e quindi  la 
corona  per  mano  di  Rozrazewski  vescovo  di  Kujawia. 

Una  si  premeditata  violazione  delle  esistenti  pacla  con- 
venta meontrò  lo  sdegno  pubblico  e motivò  il  con  vocamento 
d una  dieta  straordinaria  denominata  d’inquisizione  [1592] 
per  1 influenza  particolare  di  Zamoyski,  il  più  zelante  cu- 
stodedelle  leggi.  Spettacolo  veramente  singolare  fu  quello 
d un  re  assiso  sul  trono  che  ascoltava,  qual  comune  delin- 
quente, la  sentenza  d’ una  intiera  nazione.  Il  venerabile 
^nkowski  primate  del  regno  aperta  la  seduta,  s’indirizzò 
in  questi  termini  al  monarca:  „Sire,  la  nostra  repubblica 
e stata  colpita  da  un  grave  attentato,  attentato  che  spetta  a 
noi  a reprimere:  voicoltivate  amalgradodi  lei  intelligenze 
colpevob  collo  straniero,  senza  ricordarvi  dei  vostri  giu- 
ramenU,  e dei  nostri  diritU.  „ Sigismondo  avendogU  in 
seguito  osservato  che  mancava  al  rispetto  dovuto  alla 
maestà  sovrana  „ non  ho  intenzione , replicò  il  primate 
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il’ offendere , ma  di  eorrc(j|j«;rc  un  re.  „ Nella  sua  allo- 
cuzloneal  monarca,  Zairìtr^'ski  non  ria|iarmiù  rimproveri, 
fc  intendere  essere  i Polacchi  membri  d' una  stess  i re- 
pubblica e non  proprietà  del  loro  capo , e quindi  invitò  il 
cancelliere  Gcklinski  a le(]rg^re  i capi  d’ accusa  i quali 
tratto  tratto  comprovava  mediante  lettere  munite  della 
firma  rc(jb  (*).  Si^jismondo  si  difese  meg^lio  clic  potè,  ma 
vedendo  i membri  della  dieta  troppo  prevenuti  a suo  sa- 
vore , fcco  per  disarmarne  l’odio  una  dichiarazione  in 
iscritto  il  di  cui  tenore  era  il  seguente  : „ Che  che  sia  av- 
venuto in  avanti,  prometto  di  non  abbandonare  illegal- 
mente il  regno,  di  non  derogare  ai  privilegi  della  nazione, 
nè  provvedere  alla  nomina  del  suceessore. 

Poco  do{>o  lo  sciogUmento  della  dieta  d’ inquisizione 
giunse  in  Polonia  la  nuova  della  morte  di  Giovanni  III. 
Suo  fratello  Carlo  di  Sudermania  avea  intanto  assunto  la 
reggenza  in  nome  del  legittimo  successore,  ma  il  siste- 
ma adoperato  da  lui  nell’esereitarladando  luogo  a fondati 
sospetti  sulla  sincerità  delle  sue  intenzioai,  Sigismondo 
crasi  deciso  di  convocare  una  dieta  straordinaria  [ 4 mag- 
gio l.*>iKS|  in  Warsavia,  per  essere  autorizzato,  benché 
non  senza  difficoltà,  a recarsi  personalmente  negli  stati 
suoi  erinlitarj.  Dopo  una  lunga  c penosa  navigazione 
slxircò  in  Svezia  con  una  specie  di  corteggio  che  recava 
poca  fiducia  ad  una  nazione  protestante;  e allorché  il  suo 
sconsiderato  zelo  tradi 'poscia  l’ intenzione  d’ esservi  ve- 
nuto per  convertire  e non  per  regnare,  lo  zio,  altrettanto 
risoluto  c destro  <|uanto  indolente  era  il  nipote,  concepì 
il  ^icnsiero  di  volgere  a proprio  vantaggio  la  disaffezione 
iiianifestatasi.  Il  contrasto  degli  interessi  de’  due  popoli 
(*)  Nitmccwici.  Sluria  di  8ii*iicnoudo  111,  T.  I,  p.  253. 
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ilivcrai  (l'indole,  di  rfli|rioiie  e di  iMililic:!,  la  loro  distan- 
za, le  mire  dell’uno  siili’ Estonia , c dell’altro  sulla  Livo- 
nia,  presentavano  in  oltre  altrettanti  arijoinenti  contro  Li 
possibilità  della  loro  permanente  riunione  sotto  un  mede- 
simo scettro.  Ad  onta  del  costante  rifiuto  di  Si{rismondo 
di  non  voler  a<x*ettar  la  <»rona  svedese  dalle  mani  d’ un 
vesrovo  protestante,  ma  bensì  Ma  quelle  di  Fniiieesco 
Malaspina  nunzio  pontificio  che  l’accompajrnava,  ei  do- 
vette in  ultimo  cedere  per  non  rischiare  di  non  otteiierLi 
nè  dall’  uno  nè  dall’  altro.  Prima  che  si  allonbinasse  da- 
(jli  stati  suoi , nlKdi'i  conformeinente  ad  una  stipuLita  con- 
venzione le  redini  del  governo  al  duca  di  Suderinania  ; e il 
suo  ritorno  [lolH]  laigionò  tanta  giojn  al  popolo  polacco, 
ijuanto  dispiacere  la  partcmza  allo  svedesC. 

La  tranquillità  goduta  dalb  Polonia  sui  confini  me- 
ridionali venne  in  questi  tempi  alquanto  turbata  per  el- 
fetto  d’ intrighi  esereilati  nella  Yalaeebia  da  Sigismondo 
Ilatory  principe  di  Transilvania,  ma  Zamoyski  levando 
frettolosamente  un’armata  a proprie  spese,  andò  ad  iiniM- 
dronirsi  di  Cboinm  e di  Suezawa,  detronizzò  Stefano 
Rezwan  creatura  del  detto  prineq»e.egli  sostituì  (ìcrcniia 
Mohila  col  farlo  tributario  della  repubblica.  Qui  non  si 
arrestarono  le  sue  gesta:  informato  che  Casigerejo  Uane 
dei  Tartari  famoso  per  le  sue  vittorie  contro  la  Persia 
proponevasi  di  trar  profitto  dalla  lotta  esistente  e che  già 
si  avvicinava  con  un  eorjH)  di  70,(HM)  uomuii,  gli  andò 
incontro,  gli  olfri  battaglia  sotto  Bialogrod  in  Moldavia, 
e,  ad  onta  d’ una  sproporzione  numerica  di  forze,  lo  scon- 
fisse, e lo  costrinse  alla  pace  a condizione  d’ evacuare  iiu- 
inediatamcnte  l’invaso  territorio,  di  ricoiioseiMre  il  nuovo 
palatino,  e di  rispettaru  in  avvenire  le  Irontiere  polacche. 

Tomo  11.  2 
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Nello  stesso  tempo  Stanislao  Zolkiewski  etmano  di  campo 
illustrò  le  armi  polacche  nell'  Ukrania  contro  gl'  insorgenti 
Cosacchi  sotto  la  guida  di  Nalcwayko  e Loboda:  battati 
in  varj  incontri  finirono  coll' arrendersi  a patti  e conse- 
gnare ogni  loro  avere;  la  qual  circostanza  tradi  i maneggi 
dell' imperatore  per  la  ragione  che  tra  gli  oggetti  ritro- 
vati nel  campo  v’ erano  bandiere  e arnesi  militari  dal  ma- 
desialo  regalati  ai  Cosacchi  col  fine  d’ eccitargli  a sosto- 
nere  un' invasione  sui  territorio  della  Turchia,  onde  som- 
ministrando ad  essa  il  pretesto  di  vendicarsi  poi  sui  Po- 
lacchi, loro  padroni,  occuparla  in  modo  utile  per  la  sicu- 
rezza de'proprj  stati.  Sebbene  l'insurrezione  di  questi 
popoli  fosse  momentaneamente  calmata,  non  crasi  per 
questo  rimediato  ai  futuri  inconvenienti,  poiché  l' unione 
conchiusa  in  Brzesc  [loO^loDG]  tra  i culti  orientale  c 
latino  per  l'autorità  del  papa  Clemente  YllI  c per  le  cure 
di  Ilipati  Pocicy  vescovo  di  Brzesc  e Cirillo  Terlecki  ve- 
scovo di  Luck,  lungi  dal  produrre  i supposti  vantaggi,  ca- 
gionò anzi  in  sequela  di  continue  persecuzioni,  maggiore 
animosità  c più  decisa  separazione.  Alcuni  tra  gli  abitanti 
della  llussia  accederono  all'  unione  c riconoblicro  il  papa, 
ma  altri  denominati  poi  disuniti,  non  solo  vi  si  mostraro- 
no avversi,  ma  incominciarono  a sollecitare,  onde  soste- 
nere le  loro  querele,  l’appoggio  dei  correligionari  della 
Moscovia;  c tale  è l' origine  dei  lungo  incendio  che  desolò 
l'umanità  in  quelle  parti,  e della  susseguente  fusione  po- 
litica tra  i Cosacchi  ed  i Moscoviti. 

La  costante  premura  di  Sigismondo  onde  sostituire 
in  Svezia  la  religione  cattolica  alla  protestante,  c la  sua 
trascuratezza  di  garantire  colà  contro  ogni  attentato  i di- 
ritti suoi  ereditar],  facilitarono  al  duca  di  Sudcrinania 
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r cECcaiionc  dei  già  concepiti  di.sc{rni.  Per  opera  di  que- 
sto e contro  i dcsidcrii  di  quello  venne  riunita  una  dieta 
a Sudcrliocping,  la  quale  indipendentemente  da  varie 
dLs[>o.sizioni  di  natura  pre(jiudiccvolc  all'  autorità  legitti- 
ma, stabili  che  l'esercizio  della  religione  cattolica  non 
verrebbe  piu  tollerato  in  Svezia , gli  appelli  dalle  sen- 
tenze giudiciaric  al  sovrano  dimorante  in  Polonia  sareb- 
bero interdetti , le  guarnigioni  lasciate  in  alcune  piazze 
dal  molesimo  si  scioglicrcblicro,  alle  autorità  da  esso 
istituite  nelle  città  e nei  borghi  si  sostituirebbero  altre,  e 
Carlo  sarebbe  irrevocabilmente  confermato  nella  sua  di- 
gnità di  reggente.  Invano  lagnavasi  Sigismondo  per  mezzo 
dei  cominissarj  colà  inviati  della  violazione  dei  diritti  suoi 
creditarj  rifiutando  gli  stati  con  ostinazione  di  dipartirsi 
dai  pi'incipj  fondamentali  una  voILt  stabiliti,  anzi  quanto 
più  egli  negoziava  e dillériva  a decidersi  per  inisiirc  vigo- 
rose ed  cllicaci,  tanto  più  il  destro  suo  avversario  cercava 
di  maggiormente  cattivarsi  1'  opinione  pubblica.  Per 
discolpar  però  le  sue  azioni  davanti  agli  occhi  del  mo- 
narca, ei  finse  d'abdicare  la  reggenza,  e maneggiò  {hiì 
per  farsela  solennemente  restituire  in  Arboga  [ t.'>97  ] 
dalle  mani  della  nazione.  Quindi  confermò  gli  articoli  già 
iissali  nella  dieta  di  Suderkoeping,  e dichiarò  inoltre  ne- 
mico della  patria  chiunque  osasse  agire  in  contradizione 
a' suoi  decreti.  Sebbene  vi  si  trovassero  alcuni  malcon- 
tenti, che  erano  protetti  dui  re  di  Danimarca  Cristiano  IV', 
a cui  più  giovava  la  vicinanza  di  Sigismondo  che  quella 
di  Carlo,  e .sebbene  ÌSiccolò  Flemming  governatore  del- 
la Finlandia  riuscisse  a serbar  fedele  questa  provincia, 
tuttavia  alla  morte  di  questo  il  governo  di  Stocolma  estese 
anche  colà  il  suo  potere,  talché  non  rimase  più  a Sigis- 
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mondo  della  sua  successione  paterna  che  il  vano  titolo  di 
re  di  Svezia. 

INon  prima  d’ allora  C{p|i  sì  scosse  dal  suo  naturale  le- 
tarjro,  convocò  una  dieta,  c ne  ottenne  il  permesso  di 
trasferirsi  ri|ictutamenlc  [I'>98j  nella  sua  patria.  Ma  al- 
lori|iinndo  il  cauto  Kamoyski  g^lì  rappresentò  di  provve- 
dersi d’una  forza  .sufCcentc  a recare  un  solo  e vìi^oroso 
colpo  al  {roverno  usurpatore,  sìa  mancanza  di  opportuni 
loiidì,  o estrema  fiducia  ne’ suoi  partijriani,  o in  fine  la 
conosciuta  incapacità  del  suo  carattere,  e^li  non  prese 
seco  clic  un  debole  corpo  di  3(N)0  nomini  composto  di 
Polacchi,  Tedeschi,  Scozzesi,  ed  Vng'hercsi,  dichiarando 
che  non  intendeva  di  conquishirc  i proprj  sudditi  ne  di 
riprendere  mediante  la  loro  concorrenza  l’esercizio  de’suoi 
diritti  paterni.  Ahhenchè  tenuissima  fosse  una  tal’armata 
in  confronto  dell’  imponenti;  scu()o  della  proj'cttata  spctli- 
zionc,  tuttavulta  sotto  la  i^uula  di  valorosi  ed  esperti  capi- 
tani esso  sarebbe  forse  ottenuto,  se  almeno  l’ indolenza  di 
Sijrismondo  non  avesse  inceppate  le  opcrazioai.  .VI  suo 
apparire  sul  territorio  svedese  i suoi  partijriani  |r|i  si  ra- 
dunarono intorno,  la  fortezza  dì  Kalmar  si  arrese,  le  sue 
anni  furono  vittoriose,  ma  mentre  {jlì  si  rappresentò  di 
dìri|rcrsi  con  sollecitudine  sopra  la  capitale,  vi  spedi  un 
.seinplìcc  cmi.ssario,  ed  c{rli  stesso  prese  un’altra  strada 
|K‘r  far  visita  alla  sua  sorella  che  risedeva  a Stcgeburjj. 
Il  rivale  non  mancò  di  trar  profitto  da  questo  fallo:  riuni 
in  fretta  le  g’uarnijyioni  delle  piazze  forti , e si  presentò  in 
minacciante  attitudine  davanti  aU’esercito  reale.  Successe 
in  coiisejjucnza  un  fiero  combattimento  [8  settembre],  e 
|a  vittoria  fu  ancora  questa  volta  fedele  alle  bandiere  della 
lepitiimità.  Ma  qual  era  in  tal  franjjcnte  la  condotta  del 
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rp?  ricominciò  liinfriic  np{joziazioni,  come  se  per  aspet- 
tare che  sopr-^irgiuniresse  ilalla  Finlandia  la  flotta  svedese 
per  recar  a Carlo  nuovo  ardire,  e alla  sua  armata  nuovi 
rinforzi.  Allora  Sigismondo  videsi  costretto  ad  effettuare 
un  moviuwnto  retrogrado  da  Stegeburg  a Suderkoeping,  e 
di  là  a Linkoeping;  lo  inseguì  però  il  vigilante  avversa- 
rio, sorprese  con  arte  le  sue  truppe,  e gli  fe  subire  una 
rotta  totale.  Abbattuto  da  una  tale  calamità,  il  re  consentì 
a sottoporre  alla  decisione  degli  stati  il  regolamento  de' suoi 
affari , abbandoni»  gli  avanzi  dell'esercito,  gli  amici,  i par- 
tigiani, e in  modo  vergognoso  e quasi  da  fuggiasco  ritornò 
in  Polonia. 

In  tale  stato  di  cose  Carlo  non  differì  più  la  convoca- 
zione d'un'  assemblea  nazionale  a Jankoeping  [1  feb- 
brajo  1o9fl]  in  cui  fu  deciso,  che  se  Sigismondo  non  tor- 
nasse in  persona  o non  mandasse  in  Svezia  il  proprio  fi- 
glio per  esservi  allevato  nei  principj  della  religione  pro- 
testante , la  nazione  si  scioglierebbe  dall’ obbligo  dell' ob- 
bedienza giuratagli.  L'occupazione  della  Finlandia,  tor- 
nata poco  là  sotto  l'autorità  di  Sigismondo,  seguì  da  vi- 
cino la  dichiarazione  della  dieta,  e in  quanto  poi  all'E- 
stonia, ei  prese  il  partito  di  regalarla  ai  Polacchi,  par- 
tito altrettanto  tardo  che  inefficace,  poiché  indebolita 
c inatta  a resistere  più  a lungo  alle  aggressioni  delle 
truppe  svedesi,  non  potè  a meno  d’arrendersi  loro.  Se  Si- 
gismondo avesse  saputo  cattivarsi  i cuori  dei  Polacchi, 
se  avesse  illustrato  il  suo  regno  con  fatti  gloriosi  e ge- 
niali , o si  fosse  reso  meritevole  in  qualunque  altro  modo 
dell'  amor  d’ un  popolo  sì  suscettibile  di  slanci  cavallere- 
schi e generosi,  non  v'è  dubbio,  che  sensibile  alla  sventu- 
ra, all’umiliazione  del  suo  monarca,  avrebbe  tutto  intra- 
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preso  per  assicurare  sulla  «li  lui  fronte  la  v.^cillante  co- 
rona. Ma  ei  non  agi  in  mmlo  da  eccitar  tale  entusiasmo, 
allontanò  dalla  sua  persona  uomini  di  fiducia  e di  merito, 
alienò  i cuori  de’  suoi  sudditi  con  una  bizzarra  condotta , 
stancò  la  nazione  colla  sua  indolenza  e coi  ripetuti  viaggi 
ne' suoi  stati  credltarj,e  dimostrò  con  evidenza  di  non  sape- 
re trar  profitto  veruno  dai  tesori,  dal  valore,  e dai  consi- 
gli. Esscntlo  pertanto  indegno  d' inspirare  straordinario 
interesse,  e convincendo  la  sana  riflessione  dell’impru- 
denza d’ intervenire  in  querele  aliene  agli  interessi  lucali 
della  patria,  gli  stati  ricusarono  fermamente  di  sostenere 
spedizioni  svantaggiose  per  tutti  i rapporti. 

Ma  quel  che  Sigismondo  non  ottenne  per  rimostranze, 
cercò  d’ottenerlo  per  arti  fizj.  Sebbene  G iorgio  FarensliacU 
palatino  di  Wenden  fosse  munito  per  parte  della  repub- 
blica della  positiva  istruzione  di  non  occuparsi  che  della 
sola  difesa  dei  confìni  della  Livonia  polacca,  nulladimeno 
mosso  da  ordini  sovrani  segreti,  ebbe  l’ inavvertenza  di 
portar  le  sue  armi  nell’Estonia,  di  assalirvi  insidiosa- 
mente l'esercito  di  Carlo,  di  provocare  alla  rivolta  con- 
tro l’esistente  governo  gli  abitanti  della  Finlandia,  e,  al- 
lorcliè  questo  gli  spelli  cmissarj  per  chiederne  opportune 
spiegazioni,  d’ arrestargli  ad  onta  del  diritto  delle  genti 
e mandargli  custoditi  in  Polonia.  Fatto  si  grave  e si 
imprudente  motivò  l'invasione  di  Carlo  nella  Livonia,  e 
1’  occupazione  ora  per  forza  ora  per  strattagemma  delLa 
piazza  di  Parnaw,  e d’altre.  L'inconsiderata  violazione  di 
territorio  cagionò  dunque  alla  Polonia  una  guerra  tanto 
piò  odiosa  in  quantocliè  traeva  la  sua  origine  daquestioni 
domestiche  d’un  monarca  non  gradito,  non  offriva  alcuna 
prospettiva  vantaggiosa  al  paese , minacciava  d' estcrmi- 
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nio  una  provincia  por  troppo  esposta,  e infine  colpiva  la 
nazione  nel  momento  stesso  in  cui  un  nemico  non  meno 
formidabile  le  si  appressava. 

Michele  palatino  di  Valacchia,  superbo  d'aver  de- 
tronizzato Geremia  Mojrila  palatino  di  Moldavia  fedele 
tributario  della  Polonia , e di  {roder  della  protezione  del- 
l'Austria  e della  Turchia,  formò,  veduto  l’odio  nutrito 
da|r|i  abitanti  della  Russia  contro  1'  unione  di  Brzesc  c 
la  debolezza  morale  di  Sig^ismondo,  projrclU  tendenti  a 
nient’ altro  che  alia  politica  divisione  della  Polonia.  Se  le 
insorte  dissensioni  nell’  ultima  dieta  non  permisero  di  pen- 
sare ai  mezzi  onde  punire  l’ usurpatore,  l’attività  e il  pa- 
triottismo d’un  solo  cittadino  salvarono  il  decoro  della 
nazione.  L’ immorLale  Zamoyski  levò  numerose  truppe  a 
proprie  spese,  e il  suo  esempio  incornar jriò  le  più  ricche 
case  come  quelle  dc|rli  Zborowshi,  Wbniowiecki,  Ten- 
czynski,  Danielowicz,  Potocki,  Ghodkìewicz,  Sieniawski, 
Zolkicwski,  Droiewski,  Strus,  Kazanoirski  ec.  ad  au- 
mcnbirle  tanto  colle  proprie  persone,  quanto  colla  |rentc 
del  loro  scjpiito.  1 talenti  del  {generale  e il  valore  della 
truppa  gfarantirono  a sufficienza  il  successo  della  spedi- 
zione. Ei  si  diresse  a marcic  forzate  verso  la  Valacchia, 
lasciò  da  parte  Soczaiva  c Ghocim , si  rivolse  verso  il 
fiume  Telczyn,  e vi  trovò  accampati  60,000  uomini  fra 
Transilvani , Valacclii  e Servi , i quali  con  ferma  atti- 
tudine aspettavano  d’ essere  attaccati.  Gosi  la  zuffa  inco- 
minciò sull’  istante,  e dopo  tratti  di  estremo  valore  dal- 
l’una  c dall’  altra  parte  il  numero  dovette  finalmente  ce- 
dere alla  tattica.  Alcune  migliaia  di  prijponieri,  tutta 
1’  arliglterin,  c 1*  intiero  campo  nemico  furono  i frutti  di 
quella  giornata,  c la  restituzione  della  Moldavia  a Mohila, 


Qigitìzed  by  Google 


STORI  \ IIF.I.I.S  POIXIMA 


‘24 

1*  clcllii  Valacchi;i  al  suo  frali^llo  Siineon?  coll’ olii >lij»o 
Iriliutarìo  versola  repiiliblica,  ne  fu  la  eonsejpi mit.t.  AIi- 
liencliè  Micliele  ritentasse  poi  la  fortuna,  fu  perii  battuto 
(la  Giovanni  Poloelsi  starosta  di  Kamicnicc,  e costreitu 
n cercare  asilo  in  Austria  sua  costante  alleata.  La  dieta 
commossa  da  tanta  generosiLà  unita  a s'i  straordinario  va- 
lore attcstò  solennemente  all'eroe  della  Polonia  in  nome 
della  nazione  la  più  profonda  riconoscenza.  Zbignieivo 
Ossoliusbi  allora  maresciallo  dell'ordine  equestre  di<Nle 
prova  in  s'i  fatta  circo  stanza  d' una  virtù  rara  in  qnel  pae- 
se: sebbene  nemico  del  grand'etmano,  poiché  parente 
degli  Zlmrowski , soiTogò  nel  suo  cuore  ì sentimenti  per- 
sonali per  non  dar  sfogo  che  ai  patriottici  (Mill*  esaltare  in 
un  discorso  patetico  tutti  <]uci  diritti  acquistati  da  Za- 
luoyslci  alla  pubblica  gratitudine. 

La  situazione  degli  affari  di  Livonia  non  presentando 
più  alcun  mezzo  per  risparmiare  all'umanità  un  nuovo 
spargimento  di  sangue,  tutti  i cuori  e tutte  le  speranze 
si  rivolsero  spontaneamente  verso  l'unico  sostegno  della 
fialrla.  Spossato  dagli  anni  e dalle  fatiche,  e presago  di 
tutti  gli  ostacoli  che  un  governo  senza  solidità,  un  re 
senza  carattere,  un'assemblea  senza  concordia,  eie  finanze 
senza  ordine  gli  presenterebbero,  pure  non  ricusò, 
instancabile  per  la  gloria  nazionale , la  condotta  di  que- 
sta pericolosa  spedizione.  Mentre  si  occupava  di  opportuni 
preparativi,  i reggimenti  lituani  dell’etmano  Cristoforo 
Radziwill,  del  gran  maresciallo  Dorohostayshi , e del- 
l’etmano di  cainjK»  Carolo  Chodkicwicz  riportarono  già 
alcuni  vantaggi  sulle  truppe  svedesi  guidate  da  Carolo- 
sin  (')  figlio  naturale  del  duca  di  Sudermania,  a Koken- 

(*j  Uctlo  dagti  Sved«si  Carlo  Gueldcobelcn  , o aacbe  Caritaou. 
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linusen,  Winulcn  «I  altrove  ; soprapjjiiinlo  piti  stesso 
re|r}p^ntc  con  un  rinforao  per  cui  l’ armata  nemica  venne 
aumentata  sino  al  numero  di  24,000  uomini,  la  fortuna 
passò  momentaneamente  da  un  campo  all’  altro  fintanto- 
ché la  comparsa  di  Zamoyski  sul  teatro  della  guerra 
[ settembre  1601  ] cambiò  la  scena  degfi  avveniincntL 
Con  esso  era  il  re  accompagnato  da  uno  stuolo  più  nume- 
roso di  cortigiani  che  di  militiri , più  per  inceppare  cluj 
per  agevolare  le  operazioni,  nella  lusinga  d’influire  fa- 
vorevolmente colla  sua  presenza  sugli  animi  dei  Livoni  ; 
ma  avvistosi  di  un'  avversione  non  meno  equivoca  che  in 
Polonia,  non  indugiò  ad  abbandonare  quella  provincia. 
Le  ostilità  si  ricominciarono  con  la  solita  intrepidezza  del- 
r esercito  polacco,  e la  sagacia  del  generalissimo.  E ab- 
benclic  gli  Svedesi  fossero  in  numero  preponderante 
non  osarono  però  venire  alle  mani  io  campo  aperto , e 
quindi  risolverono  di  rinchiudersi  in  forti  castelli.  Egual 
mente  avvezzo  ad  amlte  le  operazioni,  il  gran  capitano  as- 
sediò e prese  d’assalto  nel  cuor  dell’ inverno  Wolmar, 
vi  fè  prigioniero  il  soprannominato  Carolosin  e il  gene- 
rale in  capo  Pont  de  la  Cardie,  e quindi  in  sequela  di  una 
lunga  e vigorosa  resistenza  occupò  Fclin,  Weissenberg 
e Weissenstein;  nell’attacco  del  primo  forte  cadde  il 
prode  Farensbach,  e Zamoyski  riportò  una  grave  ferita. 
Già  le  armi  vittoriose  erano  penetrate  sino  nei  confini  del- 
r Estonia  , quando  si  scorsero  nell’  esercito  indizi  di  se- 
dizione per  mancanza  di  paga,  avendo  l’uso  il  re  di  dare 
alle  istanze  del  generale  promesse  inconcludenti,  e di 
costringerlo  cosi  a provvedere  coi  proprj  fondi  e anche 
coir  ipotecare  i suoi  ricchi  mobili  agli  urgenti  bisogni 
della  truppa.  L'n’ inerzia  si  colpevole,  e nuove  calunnie 
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sjKirse  dall’  invidia  sulle  disposizioni  di  lui  verso  la  per- 
sona del  sovrano,  lo  indussero  ad  abbandonare,  carico 
di  ferite  c di  dis{'usli , il  comando  dell’  armata  a Carlo 
Chodliicvvicz.  Questo  intrepido  g^uerriero,  il  più  degpno 
dopo  Zamoyski,  {^iustificò  completamente  la  di  lui  scelta, 
e la  sua  piccola  truppa  sorpassò  le  speranze  della  patria. 
Contro  le  forze  svedesi  riunite  difese  ella  la  Livonia  per 
tre  anni  inquietando  con  imboscate  il  nemico,  mantenendo 
la  comunicazione  colle  fortezze,  assicurando  dagli  sbar- 
chi il  littorale,  c in  oltre  dovendo  spesse  pensare  alla 
propria  sussistenza.  La  posterità  difficilmente  crederà 
che  una  nazione  di  sedici  milioni  d'anime  non  avesse  de- 
stinato se  non  alcune  migliaja  d’uomini  per  custodire  una 
delle  essenziali  provincie  invasa  dal  nemico,  e avesse 
potuto  corrispondere  alle  più  premurose  istanze  d’uà 
urgente  soccorso  con  un  barbaro  silenzio  o rifiuto. 

Con  una  forza  di  17,000  uomini  Carlo  persegue  l’ar- 
mata polacca  composta  di  5400  guerrieri;  Chodkiewicz 
sicuro  £ resistere  ma  incerto  di  vincere,  s’arresta  a Kir- 
chbolm  [27  settembre  1G05];  Carlo  il  raggiunge;  le  sa- 
vie disposizioni  del  suo' avversario  unite  all’intrepidezza 
cavalleresca  di  quel  pugno  d’uomini  che  è schierato  sotto 
il  cannone  di  lui,  lo  stordiscono,  e ne  sconcertano  i piani. 
Cliodliiewicz  non  cela  a’snoi  compagni  l'immensa  superio- 
rità di  forze  da  combattere,,,  generale,  esclamò  un  solda- 
to , li  conteremo  dopo  averli  vinti.  „ Sull’  istante  uno  dei 
più  micidiali  conflitti  incomincia;  gli  Svedesi  sono  rotti 
per  due  volte , cper  due  volte  si  riordinano  ; Chodkiewicz 
è in  cento  posti  ad  un  tempo,  or  per  attaccare,  or  per  riu- 
nire, or  da  generale,  or  da  soldato;  un  dragone  svedese 
gli  si  slancia  all’ improvviso  addosso,  c invece  di  lui 
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stenile  a terra  il  suo  njiitante;  a tal  vista  ChodkieAvicz  si 
precipita  sul  temerario,  e con  un  lendentc  sicuro  jjli  di- 
vide la  testa.  Finalmente  dopo  quattro  oredi  furiosa  zuffa 
gli  Svedesi  cedono  su  tutti  i punti  ; allora  non  è piìi  un 
combattimento,  ma  un'orribile  strage  in  cui  la  scimitarra 
polacca  balena  senza  posa  sui  Fuggiasclii , c sparge  di  ca- 
daveri lo  spazio  d' una  intera  lega  ; talché  il  numero  dei 
nemici  estinti  sorpassò  per  tre  volte  il  totale  dell'esercito 
vittorioso.  I generali  Wavviéld  e Brand,  gravemente  fe- 
riti, erano  tra  i prigionieri,  i duchi  Federico  di  Lunc- 
burg  e Federico  di  Brunswick  perdettero  la  vita,  e lo  stes- 
so Carlo  non  dovè  la  salvezza  che  alla  generosità  d'un 
suo  soldato,  e alla  celerità  del  cavallo. 

Assisteva  Sigismondo  agli  ulHzj  divini  quando  ricevè 
una  nuova  si  inaspettata,  e si  prostrò  a terra  col  clero  e 
col  popolo  per  ringraziar  l’ Altissimo  che  si  propizio  ar- 
rise alle  sue  armi.  11  nome  dell’  eroe  di  Kirchholm  venne 
ripetuto  di  bocca  in  bocca  per  tutta  l'Europa,  e la  sua 
vittoria  non  solo  liberò  momentaneamente  la  Livonia  dal 
nemico,  ma  avrebbe  anche  prodotto  resultati  più  impor- 
tanti se  la  negligenza  naturale  del  re,  le  costanti  dissen- 
sioni delle  diete,  e una  guerra  civile  scoppiata  non  ha  guari 
nel  regno,  non  l'avessero  al  solito  paralizzata.  E intanto 
Carlo  di  Sudermania  non  indugiò  più  a consumare  l'opera 
sua  dicendosi  dichiarare  dalla  dieta  di  IXorkoeping  re  di 
Svezia  col  nome  di  Carlo  IX-,  dignità  riconosciuta  poscia 
in  lui  da  quasi  tutta  l' Europa. 

Avendo  concepito  Sigismondo  sull’insinuazione  del- 
l'imperatore Bidolfo  II  il  disegno  di  unirsi  in  matrimo- 
nio , do^M)  la  morte  della  sua  prima  moglie  Anna  , eolia 
principessa  Costanza  di  lei  minore  sorella,  convocò  per 
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rvilar  susse^uirnli  «lissapori  una  ilieta  in  Warsavia.  La 
]iluralit,ìile'nunz.javenti  alla  loro  testa  (àiovanni  Zamoyski 
lo  sconsigliavano  a rinunziare  al  progetto  sì  per  ragioni 
(li  politica  che  per  (xinvenienze  religiose.  Il  matrimonio 
venne  perciii  sospeso;  ma  subitocliè  questo  costante  av- 
versario (Iella  casa  d' Austria,  e il  più  ferma  b iluarilo  del 
trono  e della  liliertà  (%ssò  di  vivere , il  re  non  facendo  più 
caso  dell’ oppoùzione , eseguì  liberamente  il  suo  intento. 

I\el  tempo  che  il  gran  cittadino  di  cui  la  perdita  tanto 
alHisse  la  Polonia  custodiva  la  dignità  del  trono,  il  peso 
del  suo  nome  bastava  ad  imporre  a chi  ardisse  rilevare 
per  vie  inconvenienti  o con  aperta  violenza  i difetti  del 
monarca,  ma  alla  sua  morte  le  passioni  non  conobbero  più 
nè  decenza  nè  freno , c trascinate  dall'  orgoglio , insan- 
guinarono perfino  il  patrio  suolo.  Niccolò  Zebrzydowshi 
palatino  di  Cracovia  avea  già  per  varie  volte  proposto  al 
grand'etmano,  di  cui  era  amicissimo,  la  dichiarazione 
della  vacanza  del  trono.  Sdegnato  per  essersi  creduto  ca- 
pace di  un  tal  delitto,  che  secondo  lui  non  avrebbe  man- 
cato di  attrarre  gli  orrori  d' una  guerra  civile  su  quella 
contrada  per  cui  unicamente  respirava , professò  in  pub- 
blico r opinione  doversi  1’  amor  di  patria  (^uciliare  coll’a- 
mor  del  sovrano,  c,  sebbene  fosse  poscia  perseguitato  sì 
dall'  una  che  dall'  altra  delle  parli  opposte  non  deviò  mai 
per  questo  dai  doveri  d’  un  probo  cittadino  verso  l' auto- 
rità. Zcbrzydowski  istituito  dopo  la  morte  dell’amico  tu- 
tore del  figlio , pretese  d’  erigersi  in  suo  luogo  qual  di- 
fensore della  (»usa  pubblica;  ma. la  indecente  ed  ingrata 
condotta  verso  il  monarca  gli  meritò  la  perdita  del  favore, 
c l'ordine  di  abbandonare  una  casa  contigua  al  castello 
regio  da  lui  occupata  per  ragion  d’ impiego.  ,,  Io  sgom- 
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brprò  (lolla  i^sa,  C{rli  rispose,  c Sì|risinon(lo dui  re^^no 
Questo  lieve  incidente  divenne  il  scg^nale  d' una  aperta 
sollevazione:  ad  incntamento  del  palatino,  Bernardo  Ma- 
ciejowski  vescovo  di  Cracovia , Giano  Radziwill  cx-staro- 
sta  di  Solec  e Dudz , e un  numero  considerevole  d' idtri 
malcontenti  aumentati  da  quei  militari  che  tornavano  al- 
lor  dalla  Livonia  per  esigere  il  soldo  arretrato  si  costi- 
tuirono in  piena  opposizione  contro  il  governo,  nello  stesso 
tempo  che  la  nobiltà  del  palatinato  di  Cracovia  radunata 
a Proszowice  oso  proporre  la  convocazione  generale  a 
Stcnzyca  dell’ordine  equestre,  e che  quella  della  Polonia 
piccola  e grande  di  già  crasi  spontaneamente  raciwlta 
nella  città  di  Korczyn.  In  tale  situazione  di  (M)sc,  e mentre 
la  dieta  allor  deliberante  in  Warsavia  nulla  concludeva, 
r allarmato  re  inviò,  consigliato  dai  senatori  dediti  a lui, 
Pietro  Skarga  direttore  delld  sua  coscienza  a Zebrzydow- 
ski  onde  olTrirgli  perdono  ed  oblio  dell’  accaduto.  Sembra 
però  che  questa  misura  fosse  stata  intempestiva,  poiché 
gl' insorgenti  progressivamente  accresciuti  in  numero,  si 
erano  di  già  (istituiti  in  un  Rokosz  ossia  radunanza  ar- 
mata nazionale,  ne  aveano  nominato  maresciallo  Giano 
Badzivrill,  stabilito  di  dover  ogni  individuo  nobile  presen- 
tarsi in  Sandomiria  pel  6 agosto  [1608J,  investito  Sta- 
uisluo  Stadnicki  e Adamo  Gorayski  della  facoltà  di  le- 
var truppe,  c finalmente  sospeso  l’azione  ordinaria  dei 
tribunali.  Allora  la  radunanza  sostenuta  da  una  forza 
materiale  di  100,000  indmdui,  spedi  al  re  un’amba- 
scLita  colle  cond’izioni  che  si  <M>rrcggesss  dei  suoi  difetti, 
osservasse  meglio  i patti,  confessasse  il  suo  torto,  ne  do- 
mandasse pubblicamente  perdono,  c assicurasse  la  repub- 
blica da  iuturi  inconvenienti.  Ma  Sigismondo  rispose  con 
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un’  ordine  al  jjenerale  Zolkicwski  di  raccogliere  sollecita- 
mente l’armata  regolare,  e mentre  qucsia  forte  di  7000 
uomini  era  già  in  cammino,  i tre  fratelli  Potocki,  Gio- 
vanni, Giacomo  e Stefano,  come  pure  altri  primarj  signori 
aveano  messo  a disposizione  del  re  3000  de’ loro  uomini, 
c Adamo  Stadnicki  coppiere  della  corona  avea  formato 
in  Wislica  una  confederazione  per  opporla  a quella  radu- 
nata in  Lublino.  Disposizioni  si  energiche  ne  imposero 
agli  insorgenti  : il  loro  numero  andò  scemando  a misura 
che  aumentavasi  quello  dei  realisti,  c allorché  ebbero 
l’inavvertenza  di  lasciarsi  sorprendere  al  passaggio  della 
Vistola  presso  Janowicc,  Zebrzydowski  prevedendo  un 
inevitabile  rotta  non  esito  a cedere , a promettere  lo 
scioglimento  della  sua  gente,  ed  a consentir  che  si  rimet- 
tessero all’esame  della  prossima  dieta  le  msorte  diver- 
genze tra  lui  e il  monarca.  Tuttavia  prima  che  la  mede- 
sima si  fosse  radunala  pel  giorno  indicato  [7  maggio  1607], 
gli  abitanti  di  Sandomiria  e di  Cracovia  spedirono  alla 
corte  Penkoslawski  onde  notificare  la  loro  disapprova- 
zione rapporto  alle  convenzioni  di  Janowicc,  e manife- 
stare lagnanza  contro  si  tarda  riunione  della  dieta,  e 
nello  stesso  tempo  quelli  delU  Polonia  grande  riuniti  a 
liolo  indicarono  dal  loro  canto  una  generale  convocazione 
degli  abitanU  del  regno  in  Jcndrzejow.  Vi  si  presentò 
pure  Zebrzydowski  insLslciido  doversi  pensare  soprattutto 
a raccogliere  nuove  truppe,  in  guisa  che  alimentalo  sem- 
pre più  il  fuoco  dell’ insurrezione,  i malcontenti  cblicro 
(ino  l’ardire  di  proporre  al  trono  in  luogo  di  Sigismondo, 
Gabriele  Balory  principe  di  Transilvania.  Onde  liir  fronte 
ad  un  pericolo  viepiù  crescente  il  re  riebiamò  GirloChod- 
kicwicz  dalla  Livonia^  misura  il  di  cui  svantaggio  per  una 
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noa  era  conlrahhilaaeialu  dal  proiìllo  per  altra  cunlrada, 
poiché  mentre  ei  non  era  in  g^radu  di  condur  seco  in  War- 
savia  più  di  i600  cavidieri , la  Livonia  lasciata  in  cu- 
stodia ad  una  forza  ancor  più  inferiore  non  |M)tuva  man- 
care d’essere  ripetutamente  invasa  e cun(|uistata  dajjli 
Svedesi. 

Dissensioni  infauste,  colpevoli  intcUi{rcnzc,  azioni  di 
bassezza  c di  tradimento  non  tardarono  a manifestarsi  in 
breve  ne’ due  campi  polacclii,  c paralizzarono  non  solo  le 
rispettive  operazioni  militari,  ma  in  oltre  portarono  un 
{Trave  e dannoso  colpo  alla  purità  dell* antico  carattere 
nazionale,  e al  candore  repubblicano.  £ la  perniciosa  ri- 
valità dei  capi  del  partito  realista,  Zolkicwski,  Chodltia- 
wicz  e ì fratelli  Potocki,  avreblic  più  d'una  volta  ajicrto 
ajjl’  insorgenti  la  via  alla  vittoria , se  per  motivi  consi- 
mili non  fosse  accesa  la  discordia  anche  tra  quest' ultimi. 
Dopo  aver  essi  negato  di  riconoscere  l’autorità  della  dio- 
Li,  si  avviarono  a Warsavia  in  numero  di  4000  indivi- 
dui nella  speranza  di  vedersi  in  breve  rinforzati  dai  mal- 
contenti di  quella  capiLde.  L’ armata  del  re  si  presentò 
lor  incontro  sotto  Warka:  e allora  invece  di  veder  g^iiin- 
(jere  pi’  immapinati  soccorsi,  indelioliti  al  contrario  dalla 
defezione  di  Stanislao  Studnicki  con  500  cavalli  uno  du- 
pli avversari  del  trono  fin  qui  dei  più  accaniti,  incomin- 
ciarono a retrocedere,  e avrcbliero  anche  potuto  essere 
nel  disordine  dei  loro  movimenti  alfatto  annientati,  se  i 
reali  non  avessero  ricusato  di  sparpere  sanpuc  fraterno, 
c quindi  permesso  loro  di  ritirarsi  per  la  via  di  Radom  a 
Duzow.  Misure  di  riporc  restituirono  questi  alla  disci- 
plina, e obbliparono  ad  insepuir  pl’insorpcnti  per  attac- 
carli viporosamentc  in  quella  posizione  [6  luplio  1607]. 


?fì  SToni.v  nuxA  polo?ii.ì 

Il  centro  dei  primi  era  comandato  dui  Potocki,  I'  ala  de- 
stra da  Chodkienrìcz,  la  sinistra  da  Zolkiewski,  c dal  re 
la  riserva.  Nell'  esercito  opposto  Zekrzydowski  dirijp'va 
il  centro, e Herburt  con  tìiuno  Badziwill  le  due  ali.  Rad- 
unili per  approfittarsi  del  momentaneo  disordine  che 
nelle  file  di  Cliodkiewicz  prodotto  aveano  i primi  suoi  as- 
salti e l’illegale  condotta  dei  Potocki,  si  spinse  con  un 
ardire  pari  all'  imprudenza  fino  alla  retroguardia,  c uno 
de’  suoi  usseri  detto  Ifolownia  in  fino  nella  tenda  sovrana 
esclamando  ironicamente:  ov'  è lo  svedese.  La  scorta 
reale  insisteva  che  Sigismondo  cercasse  salvezza  nella 
fuga,  ma  egli  scorgendo  ancora  la  ferma  attitudine  del- 
riiifiinteria  ricusò  di  farlo,  inspirò  nuovo  coraggio  a'suoi, 
e diede  a Chodkiewicz  tutto  il  tempo  per  riordinare  le 
sconcertate  linee,  e cosi  mercè  un  raro  sforzo  sopra  il 
suo  indolente  carattere  cooperò  non  poco  al  prospero  esito 
di  questa  battaglia.  Prima  penò  che  fosse  decisa  Pietro 
Laszcz  distaccato  per  portar  soccorso  a llerburto  gettò 
in  uno  de’  più  importanti  momenti  tra  le  sue  schiere  il 
grido  d’allarme:  siamo  ]icrdul!i;  grido  che  cagionò  un 
terror  panico,  lo  scompiglio,  la  rutta,  e la  scomparsa 
dell’ insurreùone.  Zebrzyduwski  ottenne  in  seguito  per 
r intervento  de’  suoi  numerosi  amici  il  permesso  di  chie- 
dere pubblicamente  perdono  al  monarca  ; esempio  seguito 
da  Kadziwill  e da  altri  che  si  affrettarono  di  ritornar  al 
loro  dovere.  Finalmente  una  generale  amnistia  promul- 
gata nell’  anno  susseguente  rese  agli  abitanti  la  fiducia , 
c al  paese  la  t^nquillltà. 

l)o|M>  la  pacificazione  della  patria  Girlo  Chodkiewicz 
tornò  a riprendere  il  suo  comando  in  Livonia , ove  soste- 
nuto più  dal  tesoro  particolare  dei  principia  Kadziwill  ib 
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Nieswiez , che  da  quello  della  Polonia , ritolse  agli  Sve- 
desi cajMtanati  allor  dal  conte  Mansfeld  tutti  quei  van- 
taggi riportativi  durante  la  sua  assenza  y compreso  la 
città  dì  Parnau.  Ma  allorquando  era  di  già  penetrato  nel- 
l’ Estonia  e operava  contro  Revel,  nuovi  sintomi  d’ insu- 
bordinazione scoppiati  tra  le  truppe  per  mancanza  non 
solamente  del  soldo,  arretrato  ma  degli  oggetti  i più  indi- 
spensabili al  loro  mantenimento,  lo  collocarono  nella  dispia- 
cevole posizione  di  dover  proporre  al  nemico,  in  mezzo  ai 
successi,  vie  d’accomodamento  onde  evitar  maggiori  incon- 
venienti,atte8ochè  il  re  nel  perdersi  in  vasti  progetti  della 
conquista  e conversione  della  Moscovia  sembrava  aver  to- 
talmente obliato  sì  l’esercito  che  la  provincia.  Qualunque  ^ 
fosse  la  situazione  degli  affari  pubblid  Sigismondo  non 
era  mai  solito  dì  cambiar  nc  condotta,  nc  carattere,  nè 
pensieri  : in  vece  di  provvedere  all’  incremento  della  pro- 
sperità interna  o a consolidare  rapporti  esterni,  non  si 
occupava  che  d’illusorie  speranze  sia  per  ricuperar  l’an- 
tico, sia  per  conquistar  un  nuovo  trono;  e sebbene  le 
sue  finanze  fossero  per  lo  più  in  pessimo  stato,  non  mu- 
tava per  questo  nè  il  suo  usuale  modo  di  vivere,  nè  tra- 
lasciava i dispendiosi  suoi  esperimenti  chimici. 

L’ affare  pur  troppo  celebre  dei  falsi  Demetri  di  Mo- 
scovia avendo  in  questi  tempi  subito  un  grado  di  svilup- 
po tale  da  influir  sulla  politica  del  gabinetto  di  Warsa- 
via,  ne  provocò  l’aperta  intervenzione. 

Dopo  il  corto  regno  del  debole  Feodoro  uno  de’ figli 
di  Ivano  Wasilewicz  II  e ultimo  rampollo  dell’antico 
sangue  dei  Burik,  il  suo  suocero  e maresciallo  di  corte 
Borys  Gudenow  avea  occupato  il  trono  dì  Moscovia,  e 
per  meglio  assicurarsene  il  possesso , fatto  perire  Dcmc- 

Tomo  U.  3 
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trio  fratello  mioore  di  Feodoro.  Sig;ismondo  III  concluse 
col  nuovo  czar  un  trattato  di  pace  valido  per  venti  anni 
per  opera  di  Leone  Sapicha  gran  cancelliere  della  Litua- 
nia, onde  durante  le  sue  spedizioni  di  Svezia  fossero  da 
questa  parte  convenientemente  coperti  i confini  del  regno. 
Quantunque  Borys  avesse  scrupolosamente  osservato  in 
primo  i contratti  impegni,  tuttavia  guidato  da  prin- 
cipj  naturali  di  politica  d’un  paese  limitrofo  non  potea 
non  inclinare  nel  genere  di  lotta  esistente  più  per  Tusur- 
patore  della  Svezia  ohe  pel  re  di  Polonia.  A.  questo  crasi 
presentata  una  comodissima  occasione  per  dare  sfogo  al 
suo  risentimento  allorché  apparve  in  Moscovia  un  certo 
avventuriere  di  nome  Ilrycko  ossia  Gregorio  Otrepiew 
già  TaszVo  Ltrapiew  frate  d’un  monastero  di  Moskwa(*) 
che  spacciava  d’essere  il  vero  Demetrio  Ivano  wicz(**)  fra- 
tello di  Feodoro  sfuggito  al  ferro  di  Borys  quando  in  sua 
vece  fu  jier  sbaglio  trucidato  un’  altro  individuo  del  con- 
vento di  IJglicz.  E l’ identità  tra  ambedue,  del  volto,  del- 
Tctà,  delle  qualità  si  fisiche  che  morali,  e fino  dei  di- 
fetti del  corpo,  gli  concilkirono  interesse  e protezione. 
Dopo  aver  percorso  diversi  monasteri  fu  accolto  dal  duca 
Basilio  Ostrogski  in  Kijowia , ma  collocato  da  lui  poscia 
in  un  convento,  ne  fu  espulso  per  la  inesatta  osservanza 
del  digiuno.  Nelle  scuole  dei  Gesuiti  di  Livonia  ed  altro- 
ve cblie  quindi  occasione  d'imparare  la  lingua  latina, 
prrù  di  nuovo , e fu  in  ultimo  ricevuto  nella  casa  del  du- 


(*}  Gli  scrittori  rusji  |o  dmomiasno  corauoemeute  Gryszka  Rastry> 
cli4  cioè  frate  furbo,  benclié  vi  sieoo  altri  si  russi  ebe  polacchi  e fran- 
cesi , i quali  dal  coofronto  degli  argomenti  prò  e contro  I*  identità  di 
questo  Demetrio  sembrano  tutt'ora  inclinare  per  la  sua  realtà. 

Jranowicz,  Micbaelowicz,  Basiliuwicz  ossia  Wasilcwicz  «c.  si< 
guiGca  figlio  di  Ivano,  di  Michele,  di  Basilio  ossia  Wasil,  cc. 
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ca  Adamo  Wianwwiecki;  ivi  iingendo  an  di  una  malat- 
tia mortale  con6dò  chi  era,  e mostrò  per  maggior  con- 
vinzione una  croce  d’oro  riccamente  ornata  di  brillanti, 
qual  ricordo  di  battesimo  lasciatogli  dal  duca  di  Mscislaw. 
Allora  Wisniowiecki  non  indugiò  più  a mandarlo  per 
mezzo  del  suo  fratello  Costantino  al  re  di  Polonia , il 
quale  o credesse  o no  all’impostore,  gli  diede  regali  e 
speranze,  e lo  raccomandò  all’  interesse  di  Giorgio  Mni- 
szek  palatino  di  Sandomiria.  Sebbene  il  grande  Zamojski 
allora  ancor  in  vita  non  mancasse  di  consigliar  al  monarca 
con  ragioni  plausibili  d’ esser  cauto  nelle  sue  pubbliche 
dimostrazioni  d’alTetto  verso  il  pretendente  onde  non  com- 
promettere invano  la  sicurezza  dello  stato , però  non  pu- 
tendo affatto  abbandonar  l’ idea  d’ immensi  vantaggi  da 
trarre  da  una  si  propizia  circostanza  per  le  sue  vedute 
sulla  Moscovia,  sembra  che  avesse  tacitamente  incaricato 
Mniszek  di  tentar  una  spedizione,  ma  di  carattere  pura- 
mente privato  nella  sua  origine.  11  palatino  corrispose 
tanto  più  volontieri  all'  invito  inqnantocbè  la  sua  figlia 
Marianna  ossia  Maryna  dotata  in  grado  eminente  di  tutte 
le  esime  qualità  che  ornano  il  suo  sesso  concepì  in  ijuc- 
sti  abboccamenti  una  inclinazione  amorosa  per  lo  stra- 
niero, e che  il  medesimo  desideroso  dal  suo  canto  dì  ma- 
nifestare la  debita  riconoscenza  alle  due  potenti  famiglie 
imparentate  tra  di  loro  di  Mniszek  e Wisniowiecki  non 
mancò  di  promettere  l’unione  matrimoniale  tostochè  aves- 
se ricuperato  il  trono.  Avendo  d’altronde  Demetrio,  di- 
venuto cattolico,  promesso  di  estirpare  lo  scisma  del  suo 
popolo , questa  circostanza  era  un  nuovo  motivo  per  Si- 
gismondo di  prendere  un  vivo  interesse  si  alla  sorte  di 
lui  che  al  buon  esito  della  spedizione.  Mniszek  raccolto 
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coir  ajuto  de’  suoi  parenti  ed  amici  nn  corpo  di  700  ca- 
valieri composto  per  lo  più  di  giovani  signori,  di  loro 
domestici,  e d’altri  awentnrieri,  condusse  seco  Demetrio 
e s’ avviò  per  Kijowia  [1603]. 

Strada  facendo  la  sua  piccola  troppa  si  era  accresciuta 
fino  a 2000  nomini,  e allorquando  anche  i Cosacchi  del 
Don  abbracciarono  ad  instigazione  di  Felice  Swirski  la 
causa  di  Demetrio  unitamente  a’  molti  abitanti  della  8e- 
veria,  lo  czar  Borys  concepì  serie  inquietudini,  erescenti 
a misura  che  il  suo  avversario  s’ inoltrava  nelle  provin- 
ce interne  della  Moscovia.  Ad  onta  d’ nno  scacco  sofferto 
sotto  Nowogorod  Siewierski,  il  primo  pervenne  a impa- 
dronirsi, rinforzato  a tempo,  di  Putywel  e Bieisk,  e ren- 
dere in  fino  vana,  più  per  influenza  morale  che  per  le 
forze  materiali  di  cui  poteva  disporre , l’ azione  delle 
masse  a lui  opposte.  Frattanto  un’  improvvisa  e sospetta 
morte  colpi  lo  czar  [5  aprile  1605]  c facilitò  viepiù  al 
pretendente  le  vie  alla  capitale,  attesoché  il  giovine  Feo- 
doro  Borysowicz  sottoposto  alla  tutela  della  madre  era 
ancor  meno  del  suo  genitore  in  grado  di  rimediare  al 
male,  anzi  ebbe  in  breve  il  dolore  d’apprendere  che  il 
suo  esercito  stazionato  sotto  Kromy  avea  riconosciuto  De- 
metrio per  sovrano  legittimo;  esempio  seguito  in  appres- 
so da  quasi  tutta  la  Moscovia.  Feodoro  precipitò  in  con- 
seguenza di  tali  avvenimenti  dal  trono,  e fu  quindi  tru- 
cidato in  un  colla  sua  famiglia  dietro  V ordine  di  Deme- 
trio che  vi  si  assise  [20  giugno 1605].  Eseguita  la  ccrc- 
monia  dell’  incoronazione,  ei  non  mancò  inviare  una  so- 
lenne ambasciala  al  re  di  Polonia  onde  negoziare  nn  trat- 
tato di  pace  e chiedere  la  consegna  della  fidanzata  Ma- 
ry na,  che  infatti  giunse  l’anno  dopo  in  Moskwa  in  com- 
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pagnia  del  padre  e degli  ambasciadorì  delle  due  nazioni. 
Ma  nel  tempo  che  tripudiavano  per  le  feste  nuziali  la 
corte  e la  città,  scoppiò  una  cospirazione  per  opera  del 
principe  (Rniat)  BastUo  Jvanowkz  Szuyskì,  cospira- 
zione tramata  di  gran  lunga  nelle  tenebre  per  aver  De- 
metrio urtato  l’amor  proprio  nazionale  col  dar  ai  Polac- 
chi la  preferenza  sui  Moscoviti,  e al  culto  romano  sul 
greco.  Demetrio  fu  massacrato  in  un  con  alcune  migliaja 
di  Polacchi  del  suo  segmto,Maryna  col  padre  e cogli  am- 
basciadori  della  sua  nazione  appena  sfuggita  allo  stesso 
destino  fu  gettata  nel  fondo  d’ una  carcere,  e Szuyski  si 
elevò  alla  dignità  suprema. 

Appena  il  corpo  di  Demetrio  orribilmente  mutilato 
venne  tolto  dalle  piazze  ove  serviva  di  pubblico  avverti- 
mento, apparve  un  altro  non  meno  impostore  del  primo, 
che  sostenuto  per  vendetta  o per  speranza  di  lucro  dai 
magnati  Polacchi  partigiani  del  defunto , e per  invidia 
contro  la  fortuna  ^ Szuyshi  dai  bojardi  moscoviti,  pre- 
tendeva d’essere  scampato  per  mezzo  di  canali  sotterranei 
al  massacro  di  Moskwa.  E radunato  che  ebbe  per  gli 
sforzi  della  primaria  nobiltà  polacca  7000  uomini  egual- 
mente disciplinati  che  intrepidi,  e per  quei  di  Zarucki 
8000  Cosacchi  con  un  numero  considerabile  di  gente  mo- 
scovita , attaccò  Tarmata  dello  czar,  la  sconfisse,  si  av- 
vicinò alla  capitale,  e si  postò  [16(^]  per  impedirne  le 
comunicazioni  col  corpo  capitanato  dal  principe  Rozyn- 
riù  a Tuszyn,  e con  un  altro  sotto  la  guida  di  Giovanni 
Paolo  Sapieha  starosta  d’Uswìata  al  monastero  di  Troice. 
Allora  l’ intimidito  czar  credè  prudente  di  lasciar  liberi 
T ambasciador  polacco  Olesnicki  co’  suoi  compagni  , il 
palatino  Mniszek  e la  sua  figlia,  la  quale  condotta  al  co- 
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spetto  del  nuovo  pretendente , e non  potendo  come  sem- 
bra resistere  alle  attrattive  della  corona,  finse  di  rico- 
noscerlo, si  gettò  pubblicamente  nelle  sue  braccia,  però 
per  tranquillizzar  la  sua  coscenza  conchinse  seco  lui 
un  segreto  matrimonio.  Mentre  questo  accadde  varj  De- 
mctrii  stimolati  dal  desiderio  di  tentar  la  fortuna  appar 
vero  in  differenti  punti  della  Moscovia,  ognuno  colle  sue 
prove , c la  immersero  in  un  abisso  di  confusione. 

Questo  momento  era  prescelto  da  Sigismondo  III 
onde,  secondo  gl'  irremovibili  principii  che  sogliono  di- 
* rigerc  i rapporti  tra  nazioni  limitrofe,  profittar  della  con- 

fusione, dichiarar  olEcialmcnte  guerra  [1609],  e imposses- 
sarsi o del  trono  o almeno  delle  contrade  già  rapite  alla 
Lituania.  Affidò  la  direzione  dell'  esercito  al  valore  e ai 
noti  talenti  di  Stanislao  Zolkiewski  gran  generale  della 
corona,  ma  risolvè  di  vigilare  in  persona  i di  lui  movi- 
menti. Sebbene  l’esperienza  avesse  sufficentemente  pro- 
vato qual  frutto  era  da  ricavarsi  da  un  tal’ajuto,  c seb- 
bene Zolkiewski  prevedesse  tutti  gl’inconvenienti  che 
resulterebbero  si  per  la  sua  autorità  presso  le  truppe,  che 
in  generale  per  le  operazioni  militari  dall’influenza  imme- 
diata d’un  re  ad  un  tempo  indolente , ostinato  e cinto  da 
uno  stuolo  di  cortigiani  perversi  ed  interessati,  nientedime- 
nodovette  in  ultimo  cedere,  accettare  un  comando  condi- 
zionale, e sottoporsi,  benché  con  rammarico,  ai  voleri  del 
monarca.  Prima  che  le  cose  venissero  ad  una  aperta  osti- 
lità, Ofanasz  Basilio  Bczobrazow  ambasciator  di  Mosco- 
via,  lo  stesso  che  venne  a chiedere  in  Polonia  la  figlia  del 
palatino  di  Sundomiria,  avea  di  già,  munito  di  segrete 
istruzioni  per  parte  dei  principi  Galiczyn  ed  altri,  offerto 
voloiitariiimcnte  la  corona  al  giovine  Wladislao,  ma  il  re 
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Sigismondo  invidioso  della  fortuna  del  proprio  figlio  e 
immaginando  sempre  d'indennizzarsi  egli  stesso  a carico 
della  Moscovia  delle  avversità  incontrate  nella  Svezia  ^ 
non  si  prestava  volontieri  alle  suggestioni  ifell’  ambascia- 
dorè. 

Dopo  che  le  truppe  polacche  ebbero  ricevuto  l’ ordi- 
ne di  avviarsi  verso  i confini  lituani  Sigismondo,  inganna- 
to da  faki  rapporti  sulla  situazione  del  presidio  di  Smo- 
lensco , credette  bastare  il  presentarvisi  per  ridurla  in 
suo  potere.  Differì  dunque  il  suo  arrivo,  e per  una  tarim- 
prudentc  svista  i 20,000  nomini  destinati  per  la  spedi- 
zione non  giunsero  sotto  le  mura  di  questa  fortezza  se 
non  allorquando  era  già  provveduta  d’ogni  occorrente,  e 
difesa  da  50,000  Moscoviti  sotto  gli  ordini  di  Michele 
Borys  unitamente  ad  un  gran  numero  di  cittadini  capaci 
di  portar  le  armi.  Allora  Zolkiewski  propose  di  lasciarla 
indietro  e inoltrarsi  senza  indugio  verso  la  capitale,  ma 
ebbe  la  mortificazione  di  veder  giustificati  i suoi  funesti 
presentimenti,  poiché  i {rateili  Potocki  benché  uomini 
valorosi  ma  suoi  rivali  insisterono  anzi  d’ assalirla  con 
vigore.  In  mezzo  ai  due  opposti  pareri  il  re  non  seguì 
né  l’ uno  né  l’ altro,  e prolungando  inutilmente  l’assedio 
per  lo  spazio  di  venti  mesi  cagionò  diserzioni  e ammuti- 
namenti nelle  truppe  per  mancanza  di  paga;  e inoltre 
per  rimediare  a questo  male  ne  provocò  un’altro  col  ri- 
chiamar quei  Polacchi  che  erano  presso  la  persona  di 
Demetrio,  poiché  diminuì  così  il  numero  d’avversar]  con- 
tro lo  czar  Basilio,  e trovò  in  Demetrio  costretto  a ripie- 
garsi poi  a Kaluga  un  nuovo  nemico.  In  quanto  alla  Ma- 
ryna,  benché  le  fosse  stato  offerto  dai  partigiani  del  re  la 
starostia  di  Sambor  pel  prezzo  del  suo  ritorno  in  patria, 
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noa  volle  piò  abbandonare  nè  la  corona  nè  lo  sposo , ma 
travestita  anitamente  alle  sue  compagne  e compatriotte, 
montò  a cavallo  e raggiunse  Demetrio  a Kaluga.  Libera- 
to dunque  lo  czar  da  un’assedio  e rinforzato  da  un  corpo 
ausiliare  di  Svedesi  sotto  il  comando  del  generale  Ilorn 
non  cbc  da  alcune  migliaja  tra  F rancesi  e Tedeschi,  pre- 
se la  via  di  Smolcnsco  nel  mentre  che  Michele  Szuyski 
Skopin  liberava  dall'assedio  il  convento  di  Trojec,  c scio- 
glieva dopo  aver  respinto  Giovanni  Sapicha  il  campo  dì 
Tnszyn,  digià  abbastanza  travagliato  dalle  dissensioni  in- 
sorte tra  i capL  11  valor  polacco  resistè  quanto  poteva  ai 
funesti  resultati  di  questi  avvenimenti,  ma  dovette  in  ultimo 
cedere  alla  fòrza  materiale  preponderante  e alla  influenza 
delle  discordie  delle  quaU  era  in  preda  l’armata  reale, 
talché  tornarono  di  nuovo  nel  possesso  dc’Moscoviti,  con- 
dotti nell’  ultimo  luogo  dal  fratello  dello  czar  Demetrio 
Szuyski,  tutti  i punti  stati  occupati  dai  Polacchi  intorno 
a Smolcnsco. 

Le  cose  cambiarono  però  d’aspetto  tostochè  Sigi- 
smondo lasciò  la  fecoltà  all’  intrepido  Zolkkwski  d’  agire 
indipendentemente.  Con  manovre  prudenti  ei  seppe  sor- 
prendere il  nemico,  riportò  con  soU  8000  de’  suoi  guer- 
rieri una  completa  e decisiva  vittoria  a Klnszyn  [8  lugUo 
4010]  sull’esercito  di  Demetrio  Szuyski  composto  dì 
30^000  uomini  appartenenti  a quattro  de’  più  agguerriti 
popoU,  respinse  poscia  con  vigore  tutto  ciò  che  incon- 
trava, e si  presentò  in  fiera  attitudine  sotto  le  mura  della 
capitale,  ove  alcuni  giorni  prima  [27  luglio]  crasi  già 
deposto  lo  czar  Basilio,  c sostituito  provvisoriamente 
Demetrio  duca  di  Mscislaw  nella  direzione  degli  affari 
pubblici.  Moskwa  non  indugiò  ad  aprir  le  sue  porte 
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e consc^arc  al  generale  polao»)  lo  czar  Sznyski  co’  suoi 
due  fratelli  Giovanni  e Demetrio.  La  primiera  nobiltà 
moscovita  desiderando  allora  di  terminar  con  sicurezza 
dì  qualche  stabilità  la  aituazbne  ad  un  tempo  confusa  e 
deplorabile  della  sua  patria  oflTri  di  eleggere  per  sovrano 
il  giovine  Wladislao^  in  conseguenza  di  che  fu  proceduto 
nel  convento  di  Dziewicze  [ 4 agosto  ] alla  redazione  dei 
patti,  e alcuni  giorni  dopo  [27  agosto]  al  giuramento 
dì  obbedienza.  E la  savia  condotta  del  grand’-etmano,  la 
morte  improvvisa  del  secondo  Demetrio,  il  successo  e 
la  presenza  nella  capitale  delle  armi  polacche,  la  ricogni- 
zione dell*  eletto  in  quasi  tutto  il  paese,  l’ ambasciata  già 
spedita  a Sigismondo , e un  concorso  di  altre  favorevoli 
circostanze,  promettevano  a Wladislao  il  possesso  infalli- 
bile del  trono  moscovita. 

Ma  Sigismondo  guastò  tutto:  instigato  si  da’ corti- 
giani invidiosi  della  gloria  del  grand’-etmano,  come  daDa 
sua  seconda  moglie  Costanza  sempre  d’animo  avverso 
al  figliastro  Wladislao , e d’  altronde  di  spirito  troppo 
debole  per  contemplare  gli  affari  sotto  un  punto  £ vista 
scevro  di  pregiudizj,  ricusò  di  ratificare  i patti  accettafi 
in  sno  nome  da  Zolkiew^  rapporto  alla  conservazione 
per  parte  del  principe  eletto  di  tutto  ciò  die  era  relativo 
alia  nazionalità  moscovita  e alla  adesione  di  questo  al 
rito  greco , ricominciò  in  mezzo  alle  trattative  opera- 
zioni contro  Smolensco  valorosamente  difesa  dal  prode 
Sehin , pretese  di  riconquistare  colla  forza  delle  armi  e 
in  suo  personale  vantaggio  la  corona  volontariamente  of- 
ferta al  figlio , accolse  con  disprezzo  1’  ambasciata  dei 
Moscoviti,  c mise  il  eolmo  alle  ingiurie  facendone  arresta- 
re contro  il  diritto  delle  genti  i capè  il  metropolitano  Filo- 
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reto  di  Rostow  e il  principe  Basilio  Galiczyn.  Sebbene 
conquistò  poscia  in  sequela  d’  un  lung^hissimo  assedio 
Smolensco  [14  g^iugno  1611],  tuttavia  non  avendo  di 
che  soddisfare  ai  reclami  dell’  eserato,  terminò  la  sua 
spedizione  con  tornare  in  W^arsavia , implorar  dalla  ra- 
dunata dieta  nuovi  soccorsi  in  denaro  ed  uomini,  e festeg- 
giar r acquisto  d’ una  città  nel  tempo  che  perdeva  un’  im- 
pero. Durante  la  sua  assenza  le  truppe  lasciate  nei  con- 
torni di  questa  piazza  si  ammutinarono  prive  del  neces- 
sario e della  disciplina  militare,  e abbandonarono  i posti 
a loro  assegnati.  In  quanto  a Zolkiewski  che  invano 
aspettava  la  risposta  del  suo  sovrano,  anche  egli  si  allon- 
tanò da  Moskwa  dopo  aver  convenientemente  disposto  in 
quella  città  e ne’  suoi  contorni  l’ esercito  polacco  simu- 
lando di  andar  incontro  a Wladislao. 

Al  suo  arrivo  in  patria  la  nazione  polacca  assistè 
ad  uno  spettacolo  che  rammentava  solo  i gloriosi  tempi 
de’  Romani:  il  vittorioso  dnce  entrò  nella  città  assiso  su 
di  un  gran  carro  trionfale  in  compagnia  dello  czar  Ba- 
silio e de’simi  dne  fratelli,  nei  volti  e nelle  attitudini 
dei  quali  non  traspirava  che  dignità  e infortunio.  Nel 
presentare  i suoi  illustri  prigionieri  al  cospetto  della  na- 
zione e dei  re , Zolkiewski  dipinse  con  espressioni  sem- 
plici e nobili  più  le  loro  sventare  che  le  proprie  gesta. 
Ma  se  in  un  momento  si  brillante  il  pensiero  di  fatti 
d’ armi  quasi  romanzeschi , del  trionfo  insolito,  e del- 
r ammirazione  di  tutto  un  popolo,  avessero  anche  potato 
distrarre  l’ animo  del  capitano,  vivo  rimaneva  sempre 
il  dolor  del  cittadino  all’idea  di  tanti  vantaggi  perduti  per 
la  patria. 

Nel  tempo  che  i rappresentanti  della  nazione  con- 


Digiti^i-J  hy  Google 


PARTE  IT.  CAPITOLO  f.  43 

tcmplavano  SHperbi  il  fratto  d’ una  si  gloriosa  spedizione, 
i sw)i  autori  lasciati  in  dimenticanza  in  Moskwa  sotto 
la  condotta  del  generale  Alessandro  Gosiewski,  e chie- 
dendo sediziosamente  benché  in  Tano  il  rimborso  dei 
loro  averi,  dovettero  con  nuovi  torrenti  di  sangue  pagare 
gli  errori  del  monarca  e del  governo.  Gli  abitanti  di 
questa  capitale  impazienti  per  non  veder  giungere  Wla- 
dislao,  inquieti  delta  comparsa  a Ivvangrod  d’un  nuovo 
falso  Demetrio,  e inaspriti  dall’  indegna  condotta  te- 
nuta in  Warsavia  verso  i loro  ambasciadori , dettero  il 
segnale  d’allarme  e si  scagliarono  isolatamente  sui  sol- 
dati polacchi  Gosiewski  resistè  da  leone,  copri  di  6000 
cadaveri  le  piazze  pubbliche,  si  rinchiuse  poscia  col  cor- 
po di  Giovanni  Sapieha  ne’dnc  castelli  fortificati  Krim- 
grod  e Ritaygrod  posti  nel  centro  della  città,  e convertì 
la  medesima  per  meglio  difendersi  in  un  mucchio  di  ce- 
neri. Abbenchè  strettamente  bloccato  da  Prokofejo  Le- 
punow  e dai  principi  Tmbeckoi  e Proszowickoi  respinse 
per  due  volte  vigorosamente  i loro  assalti.  A tal  nuova 
Giacomo  Potocki  palatino  di  Braclavia  e governatore  di 
Smolcnsco  spedì  a’ suoi  compatriotti  considerabili  soc- 
corsi sotto  gli  ordini  del  proprio  nipote  Strus,  e il  prode 
Chodkiewicz  vi  accorse  ^li  pure  dalia  Livonia  col  suo 
piccolo  corpo.  Ma  le  dissensioni  insorte  pel  comando  su- 
premo tra  tanti  capi  non  solo  degenerarono  in  odj  per- 
sonali sommamente  pregiudiciali  all’  unità  delle  opera- 
zioni, ma  di  più  ebbero  una  hitale  influenza  sulla  mora- 
lità dei  soldati , che  privi  di  paga , di  vestiario,  di  nutri- 
mento , e incerti  a chi  obbedire , si  gettarono  sui  tesori 
degli  cmr,  saccheggiarono  le  case  risparmiate  dall’  in- 
cendio, si  costituirono  indi  in  due  corpi  conlìxlerati  uno 
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sotto  la  direùine  di  Ciekliuskl  l’altro  di  Zielinski  io 
tutto  7000  nomini,  abbandonarono  i loro  capi  IcgpHtimi  , 
c tornarono  in  Polonia  onde  prelevarvi  con  forza  il  soldo 
anetrato  sulle  possessioni  del  ree  del  clero;ela  guarnigio- 
ne di  Smolensco  non  mancò  d'imitare  un  tal’esempio.  Era 
in  verità  riuscito  a Chodkiewicz  a forza  di  persuasioni , 
di  promesse,  e di  minaccie,  di  ritenere  nel  dovere  alcuni  po- 
chi per  salvar  col  loro  mezzo  i castdii  fino  all’  arrivo 
dei  rinforzi,  ma  allorquando  insensibile  al  pericolo  del 
generale,  il  re  non  corrispose  alle  sue  ripetute  domande 
che  colla  solita  lentezza,  allorquando  il  principe  Deme- 
trio Pozarski  unitamente  a Kuzma  Rlioim  macellaro  di 


Nizney  ?(owogorod  inspirarono  nei  cuori  de'loro  compa- 
triotti,  ornai  sazj  ddl’anarchia,  sentimenti  d’unione,  di  pa- 
triottismo, e di  perseveranza,  e allorquando  giunse  l’ora  in 
cui  la  tenue  guarnigione  polacca  non  potè  più  listare  ad 
nn  tempo  contro  il  (erro  e contro  la  Carne,  allora  non  le 
rimase  più  altro  spediente  che  d' arrendersi  a discrezione 
[ verso  la  fin  dell’  ottobre  1612  ].  Sigismondo  pervenuto 
in  questo  momento  fino  a Wiasma  con  due  soli  reggimenti 
ma  colla  moglie  e colla  corte,  invano  dava  ordini  d’ ùud- 
trarsi:  nè  la  sua  truppa  stanca  di  tant’indolcnza  volle  più 
seguirlo,  nè  il  nemico  entrare  in  trattative , talché  so- 
pravvenuto l'inverno  ei  dovette  nuovamente  tornare  nella 
capitale  avvilito  e coperto  d’ ignominia.  E i Moscoviti  of- 
fesi pel  rifiuto  di  Wladblao  e per  l’ indecisione  di  Carlo 
Filippo  figlio  del  re  di  Svezia  eletto  czar  dagli  abitanti 
di  Nowogorod,  ofirirono  [1613]  con  voto  quam  unanime 
la  corona  a Michele  Feodorowicz  figlio  del  metropoli- 
tano di  Kostow  già  denominato  Feodoro  Nikitycz  Ilo- 
manow,  lo  stesso  che  languiva  allora  nelle  prigioni  di  Si- 
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Nel  tempo  che  non  rianltava  per  la  repubblica  da 
tutta  la  spediùone  di  Moscovia  intrapresa  sotto  auspicj 
SI  favorevoli  altro  vantaggio  reale  fuorché  il  possesso  di 
Smolensco,  il  tesoro  pubblico,  gl’  interessi  municipali 
degli  abitanti,  e la  disciplina  militare,  andarono  soggetti 
a gravi  disturbi.  Le  tre  confederazioni  formate  sul  ter- 
ritorio nemico  eransi  con  una  impudenza  senza  esempio 
accantonate  una  a Lublino , l’altra  a Brzesc  della  Litua- 
nia, e la  terza  a Bydgoszcz,  padroneggiando  nelle  rispet- 
tive contrade,  e non  cessando  di  levarvi  tasse  a conto  del 
loro  soldo  arretrato.  B nuovo  czar,  alla  di  cui  penetra- 
zione non  era  sfuggito  il  disordine  predominante  in  Po- 
lonia, non  mancò  di  approfittarsene  conducendo  nume 
rose  falangi  sotto  le  mura  di  Sinolcnsco,  salvnUi  da  un 
immancabile  caduta  mercè  la  eroica  e perseverante  con- 
dotta di  due  prodi  generali  Chodkiewicz  e Gosiewski  so- 
stenuti solo  cogli  sforzi  dei  Lituani,  avendo  il  re  creduto 
più  opportuno  di  licenziare  in  questo  urgente  momento 
gran  parte  dell’armata  per  sovvenire  alle  dejiauperate 
iìiianzc.  Nel  suo  desiderio  di  terminar  le  vertenze  jicn- 
denti  colla  Moscovia  in  via  meramente  diplomatica,  lo  clic 
era  anche  conforme  ai  sentimenti  della  dieta,  egli  invocò 
la  mediazione  dell’ impcrator  Mattia,  ma  poiché  Michele 
Fcodorowicz  non  volle  udire  altri  jiatti  eccettuato  la 
restituzione  lUSmolcnscoe  il  rimlmrsodi oltre  un  inillionc 
c mezzo  di  liorini  per  indennità  delle  ginje  già  involate 
al  tesoro  sovrano,  c non  permettendo  d’ acconsentirvi  né 
le  convenienze  né  l'onor  nazionale,  una  nuova  guerra 
venne  in  cunscgucnzadccrctata[IB16|,c  >Vladislao  man- 
dalo in  Moscovia  alla  testa  d'un  ragguanlevole  esercito. 

Sebbene  questa  spedizione  avesse  sul  principio  iiiiafa- 
Tomo.  II  4 
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vorevole  prospettiva,  e il  prìacipe  ritrovasse  sul  territo- 
rio nemico  parecchi  de’ suoi  precedenti  partijriani , come 
pure  riuscisse  mercè  una  savia  condotta  In  materia  di  re- 
ligione a cattivarsi  i cuori  delle  popolazioni  di  Wiazma, 
Dorohobuze  Borissow  momentaneamente  sottoposte  alle 
sue  armi,  e spingesse  per  la  seconda  volta  la  scimitarra 
polacca  fin  sotto  le  mura  delia  capitale,  nientedimeno 
nuovi  dissapori  tra  i generali  addetti  al  suo  consiglio , la 
perfetta  cognizione  per  parte  dello  czar  delle  segrete 
istruzioni  rapporto  agli  articoli  della  pace  da  concluder- 
si, e la  crescente  demoralizzazione  dell’armata,  formarono 
altrettanti  impedimenti  al  prospero  esito  della  campagna. 
E quantunque  le  infàticabilcurediChodkiewicz pervenis- 
sero talvolta  a trionfar  di  simili  ostacoli,  la  sobta  man- 
canza di  paga  ai  soldati  unita  agl’  intempestivi  ordini  del 
monarca  non  mancarono  di  paralizzare  questi  sforzi,  in 
guisa  che  l’armata  sensibilmente  diminuita  dall’allontana- 
mento volontario  dei  malcontenti,  sarebbe  già  stata  vicina 
a trovarsi  in  una  delle  più  penose  situazioni  in  faccia  del 
nemico,  se  i Gisacchi  Zaporowiani  condotti  da  Pietro  Ku- 
nasicwicz  Sachaydaozny  e incitati  da  Leone  Sapieha  a 
prender  parte  all’  attuale  spedizione  non  fossero  a tempo 
arrivati  per  rinforzar  le  indebolite  schiere.  L’intrapreso  as- 
salto contro  le  mura  di  Moskwa  non  fu,  è vero,  coronato 
per  sè  stesso  da  pieno  esito,  ma  produsse  un’indiretto 
vantaggio,  di  persuader  cioè  Michele  Feodorowicz  esser 
talvolta  prudente  cedere  alla  forza  delle  circostanze  onde 
evitar  mali  più  gravi.  In  conseguenza  eblie  luogo  un  trat- 
tato conchiuso  nel  villaggio  Dywilia  [15  gennajo  1619] 
poco  lontano  dal  monastero  di  Troiec  onde  stabilire  per 
quattordici  anni  la  pace  a condizioni  che  i palatinati  di 
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Smoicnsco,  dì  Czcrnieckowìa  c di  Slcwicrz  dovesst^ro  ri- 
mancrc  alla  Polonia , che  io  czar  fosse  dalla  medesima 
riconosciuto,  e che  suo  padre  in  un  coi  prigionieri  ancor 
in  vita  ( essendo  due  Szuyski  e Galìczyn  già  morti  ) tor 
nassero  in  patria. 

Con  perdite  troppo  sensibili  in  altri  punti  pagò  la 
repubblica  F acquisto  delle  provincie  moscovite.  Le  con- 
tinue ostilità  di  Sigismondo  contro  la  Moscovia  e di 
Gustavo  Adolfo  figlio  di  Carlo  IX  contro  la  Danimarca 
impedirono  fin  ora  ad  ambidue  dì  venir  alle  mani  per  de- 
cidere le  loro  vertenze  domestiche  non  ancora  regolate. 
L’ ultimo  sapendo  guadagnarsi  per  alcun  tempo  Fanimu 
di  Wolmaro  Farensbach,erasi  impossessato  merce  il  suo 
ajuto  di  Parnau  e di  altri  castelli,  i quali  però  tornarono 
alla  legittima  autorità  (eccettuato  Parnau)  tostochè  Fa- 
rensbach  rientrò  nel  suo  dovere.  Il  giovine  eroe  non 
aspettò  che  nna  favorevole  occasione  per  agire  senza  ri- 
tegno in  Livonia, occasione  somministratagli  dall’immi- 
nente guerra  de’  Polacchi  colla  Turchia. 

Questa  potenza  sdegnata  da  gran  lunga  per  le  ripe- 
tute incursioni  de’  Cosacchi  sarebbesi  già  vendicata  sulla 
Polonia,  se  le  sue  ostilità  colia  Persia  glielo  avessero 
concesso  ; e una  circostanza  casuale  venne  allora  a viepiù 
eccitare  i suoi  risentimenti.  Constantino  Mohila  da  lei 
deposto  dalla  dignità  d’ospodaro  di  Moldavia,  per  non  aver 
soddisfatto  al  convenuto  pagamento , andò  a cercar  asilo 
in  Polonia.  Il  suo  cognato  Stefano  Potocki  mosso  da 
impaziente  e sconsiderato  zelo  imprese  di  vendicarlo  colle 
forze  particolari,  ma  sconfitto,  cadde  nelle  mani  dei  Tur- 
chi, e l’istessa  sorte  sovrastò  per  lo  stesso  motivo  agli 
altri  due  cognati  i principi  Samuele  Koreeki  c Michele 
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w isaiowiecki.  Allora  Skinder  pascià  confondendo  l’azio- 
ne dei  particolari  colla  pubblica  si  presentò  con  80,000 
nomini  per  farsi  render  ragione  dell’ avvenuto.  Zolkie- 
Avski  gli  andò  incontro , e si  portò  sul  Dniester  vicino  a 
Riisza  con  una  forza  armata  , benché  considerabile,  tut- 
tavia molto  inferiore  alla  nemica.  Ma  o che  diretto  da 
una  circospezione  soltanto  propria  ad  un’età  già  avan- 
zata, o contrariato  dall’insubordinazione  dei  capi,  o obbe- 
dendo come  voglion  taluni  alle  segrete  istruzioni  del 
re  di  non  abbandonare  la  sorte  della  repubblica  nel 
tempo  della  spedizione  di  Moscóvia  all’  incertezza  d’  una 
battaglia , o finalmente  prevedendo  l’ assoluta  impossibi- 
litàdi  resistere  a forze  troppo  preponderanti,  firmò[i617] 
senza  il  concorso  degli  stati  un  trattato  per  cui  il  re  di 
Polonia  si  Sfmgliava  de' suoi  diritti  di  dominio  e d’  in- 
fluenza sopra  i principati  di  Moldavia  c Valacchia,  ce- 
deva la  città  di  Chocim,  c consentiva  alla  distruzione  delle 
colonie  polacche  di  Raskow  e Uersada  poste  sulle  sponde 
del  Dniester. 

Ad  onta  deir  esistenza  del  trattato  i Tartari  non  ces- 
savano di  saccheggiare  l’Ukrania,  i G>sacchi  il  territo- 
rio turco  spingendosi  talvolta  in  sino  sotto  le  mura  di 
Costantinopob  , c dal  suo  canto  Sigismondo  non  esitò  di 
mandare  in  Ungheria  i Lissoviani  (’)  per  soccorrere  il 
suo  cognato  Ferdinando  II  contro  Betlcm  Gabor  prin- 
cipe transilvano  alleato  dei  Turchi.  Questi  costretto  cosi 
di  abbandonar  le  sue  posizioni  intorno  di  Vienna,  insistè 
incessantemente  presso  la  Porta  Ottomana  perchè  non 
lasciasse  impunito  il  manifesto  oltraggio  a lei  stesso  re- 
cato come  potenza  attualmente  in  guerra  col  gabinetto 

C'ivalirri»  cosi  clettH  dal  aonoe  del  suo  capu. 
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li'  Austria , nel  tempo  che  La  Moscovin  non  mancò  dal 
suo  lato  d’ ag^giungere  altri  arg[onienti  persuasivi  per  lo 
stesso  scopo.  Il  nuovo  sultano  Osmano  esitava  ancora , 
allorquando  un’inaspettato  avvenimento  presentò  in  chia- 
ra luce  al  suo  animo  i torti  della  Polonia.  L’inclinazione 
per  lei  di  Cìaspero  Graziano  ospoilaro  di  Valacchia  da 
principio  amicissimo  dei  Turchi  dando  loro  grave  sospet- 
to, il  sultano  gli  spedi  l'urdine  di  morte,  ed  ei  rispose  col 
levar  la  bandiera  della  ribellione.  Zolhicwshi  prevedendo 
esser  ornai  inevitabile  una  aperta  rottura,  entrò  senz’in- 
dugio con  8000  uomini  nella  l\loldavia  per  sostener 
l’amico  non  avente  più  di  GOO  cavalieri.  Ma  il  sollecito 
avvicinarsi  d’  una  truppa  nemica  lo  obbligò  poco  dojio  a 
retro  collere  fino  a Cecora,  ove  stette  per  due  giorni  senza 
poter  procurarsi  notizie  positive  sul  vero  stato  delle  forze 
a lui  opposte.  Allora  ad  un  tratto  due  armate  ili  Turchi 
c Tartari,  1’  una  sotto  gli  ordini  di  Shimler  pasci.à,  l’al- 
tra di  Cantjmir,  ascendenti  a circa  100,000  uomini,  cir- 
condarono quel  pugno  di  prodi  che  resiste  agl’  imjictuosi 
assalti  con  imperterrito  coraggio  per  lo  spazio  d’ una  in- 
tera giornata,  e costrinse  a rispettarli  durante  la  notte 
e ’l  giorno  successivo.  Alla  caduta  del  sole  Zolhiewslii 
convoca  i capi,  e dichiara  dover  tenersi  pronti  per  l’in- 
domani ad  una  battaglia.  L’ idea  d'una  sì  sproporzionata 
lotta  gli  stordisce:  Kalinovvshi , Korecki,  e Strus  nemici 
inveterati  dell’etmano  non  solo  vi  si  oppongono,  ma  se- 
ducono una  parte  dell’  esercito'  e abljandonano  nell’oscu- 
rità il  campo j e tale  indegno  esempio  fu  anche  imitato 
da  Graziano  e dagl’impauriti  Cosacchi  di  Stefano  Chmic- 
lewshi  e di  Giovimni  Odrzj  vvulshi.  La  giustizia  divina  non 
mancò  di  colpire  i traditori  di  meritato  gastigo,  jMiichè 
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)>nrh;  nnm'jrarono  nel  Prutli , parie  furono  trucidati  dal 
nemico,  e<I  alcuni  fatti  prig-ionieri. 

FralUinlo  Zolkicwski  ricorre  a tutti  gli  sforzi  onde 
comprimere  la  sedizione  e calmare  i timori;  ei  raduna  i 
rimanenti,  coordina  i carri  c i rispettivi  cavalli  in  sette 
linee  in  un  quadrato  bislungo  (in  polacco  tabor),  distri- 
buisce l’artiglieria  nei  due  lati  minori,  assegna  all’infan- 
teria i posti  i più  opportuni  |ier  difendere  questa  profon- 
da muraglia,  dispone  nel  mezzo  la  cavalleria,  colloca  tra 
questa  i feriti,  gli  ammalati,  le  donne , e le  munizioni,  e 
poscia  un  di  [30  settembre  1620]  al  cader  del  sole,  e 
alla  fin  della  preghiera,  fa  smovcre  questa  cittadella  am- 
bulante formata  appena  da  5000  combattenti  per  avviar- 
si verso  la  patria.  Nello  spazio  di  sei  giorni  ed  altrettante 
notti  essa  percorse  ottanta  leghe  attraversando  folti  bo- 
schi, deserti  aridi,  c paludi  profonde,  lottando  con 
100,000  uomini  che  le  servirono  di  permanente  scorta,  e 
inoltre  rinchiudendo  l’ inopia,  le  malattie,  il  terrore,  e la 
ribellione.  Pure  ad  onta  di  tanti  ostacoli  Zolkiewski  seppe 
vincere  la  natura,  tener  in  ordine  i carri,  imporre  ai  se- 
diziosi, soddisfare  gli  affamati,  consolar  gl’  intimoriti , e 
respingere  gli  aggressori  storditi  e fino  spaventati  dal 
prodigio  d’ una  tale  ritirata.  Estenuati  dalle  vigilie,  dalla 
stanchezza,  e dai  digiuni,  quei  prodi  si  arrestano  una 
sera  [6  ottobre]  sulle  sponde  della  Kobilta  poco  distante 
dal  Dnicstcr,  di  già  in  vista  alla  terra  nativa.  Secondo 
l’ uso  dominante  nell’  armate  polacche  composte  per  lo 
più  di  nobili , esse  erano  sempre  accompagnate  da  altre 
di  duinesliei.  Questi  arricchiti  abusivamente  durante  la 
seilizioiic  di  Cccora  di  spoglie  dei  proprj  padroni,  e per- 
ciò minacciati  da  un  castigo , o almeno  dalla  perdita  del 
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bottino  all' ingresso  nella  patria,  nei  più  folto  delle  te- 
nebre si  gettarono  su  tatti  i cavalli,  saccheggiarono  il 
campo,  e presero  poi  la  fuga  lasciando  inermi  sotto  i 
colpi  del  nemico  i loro  stessi  compatrioUi.  T^a  confusione 
dei  fuggitivi,  le  imprecazioni  dei  superstiti,  la  tonante 
voce  deir  etmano,  la  disperazione  delle  femmine , il  ru- 
more dei  carri  rovesciati,  il  terror  d’ una  oscura  notte, 
tutto  in  somma  offri  uno  de'  più  orrendi  spettacoli.  Al- 
lora i barbari  svegliati  e incoraggiti  da  tanto  disordine 
sorpresero  nella  sua  inerzia  1'  eroica  truppa.  Un  genti- 
luomo presenta  a Zolkiewski  il  solo  destriero  rimasto 
onde  salvi  una  vita  si  preziosa,  l'ultima  speranza  della 
patria,  ma  egli  risponde  a quest’invito  di  fuga  coll’ im- 
mergere il  suo  ferro  nel  seno  dell’  animale. ,,  Colà  dove 
perirà  la  greggia,  perirà  anche  il  pastore.  „ Appena 
pronunziate  queste  parole,  egli  si  slancia  ove  maggiore 
è il  pericolo:  a lui  d’intorno  si  aggruppa  l’ insanguinato 
drappello:  il  suo  figlio  gli  cade  al  fianco  coperto  di 
cento  Gerite:  ei  raccoglie  ancora  i colpi  ad  altri  destinati, 
e toglie  a molti  la  vita  prima  di  lasciar  la  sua.  Con  lui 
spirò  il  fior  della  nobiltà  polacca. 

Nel  visitare  il  campo  di  battaglLa  Skinder  pascià  ri- 
conobbe tra  un  mucchio  di  cadaveri  quello  ^1  Nestore 
polacco  (avea  73  anni)  aUa  barba  bianca  e alla  fronte 
ancor  impressa  di  genio  c dignità,  e non  ne  spedi  la  te- 
sta al  suo  signore  se  non  dopo  averla  contemplata  con 
una  profonda  emozione  (*). 

t (*)  Le  fpoglte  mortali  di  Zolliìewski  riicattale  poscia  dalla  farDÌ<* 
glia  furono  deposte  nella  sua  possessione  di  Zolkiew  con  queste  espres- 
sioni del  poeta;  Esortare  aliquit  noiirit  9X  atibui  ultori  Sobieski 
discenderà  da  lui  per  linea  malertia» 
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La  repubblica  fu  avvertita  dei  disastri  di  Robilta  me- 
diante una  terribile  invasione  delle  orde  vittoriose,  poi- 
ché Osmano  radunato  ch’ebbe  da  tutte  l’estremità  de’snoi 
stali  r imponente  massa  di  400,000  combattenti  compre- 
sovi i Tartari  decise  di  portar  colà  la  devastazione,  il 
saccheg^g'io  e l’incendio.  IVella  sua  perplessità,  Sigismon- 
do implorò  ajuto  da  tutte  le  corti  europee,  senza  però 
trarne  altro  che  vane  lodi  e sterili  promesse , e lo  stesso 
imperator  Ferdinando  II,  prima  origine  dell’imminente 
pericolo  che  sovrastava  alla  Polonia , gli  proibì  in  sino 
la  facoltà  di  reclutare  sul  territorio  dell’  Austria  e della 
Boemia.  La  dieta  decretò  dal  suo  canto  una  leva  gene- 
rale , ma  per  la  soUta  insoflicienza  dei  mezzi  pecuniarj  e 
per  la  lentezza  inseparabile  da  tale  operazione  non  (ii 
possibile  di  raccogliere  nel  momento  più  di  54,987  (*) 
difensori,  i quali  furono  immediatamente  condotti  sotto 
Chocim  da  Carlo  Chodkiewicz  gran  generale  della  Li- 
tuania , e da  Stanislao  Lubomirski  etmano  di  campo, 
riunitivisi  con  56,000  Cosacchi  Zaporowiani  (**)  sotto  la 
guida  del  valoroso  Kunasiewicz  Sahaydaczny.  Per  pre- 
venire intempestive  discussioni  in  materia  di  precedenza 
tra  i capi,  il  giovine  Wladislao,  a cui  competeva  di  leg- 
ge il  comando  dell’ esercito,  si  sottopose  volontariamente 
agli  ordini  d’un  duce  più  valente  ed  esperto  di  lui,  la 
qual  condotta  ebbe  favorevole  influenza  sulla  disciplina 
del  soldato,  ne  rianimò  il  coraggio,  e ne  inspirò  la  fiducia. 
Il  snlL-mo  fiero  delle  sue  innumerevoli  schiere  assali  pa- 
recchie volte  e sempre  con  raddoppiata  ostinazione  il 
campo  trincerato  dei  Polacchi,  ma  essendo  disordinati  i 

(*)  Jacub.  Sobieflki  Comnient.  belli  Cbolinenua.  Lib.  I pag.  ai  e «eg. 

(**j  Cioè  za  poroghij  abitanti  al  di  U delle  cateratte  del  Duieper. 
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suoi  aitaci^  le  mosse  senza  prevedimento,  troppo  pravi 
c pessimamente  dirette  le  artiglierie,  sproporzionato  il 
numero  degli  aggressori,  la  mischia  divenne  confusione, 
furore  il  coraggio,  ed  esterminio  il  minimo  scaeco,  tal- 
ché perse  In  breve  senza  nulla  decidere  una  gran  parte 
del  suo  esercito  ed  inclusive  uno  de’più  valorosi  suoi  capi 
il  pascià  Karakas.  Anche  i Polacchi  non  furono  esenti 
da  una  perdita  ben  sensibile:  il  prode  Ghodkiewicz  ca- 
rico d anni  e spossato  dalle  fatiche  cessò  di  vivere  dopo 
aver  prima  rimesso  il  bastone  del  comando  nelle  mani  di 
Liubomirski , e,  moribondo,  esortati  i compagni  all’u- 
nione e alla  perseveranza.  Pochi  giorni  dopo  questo  av- 
venimento le  due  parti  belligeranti  stanche  delle  opera- 
zioni altrettanto  sanguinose  che  inconcludenti,  c In  oltre 
perseguitate  da  un  morbo  contagioso,  manifestarono,  al- 
lorquando non  rimaneva  ai  Polacchi  piùd’un  solo  barile 
di  polvere,  1 intenzione  d’intendersi  reciprocamente  in 
via  amichevole  c concludere  una  pace  [ 7 ottobre  1(»21  ] 
i cui  prlnci|>ali  articoli  erano:  che  un  legato  polacco  an- 
dasse col  sultano  a Costantinopoli^  che  non  potessero  i 
Cosacchi  Zaporowiani  più  navigare  pel  Boristene  e fos- 
sero puniti  qualora  cagionassero  danni  ai  sudditi  turchi^ 
che  alle  stesse  condizioni  soggiacessero  i Turchi  verso 
la  Polonia  5 che  fossero  nominati  commissarj  per  rego- 
lare i rispettivi  confini;  che  si  pagasse  per  parte  della  re- 
pubblica il  solito  stipendio  ossia  regalo  al  Kan  dei  Tar 
tari,  e che  questi  chiamati  in  soccorso  dovessero  perciò 
prendere  le  armi  in  di  lei  servizio;  che  non  si  conse- 
gnasse la  Moldavia  se  non  a principi  cristiani  scevri  di 
Ogni  taccia  d avarizia  e premurosi  del  mantenimento 
della  pace  e della  buona  Intelligenza  tra  le  due  parti  con- 
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tiDcnti  ; finalmente  che  la  fortezza  di  Ghocim  venisse  ré 
messa  all’ospodaro  di  Moldavia.  Questa  pace  sembrava, 
nell'  attuai  declivio  della  fortuna  nazionale , piuttosto  glo- 
riosa che  sfavorevole:  tutta  l’Europa  ammirava  allora  il 
coraggio  dei  Polacchi , disprezzava  l’ indolenza  dei  Tur- 
chi , e stupiva  della  condotta  poco  leale  dell’  imperatore. 

Mentre  da  una  parte  la  Polonia  venne  collocata  dal- 
l’ invasione  turca  sull’  orlo  del  precipizio,  e che  dall’  altra 
la  città  di  Riga  con  alcuni  castelli  livoni  sprovvisti  di 
difensori  cadde  nd  potere  dell’  intrepido  Gustavo  Adolfo, 
il  re  conferiva  tranquillamente  l’ investitura  della  Prussia 
a Giorgio  Guglielmo  elettore  di  Brandenburgo,  e non 
raggiunse  in  Leopoli  il  suo  esercito  se  non  dopo  il  ter- 
mine delle  ostilità.  Poco  sensibile  ai  disastri  esterni,  ei 
contemplava  collo  stesso  occhio  d’ indifferenza  quei  mali 
a cui  la  repubblica  era  mtemamente  in  preda.  Ad  onta 
dei  solenni  decreti  del  1609  e del  1618  accordanti  piena 
libertà  all’  esercizio  del  culto  greco  disunito,  i Gesuiti  e 
il  clero  unito  non  cessavano  di  forzatamente  convertire  la 
nobiltà  della  Russia  e della  Lituania,  e Sigismondo  sordo 
alle  lagnanze  dei  perseguitati , sembrava  anzi  sanzionar 
colla  sua  approvazione  l’abusiva  condotta  di  quelli.  Seb- 
bene acquistasse  cosi  incirca  due  milioni  di  più  di  sudditi 
cattolici  od  uniti , c scemasse  progressivamente  anche 
nella  Polonia  il  numero  dei  dissidenti,  nulladimeno  le 
usate  violenze  esacerbando  una  parte  della  nazione  con- 
tro l’altra,  posero  cosi  il  germe  di  quelle  fatali  guerre 
Co  sacche  che  scossero  fino  dalle  fondamenta  la  potenza 
della  Polonia.  Ma  il  re  poco  curandosi  della  sorte  presente 
o futura  di  questa,  non  pensava  ad  altro  che  alla  ricupe- 
razione del  trono  di  Svezia,  c,  nella  lusinga  d’  essere 
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ncircspfpiiinento  di  tali  sue  brame  secondato  dall’impc* 
ratore,  poiché  gli  stati  vi  si  opposero  perentoriamente  y 
non  mancava  mandargli  ora  ajnti  contro  i protestanti  della 
Germania.  Inasprito  quindi  vie  più  il  giovine  re  di  Sve- 
zia e conoscendo  d' altronde  si  il  disgusto  dei  Polacchi 
per  b guerra  non  nazionale  contro  di  lui,  come  l’ incapa- 
cità del  re  di  sostenerla , invase  [ 162o  ],  spiralo  il  termine 
d' un' armbtizio  poco  avanti  concluso,  la  Ldvonia  con 
Sii, 000  combattenti,  s' impadroni  di  Dorpat  e di  tutti  i 
posti  intorno  alla  Duina  ancor  in  possesso  dei  Polacchi 
ad  eccezione  di  Dnnaburgo  , sconfisse  Stanislao  Sapieha 
giovine  inesperto,  indi  penetrò  nella  Lituania  ove  oecupò 
Birza,  c,  non  potendo  vincer  con  discrete  proposizioni 
r ostinazione  di  Sigismondo,  il  lionc  del  Nord  trasportò 
il  teatro  della  guerra  in  Prussia.  Ivi  si  impadronì  in  po- 
chissimo tempo  di  Brannsberg,  Elbing,  Malborg,  Dir- 
schau,  della  piccola  e della  grande  Werden,  e di  tutto 
il  vescovado  di  Yarmia,  ove  i Horn,  i Wrangel,  i Ba- 
nier,  e i Torstenson  annunziarono  sotto  gli  occhi  del  loro 
padrone  quelle  gesta  che  dovean  un  dì  illustrarli  altrove, 
e ove  il  celebre  Assel  Ossenstierna  preposto  all’  ammini- 
strazione delle  conquistate  provinde  s’instruiva  nel  go- 
vernare un  regno.  Quasi  tutta  la  suddetta  provincia  era 
di  già  caduta  nel  potere  di  Gustavo  prima  che  Sigi- 
smondo fosse  accorso  con  suo  figlio  Wladislao  a Tomn, 
e che  la  dieta  ivi  radunata  avesse  decretato  una  leva  di 
truppe  per  resistere  al  nemico.  Ma  all’  avvicinarsi  del 
prode  Stanislao  Koniecpolshi  le  cose  cambiarono  di 
aspetto:  gli  Svedesi  furono  battuti  a Gniewno,  a Puck, 
a Schtum,  e Gustavo  ferito  a Czezow  ebbe  appena  l’agio 
di  fuggire , c si  affrettò  di  esibire  la  restituzione  di  ugni 
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sua  conquista  sulla  Polonia  eccettuato  Ri^ , e di  pag^are 
fino  le  spese  della  g^nerra  se  Sigismondo  avesse  voluto  ri- 
nunziare al  trono  suo  ereditario.  L’Inghilterra,  la  Fran- 
cia, l’Olanda  consigliarono  d’accettar  la  proposizione,  i 
Polacchi  vi  insistevano  caldamente,  ma  l’Austria  il  di 
cui  interesse  era  di  tener  occupato  Gustavo  Adolfo  in 
quelle  parti  piu  lungamente  che  fosse  possibile,  seppe 
dissuadere  Sigismondo  colle  promesse  d’ imminenti  soc- 
corsi. Essi  pervennero  in  verità  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Arnheim,  il  quale  però , d’  accordo  cogli  Svedesi, 
non  cooperò  sinceramente,  e di  più  ebbe  pretensioni  esor- 
bitanti rapporto  al  soldo  della  sua  truppa.  Nello  stesso 
tempo  anche  Filippo  IV  re  di  Spagna  manifestò  a Sigi- 
smondo la  sua  intenzione  d’ inviare  fra  poco  una  flotta  di 
24  vascelli  sul  Baltico,  onde  trasportare  nella  Svezia 
12,000  uomini  allora  stanziati  in  Pomerania  sotto  la  con- 
dotta del  celebre  Wallenstein,  e i ministri  spagnnoli  re- 
sidenti in  Warsavia  assicurarono  d’altronde  d’aver  gin 
pronti  200,000  fiorini  per  siffatta  spedizione.  Ma  Sigi- 
smondo non  vide  nè  la  flotta  nè  il  denaro,  perdette  in 
oltre  per  troppa  credulità  9 vascelli  de’ suoi,  fu  più  che 
mai  soverchiato  dagli  Svedesi , c ridotto  in  ultimo  a do- 
ver cedere  ad  essi  [1629]  in  virtù  d’un  armistizio  va- 
lido per  sei  anni  non  solo  la  Livonia  ad  eccezione  del 
Duneburghese,  ma  di  più  Elbing,  Braunsberg,  Mcmelc 
Pilau,  armistizio  concluso  colla  mediazione  del  cardinale 
Richelicu,la  di  cui  politica  consisteva  nel  riservar  contro 
l’ Austria  i vigorosi  colpi  di  Gustavo  Adolfo. 

Durante  la  gpierra  svedese  i Tartari  condotti  da 
Galga  e da  Cantymiro  Marza  in  numero  di  60, (KM)  com- 
battenti non  cessarono  d’ infestar  le  provincic  ()olncchc  , 


Digitized  by  Coogle 


PAHTE  IV.  CAPITOLO  I.  57 

ma  scoafitti  varie  volte  nell’  Ukrania  da  Sletàno  Chmiele- 
cki,  il  terrore  di  questi  barbari,  ritornarono  lasciato 
quantità  di  morti,  di  feriti  e di  prigionieri,  nelle  loro 
dimore.  Anche  gl’  insorti  Cosacchi  provarono  prima  di 
rientrar  nel  loro  dovere  l’ eroico  coraggio  del  soldato  po- 
lacco guidato  da  un  duce  qual  era  Koniecpoiski.  Ma 
per  causa  della  solita  mancanza  di  soldo  si  manifestarono 
sintomi  d’insubordinazione  nelle  truppe  vittoriose,!  quali 
però  il  re,  memore  dei  passati  inconvenienti  resultati  da 
un  simile  motivo , e volendo  d’ altronde  terminar  gli  ulti- 
mi anni  del  suo  regno  in  quiete,  si  afiirettò  di  calmare  coi 
mezzi  del  suo  tesoro  privato.  Un  medesimo  anno  [1632] 
vide  sparire  dalla  scena  del  mondo  i due  rivali  della  fami- 
glia dei  Wasa,  cbe  con  genj  e fini  diversi  furono  ngual 
mente  funesti  alla  Polonia:  Gustavo  trovò  una  eroica 
morte  nei  campi  di  Lutzen,  e Sigismondo  terminò  la  sua 
vita  più  tranquillamente  che  non  aveva  regnato. 

11  carattere  di  questo  monarca  al  quale  non  si  possono 
d’ altronde  negare  virtù  domestiche  era  nn  inconcepibile 
complicazione  di  pertinacia  e di  debolezza:  disprezzando 
sempre  i momenti  favorevoli,  ei  soleva  tentare  sconside- 
ratamente le  imprese  di  difficilissimo  esito  non  con  quel 
vigore  cbe  trionfa  talvolta  delle  avversità,  ma  con  una 
indolenza  propria  a sventare  anrichè  compiere  i progetti. 
Il  suo  debole  spirito  sfuggiva  gli  avvertimenti  delle  per- 
sone probe  e capaci  : la  mediocrità,  avvisi  femminili,  falso 
zelo,  influenze  estere,  tali  erano  i suoi  consiglieri  non  è 
quindi  sorprendente  se  questo  lungo  regno  di  quarantà 
cinque  anni  ci  offre  una  serie  continua  di  errori  politici 
in  mezzo  a strepitose  ed  inutili  vittorie.  Per  causa  della 
personale  inclinazione  di  Sigbmondo  111  verso  l’Austria 
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i Polacchi  perdettero  i due  principati  di  Valacchia  c di 
Moldavia,  per  le  sne  querele  familiari,  la  Livonia,  per 
una  intempestiva  ambizione,  l’influenza  nella  Moscovia, 
per  la  sua  intolleranza  relig^iosa,  la  fiducia  dei  Cosacchi, 
e per  la  riunione  di  tanti  funesti  avvenimenti,  la  prospe- 
rità municipale,  la  gloria  letteraria,  e la  poUtica  loro 
considerazione. 

Sotto  il  regno  di  Sigismondo  la  Lituania  ottenne  il 
terzo  statuto  [1588]  scritto  ancora  nella  lingua  russa,  alla 
quale  a poco  a poco  cominciava  a subentrare  la  polacca. 
Mercè  le  cure  di  Firley  palatino  di  Cracovia  un  certo 
Januszewski  crasi  pure  occupato  d’nna  nuova  compila- 
zione delle  leggi  polacche  sottoposte  all’esame  della  dieta 
del  1582;  e la  nobiltà  prussiana  ebbe  altresì  da  ralle- 
grarsi d’ una  nuova  legislazione  [1598].  Ma  a mbura  che 
le  franchigie  della  nobiltà  polacca  andavano  ognor  piu  au- 
mentando, che  i suoi  bisogni  e le  sue  personali  vertenze 
formarono  in  luogo  degli  affari  dello  stato  oggetto 
quasi  essenziale  delle  deliberazioni  pubbliche,  la  cittadi- 
nanza, il  contado,  e il  giudaismo,  godenti  da  tempi  im- 
memori d’ una  discreta  prosperità  , divennero  preda 
della  concussione  e della  tirannia  di  tanti  piccoli  sovrani. 
La  sproporzione  reale  di  fortuna  formatasi  gnalatamcnte 
nel  loro  seno  suggerì  il  pensiero  di  perpetuarla  mediante 
il  diritto  di  primogenitura,  talché  sotto  il  regno  di  Sigi- 
smondo III  la  famiglia  dei  Radziwill  costituì  un  mag- 
giorato in  Ollka  [1.589]  quella  dei  Zamoyski,  in  Za- 
mosc  [1589],  dei  Myszkowski,  in  Pinezow  [1001],  e 
degli  Ostrogski,  in  Ostrog  [1618].  Contornati  da  una  ar- 
mata, da  una  corte,  da  un  numeroso  stuolo  di  nobili  deca- 
duti or  domestici  or  elettori  al  trono,  c di  tutti  gli  attrl- 
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buti  d' nn’opnienza  sovrana,  i magnati  polacchi  non  ten< 
devano  ad  altro  che  a superarsi  a vicenda  in  fasto,  car- 
pire dalla  debolezza  regia  le  cariche  e le  starostie  le  più 
lucrative , inviluppare  la  patria  per  proprio  capriccio  in 
guerre  straniere , o dilaniarne  il  seno  con  interne  fazioni 

CAPITOLO  U. 

WLADISUO  IV.  (*)  E L*  INTEAaEGHO  CBE  IO  PEECEBÈ. 


ebbene  un  concorso  di  sfavorevoli  circostanze  fosse 
alla  Polonia  di  preludio,  dopo  la  morte  di  Sigismondo  111, 
d’ un’ interregno  < tempestoso,  tuttavolta  terminò  in  un 
modo  più  tranquillo  che  non  si  avea  luogo  di  supporre. 
Gustado  Adolfo  sulla  persuasione  di  Cristoforo  Radziwill 
come  pure  di  altri  ragguardevoli  personaggi  dissidenti, 
e non  prevedendo  ancora  il  destino  che  stava  per  colpirlo, 
nutriva  nel  suo  seno  ima  segreta  speranza,  ma  l’indiscreto 
zelo  del  suo  consigliere  Giacomo  Russel,  il  quale  su  di 
una  anticipata  notizia  della  morte  di  Sigismondo  tradì 
con  intempestivi  passi  le  vedute  del  suo  monarca,  aven- 
do incontrato  la  più  decisa  disapprovazione,  i suoi  par- 
tigiani compreso  Badziwill  non  azzardarono  più  di  so- 
stenerlo. Nella  dieta  di  convocazione  tenuta  sotto  la  presi- 
denza di  Giovanni  Wenzyk  primate  del  regno  [23  giu- 
gno 1652]  l’ elettore  di  Brandenburgo  in  qualità  di  duca 
dì  Prussia  in  un  coll’  armata  regolare  detta  Quartiana  e 

(*)  Gli  autori  polacchi  aogliono  denominare  questo  Wladislao  il  IV. 
benché  realmente  fosse  il  VII  , per  la  ragione  che  considerano  Wla> 
dislao  Lokietek  il  IV  dì  numero,  qual  primo  e vero  fondatore  delia 
moderna  poteuu  polacca. 
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coi  Cosacchi  desiderò  di  partecipare  gnitamente  agli  stata 
del  regno  all’elezione  del  nnoro  sovranoy  ma  qoesta  do- 
manda venne  da  essi  con  voto  nnanime  rigettata.  Anche 
i dissidenti  (*)  elevarono  per  organo  di  Cristoforo  Radzi- 
vrill  nnove  pretensioni  tendenti  non  solo  a confermare  ma 
ad  anmentare  i privilegi  fin  qui  goduti , come  : si  accor- 
dasse loro  Uberoeserózio  deirispettivo  cnlto  in  ogni  luogo 
c ad  ogni  individuo  di  qualunque  condizione  fosse  ; si  an- 
nnllassero  tutti  i regolamenti  contrarìi  a tale  disposizio- 
ne; si  stabilissero  pene  più  rigorose  contro  i perturbatori 
dell' ordine  pubblico;  si  decidessero  le  cause  promosse 
contro  i dissidenti  e i cattolici  senza  appello  nè  al  legato 
papale  nè  alla  corte  di  Roma;  si  ammettessero  i dissidenti 
senz’eccezione  alle  cariche  pubbliche;  e in  fine  avessero 
i medesimi  il  diritto  di  proclamare  tali  articoli  quai  leggi 
obbligatorie  in  ogni  nuova  elezione.  Una  formale  disap- 
|trovazionc  di  queste  novità  essendosi  manifestata  nel  clero 
cattolico,  i dissidenti  credettero  op|iortuno  di  cedere  per 
ora,  e limitarsi  a quegli  articoli  che  guarentivano  la  si- 
curezza personale  c la  libertà  della  sola  nobiltà  dissidente. 
Inquanto  all’ accomodamento  delle  vertenze  esistenti  tra 
i disuniti  e gli  uniti  del  rito  greco,  venne  aggiornato  fino 
alla  prossima  dieta  denominata  di  elezione.  Alla  sua  aper- 
tura [27  settembre  1652]  non  solo  ricominciarono  le  pre- 
tensioni e le  lagnanze,  ma  furono  altresì  sostenute  colla 
forza  armata,  essendosi  Cristoforo  Radziwill  e Rafaelc 
Leszczynski  |ialatino  di  Belz  presentati  sui  campi  di  Wola 
alb  testa  di  ìi()00  uomini  contro  il  partito  cattolico  forte 
di  15,000.  Ma  per  buona  sorte  l’antico  spirito  di  mode- 

(*)  Quest'eiprcMiooe  si  applicò  quiod*  iiiaauti  soUmeate  «gli  lodivi- 
dui  non  caHulici. 
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razione  in  materia  relig^iosa,  spirito  che  tantodIstin|riicva 
sopra  le  altre  la  nazione  polacca , sussisteva  ancora  intat- 
to, onde  venendo  le  cose  agli  estremi  si  dissidenti  che 
cattolici  ripugnarono  con  spontaneo  istinto  all’  idea  d' im- 
mergere la  mano  nel  sangue  fraterno. 

In  quella  disposizione  degli  animi  Wladislao  figlio 
del  re  defunto  insinuò  destramente  ad  ambe  lo  parti  di 
conoscere  il  mezzo  idoneo  a riconciliarle  a reciproca  loro 
soddisfazione,  e Wladislao  fu  con  voce  unanime  procla- 
mato re  [8  novembre],  tanto  più  che  per  la  mancanza 
d’altri  concorrenti,  per  le  sue  preziose  qualità  ed i meriti 
militari,  per  la  generosa  raccomandazione  dello  stesso  suo 
fratello  Giovanni  Casimiro  per  cui  molti  sollecitavano  il 
trono,  per  la  popolarità  di  cui  godeva,  c pel  sangue  che 
scorreva  nelle  sue  vene,  si  era  già  da  gran  lunga  collocato 
nel  cuore  e nella  mente  de’ più  influenti  elettori.  Il  tenor 
dei /meta  eonoeiUa  giurati  dal  medesimo,  per  la  prima 
volta  nell’  idioma  nazionale,  era  il  seguente:  manterrebbe 
intatte  le  leggi  e le  franchigie  della  nazione^  provvederebbe 
d’armi  gli  arsenali;  organizzerebbe  una  scuola  equratre; 
osserverebbe  fedelmente  i trattati  colle  potenze  limitrofe; 
riconquisterebbe  le  perdute  provincie;  concilierebbe  le 
vertenze  pendenti  colia  Svezia  e colb  Moscovia  nuova- 
mente in  guerra;  impegnerebbe  i suoi  fratelli  alla  pre- 
stazione del  giuramento  alla  repubbUca;  cederebbe  in 
vantaggio  di  questa  l’amministrazione  della  zecca  ; cinge- 
reblie  Kamieniec  c Pack  con  nuovi  trinceramenti;  costrui- 
rebbe quattro  fortezze  sulle  frontiere  ; non  dichiarerebbe 
guerra;  non  concluderebl)c  pace  e non  leverebbe  truppe 
senza  il  consenso  degli  stati  ; non  conferirebbe  impieghi 
agli  stranieri;  non  contratterebbe  matrimonio  senza  lo 
Tomo  11.  Ti 
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Mputa  del  senato',  formerebbe  una  flotta  nel  Baltico;  e fi- 
nalmente terminerebbe  la  questione  relativa  alle  somme 
napoletane. 

L' incoronazione  del  nuovo  re  in  Cracovia  [ 6 feb- 
brajo  1655  ] fu  tosto  seguita  dalla  dichiarazione  di  guerra 
contro  laAloscovia,  clic  iiiteutn  a trarre  per  questa  volta 
profitto  dalle  dissensioni  solite  ad  accompagnare  un’  inter- 
regno in  Polonia , si  era  subito  mossa  con  un  numeroso 
stuolo  di  genti  guidate  da  31ichele  Borysowicz  Sechin  os- 
sia Schein  ( d' origine  alemanna  ) contro  la  fortezza  di  Smo- 
lensco.  Wladislao  partì  dunque  per  Grodno  onde  racco- 
gliere in  questo  centrale  punto  de’  suoi  stati  i mezzi  ne- 
cessari alla  spedizione  sì  materiali  che  personali,  lo  che 
se  si  consideri  la  solita  penuria  del  tesoro  pubblico,  la  di- 
spersione delle  poche  trupiie  regolari  per  tutta  l’ esten- 
sione del  regno,  il  pessimo  stato  degli  arsenali,  la  scar- 
sezza degli  ufliziali  di  genio  ed  altri  simili  ostacoli  per- 
manenti in  Polonia , si  converrà  non  esser  dessa  facilissi- 
ma impresa.  Nulladimeno  l’ InfiitìcabiI  perseveranza  del 
re  unita  allo  zelo  esemplare  dei  guerrieri  già  famigliariz- 
zati  colla  vittoria  sotto  il  suo  comando  pervenne  ad  or- 
ganizzare a capo  d’ un  mese  una  forza  bastante  pel  comin- 
ciamento  delle  operazioni.  Cristoforo  Radziwill  la  di  cui 
intrepidezza  personale  era  pari  ai  talenti  militari,  avendo 
il  primo  ricevuto  l’ordine  d’avviarsi  con  un  corpo  di  5000 
uomini  mantenuti  a proprie  spese  verso  Smolensco , che 
un  rigoroso  assedio  di  otto  mesi  avea  già  ridotto  agli  estre- 
mi, si  slanciò  con  incredibile  vigore  sopra  il  nemico,  lo 
respinse  a Pokrowa,  e lasciò  al  monarca  un  libero  adito 
nella  fortezza.  Essa  ricevè  nuovi  rinforzi  c un  nuovo  cq- 
mandantc  nella  persona  del  (Kilatino  Gosiewski , il  prode 
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Kadziwìll  fu  nominato  grande  generale  della  Lituania , e 
il  nemico  più  oltre  perseguitato.  Benché  Sechin  avesse 
ancora  da  opporre  ai  Polacchi , la  cui  forza  eifettiva  ap- 
pena ammontava  a 20,000  uomini,  una  truppa  di50,000 
indigeni , 10,000  Cosacchi  del  Don,  c 6000  di  gente  ar- 
rolata  all'estero,  tuttavia  collocando  più  la  sua  speranza 
nell'  intensità  del  freddo  e nella  pennria  dei  viveri  che  nel 
numero  delle  sue  schiere,  si  rinchiuse  in  un  campo  trin- 
cerato e vi  aspettò  con  calma  gli  avvenimenti.  L' intrepido 
Wladislao  ve  lo  tenne  bloccato  per  lo  spazio  di  cinque 
mesi  lottando  contro  l'inclemenza  della  stagione,  la  fame, 
le  malattie,  le  frequenti  sortite  del  nemico,  visitando  in 
mezzo  alle  intemperie  giorno  e notte  le  sentinelle  avan- 
zate, cercando  in  persona  le  sussistenze,  inspirando  nuovo 
coraggio  ai  soldati  abbattuti,  portando  consolazione  ai 
moribondi,  e respingendo  il  nemico  ogni  qual  volta  appa- 
riva. Invano  Sechin  opponeva  perseveranza  a perseve- 
ranza, e valor  a valore;  ridotto  che  vide  il  suo  esercito 
alla  metà,  non  trovò  pel  resto  altro  scampo  che  d’arren- 
dersi a discrezione  [18  febbrajo  165^1].  Il  campo,  le  mu- 
nizioni, le  artiglierie  caddero  nelle  mani  dei  vincitori,  i 
quali  accordarono  al  nemico  sulla  promessa  che  non  por- 
terebbe le  armi  centro  la  Polonia  durante  lo  spazio  di 
quattro  mesi  la  facoltà  d’ allontanarsi  con  onori  militari. 
L'n  avvenimento  cotanto  thvorevole  per  le  armi  polacche 
incoragg'i  Wladislao  a proseguire  i suoi  vantaggi  sulla 
strada  conducente  a Moskwa;  in  conseguenza  s’impos- 
sessò con  rapidità  di  Dorohobuz  e di  Wiazma,  assediò 
Diala,  e portò  il  terrore  in  sino  a Kaluga  e a Slozaisk. 
Costernato  da  una  tale  serie  di  rovesci,  il  czar  Ulichele 
Feodorowicz  chiese  di  negoziare,  la  qual  proposizione  at- 


Digiiized  by  Google 


Hi  STUIIIA  DU.I.A  FOUtNIA 

tcNo  l’asprezza  del  clima,  la  lede  allor  vacillante  dei 
Turchi,  la  permanente  penuria  nel  campo  polacco,  e la 
manircalata  insubordinazione  nell’ esercito  per  la  man- 
ciinza  di  paga  da  sei  mesi , non  poteva  essere  senza  im- 
prudenza rigettata.  Una  pace  poco  dopo  conclosa  [ la 
giugno]  tra  ambe  le  parti  belligeranti  stipulò  la  ri- 
nunzia formale  di  Wladislao  al  trono  moscovita  colla  re- 
stituzione del  relativo  diploma , la  ricognizione  di  Mi- 
chele Feodorowicz  per  legittimo  sovrano,  l’abbandono 
dal  suo  canto  d' ogni  diritto  sulla  Livonia,  l’ Estonia  c la 
Curlaudia,  la  cessione  alla  rcjaibblìca  dei  ducati  di  Smo- 
lensco,  Sevcria  e Czerniechowia,  e in  oltre  di  Dorohobuz, 
Diala , Uoslaw  e Starodub,  il  rimborso  a lei  delle  spese 
della  guerra  , e la  reciproca  restituzione  dei  prigionieri. 

Wladislao  ebbe  in  breve  motivo  d’ esser  soddisfatto 
d' nna  si  pronta  e vantaggiosa  pacificazione  invitato  es- 
sendo a coglier  altrove  nuovi  allori.  Strangolato  che  fu 
Oamnno,  e detronizzato  Mustafa,  Amnrat  IV,  nomo 
pieno  di  vigore  e d’ orgoglio  ma  senza  principi  Assi,  re- 
gnava allor  in  Costantinopoli.  Le  promesse  seducenti 
dei  Moscoviti  unite  alle  vive  insùstenze  del  suo  favorito 
.Abassi  pascili  d’ Erzerum  lo  mossero  a rompere  il  trat- 
tato di  Chocim.  I Tartari  entrarono  i primi  sul  territorio 
|N>lacco  coll’  intento  di  portar  morte  e dcsolazimie  nei 
contorni  di  Kamicniec,  ma  incontrati  in  breve  dal  gran- 
generale  Koniccpolski,  furono  completamente  sconfìtti  a 
Sasowyrog  nulla  Moldavia  [4  luglio  1H54]  e quindi  ob- 
bligati ad  una  precipitosa  ritirata.  AH’  avvicinarsi  dei 
Turchi  i Polacchi  credettero  prudente  di  rientrare  nella 
fortezza , ove  [msciu  assaliti , op[ioscro  agli  aggressori 
ciuijue  volte  più  superiori  in  numero  una  si  vigorosa  rc- 
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8istenza , che  li  respiuero  con  ben  dirette  sortite  fino 
a Rymczuk,  li  portarono  un  colpo  decisivo  a Stndzicnnica 
presso  il  Dniestcr,  e ne  riattarono  poi  gli  avanzi  fino  al 
I>anubio.  Allora  il  cauto  Koniecpolski  non  volendo  assu- 
mere la  responsabilità  di  compromettere  la  sicurezza  del 
suo  piccolo  corpo  con  perseguitare  un  nemico  costernato 
si  ma  ancor  materialmente  forte,  simulò  di  considerar 
r invasione  d’ Abassi  qual  fatto  isolato  occorso  contro  la 
saputa  del  gran-signore,  a cui  mandò  il  ciamberlano 
Trzebinskiper  intendersi  confidenzialmente  sull'accaduto. 
Ma  Amurat  non  chiedeva  nientemeno  che  la  nazione  po- 
lacca abbracciasse  la  fede  del  gran  Maometto,  pagasse  un 
tributo  annuo,  demolisse  i castelli  sui  confini,  e soppri- 
messe i CosacchL  Alle  osservazioni  dell’ ambasciadore 
sull'  incongmenza  di  simili  domande,  ,,  come,  rispose  il 
fiero  sultano,  non  son’  io  un  principe  che  fa  tremare  tutti 
i popoli  del  mondo  „ . La  minaccia  fu  sostenuta  da  im- 
mensi preparativi  di  guerra  ; Abassi-pascià  ricevè  di  nuovo 
il  comando  deU'armata,  e già  si  approssimava  con 200,000 
uomini  verso  il  territorio  polacco , quando  la  tempesta 
vicina  a scaricarvisi  venne  dissipata  dall’  astro  di  Wladi- 
slao.  Alla  nuova  del  concluso  trattato  coi  Moscoviti,  lo 
stordito  Amurat  s’affrettò  a inviare  Selim-Agà  presso 
Wladblao,  e,  per  meglio  cattivarsi  la  sua  benevolenza, 
a far  morire  il  pascià  Abassi,  quell’autore  dell’insorta 
malintelligenza.  L'na  nuova  pace  ebbe  quindi  luogo  tra  i 
due  monarchi,  statuente  che  i Tartari  si  allontanassero 
dai  campi  di  Bielgorod,  e i principati  della  Valacchia, 
Moldavia  e Transilvania  conservassero  la  loro  precedente 
forma  di  governo. 

Durante  la  minorità  di  Cristina  figlia  ilei  defunto 
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re  Gustavo  Adolib  le  redini  del  governo  svedese  si  tro* 
vavano  collocate  nelle  mani  del  senato  preseduto  dal  can* 
celliere  Assel-Osscnstierna.  Essa  prosegniva  le  operazioni 
militari  nella  Germania,  ma  ad  onta  delle  vittorie  otte- 
nute contro  le  anni  d’Austria,  dei  soccorsi  della  Francia 
e dei  principi  alemanni  non  cattolici , i risultati  delle  me- 
desime non  corrisposero  alle  espettative,  paralizzati  es- 
sendo dagli  inciampi  dei  due  gelosi  elettori  Giovanni 
Giorgio  di  Sassonia  e Giorgio  Guglielmo  di  Branden- 
borgo,  non  che  da  quelli  del  gabinetto  di  Parigi  già  di- 
venuto inquieto  che  la  potenza  svedese  non  oltrepassasse 
(|uel  punto  che  conveniva  alla  sua  politica.  Simili  disposi- 
zioni suggerirono  agli  Svedesi  l'idea  di  abbandonar  al  suo 
destino  la  Germania  e rivolgere,  per  agire  più  conforme- 
mente agli  interessi  del  loro  paese,  tutte  le  forze  colà  dispo- 
nibili contro  la  Polonia  nel  tempo  che  stava  per  spirare  il 
eoncliiso  armistizio. Ma  la  Francia,  l'Inghilterra,  l’Olan- 
da, c in  lino  lo  stesso  elettore  di  Brandenbnrgo  or  amico 
or  nemico  della  Svezia,  temendo  che  il  suo  ducato  di  Prus- 
sia parteeipsse  alle  vicende  della  guerra , si  prevalsero 
di  tutta  la  loro  influenza  onde  dissuadere  la  Svezia  da  un 
tale  proponimento,  ed  indurla  anzi  alla  conclusione  in 
Schtumdorf  d' un  nuovo  armistizio  valido  per  26  anni , 
per  cui  le  città  fin’  ora  occupate  nella  Prussia  polacca 
vennero  restituite  alla  legittima  autorità,  la  Làvonia  con- 
tinuò a rimanere  nell’ulteriore  possesso  della  Svezia,  e 
AVIadislao  conservò  ancora  il  titolo  di  re  di  questo  paese. 

La  morte  prematura  dc’due  fratelli  sovrani  Giovanni 
Allierto  cardinale  vescovo  di  Cracovia  e Alessandro  era 
una  lidie  ragioni  per  cui  s'insistè  presso  Wladislao  onde 
contrattassi*  matrimonio.  La  sua  scelta  cadde  sopra  la 
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principessa  Elisabetta  sorella  del  conte  Federico  |)alatit>o 
del  Reno,  la  quale  però  non  dando  per  motivi  di  reli- 
gione nel  {renio  del  clero  polacco,  ei  si  uni  con  Cecilia 
Renata  figlia  dell’  imperatore  Federico  li.  Era  costei 
r unica  tra  le  arciduchesse  regine  che  non  pretendendo 
iagerirai  negli  affari  dello  stato  si  acquistò  a giusto  ti- 
tolo 1’  amor  dello  sposo  e la  stima  della  nazione. 

Assicurata  ornai  la  Polonia  mediante  recenti  trattati 
ne’  suoi  rappmrtì  esterni,  aATebbe  potuto  coglier  abbon- 
danti frutti  da  un  pacifico  e onorevole  riposo  se  1*  avido 
orgoglio  dei  proprj  figli  non  avesse  gettate  nel  suo  seno 
scintille  convertite  in  breve  in  un  vasto  incendio.  I gran- 
di solevano  percepire  dalla  munificenza  regia  sia  a titolo 
ereditario,  sia  a idta  ragguardevoli  dominii  nell’  Ekrania 
abitata,  come  abbiamo  veduto,  da  un  popolo,  la  di  cui 
occupazione  consisteva  nelle  incursioni  sul  territorio  tur- 
co, nella  pesca,  nella  cultura  dei  campi  e di  numerose 
greggie,  e l’unica  passione,  nel  possesso  d’una  discreta 
indipendenza.  Ma  i magnati  polacchi  si  gelosi  della  pro- 
pria libertà,  non  sapevano  rispettarla  negli  altri,  s’ im- 
possessarono delle  proprietà  dei  (cosacchi  col  pretesto 
d’ aver  dato  un  generoso  asilo  ad  alcuni  de’  loro  servi , e 
fecero  subire  a quelli  la  sorte  si  trista  di  questi.  Esaspe- 
rati da  un  giogo  divenuto  ognor  più  odioso,  gli  oppressi 
corsero  alle  armi  sotto  la  condotta  d’un  certo  Pawluk 
[ 1638],  uccisero  il  loro  etmano  Sa, va  partigiano  dei  Po- 
lacchi, e attaccarono  c demolirono  la  fortezza  Kudak  fon- 
data poco  fa  per  tenerli  in  dovere.  INiccolò  Potocki  mar- 
ciò a tal  nuova  senza  dilazione  per  comprimere  nel  suo 
nascere  l’ insurrezione,  sorprese  con  altrettanta  celerilà 
die  arte  i rivoltosi  vicino  al  luogo  detto  Kumeyki,  e dopo 
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un  .san{ruinoso  combattimento  li  costrinse  ad  arrendersi. 
In  suo  potere  caddero  Pawluk  ed  i principali  capi  ai  quali 
venne  latta  la  promessa  dell’  inviolabilità  delle  loro  per- 
sone. Ciò  nial|rrado  spediti  a Warsavia,  ebbero  troncata 
la  testa , e per  colmo  di  violenze  i privilegi  dei  Cosacchi 
furono  annientati,  le  lor  rendite  rapite,  i loro  tempi  ra- 
vcsciati,  abolita  fu  la  carica  di  etmano,  ritolta  la  città  di 
Trcclitimirow,  c decretata  una  nuova  spedizione  perester- 
minarli  affatto.  L’armata  polacca  trovò  per  questa  volta 
i (Cosacchi  meglio  provveduti  di  mezzi  di  difesa,  for> 
temente  trincerati  presso  il  fiume  Starcza,  e combattenti 
sotto  due  nuovi  capi  Ostrzanin  c Demetrio  Tymaszewicz 
con  tanto  vigore,  die  non  solo  riusci  ad  essi  di  resistere 
vantaggiosamente  contro  i ripetuti  assalti,  ma  di  portar 
inoltre  danni  sensibili  con  frequenti  ed  opportune  sor- 
tite, talché  in  vece  di  ridurli  colle  armi,  fii  forza  a Sta- 
nislao Potocki  comandante  delle  truppe  nazionali  di 
prometter  loro  la  restituzione  per  parte  della  prossima 
dieta  delle  perdute  immunità  c privilegi , onde  poter  otte- 
nerne una  volontaria  separazione.  Ala  l’eccessiva  cupidi- 
gia dei  signori  Polaccbi  dimoranti  nell’  Pkrania  era  ca- 
gione che  queste  promesse  aggiornate  di  dieta  in  dieta 
non  furono  mai  adempite,  che  sempre  nuovi  commissari 
regi  mandati  sui  luoghi  si  occupavano  più  dei  loro  interes- 
si particolari  che  del  regolamento  della  questione  cosacca, 
che  la  sicurezza  delle  frontiere  ornai  sprovviste  della  pre- 
cedente custoilia  venne  gravemente  compromessa  per  le 
incursioni  dei  Tarlati,  die  50,000 abitanti  furono  dai  me- 
(krsiiiii  trascinati  in  schiavitù,  e che  un  popolo  già  gra- 
tuito e devoto  difen.sore  dei  focolari  polacchi  stanco  ora 
della  sleale  e iiidc|>  iia  condotta  tenuta  a suo  riguardo,  fini 
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cnl  portar  loro  un  colpo  altretUnto  jp^vc  clic  irrimc- 
«liabile. 

Frattanto  Giovanni  Casimiro  fratello  ilei  re  par- 
tendo per  la  Spagna,  sia  per  visitar  il  re  Filippo  lY  suo 
cugino,  sia  per  regolar  l’ affare  delle  somme  napoletane, 
gettato  da  una  tempesta  sulle  caste  della  Provenza,  sbarcò 
in  Marsiglia  per  semplice  motivo  di  curiosità , ma  vi  fu 
arrestato  e condotto  nel  castello  di  Cisteron.  Con  una  si 
strana  condotta  sembrava  ebe  il  governo  francese  sì  vo- 
lesse vendicare  dell*  intima  alleanza  regnante  tra  la  Po- 
lonia e l’Austria,  e dei  servo)  resi  da  questo  principe 
nei  Piwsi  Bassi  ove  durante  la  guerra  contro  la  Fran- 
cia avea  servito  in  un  con  molti  de’  suoi  compatriotti 
in  qualità  di  volontario.  Ne  l’ intercessione  della  repub- 
blica di  Genova  nè  quella  del  papa  Urbano  Vili  lia- 
starono  a procurarli  la  libertà,  al  contrario  trasferito 
ila  Cisteron  al  castello  di  Yincennes  divenne  oggetto  di 
rigorosissimi  trattamenti,  fintanto  che  un’ ambasciailore 
straordinario  polacco  non  fu  spedito  a Parigi  per  doman- 
darne la  liberazione,  e non  ebbe  promesso  che  nc  la  re- 
pubblica cercherebbe  di  vendicarsi  dell’accaduto,  nè  il 
principe  soccorrerebbe  più  i nemici  della  Francia.  Pro- 
fondamente afllìtto  nel  suo  fisico  e morale  per  effetto  di 
si  ingiusta  detenzione,  Casimiro  parti  alla  volta  dì  Roma, 
entrò  per  vivere  a seconda  delle  proprie  inclinazioni 
nella  compagnia  di  Gesù,  e vi  sarebbe  anche  rimasto  se 
ad  insistenza  di  Wladislao  presso  la  Santa  Sede  non  ne 
fosse  stato  in  seguito  distolto  coll’  onore  della  porpora. 

Sebbene  il  governo  di  questo  savio  monarca  non  fosse 
da  confrontarsi  con  quello  del  suo  predecessore,  tuttavia 
la  troppa  generosità  nell’ accordare  licncfirj,  la  illimitata 
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iùlucia  ne^li  amminislratori  delle  finanze,  e la  sua  naia- 
ralc  prodigalità  lo  soltoponcvano  spesso  agli  ioconve- 
nienti che  sogliono  resultare  da  tali  debolezze.  Sotto  di 
lui  accrebbe  nelle  provincie  occidentali  del  regno  la  po- 
polazione, l’industria  e il  commercio  per  l’emigrazione 
dalla  (jermania  di  molte  famiglie  d’ artieri  colà  persegui- 
tati per  motivi  religiosi  ; venne  organizzato  il  servizio 
delle  poste,  migliorata  l’artiglieria,  progettata  la  riunione 
dei  fiumi  Pina,  Prjpec,  Mucbawiec,  Bug,'Dnieper,  e in 
conseguenza  quella  dei  due  mari  opposti;  fondato  un’or- 
dine politico  detto  dell’immacolata  concezione  di  Maria 
Vergine,  quantunque  poco  dopo  annullato  dagli  stati  in  un 
coi  titoli  distintivi  conferiti  dall’  estero  (ad  eccezione  perù 
di  quelli  appartenenti  alle  antiche  case  russe)  come  istitu- 
zioni deroganti  alla  originaria  uguaglianza  della  nobiltà 
polacca.  Sotto  di  lui  le  scienze  benché  nel  loro  declivio 
fiorivano  ancora  sostenute  dal  gusto  per  le  arti;  varie 
chiese  d’architettura  moderna  furono  costrutte; due  città 
Rawicz  c Zduny  edificate  ; nuovi  ponti  e nuove  strade 
agevolarono  viepiù  la  interna  comunicazione;  eleganti 
fabbriche  ornate  dal  pennello  diDolabelk  concorrevano  a 
render  più  maestosa  la  capitale  ; una  statua  nel  suo  centro 
sorretta  su  magnifica  colonna  in  onor  di  Sigismondo  III, 
sehliene  non  consacrasse  che  le  illusioni  della  pietà  filia- 
le, formava  tuttavolta  sotto  il  rapporto  dell’arte  un  monu- 
mento altrettanto  raro  che  notabile.  Ma  quel  che  illustra 
specialmente  in  quel  genere  il  regno  di  Wladislao  IV 
è r aver  egli  introdotto  la  congregazione  pia , la  quale 
contribuiva  e non  cessa  tuttora  di  contribuire  con  zelo, 
affezione  , e perseveranza  infaticabile  allo  sviluppo  Intel- 
lelliiale  della  gioventù  polacca.  Questo  monarca  ricer- 
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cava  grià  da  gran  tempo  un  mezzo  idoncoa  riconciliar  le 
opinioni  divergenti  in  materia  religiosa  onde  porre  un 
salutare  termine  agli  odj  che  provocavano  in  Polonia 
continue  dissensioni,  ed  altrove,  spargimenti  di  sangue 
umano.  Bartolomeo  Nigrinus  di  calvinista  divenuto  cat- 
tolico, propose  a tale  seopo  una  teologica  conferenza  tra 
i personaggi  i più  eruditi  delle  varie  credenze  onde  senza 
la  minima  prevenzione  potessero  a vicenda  intendersi  (*). 
Piacque  al  re  questo  progetto,  ne  fece  parte  al  papa  In- 
nocenzo X,  e quindi  convocò  a Torun  un  concilio  detto 
coUoquium  charUalivum  in  cui  il  vescovo  di  Samogizia 
Tyszkicwicz  esponeva  i meriti  della  dottrina  cattolica, 
Sigismondo  Guldenstem  starosta  di  Schtum , della  lu- 
terana , e Sbignewo  Gorayski  castellano  di  Gulmia , 
della  calvinista.  Giorgio  Ossolinski  cancelliere 'della  co- 
rona onorato  di  particolar  fiducia  dal  monarca  adoprò 
in  tale  circostanza  ogni  possibile  mezzo  per  mantenere 
tra  le  parti  l’ unione,  la  calma,  e la  concordia,  però  ad 
onta  dei  suoi  sforzi  non  solo  svani  il  bello  e pio  progetto, 
ma  le  riaccese  passioni  erano  altresì  alla  vigilia  di  met- 
tere tutto  lo  stato  in  combustione. 

Dopo  la  morte  della  sua  prima  moglie  Wladislao  ri- 
volse gli  sguardi  verso  Cristina  sovrana  di  Svezia  nella 
speranza  di  poter  venire  per  la  mano  di  lei  al  possesso 
del  trono  avito,  ma  la  troppo  grande  spro|iorzioue  di 
età  opponendosi  a tale  matrimonio,  ei  si  deeise  per  Maria 
Luisa  figlia  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  la  c|uale 
principessa  unita  per  più  d’ un  legame  al  sangue  franrese 
formava  allora  uno  dei  principali  ornamenti  della  corte 
di  Parigi.  Questa  capitale  era  per  tale  occasione  tcstiinone 
Ktvialkovtki  Storia  di  WItdisUo  IV  p.  3o5. 
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iT uno  spettacolo  ben  raro:  un' ambasciata  di  ottocento 
nobili  pobiccbi  in  abiti  semi-asiatici  la  di  cui  originalità 
emuLiva  colla  magnifìcenza,  venne  a chiedere  la  consegna 
della  regina.  La  mareseialla  Guebriant,  prima  dama  fre- 
giata del  titolo  d'ambasciadorc  straordinario,  ebbe  l'onore 
di  accompagnarla  fino  a Warsavia.  Il  suo  segretario  La- 
Imureur  non  trovò  sufficienti  parole  per  illustrare  Io 
splendore  e il  lusso  della  corte  d' allora  di  Polonia,  la  di- 
gnità che  scorgeva  nelle  persone  attempate,  nella  gio- 
ventù la  destrezza  nelle  giostre,  nelle  società  particolari 
Testrema  urliaoità,  c in  tutti  gl’individui  più  culti  la 
stniordinaria  làcilità  di  esprimersi  nelle  fiivelle  francese, 
italiana,  tedesca,  e latina.  I due  sposi  non  si  mostrarono 
in  breve  molto  soddisfatti  l'uno  dell’ altro:  Wladislao  ben- 
ebè  di  mezz’età  divenne  per  effetto  di  precedenti  inconti- 
nenze infermo  e solitario,  e Luisa  ebbe  pena  ad  assuefarsi 
alla  patria  adottiva  contornata  essendo  da  una  corte  pura- 
mente francese.  La  sua  dote  valutata  a 700,000  scudi 
somministrò  al  re  sufficienti  mezzi  onde  sostenere  opera- 
zioni ostili  contro  la  Porta  Ottomana  all’  incitamento  co- 
stante della  Sede  Apostolica  e della  repubblica  di  Vene- 
zia in  sequela  di  una  brillante  vittoria  ottenuta  a Oczakow 
[1644]  sui  Tartari  da  Stanislao  Koniccpoiski.  Wladislao 
levò  dunque  un’ armata  di  14,000  uomini,  ma  l’inquieta 
nobiltà  progredendo  sempre  più  in  arroganza  e in  errori 
suppose  in  queste  disposizioni  una  tendenza  prcgiudicio- 
vole  per  le  sue  franchigie,  e reclamò  contro  l’armamen- 
to. Il  re  cede,  e quel  eh’ è più  doloroso,  promise  in  suo 
nome  c in  quello  de’suoi  successori  di  non  levar  più  trup- 
pe, non  dichiarar  guerra,  non  concluder  pace,  non  inviar 
alle  corti  estere  ambnsciadori,  non  aumentar  la  sua  guar- 
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dia  particolare,  il  di  cui  cITettivo  non  dovrebbe  oltrepas- 
sare i,2U0  uomini,  senza  il  consenso  dogali  stati. 

Le  conferenze  di  Alunstcr  e Osnabruck  non  avevano 
ancora  restituita  la  calma  alla  Germania,  quando  le  paci- 
fiche prosperità  della  Polonia  inclinavano  al  loro  termine. 
Le  vessazioni  dei  signori  deirL’krania  prendendo  ogni 
giorno  un  carattere  più  violento  non  lasciarono  ornai  ai 
Cosacchi  altra  via  se  non  quella  della  disperazione,  facili- 
tata loro  da  una  insignificante  circostanza,  la  quale  pari  ad 
una  scintilla  gettata  sa  materie  combustilnli  produsse  un 
generale  e lungo  incendio.  Bogdano  Climielnicki  uomo 
ad  un  tempo  ardito  e destro,  fiero  e umile,  invidioso  e 
implacabile,  avea  ricevuto  dalla  grazia  sovrana  in  ricom- 
pensa de’  suoi  meriti  militari  l’ impiego  di  cancelliere  dei 
Zaporowiani, . inoltre  ereditato  da  suo  padre  il  villaggio 
Sobotow  sitnato  nella  starostk  Czehryn.  Daniele  Czaplin- 
ski  sotto  starosta  di  quel  luogo  e facente  parte  del  seguito 
di  Alessandro  Koniecpolski  alfiere  della  corona,  gli  rapi 
il  suddetto  vilkggio  col  pretesto  cbe  appartenesse  prima 
alla  starostia  stessa,  e di  più  oltraggiò  la  di  lui  moglie , 
e ne  fe  pubblicamente  sferzare  il  figlio  Timoteo.  Leso 
ad  un  tempo  negl’interessi  e nell’onore,  invano  Chmiel- 
nicki  cercava  giustizia  in  Varsavia;  per  altro  il  re  ap- 
prezzando il  suo  valore  e la  sua  destrezza  promise  di  pro- 
tcggerlo,  e nello  stesso  tempo  insinuò  (*)  coerentemente 
ad  alcuni  de’  più  raggaanlevoli  personaggi  che  si  preva- 
lesse della  sua  influenza  sui  Ciosacchi  e Tartari  per  resti- 
tuire col  loro  sjuto  all’  autorità  regia  la  forza  necessaria 
al  mantenimento  dell’  ordine  nel  governo,  e della  pros|ic- 
rita  nella  nazione.  Chmiclnicki  non  mancò  di  cogliere 
(*)  Baadtkie  T.  11  p.  3ii. 
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questa  occasione  onde  saaiarc  in  primo  luo^o  la  sua  ren- 
detta  particolare:  tornò  in  L'krania,  chiamò  alle  armi 
tutti  i Cxisacchi,  si  mise  alla  loro  testa,  sollevò  i conta- 
dini disuniti  peli' organo  di  Pietro  Mohila  arcivescovo  di 
Ivijowia,  e invitò  i Tartari  a riunirsi  seco  luL  Al  prinx» 
avviso  deir  insurrezione  il  grand'etmano  Niccolò  Poto- 
clii  si  limitò  ad  inviar  colà  il  proprio  figlio  Stefano  con 
circa  fiOOO  uomini,  ma  com{K>nendosi  la  maggior  parte 
di  questo  corpo  d' individui  russi  appartenenti  al  rito  di- 
sunito essi  non  mancarono  di  riunirsi  nel  primo  scontro 
cui  loro  corrcligionarj , non  lasciando  cosi  ai  rimanenti 
l.'iOO  uomini  capitanati  da  Stefano  Czaruecki  ({loichè 
Niccolò  Potocki  mori  per  riportate  ferite  ) altra  via  che 
la  morte  o la  resa  a dbcrczionc.  In  questo  mentre  soprag- 
giunsero i Tartari  sotto  Tuhuy  Beg,  gli  assalirono,  o 
{lerscgiiitarono  senza  posa  per  lo  spazio  di  due  intere  set- 
timane sinché  non  caddero  in  ultimo  a Zoltewody  [2  mag- 
gio Jfiitt]  in  loro  potere.  Poco  dopo  una  stessa  sorte  in- 
contrò pure  il  grosso  doli'  armata  a Ivorsun  [28  maggioj 
do{K»  un'orrìbile  massacro,  talché  l'etmano  della  coromi 
Niccolò  Potocki,  l’etmano  del  campo  Martino  liali- 
nuuski,  ed  altri  ulliziali  rimasti  in  vita  erano  perduti  per 
la  Polonia.  £ Chniielnicki  si  vide  cosi  padrone  di  tutto 
il  territorio  dell'Ukrania  e doli’ unica  fortezza  di  quello 
contrade  Kudak. 

In  mezzo  a queste  calamità  la  Polonia  fu  colpita  da 
un’  altra  non  meno  grave  quella  della  morte  in  Merecz 
[20  maggio]  del  suo  monarca  appunto  in  un’  epoca  in  cui 
più  che  mai  abbisognava  della  sua  saviezza  nel  consiglio, 
della  fortuna  nel  campo,  e soprattutto  d’una  unità  nel 
governo.  Sotto  il  regno  di  questo  prudente  sovrano 
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l'antico  eclifizio  della  nazione  sassisteva  ancora  intero 
protetto  essendo  da  circostanze  esterne  ancor  favorevoli: 
cioè , la  casa  d’  Austria  trovavasi  in  conseguenza  della 
guerra  de’  trent’  anni  sensibilmente  indebolita  ; la  Mosco- 
via  non  sembrava  ancor  assai  matura  per  influire  sui  de- 
stini delle  nazioni  limitrofe;  la  Svezia  quantunque  potenza 
formidabile  amava,  fiera  delle  recenti  vittorie,  di  riposarsi 
durante  la  minorità  di  Cristina  ; la  casa  di  Brandenbnrgo 
digià  manifestava  è vero  disposizioni  equivoche,  ma  an- 
cor impotente , continuava  ad  essere  tributaria  aUa  Po- 
lonia; e d’altronde  gli  sguardi  di  tutte  le  potenze  erano 
allor  rivolte  verso  il  nembo  che  minacciava  da  oriente 
r Europa  in  un  colla  cristianità. 

CAPITOLO  III. 

GIOVA?(NI  CA8INIBO  E l’ INTERREGNO  CHE  LO  PRECEDÈ. 

. . . 

^Jliammai  la  Polonia  non  si  era  trovata  in  una  situa- 
zione si  critica  come  nel  tempo  del  presente  interregno. 
Dopo  le  disgrazie  delle  sue  armate  il  vincitor  Cbmielnicki 
spedi  da  Bialocerkiew  una  lettera  a Wladislao  onde  ri- 
volgere rispettosamente  l’ attenzione  sua  sui  mali  sofferti 
dalla  nazion  cosacco,  e supplicarlo  di  voler  liberarla  dalle 
soverchierie  degli  ebrei,  saldare  l’ arretrato  a 6000  uo- 
mini addetfi  al  servizio  della  corona,  e raddoppiare  in  av- 
venire il  numero  dei  medesimi.  Ma  all’ arrivo  della  let- 
tera Wladislao  era  di  già  disceso  nella  tomba.  Nello 
stesso  tempo  il  principe  Geremia  Wisniowiecki  uomo 
altrettanto  amato  dalla  nobiltà  del  rito  latino  |iel  suo  ca- 
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ratlcrc  cavalleresco  quanto  detratato  da  quella  del  rito 
^rreoper  la  rì(rida  sua  condotta,  apparve  spontaneamente 
dopo  inandile  difficoltà  nella  Yolinia  con  un  pugno  di 
valorosi , radunò  ivi  a proprie  spese  4000  uomim,  attac- 
cò e sconfisse  presso  la  città  Zwialiel  il  duce  tartaro  A»> 
sanalo  lirynonos  occupato  nel  saccheggio  di  questa  pro- 
vincia alla  testo  di  60,000  uomini. 

L' inconvenienza  degli  interregni  risultanti  dal  ùste- 
ma  elettivo  non  tardò  a manifestarsi  attualmente  in  tutta 
la  sua  luce:  mentre  una  parte  della  nazione  pretendeva  di 
salvar  il  paese  negoziando  e l’altra  combattendo,  mentre 
i nobili  disuniti  entravano  a poco  a poco  nelle  schiere  dei 
loro  sollevati  servi,  mentre  la  guerra  civile  degenerò  vi- 
sibilmente in  religiosa  esercitando  Wisniowiecki  di  pro- 
prii  autorità  la  più  crudele  barbarie  sugli  individui  disu- 
niti, la  quale  Krywonos  cercava  di  superare  sugli  uniti, 
e mentre  la  dieta  di  coavocazione  proponeva  ai  vittoriosi 
Cosacchi  condizioni  tali  da  viepiù  alimentarne  T esaspera- 
zione , come  che  rendessero  immantinente  i fatti  prigio- 
nieri, rinunziassero  all’alleanza  coi  Tartari,  rinnovassero 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  republdica,  consegnassero  i 
csipi  della  rivolta,  e aspettassero  tranquUlamente  l’ arrivo 
d' una  eoBunìssione  destinata  a statuire  sopra  di  essi  ^ dal 
(xtnfo  suo  la  nobiltà  lasciata  senza  gmda  nè  l^ame  corse 
a riunirsi  alla  forza  militare  composta  di  porti  le  più  ete- 
rogenee e forte  di  56,000  uomini,  trascinando  seco 
400,000  carri  e uno  stuolo  di  domestici  eccedente  per 
otto  volte  il  numero  dei  veri  combattenti.  Per  accrescere 
questo  disordine  tre  capi  d’ un  carattere  fra  loro  inconci- 
liidùlc  veiiiicru  nominati  per  dirigere  le  operazioni , cioè 
il  pritici{)c  Domenico  Ostrogski  uomo  virtuoso  si  ma  pri- 
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vo  di  talenti  militari,  Aleaaandro  KoniecpoUki  giovine 
intrepido  ma  inesperto , Niccolò  Ostrorog  dotto  juriscon- 
sulto  novizio  nelle  armi  ; e per  mettere  il  colmo  alla  con- 
fusione il  potere  dei  medesimi  fu  circoscritto  da  una  com- 
missione composta  di  ventisei  membri.  Strana  misura  di 
disseminar  il  potere  non  per  perfezionarlo  ma  per  kgit- 
timarne  gli  atti  in  una  circostanza  ove  la  mediocrità  pur- 
ché sola  è preferibile  a saviezze  riunite,  attesoché  ogni 
consiglio  supponendo  la  diversità  nelle  opinioni,  e la  di- 
versità per  lo  più  dissensioni,  ei  rimane  sempre  prcgiu- 
dicevole  all’essenziale  requisito  del  potere  soprattutto  mili- 
tare, l’unità  dell’azione.  Quantunque  Geremia  Wisniowie- 
cki  il  più  distinto  personaggio  nella  nazione  fosse  trala- 
sciato ei  fe  un  generoso  sacrifizio  al  ben  pubblico  de’suoi 
giusti  risentimenti,  tuttavia  non  potè  più  nè  con  consigli 
nè  con  azioni  trattenere  le  conseguenze  delle  prese  dispo- 
sizionL  Per  alcuni  mesi  disputarono  i capi  come  muovere 
le  masse  di  già  snervate  dall’ozio,  dalle  crapule,  e dal 
lusso.  Alla  sagacità  di  Ghmielnicki  non  sfuggivano  nè  le 
dissensioni  dei  capi  nè  la  demoralizzazione  della  truppa. 
Per  guadagnare  tempo  ei  simulò  di  negoziare  per  l’or- 
gano d’ un  personaggio  disunito  Adamo  Kisiel  palatino  di 
Braclaw  sulla  base  di  discrete  condizioni , e quindi  una 
notte  dopo  aver  ricevuto  soccorsi  dai  Tartari  si  avanzò 
all’improvviso,  e occupò  tutti  i posti  i più  vantaggiosi 
intorno  ai  Polacchi  accampati  a Pilawee.  Essi  volevano 
ritirarsi,  ma  prima  di  poter  riuscire  in  quell’intento  l’al- 
larme gettato  dagli  stupefatti  comandanti  motivò  la  con- 
fusione, lo  sbandamento,  e una  vergognosa  fuga  [23  set- 
tembre], in  guisa  che  Ghmielnicki  restò  meravigliato  di 
non  trovar  al  levar  del  sole  con  chi  combattere.  Al  solo 
Tomo  U.  6 
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Baccheg0[io  del  campo  provveduto  d' uit'  iafiuità  di  equi- 
paggi sontuosi  e d’altri  preziosissimi  oggetti  dovettero  i 
fuggitivi  la  loro  salvezza.  Dopo  aver  dunque  l’altiera  no- 
biltà colmato  la  misura  delle  vessazioni  sui  miseri  servi 
nel  tempo  della  loro  sottomissione  e debolezza  non  le  man- 
cava altro  che  la  vergogna  di  non  saper  ora  affrontare  la 
loro  rivolta. 

La  catastrofe  di  ^Pilawce  sottopose  una  gran  parte 
della  repubblica  alla  discrezione  del  terribile  capo  dei  Co- 
sacchi; la  strada  percorsa  da  Ini  era  segnata  dall’  estcrmi- 
nio  e dall’ inceidio  delle  proprietà  nobili,  non  rispar- 
miando egli  che  i contadini  da  lui  chiamati  al  godimento 
di  quella  libertà  di  cui  finora  non  conoscevano  che  le  vio- 
lenze. Le  città  Leopoli  e Zamosc  (Virano  salvate  mediante 
grossi  riscatti;  sotto  le  mura  di  quest’ ultima  ei  fermò  i 
suoi  passi  per  aspettarvi  come  sembra  l’esito  della  uno  va 
elezione. 

Per  effetto  di  queste  vicende  tre  candidati  ebbero 
solo  il  coraggio  di  ambire  la  corona:  il  duca  di  Transil- 
vania  Giorgio  Raccoci  sostenuto  da  Geremia  Wisniowie- 
cki,  GiovauniCasimira  già  cardinale,  e Carlo  Ferdinando 
vescovo  di  Breslavia,  ambedue  fratelli  del  defunto  sovra- 
no. Per  quanto  andassero  i Polacchi  superbi  di  ques  ta 
fVranchigia  la  più  essenziale  della  loro  costituzione,  un 
istinto  al  certo  lodevole  per  principio  di  legittimità  soleva 
trion&r  della  loro  fierezza  ogni  qual  volta  presentavasi 
l’occasione  di  applicarlo  : cosi  come  dopo  la  morte  di  Si- 
gismondo IH  fu  elevato  al  trono  suo  figlio  Wladislao  IV, 
successe  ora  [20  novembre]  a questo  il  suo  fratello  Gio- 
vanni Casimiru.  Al  giuramento  del  medesimo  furono  sot- 
toposti gli  stessi  lincia  convetda  accettati  dal  suo  prede- 
cessore. 


Digitized  by  Googic 


PASTE  IV.  CAPITOLO  III.  79 

Visaensioni  insorte  tra  le  bande  accampate  intorno  a 
Zainosc  rapporto  allo  spartiinento  del  bottino  Fecero  si 
che  quelle  della  Crimea  abbandonarono  Bo|plano  Chmiel- 
nicki  per  depositare  nelle  loro  dimore  i fratti  d’ una  cam- 
pagna altrettanto  breve  che  feconda,  e quelle  d'Clirania 
non  meno  onuste  di  ricche  spoglie  pensarono  più  a go- 
derle che  ad  esporre  nuovamente  la  loro  vita.  In  vano  il 
genio  intraprendente  di  Chmìelnicki  lottava  contro  l' insu- 
bordinazione delle  masse  sedotte  dai  piaceri  brutali,  or 
abbandonato,  or  disobbedito,  dovette  in  altimo  simulare 
rispetto  per  1*  autorità  del  nuovo  sovrano.  Dairallro  canto 
Giovanni  Casimiro  opponeva  sentimenti  di  moderazione 
al  partito  che  lo  trascinava  alla  guerra  : ,,  se  voi  non  ave- 
ste, diss’egli,  violato  la  proprietà,  disonorata  la  in  oglie, 
e oltraggiato  il  figlio  di  Chmielnicki,  non  sarei  ora  ri- 
dotto a cercar  mezzi  per  punire  delitti  troppo  giustificati 
dai  vostri.  „ Il  primo  atto  di  questo  monarca  era  dunque 
di  proporre  al  medesimo  l’oblio  del  passato croiferta del 
bastone  del  comando.  Sull'istante  Bogdano  applicò  le  sue 
labbra  sullo  scritto  regio , accettò  le  proposizioni,  e si  al- 
lontanò dalle  mora  di  Zainosc.  Ma  spediti  che  furono  com- 
missarj  a Pereoslaw  per  trattar  seco  hii  d’nn  definitivo 
accomodamento,  non  tardarono  ad  accorgersi  che,  cor- 
teggiato pubblicamente  da  ambasciadori  di  potenze  estere, 
mutava  sentimenti  e non  tendeva  a niente  meno  che  ad 
una  assolata  in^pendenza.  Allora  propose  come  misure 
preliminari  la  restituzione  ai  Cosacchi  delle  precedenti 
franchìgie,  l’ espulsione  degli  ebrei  dall’  Ckrania,  l’ allon- 
tanamento della  compagnia  di  Gesù,  l’unione  nel  rito 
greco  annullata , l’ instituzione  di  40,000  Cosacchi  rego- 
lari, l’esclusivo  possesso  degli  impieghi  pubblici  nel  pa- 
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latinato  ili  Kijowia  a favore  d’ individui  disoniti,  l’ammis- 
sione nel  senato  del  metropolitano  di  Kijowia,  la  conse- 
gna di  Gzaplinski,  e la  dimissione  dall’armata  polacca  di 
Geremia  WisniowieckL  Tali  pretensioni  lasciarono  poca 
speranza  di  prevenire  nuovi  spargimenti  di  sangue:  una 
rivolta  dei  contadini  di  Bar  e Tamopol  compressa  in 
principio  dai  Polacchi  n’era  il  primo  segnale. 

11  re  celebrava  appunto  le  sue  nozze  colla  vedova  del 
fratello  quando  gli  pervenne  la  nuova  delle  ricominciate 
ostilità,  e non  titubò  molto  a decidersi  di  parteciparvi  in 
persona.  Tutta  la  corte  or  si  brillante  orasi  immantinente 
imbarcata  in  un  coi  due  augusti  sposi  per  rimontar  la 
Vistola  mentre  che  i volontaij,  la  guardia  regia,  quella 
dei  magnati,  i semplici  gentiluomini,  e il  grosso  dell’ar- 
mata, corsero  con  spiegate  bandiere  lungo  le  due  sponde 
di  quel  fiume  che  gemeva  sotto  il  peso  di  navi  e trasporti 
d’ ogni  sorta,  dal  lusso  esterno  dei  quali  rilevavasi  conte- 
nere i medesimi  tutte  le  persone  piu  notabili  della  Polonia. 
Vi  s’ incontravano  infatti  i nomi  illustri  dei  Radziwill, 
Czartoryski,  Sanguszko,  Rorybnt,  Ossolinski,  Ostrogski, 
Sapieha,  dei  due  Potocki  carichi  d’ anni  coi  loro  figli  in- 
signi nelle  armi,  di  varj  Leszczynski,  d’nn  DenhofF  si- 
gnore pomerano  rampollo  dei  Piasti,  di  Giorgio  Lnbo- 
mirski  colonna  della  repubblica,  dell’ardente  Zamoyski 
sempre  pronto  a segnalarsi  negli  assalti,  nei  combatti- 
menti, e nelle  giostre,  di  Pac  speranza  della  Lituania, 
di  Demetrio  Wisniowiecki  in  cui  la  patria  trovò  un  dì 
meno  crudeltà  che  nel  di  lui  zio  Geremia,  dei  due  fra- 
telli Sobieski  nei  tratti  dei  quali  ognuno  cercava  il  genio 
del  loro  padre  già  delizia  e ornamento  della  repubblica,  e 
del  giovino  Mazeppa  destinato  scssant’anni  più  tardi  ad 
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esser  dace  di  quei  Cosacchi  contro  i quali  andava  ora  a 
rompere  la  sua  lancia.  Il  popolo  attonito  alla  vista  di  si 
rara  magnificenza  cercava  avidamente  il  principe  Gere- 
mia y ma  ei  era  già  volato  nella  Volinia  ove  con  calma 
Bogdano  aspettava  l’esplosione  della  tempesta.  Al  mo- 
narca stesso  fu  affidato  dagli  stati  il  comando  supremo 
dell’armata  coll’istruzione  che  non  concludesse  pace 
senza  il  consenso  dei  commissari  addetti  al  suo  consiglio, 
da  ratificarsi  inoltre  da  una  prossima  dieta;  Andrea 
Firley  castellano  di  Belz,  Stanislao  Lanckoronski  castel- 
lano di  Kamicniec,  e INìccolò  Ostromg  scalco  della  co- 
rona furono  posti  sotto  i di  lui  immediati  ordini. 

Lo  scorgere  a Zbaraz  [15  luglio  1649]  i primi  squa- 
droni polacchi  forti  di  9tK)0  combattenti,  l'assalirli,  re- 
spingerli, e circondarli  da  masse  quaranta  volte  superiori, 
fu  per  Bogdano  l’opera  d'un  momento,  in  guisa  che 
rinchiusi  inaspettatamente  in  quella  posizione  con  tenni 
provvisioni,  poca  concordia,  e ninna  speranza,  stima- 
vansi  perduti.  Ciononostante  ebbero  ancor  sufficiente  co- 
raggio  di  respingere  nello  spazio  di  due  mesi  venti  as- 
salti, operar  scttantacinque  vantaggiose  sortite,  e rigettar 
fieramente  le  offerte  di  salvezza  purché  conse|>nassero  il 
principe  Wisniovvircki,  AlessandroKonieciiolski  ed  altri 
personaggi  russi;  una  lettera  portata  nel  loro  cam[io  da 
una  freccia  nemica  per  prevenirli  dell'  imminente  arrivo 
del  monarca  fu  la  principale  causa  d’ un  sì  raro  e perse- 
verante eroismo.  Casimiro  lasciata  la  moglie  e concentrati 
i suoi  18,000  uominia  Lublino,  corse  a passo  raddoppiato 
per  liberarli  dal  sovrastante  pericolo,  ma  appena  giunto 
a Zborow  trovò  la  strada  impedita  dal  terribile  Bogdano, 
il  quale  destinato  che  ebbe  una  parte  delle  sue  forze  a 
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Lloccnr  la  vaii|ruardia  polacca  sviluppava  da  lontano  le 
lunghe  lile  de' suoi  (bacchi,  Russi  e Tartari,  come  per 
distruggerà  l'ultima  risorsa  e speranxa  della  Polonia. 
Dopo  un  fiero  comliattimcnto  di  due  giorni  le  truppe 
sorde  ai  comandi  e alle  minacele  del  re  di  già  comincia- 
vano a intimorirsi,  a piegare,  e perfino  a insorgere, 
quando  un  giovine  uffiziale  si  gettò  impetuosamente  in 
mezzo  delle  loro  schiere.  Un  arco  d’  argento  si  agita 
sulla  di  lui  pelliccia,  la  candida  mano  libra  una  scure 
d'oro,  sfavillano  i suoi  occhi,  il  fiero  contegno  impone 
ai  soldati,  il  dolce  accento  gl’ incanta,  e le  eloquenti  pa- 
role terminano  di  sedurli.  Guidati  dal  giovine  guerriero 
si  gettano  a piè  del  monarca , e giurano  di  morirgli  al 
fianco;  e tale  era  l'ingresso  nella  scena  di  Giovanni Sohie- 
ski.  Il  pericolo  sembrando  però  a Casimiro  troppo  evi- 
dente, ei  radunò  un  consiglio  di  guerra,  diede  poi  per 
inteso  al  Kane  Tartaro  Islan  Gicrey  alleato  di  Chmielni- 
chi  che  la  potenza  dei  Cosacchi  non  mancherebbe  d' es- 
sergli dannosa  se  la  Polonia  soccombesse,  e quindi  spedì 
a quest’ultimo  una  lettera  dalla  di  cui  risposta  dipender 
dovea  la  salvezza  o la  rovina  della  repubbUca.  Eccone  il 
tenore:  „ Sire,  prendo  Iddio  per  testimone  d’essere  sem- 
pre stato  il  piò  umile  schiavo  della  vostra  corona.  Fin 
dalla  cuna  m’insegnò  il  padre  fedeltà  alla  repubbbea; 
ma  se  per  opera  mia  scorre  oggi  un  sangue  prezioso 
Vostra  Maestà  si  compiaccia  domandar  ai  magnati  che 
l’attorniano  quali  violenze,  quali  ingiurie,  quali  barbarie 
ci  hanno  messo  le  armi  nelle  mani.  Son  pronto  a corri- 
spondere ai  desidcrj  di  Vostra  Maestà  non  avendomi  niun 
orgoglio  acciecato,  e non  desiderando  altro  che  di  vivere 
in  quiete  all'ombra  delle  vostre  benefiche  leggi.  Dal 
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campo  di  Zborow , 16  agosto  1649.  y,  Questa  lettera  re- 
stituì alla  Polonia  in  un  colla  vita  la  pace,  mediante  le 
condizioni  seguenti:  ai  Cosacchi  verranno  ripristinate  le 
loro  precedenti  franchigie;  il  corso  del  fiume  Horyn  de- 
noterà i confini  del  loro  territorio;  il  numero  dei  Cosacchi 
r^istrati  ascenderà  a 40,000;  l’organizzazione  dei  mede- 
simi spetterà  solo  all’ etmano;  ad  esso  apparterrà  la  sta- 
rostia  di  Czehryn  e all'  etmano  della  corona  quella  di 
Bar;  l'impiego  dell’etmano  dei  Cosacchi  rimarrà  con- 
fermato in  iàvor  di  Bogdano  Chmielnicki  c sarà  dopo  la 
sua  morte  sempre  occupato  da  un  individuo  russo  disuni- 
to; verrà  pubblicata  l’amnistia  generale;  il  re  procurerà 
di  far  abolire  l’unione;  le  parrocchie  di  Chelm,  Luci:, 
Mscislaw  e Przemysl  saranno  restituite  ai  disuniti  ; il  me- 
tropolitano di  Kijowia  prenderà  posto  nel  senato  dopo  il 
vescovo  di  Chelm;  gl’impieghi  pubblici  nei  palatlnati  di 
Kijowia,  di  Brada w,  e di  Czemiechow  non  potranno  es- 
sere conferiti  se  non  a individui  disuniti;  la  compagnia  di 
Gesù  non  potrà  tener  scuole  nell’lJkrania  e nemmeno 
soggiornarvi,  non  esisteranno  in  Kijowia  che  scuole  del 
culto  disunito;  la  nobiltà  non  potrà  pretendere  a ninna 
indennità  pe’ danni  resultanti  dalla  recente  guerra,  ec.  ec. 
I benefizj  della  pace  di  Zborow  s’estesero  pure  sulla  Li- 
tuania ove  il  principe  Giano  Badziwill  etmano  dì  campo 
con  altri  valorosi  comandanti  s«mfisse  successivamente 
tre  capi  Cosacchi:  HIadek,  Krzeczowski,  e Podobayla. 

Ma  i nobili  polacchi  assuelàtli  a comprendere  i limiti 
della  loro  padronanza  come  quei  della  libertà,  appena 
sfuggiti  dal  pericolo  non  repressero  più  lo  sdegno  per  le 
concessioni  latte  ad  un  popolo  da  essi  spregiato , i pro- 
prietari dell’ l'krania,  pei  pregiudizj  de’ loro  interessi 


Digilized  by  Google 


R4  STORIA  DELLA  HMilNIA 

materiali,  e gli  ecclesiastici,  per  l’ammissione  nel  senato 
del  metropolitano  di  Kijowia;  talché  i magnati  infrange- 
vano senza  posa  la  pace  di  Zborow , la  nazione  si  accin- 
geva alla  guerra , il  re  sollecitò  soccorsi  dalle  corti  este- 
re, e la  dieta  finì  di  proclamare  l’ intenzione  £ sottomet- 
tere colle  armi  sudditi  indocili. 

Prima  di  dover  sostenere  l’imminente  lotta,  Chmielni- 
dti  pensò  ad  umiliar  l’orgoglio  d’ uno  de’suoi  piè  accaniti 
nemici,  aumentar  la  considerazione  dalla  sua  famiglia,  e 
somministrar  alla  Polonia  un  nuovo  motivo  d’ inquietu- 
dine. Sapendo  che  la  mano  della  principessa  Dnmna,  la 
di  cui  sorelb  maggiore  avea  sposato  il  principe  Giano 
Radzinill,  era  destinata  dal  genitor  Basilio  Lupnii  ospo- 
daro  di  Moldavia  al  principe  Geremia  Wisniowiecki,  ^li 
invase  inopinatamente  i dominj  di  questo,  gli  dettò  la 
pace  in  Jassi,  e l’ obbligò  di  prometterla  al  proprio  figlio 
Timoteo.  Da  quest’epoca  Bogdano  cambiò  di  politica: 
non  piò  pago  di  chiamar  servi  alla  libertà  e poveri  alla 
proprietà,  ei  restrinse  i suoi  rapporti  coi  Tartari,  entrò 
in  relazioni  diplomatiche  coi  Turchi,  meditò  di  formar 
una  specie  di  crociata  contro  la  religione  romana  pel 
trionfo  della  greca,  misurarsi  colla  Polonia  qual  potenza 
contro  potenza,  rapirle  una  parte  delle  sue  prorincie,  ag- 
giungerle al  territorio  dei  Gisacchi,  e formar  così  uno 
stato  compatto  ed  indipendente.  E a tal  fine  la  Porta  Ot- 
tomana di  già  gli  avea  conferito  il  titolo  di  principe  del- 
rUkrania,  e mandato,  come  ad  un  suo  feudatario,  lo 
uipan  e la  sciabola  d’onore. 

Il  re  Casimiro  non  indugiò  più  di  ordinare  al  gran- 
d’etmano Niccolò  Potocki  che  preparasse  nn  campo  intor- 
no a Kamieniec,  di  chiamare  tutta  la  nobiltà  alle  armi,  ed 
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approfittarsi  del  disarmo  delle  troppe  alemanne  per  arrr 
50,000  nomini  di  più  insna  difesa.  Per  rispondere  a tali 
disposùioni  Ghmielnicki  si  aranzò  verso  la  suddetta  for- 
tezza promessa  da  hii  in  virtù  d’nn  seg^reto  accordo  ai 
Turchi.  Prima  che  il  re  andasse  a riscontrarlo  giunse  in 
Warsavia  una  solenne  ambasciata  per  rimetter  nelle  sue 
mani  nn  casco , una  spada , e una  bandiera  consacrata 
dalle  benedizioni  di  Innocenzo  X. 

Le  due  armate  s’incontrarono  a Beresteczko  una 
forte  di  300,000  combattenti,  1*  altra  di  100,000  es- 
sendo ancor  molti  nobili  polacchi  rimasti  indietro.  I pri- 
mi urti  del  nemico  furono  vantag^giosamente  respinti  per 
due  g^mi;  nel  primo  la  nobiltà  di  Cracovia,  di  Sando- 
miria,  di  Lenczyca  e di  Wielnn,  e nel  secondo,  i reggi- 
menti di  Potocki  castellano  di  Cracovia,  di  Giorgio  Ln- 
bomirski  grande  maresciallo  della  corona , e di  Casimiro 
Leone  ^pieha  sotto  cancelliere  della  Lituania , si  copri- 
rono di  gloria.  L’indomani  [30 giugno  1631  ] Giovanni 
Casimiro  coordinò  le  sue  truppe  in  tre  linee:  nel  centro 
della  prima  distribuì  l’infanteria  tedesca  e la  sua  guardia 
personale,  nelle  due  ale  la  cavalleria  leggera,  in  fronte 
l’artiglieria,  sui  trinceramenti  del  campo  dietro  l’ ultima 
lineaci  fe  piantare  le  lande  della  cavalleria  g^veonde  rad- 
doppiare agli  occhi  del  nemico  il  numero  de’ suoi  squa- 
droni, affidò  poscia  l’ala  diritta  alla  sperìenza  del  grand’et- 
mano, la  sinistra  al  coraggio  di  Wisniowiecki,  e si  rìsen'ò 
il  comando  del  centro.  Una  densa  nebbia  prolungando  sino 
alle  ore  nove  mattutine  le  ombre  della  notte  gli  diede 
tutto  l’agio  d’eseguire  siilàtte  disposizioni;  quindi  l’ar- 
mata genuflessa  ricevè  le  benedizioni  del  vescovo  di  Cul- 
mia,  e le  nebbie  sparvero  quasi  per  incanto  destando 
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momcaUneamenle  in  ambi  gli  eserciti  sorpresa  e terrore. 
Allora  i Polacchi  scorsero  i loro  avversar]  disposti  iielte 
colline  che  chiudevano  la  pianura  a guisa  d' un  anfiteatro. 
Bogdano  co’ suoi  G>sacchi  stava  dirimpetto  alla  loro  si- 
nistra avendo  la  fronte  coperta  da  un  vasto  ttAor  ossìa 
cittadella  dì  carri  altrettanto  formidabile  per  l’attacco  che 
utile  per  la  difesa^  i Tartari  chiudevano  questo  semicir- 
colo  agitando  in  aria  le  loro  frecce  avvelenate  e cacciandor 
urli  spaventevoli.  I\el  tempo  che  l’arcivescovo  di  Corinto 
correva  col  crocifisso  per  incoraggiar  gl’ ùtfimoriti  con- 
tadini  gridando:  religione  e libertà,  il  vescovo  di  Gulmia 
a cavallo  portava  tra  le  schiere  polacche  il  santo  sacra- 
mento esclamando:  religione  e patria.  Alla  fine  il  re  diede 
il  segnale:  sull’ istante  si  slancia  il  principe  Geremia 
Wisniowiecki  seguito  da  varj  palatini  sulle  torbe  barbare 
che  si  precipitano  dalle  colline  per  rispondere  al  suo  at- 
tacco: la  zuffa  appena  cominciata  divieim  generale:  l’ac- 
canimento è estremo:  il  sangue  scorre  a torrenti:  la  vit- 
toria sembra  passare  a vicenda  dagli  schiavi  ai  padroni  e 
dalle  bandiere  della  fede  greca  a quelle  della  romana;  i 
Tartari  cominciano  i primi  a piegare:  lo  stordito  Bogdano 
si  allontana  per  un  momento  da’ suoi  compagni  più  valo- 
rosi dei  loro  alleati  per  richiamare  il  fuggitivo  Kan,  ma 
sia  risentimento  per  rimproveri  troppo  vivi,  sia  perfido 
calcolo,  questo  barbaro  trascina  l’ amico  qual  prigioniero 
nella  propria  fuga.  I Cosacchi  si  rinchiudono  allora  nel 
loro  tubar,  ove  animati  dall'arcivescovo  di  Corinto  resi- 
stono ancora  dieci  giorni  sotto  la  condotta  dì  Dziedzal 
agli  attacchi  de’ vincitori,  ma  finalmente  oppressi  dal- 
la fame  e assaliti  in  diversi  punti  con  raddoppiato  fu- 
rore da  Geremia  Wìsniowiechi  palatino  di  Russia  e da 
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Stanislao  Potocki  palatino  di  Podolia  abbandonano,  con* 
dotti  da  Rohnn,  clandestinamente  questo  ridotto  divenuto 
tomba  di  30,000  de’ loro,  compresovi  l’ardente  apostolo 
dello  scisma.  E l’indecisione  del  monarca,  gl’intrichi 
de’ cortigiani  gelosi  della  gloria  acquistatasi  da  Wisnio- 
wiecki,  e l’insubordinazione  dell’esercito  vittorioso  non 
mancarono  di  proteggere  la  loro  ritirata  sul  Dnieper.  La 
nobiltà  si  affrettò  allora  di  tornar  ne’  suoi  focolari,  e Cu- 
simiro  altrettanto  intrepido  nell’ avversità  che  irrcsolnto 
nella  fortuna  volò  anch’egli  per  gettarsi  nelle  braccia 
della  regina  ; talché  in  brevissimo  tempo  il  campo  polacco 
fu  sciolto  per  la  vittoria  come  quello  del  nemico  l’era  già 
per  la  disfatta. 

Frattanto  il  vecchio  Rogdano  sfuggito  a prezzo  d’oro 
dalle  catene  del  suo  alleato  appari  nuovamente  sulla  scena 
per  raccogliere  gli  avanzi  delle  sue  orde  rappresentando 
ad  esse  che  il  loro  rovescio  non  era  l’ opera  dei  Polacchi 
ma  bensì  dei  Tartari,  e che  se  non  riprendessero  le  arrni^ 
una  morte  «cura  gli  aspettava  per  la  loro  rivolta,  e tali 
parole  di  fiducia  e di  terrore  inspirarono  ai  medesimi  il 
precedente  coraggio.  Adunque  radunata  che  ebbe  una 
forza  di  50,000  uomini  ei  si  portò  in  attitudine  minac* 
ciantc  a I^Iaslowy  Staw;  ma  l’avvicinarsi  nello  stesso 
tempo  nell’Ukrania  d’un  guerriero  esperto  qual  era  il 
principe  Giano  Radziwill,  l’ingresso  di  lui  in  Kijowia  , 
e l’nnione  con  vari  distaccamenti  della  corona  sembravano 
averlo  indotto  a manifestare  intenzioni  padfiche,  la  qual 
circostanza  essendo  contemporanea  colla  morte  prematura 
di  Geremia  Wisniowiecki  uno  de’  più  ardenti  avversarj 
suoi,  fe  si  che  Gisimiro  prestò  orecchio  attento  alle  di  lui 
proposizioni.  In  conseguenza  Rogdano  si  presentò  con  cal- 
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ma  a Bialocerkiew  nella  tenda  del  g^rand’  etmano  IViooolò 
Potocki,  teatè  tornato  dalla  cattività,  per  apporre  la  sua 
firma  ad  nn  atto  [S!8  settembre  16S1]  di  politica  e di 
gpiustizia  idoneo  ad  assicurare  g[l’  insorg^eoti  contro  l’op- 
pressione e la  repubblica  contro  la  rivolta.  Esso  stipulò: 
che  non  esisterebbero  in  avvenire  |hù  di  20,000  Co- 
sacchi (*)  arrolati,  i quali  dopo  aver  giurato  unitamente 
coir  etmano  fedeltà  alla  repubblica  e al  re  sarebbero  te- 
nuti di  prender  parte  in  og^ni  g^rra  e non  potrebbero 
esser  aqquartierati  fuori  delle  possessioni  regie  del  pala- 
tinato di  Kijovrìa  ; i non  ammessi  nel  registro  sarebbero 
obbUg^ti  di  prestar  servizio  nei  castelli  regj;  i Cosacchi 
non  potrebbero  stabilirsi  nelle  woiewodie  di  Braclaw  e 
Czerniechow  nè  i Polacchi  in  quella  di  Rijow  ; ai  nobili 
delle  dette  provincie  sarebbero  restituite  le  rispettive  pro- 
prietà, e agli  amministratori  pubblici  i precedenti  impie- 
ghi purché  non  esigessero  tasse  che  dopo  la  formazione 
dei  registri;  la  starostia  Czehryn  apparterrebbe  all'  et- 
mano dei  Cosacchi  sotto  i di  cui  ordini  starebbero  i co- 
lonnelli dei  respettivi  reggimenti;  il  colto  disunito  ver- 
rebbe ripristinato  nell’  Ekrania  nelle  sue  franchigie  e 
possessioni;  l’ amnistia  da  promulgarsi  non  sarebbe  sog- 
getta ad  eccezioni;  agli  ebrei  sarebbe  accordata  la  dimora 
nell’ Ekrania  e la  facoltà  di  potervi  esser  affittuarj;  i 
Tartari  non  vi  dovrebbero  pascere  le  loro  greggio;  ai 
Cosacchi  sarebbe  proibito  recrutare  nella  Lituania  e con- 
cesso in  Kijowia  ma  in  numero  limitato;  finalmente  i 
commissari  della  repubblica,  l’ etmano  dei  Cosacchi  e i 

(*)  Nou  poteudo  tutti  i superstiti  Cosacchi  esser  smoiessi  nel  ruolo 
iudicsto  e non  roleodo  piti  tornar  alle  precedenti  loro  occupaiiooi  fu- 
rono da  Chmicluicki  inviati  nella  Moscovla  ; dai  medesimi  trassero  poi 
origine  i Cosacchi  detti  di  Charkow  a di  Sloboda. 
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suoi  colonnelli  ginrerebbero  l' osservanza  delle  attuali  aU- 
pulazioni. 

Fatti  posteriori  non  mancarono  però  comprovare  es- 
ser ornai  ogni  tentativo  di  stabile  transazione  superfluo 
tra  padroni  accorti  del  segreto  della  loro  debolezza  e ser- 
vi avvedutisi  della  propria  forza.  E non  potendo  neppnr 
Chmielnicki  rinunziare  al  sentimento  della  passata  impor- 
tanza e all’  odio  contro  il  nome  polacco , intavolò  poco 
dopo  qual  principe  indipendente  negoziazioni  colla  Sve- 
zia, colla  Porta  Ottomana  e colla  Moscovia,  onde  provo- 
care queste  potenze  contro  i Polacchi  e così  eseguire  con 
piò  comodo  le  ambiziose  sue  vedute.  Intanto  il  suo  figlio 
Timoteo  risoluto  di  condurre  all’altare  alla  testa  d’ un 
armata  la  principessa  moldava,  rivolse  co’  suoi  prepara- 
tivi r attenzione  dell’  etmano  della  corona  Martino  Kali- 
nowski  accampato  con  9000  nomini  a Batoh  per  osser- 
vare i movimenti  del  medesimo.  Ma  mentre  Bogdano  lo 
divertiva  con  perfide  proteste  di  rispetto  ai  trattati,  lo 
assalì  di  nascosto,  circondò  le  sue  schiere,  le  sconfis- 
se malgrado  prodigj  di  valore  e perseveranza,  e massa- 
crò poscia  i prigionieri , talché  eccettuato  una  diecina 
d’individui,  tutta  l’armata  compreso  il  duce  cadde  sotto  il 
di  lui  ferro  [ 1 e 2 giugno  16S2  ].  Dopo  un’  atto  così 
atroce  ogni  rapporto  col  Chmielnicki  sarebbe  stato  rotto 
se  la  considerazione  che  i Tartari  non  avrebbero  mancato 
d’approfittarsi  del  recìproco  indebolimento  delie  due  parti 
in  caso  che  una  nuova  guerra  tra  lui  e i Polacchi  fosse 
per  iscoppiare  non  gli  avesse  fatto  sospendere  ogni  ul- 
teriore tentativo,  e mandare  anzi  le  sue  scuse  ai  rappresen- 
tanti della  nazione. 

INel  tempo  che  gl’  interminabili  aflari  dei  Cosacchi  e 
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dai  conUdini  della  Russia  ravvolta  aveano  la  Polonia  io 
una  serie  di  vicende  disastrose  , interne  fazioni  ne  lace- 
ravano il  seno  con  rara  impudenza.  L’anarchia  si  era 
ovunque  ammantata  del  nome  di  libertà;  e un  abuso  de- 
plorabile introdotto  recentemente  nelle  discussioni  parla- 
mentarie avea  ornai  reso  senza  rimedio  un  tale  stato  di 
eosc.  11  nunzio  d’  Upita  Sicinski,  nome  dedicato  dalla 
patria  all'  esecrazione  delle  future  generazioni , dichia- 
rando in  piena  dieta  nell’occasione  d’ un’affare  concer- 
nente r economia  di  Szawle  d'arrestare  l’attività  delle 
deliberazioni  e d’annullare  tutte  le  decisioni  prese  e da 
prendersi , crasi  allontanato  dal  seno  dell’  assemblea.  La 
parte  savia  ed  onesta  de’  suoi  colleghi  prevedente  i fune- 
sti effetti  che  resultar  potessero  dall’ applicazione  del  pe- 
ricoloso principio  pur  troppo  noto  sotto  il  nome  di  libe- 
rum  velo  opinò  di  non  consic^^rar  l’ accaduto , ma  questo 
atto  di  frenetica  audacia  era  sembrato  si  brillante  agli 
occhi  della  moltitudine,  che  il  suo  autore  venne  anzi  ap- 
plaudito, e la  dieta  priva  per  opposizione  c per  l’ assenza 
d'  uno  de'  suoi  membri  della  possibilità  di  raccogliere 
unanimi  suffragi,  dovette  indi  separarsi  senza  aver  preso 
alcuna  conclusione  rap|>orto  ai  pendenti  aflari.  Quantun- 
que dal  tempo  del  re  .VIessandro  in  cui  fu  primieramente 
decretata  <|uesta  deplorabile  unanimità,  un  simile  abusivo 
esempio  fosse  (tossibile,  tuttavia  la  semplicità  e la  buona 
fede  dei  rappresentanti  nazionali  ne  guarentivano  ancora  a 
sufficienza  l’applicazione,  cosicché  dairattual’epoca  devesi 
datare  la  vera  origine  delle  diete  denominate  rotte  in 
proprio  senso  di  questo  termine.  Oltre  una  tale  calamità 
pubblica  il  re  stesso  provocò  in  breve  una  nuova  sorgente 
di  discordie;  la  moglie  del  suo  favorito  Girolamo  Radzic- 
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jowski  vice  cancelliere  della  corona  da  lui  sedotta  avea 
preso  in  odio  il  proprio  marito,  e si  fatta  circostanza  ca- 
gionò scene  del  pari  scandalose  che  violente  per  le  vie 
della  capitale  e in  sino  nel  palazzo  regio,  lo  che  seguito 
da  atti  di  vendetta  partiti  dal  trono  richiamò  la  pubblica 
attenzione.  Radziejowski  venne  proscritto  dal  regno  e 
spogliato  degli  onori  e dei  beni  senza  che  i reclami  d' una 
coraggiosa  opposizione  potessero  determinare  la  dieta  ad 
applicare  contro  l’angusto  trasgressore  la  forza  della 
legge.  L’ esule  rifugiatosi  prima  in  Vienna  e poscia  in 
Stocolma  riempi  delle  sue  lagnanze  la  corte  di  Cristina 
di  già  abbastanza  indisposta  a motivo  dell’  ostinazione  dei 
re  di  Polonia  della  famiglia  Wasa  a voler  conservare  il 
titolo  di  re  di  Svezia;  perpetuo  impedimento  d’una  defi- 
nitiva pacificazione  tra  i due  regni. 

I maneggi  di  Radziejowski  penetrarono  fino  nel  cam- 
po di  Rogdano:  nuovi  atti  d’ ostilità  eseguiti  dal  medesimo 
dietro  b scudo  di  nuove  proteste  di  devozione,  finirono 
d'addurre  una  alleanza  tra  Casimiro,  tra  Gbrgio  Raccoci 
principe  di  Transilvania,  e tra  Radub  ospodaro  di  Mol- 
davia, ambedue  parimente  inquieti  dell’ambizione  del- 
l’etmano dei  Cosacchi.  Sebbene  riuscisse  loro  di  eccitar 
malintelligenza  fìra  lui  e i Tartari , di  guerreggiare  con 
sufficiente  fortuna  nclU  Vabcchia,  e aver  un’avversario 
di  meno  nelb  persona  di  Timoteo  colpito  da  una  palb  di 
cannone  all’assedio  di  Soczawa,  biUavia  b operazioni 
jnilitari  dell’  armata  polacca  nell’  Ckrania  riducendosi  a 
insignifieanti  scaramuccie  non  ebbero  per  effetto  che  di 
demoralizzar  i soldati  e scemar  il  bro  numero  a forza  di 
marcia  e contro  marcie,  senza  che  niun  ailàrc  decisivo  tci- 
minasse  una  campagna  sommamente  rovinosa  pel  teatro 
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della  guerra.  Profondamente  afflitto  (fella  perdita  del  suo 
figlio,  e d’animo  d’altronde  più  vendicativo  che 
Chmidnicki  meditava  di  portar  nB’irreparabile  colpo  alla 
potenza  polacca:  ruppe  seco  lei  (^ni  legame,  sollecitò 
r intervento  della  Moscovia,  e fini  per  dichiararsi  a 
Pereasianr  [16^  ] di  lei  vassallo. 

Alessio  Michaelowicz , la  cni  gloria  è ecclissata  dal- 
r immensa  luce  del  suo  figlio  Pietro  il  grande,  preparava 
allora  con  un  regno  savio,  virtuoso  e illuminato,  i futuri 
destini  del  suo  popolo.  Ei  lo  mise  in  iM>ntatto  per  mezzo 
di  frequenti  ambasciate  colle  altre  potenze,  introdusse 
regola  nell’amministrazione,  ordine  nelle  città,  e disci- 
plina nell’armata,  ei  propagò  l’ istruzione,  riformò  i co- 
stami,  e consolidò  or  con  trattati  or  con  conqmste  il  re- 
taggio aiKor  vacillante  della  casa  di  Romanow , in  mo- 
do che  sembra  aver  egli  costituita  e il  figlio  solo  civi- 
lizzata la  Moscovia.  Il  patriaica  ivi  residente  rappresentò 
allo  czar  dietro  l’ invito  di  Qimielnicki  dover  essere  per 
lui  un  sacro  dovere  di  rialzar  gli  altari  a’ suoi  correligio- 
naij  delia  Polonia,  tanto  più  che  ne  sarebbe  risultato  un 
vantaggio  non  solo  religioso  ma  ancor  politico  dalla  riu- 
nione sotto  un  medesimo  scettro  di  tutta  la  chiesa  greca, 
riunione  si  facile  ad  operarsi  in  provincie  di  già  vincolate 
colla  Moscovia  per  la  comunità  di  credenza,  di  lìngua,  e 
di  tradizioni. 

Due  annate  nemiche  tosto  si  avanzarono  l’una  sopra 
la  litnania  guidata  dai  principi  Serebrny  e Chowanskì , 
l’ altra  sopra  l’ Ukrania  diretta  da  Basilio  Basilowicz  Bu- 
tnrlin.  La  smania  di  goder  esclusivamente  d^li  onori  del- 
la vittoria  indusse  il  principe  Giano  Badziwili  grande  et- 
mano della  Lituania  a prestar  battaglia  al  nemico  a Szklow 
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prima  d’ essersi  riunito  col  suo  emulo  l’etmano  di  campo 
Vincenzio  Gosiewski.  Sconfitto,  il  suo  roTescio  apri  allo 
czar  conducente  una  terza  armata  la  tu  di  Smolensco 
la  qual  fortezza  fu  rimessa  per  capitolazione  ad  onta  delle 
forti  mora  e delle  sue  trecento  torri  dal  comandante  Fi- 
lippo Obuchowicz  [29  settembre  1^4].  E sebbene  le  tU- 
torie  dei  Polacchi  nell’  IJkrania  sotto  Human,  Ocbmatow 
e Stawiszeza  li  coprissero  di  g^loria,  pure  i Tantaggi  ma- 
teriali rimasero  ai  Tinti  per  mancanza  di  opportuni  rin- 
forzi , in  modo  che  la  nazione  colpita  di  stupore  Tide  in 
brcTissimo  tempo  passare  sotto  le  leggi  del  nemico  il 
corso  intiero  del  Doiepcr  e inclusiTe  la  città  di  Kijowia , 
quella  cuna  della  grandezza  dei  Rurìk,  e non  ebbe 
per  l’apparizione  inaspettata  d’un  nnoTO  e più  intrapren- 
dente nemico  nè  tempo  nè  agio  di  proTTedersi  di  mezzi 
di  difesa. 

Cristina  mostratasi  prima  degna  di  portar  lo  scettro 
del  suo  padre  GnstaTO  Adolfo , lo  eonsegnò  nelle  mani 
d' un  suo  cugino  il  principe  di  Due  Ponti  di  già  illustrato 
benché  gioTine  nelle  ultime  campagne  della  Germania. 
L’ elcTazione  di  Carlo  GustaTO  escludendo  dal  trono  STe- 
dese  il  sangue  dei  Wasa,  Enrico  KanaziI  ambasciadore 
in  Stocolma  di  GioTanni  Gasimira  non  nuncù  di  prote- 
starei,  c proTocar  con  questo  atto  del  pari  impolitico  che 
impotente  il  risentimento  d’un  principe  avido  di  cogliere 
un’  occasione  onde  appagare  il  suo  genio  militare.  In 
mezzo  dell’  esistente  tregua  c spregiando  tutte  le  proposi- 
zioni conciliatrici  egli  apparve  sulle  coste  della  Poniera- 
nia  con  60,U00  uomini  formanti  quelle  stesse  legioni 
che  per  un  si  lungo  tratto  di  tempo  dettarono  la  legge 
all’  impero.  I Wittenberg,i  Uorn,  i Lewenhaupt,  i Ba- 
Touo  II.  7 
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nier,  gli  Osscnsliema,  gli  Steimbock,  i Wrangel^  i La- 
gardie,  lutti  eroi  della  guerra  de’ treni’ anni  o i loro  figli 
ne  comandavano  i divorai  corpi,  sotto  le  cui  bandiere  an- 
darono pure  a collocarsi  il  duca  di  Croy,  il  landgravio  di 
Assia , il  duca  di  Piassau , il  margravio  di  Baden , il 
conte  palalino  di  Sulzbach,  il  principe  d’ Anhalt,  il  duca 
di  Mecklemburg;  e il  vice  cancelliere  Badziejowski  non 
mancò  dal  suo  canto  di  portar  all’invasione  da  lui  partico- 
larmente incitata  un  utile  rinforzo  provocando  i suoi  com- 
patriotti  alla  rivolta  in  nome  della  libertà  in  periglio, 
Air  avvicinarsi  sotto  il  generale  Wittenberg  della 
vanguardia  svedese  forte  di  |7,QOO  uomini  i palatinati  di 
Posnania  e di  Kalisz  passarono  i primi  per  opera  dell’in- 
degno traditore  sotto  le  bandiere  di  Girlo  Gustavo  senza 
opporre  la  minima  resistenza.  Insuperbito,  dicbiarò  a 
Konin  ove  concentrata  avea  tutta  la  sua  truppa  aH’amba- 
sciadore  polacco  Cristoforo  Przyjemaki  di  non  voler  trat- 
tare con  Giovanni  Casimiro  che  nella  sua  capitale.  In 
fatti  Warsavia  apri  in  breve  le  sue  porte,  Cracovia  (*) 
non  tardò  pure  di  sottomettersi,  e Casimiro  fuggiasco 
colla  regina,  errò  perseguitato  di  città  in  città,  d’asilo 
in  asilo,  senza  trovar  luogo  di  salvezza;  cosi  per  aver 
ambito  la  corona  di  Svezia  si  lasciò  sfuggi  quella  della 
Polonia.  In  questo  universale  naufragio  rimaneva  ancora 
una  forza  militare  che  lottava  da  un  anno  per  la  salvezza 


Allorché  Simonio  Starowolilii  canonico  Si  Cracovia  oha  indicava 
a Carlo  Guatavo  le  rariU  della  cattedrale  di  queita  cittì  oaaervò  in  oc- 
casione del  aepolcro  di  Wladialao  Lokietck  aver  questo  re  perso  per 
tre  volte  il  trono  e per  tre  volte  riacquistato,  « ma  Giovanni  Casimiro, 
rispose  il  conquistatore,  rba  perduto  una  sol  volta  e non  lo  riacqui- 
steri  più.  Chi  lo  puù  sapere,  replicò  il  degno  prelato,  il  Dio  aoio  i 
onnipotente  e la  fortuna  instabile.  i 


Digitized  by  Googlc 


PASTE  IV.  CAPITOU)  ili. 


della  patria  cedendo  di  colle  in  colle,  di  campo  in  campo 
il  territorio  or  ai  Gisacchi,  or  ai  Rossi,  or  ai  Moscoviti, 
sinché  non  pervenne  in  ultimo  sotto  le  mura  di  Lublino 
in  contatto  cogli  Svedesi.  In  questa  Polonia  volante  al- 
cune migliaja  d’ uomini  componevano  tutta  la  patria,  ma 
il  re  invece  di  rifugiarvisi  preferì  di  cercar  un  ricovero 
fuori  dello  stato,  e cosi  le  troncò  ogni  speranza.  Adun- 
que sconfitta  da’ (Cosacchi , sterminata  dai  Moscoviti,  ab- 
bandonata dal  proprio  monarca , non  le  rimaneva  che  un 
solo  mezzo  di  salvezza  quello  di  riconoscere  Carlo  Gu- 
stavo [6  ottobre  1655];  esempio  imitato  anche  dall’ar- 
mata della  lituania  dopo  la  presa  di  Wilna  dalle  troppe 
moscovite  e 1*  incursione  dei  Cosacchi  sino  a Leopoli. 
Un’aggressione  ingiusta  ed  altiera  avea  cosi  messo  a di- 
sposizione d’un  fortunato  conquistatore  nello  spazk>  di 
tre  mesi  quasi  tutto  il  retaggio  degli  Jagelloni;  e allorché 
poi  Federico  Guglielmo  di  Brandcnborgo  denominate 
il  grande  elettore  pretese  di  disputargli  la  Prussia  Du- 
cale , anche  ei  fini  col  dover  dichiararsi  suo  vassallo  uni- 
tamente al  duca  di  Curlandìa. 

Tante  provincia  avrebbero  potuto  formare  il  più  po- 
tente impero  dell’Europa  se  Carlo  avesse  saputo  reggerle 
con  meno  violenza  e più  di  lealtà- Ma  le  sue  promesse 
infrante,  lo  spirito  nazionale  urtato,  la  dignità  personale 
dei  vinti  umiliata,  la  licenza  delie  truppe  svedesi  non  re- 
pressa, i luoghi  santi  profanali,  le  pretensioni  di  una  do- 
minazione ereditaria  altamente  pronunziate,  enormi  con- 
tribuzioni estorte,  tutte  le  magnificenze  dei  palazzi  regj, 
dei  conventi,  e delle  biblioteche  involate,  l’amor  di  patria 
punito  con  frequenti  supplizj,  non  poterono  a meno  di 
portar  alla  fine  indignazione  nei  cuori,  e spinger  gli  animi 
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a disperate  iatraprese.  Il  clero  era  il  primo  a smovere  la 
nome  dell’ oltraggiata  religione  le  masse  servili:  cosi  la 
fede  pervenne  a salvare  questa  repubblica  perduta  dalla 
libertà , e il  popolo  a rompere  ai  nobili  quei  ferri  coi 
quali  seppero  soltanto  incatenarlo. 

Alle  sollecitazioni  del  clero  rifugiato  in  Slesia  (*)  e 
alle  instanti  preghiere  della  regina  Casimiro  lasciò  final- 
mente il  suo  asilo,  si  avanzò  longo  i monti  Karpati  custo- 
diti dal  prode  Giorgio  Lubomirski,  appari  in  Leopoli,  e 
riebbe  di  nuovo  una  corte , un  governo,  e un’esercito. 
Un  punto  lottava  ancora  contro  l’universale  inondazione: 
il  convento  fortificato  di  Czenstocbow  reùstè  ai  replicati 
sforzi  del  generale  Burchardo  Mueller  difeso  con  pari 
sagacità  che  valore  da  Augusto  Kordecki  priore  dell’  or- 
dine dei  Paulini.  In  breve  crasi  formata  in  Tyszowce 
dicembre]  una  confederazione  per  la  difesa  del  re  e 
della  patria  coll’opera  d' Stanislao  Potocki grande  etmano 
della  corona,  di  Stanislao  Lanckoronski  etmano  del  campo, 
di  Cristoforo  Tyszkiewicz  palatino  di  Czerniechosv,  di 
Andrea  Potocki  quartier  mastro  generale,  di  Stanislao 
Staszewski  starostadillorodel,  di  Stanislao  Domaszewski 
giudice  di  Lukow,  e di  altri;  e mentre  Stefiino  Czarne- 
cki  allor  castellano  di  liijowia  unitamente  a Giorgio 
Lubomirski  grande  etmano  della  corona  attaccò  gli 
Svedesi  nella  piccola  Polonia,  Pietro  Opalinski  palatino 
di  Podlachia  chiamava  alle  armi  la  nobiltà  della  grande 
Polonia,  cosicché  Carlo  Gustavo  vide  a poco  a poco  spa- 
rire i Polacchi  dalla  sua  tenda  per  aggrupparsi  inforno 
al  loro  legittimo  sovrano,  e condurgli  ognuno  qualche 

C)  li  re  trea  preuQ  di  >è  lu  Oppefeu  due  yrciveeeovi  e otto  ye- 
tcovi. 


Digilizcd  by  Google 


. ■ 'V»  . 


. : 


'i. 

tm] 


t . V'* 


t \ • !• 


\ 

. > 


A 


■SC-i 


« 


PAÌtTB  IT.  CAPITOLO  III.  97 

àvaoio  deir  antico  esercito.  Lo  stesso  czar  Alessio  inquieto 
di  già  della  prosperità  degli  Svedesi,  come  Bogdano  l’era 
della  sua , rimase  tranquillo  spettatore  della  lotta  che  an- 
dava cominciando,  e Carlo  Gustavo  nOn  credente  poco 
Ta  esservi  ancor  una  Polonia  da  combattere,  l’era  la  Po- 
lonia che  or  lo  combatteva.  Giovanni  CasimirO  marciò  in- 
contro a Ini  con  una  poderosa  armata  in  cui  il  vecchio 
Potocki  esercitava  bensì  la  carica  del  grande  etmano,  ma 
boMandava  in  latti  Stefano  Czarnecki  generale  intrepido 
più  formidabile  nelle  soonGtte  che  nelle  vittorie.  Dopo 
r infausto  assedio  di  Zamosc  difeso  dal  prode  Giovanni 
2amoyski  nipote  del  grand’uoino  dello  stesso  nome,  Carlo 
Gustavo  sebbene  ancor  vittorioso  di  Czarnecki  sotto 
Golomb,  dovette  riconoscete  la  necessità  di  piegare  le 
Bue  bandiere,  tanto  più  che  trovoBsi  abbandonato  dalle 
truppe  dette  quartiane  combattenti  fin  ora  ai  fianchi  suoi 
sotto  la  condotta  di  Alessandro  KoniecpobkL  Bloccato 
strada  facendo  in  certe  paludi  vicino  a Sandomiria  , non 
pervenne  che  con  difficoltà  e con  estremo  periglio  perso- 
nale a liberarsi  a traverso  dei  corpi  polacchi  per  scenderà 
a marcie  forzate  la  sponda  sinistra  della  Vistola.  Flello 
Stesso  tempo  Ckamecki,  Potocki,  Demetrio  Wisniowie- 
cki  e Giovanni  Sobieski,  tagliavano  e pezzi  sotto  VYarka 
r esercito  del  margravio  di  Baden  mentre  portava  soc- 
corso al  re  di  Svezia  suo  cognato,  e Gosiewski  con 
improvvisi  assalti  distrusse  in  Lituania  dicci  reggimenti 
isolati.  Questi  avvenimenti  accelerarono  viepiù  la  fuga 
di  Carlo  verso  la  Prussia,  sempre  inseguito  dagl’intrepidi 
difensori  della  patria.  £i  rivolse  allora  tutte  le  sue  forze 
eontro  Danzica,  ma  questa  opulente  città  benché  prote- 
stante si  difese  con  perseveranza  soccorsa  a tempo  did- 
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l’Olanda  intimorita  dalla  perspettiva  d’ un  dominio  esclu* 
sivo  sul  Baltico  delia  potenza  svedese. 

Rientrato  contro  ogni  espettativa  nel  possesso  de'suoi 
diritti,  Giovanni  Casimiro,  o fosse  lezione  dell’avversità 
o consiglio  della  politica , riconobbe  mediante  d’ un  atto 
autentico  [1  aprile  1656]  deposto  nelle  mani  del  nunzio 
pontifìcio  e sottoscritto  da  tutti  i grandi  della  nazione 
che  le  innumerevoli  calamità  degli  ultimi  otto  anni  erano 
un  castigo  celeste  troppo  meritato  per  la  lunga  oppres- 
sione delle  classi  inferiori , c che  egli,  il  senato,  e l’ordi- 
ne equestre,  promettevano  di  liberarle  quind’ innanzi  da 
ogni  ingiusto  aggravio. 

Carlo  Gustavo  non  vedendo  ornai  dopo  l’ingresso  in 
Warsnvia  del  suo  rivale  possibilità  di  riconquistare  la 
Polonia,  ne  propose  la  divisione  per  mezzo  del  suo  mini- 
stro Schlippenbach  or  allo  czar  dì  Moscovia,  or  al  Rane 
tartaro,  or  all’ etmano  dei  Cosacchi,  or  alla  Porta  Otto- 
mana, or  al  prìncipe  di  Transilvanìa , or  all’elettore  di 
Brandenbur0^.  Costui  meno  scrupoloso  degli  altri  accettò 
la  proposizione  dello  smembramento  d’un  regno  dal  quale 
fin  ora  dipendeva , e marciò  riunito  con  Carlo  per  pren- 
der la  parte  della  sua  preda:  ambidue  princìpi,  grandi 
capitani  e politici  ambiziosi,  ambi  fondatori  delle  dinastie, 
l’uno  d’un  carattere  inflessibile  e superbo,  l’altro  d’un  ca- 
priccioso ed  astuto,  erano,  questo  l’avo  del  grande  Federico, 
e quello  di  Carlo  XII.  All’  avvicinarsi  della  nuova  tem- 
pesta Casìmiro  sollecitò  soccorso  a tutte  le  corti , ma  la 
Francia  non  potendo  assisterlo  che  mercè  intervento  di- 
plomatico , e r imperator  Ferdinando  III  mostrandosi 
sordo  agli  appelli  del  suo  alleato,  i Tartari  soli  sì  mos- 
sero per  ordine  di  Kuprogli  in  numero  di  100,000  uo-  I 
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miai.  Una  battaglia  di  tPe  giorni  [18  luglio  ec.]  soste- 
nuta dai  Polacchi  riuniti  ai  Tartari  contrastò  intorno  al 
sobborgo  di  Praga  l’ mgresso  nella  capitale  ai  due  com- 
binati eserciti  STedese  e brandenburghese.  La  nobiltà  tì 
fe  prodigj  di  valore:  Gravanni  Zamoyski  raddoppiò  di  vi- 
gilanza e di  coraggio:  Sobieski  ruppe  per  varie  volte  i 
seifrati  battaglioni  del  nemico  con  quei  Tartari  più  terri- 
bili che  mai  sotto  i suoi  ordini:  Giovanni  Gasimiro  com- 
battè ad  un  tempo  da  generale  e da  soldato  ; l’ intrepido 
Czarnecki  era  ovanqne  più  ferveva  la  pugna:  però  esau- 
riti tutti  i loro  forzi,  Warsavia  subi  di  nuovo  la  di- 
sgrazia di  cader  nelle  mani  dello  straniero,  e quella  mag- 
giore d’ esserne  saccheggiata.  Un  solo  miracolo  poteva  al- 
lora salvar  la  repubblica , e questo  miracolo  si  compi. 
Alessio  Michaelowicz  giudicando  essergli  più  importante 
della  conquista  di  nuovi  terreni  il  possesso  delle  coste 
del  Baltico  prossime  a sfuggirli  pel  dominio  troppo  cre- 
scente della  Svezia,  concluse  un’armistizio  con  Giovanni 
Casimiro  e voltò  le  sue  masse  innumerevoli  verso  la  Li- 
vonia,  l’ingria,  la  Cardia,  la  Finlandia,  e fino  in  quelle 
foreste  e paludi  dal  seno  ddle  quali  emergere  doveano  un 
di  le  magnificenze  di  Pietroburgo.  Questa  inaspettata 
diversione  ristabili  gli  afiàri  della  Polonia,  tutta  la  sponda 
sinistra  della  Vistola,  eccetto  Cracovia  occupata  dal  gene- 
rale svedese  Paolo  Witrz^  tornò  di  nuovo  in  possesso 
di  Casimiro,  e combattimenti  giornalieri  in  cui  gli  eroi 
della  repubblica  ripetevano  senza  interruzione  i medesimi 
prodigi  avendo  ridotto  il  numero  dei  nemici  da  30,000 
a 7000  bilanciavano  di  già  glòriosamente  la  fortuna, 
quando  si  presentò  all’ improvviso  nell’arena  un  nuovo 
aggressore.  ' 
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Gior|rio  Raccoci  prlnciiie  di  TrnnsilTania  più  ambi- 
zioso che  intrepido,  potente  pel  namcro  delle  sae  truppe  e 
per  r estensione  delle  sue  alleanze,  concepita  mediante 
le  rappresentanze  della  reg^ina  Lodovica  Maria  la  spe- 
ranza della  successione  al  trono  dopo  il  di  lei  consorte 
se  il  suo  Gglio  sposasse  la  nipote  di  questa , e sentendo 
ora  che  si  trattava  inoltre  della  rinunzia  della  fede  calvi- 
nista per  la  cattolica,  ruppe  ogni  ulteriore  negoziazione, 
considerò  la  Polonia  qual  preda  d' altronde  immancabile, 
entrò  nel  di  lei  territorio  con  una  forza  di  60,1)00  uo- 
mini composta  di  Vaiacchi,  Moldavi,  e Ungheresi,  e re- 
clamò quindi  ila  Carlo  Gustavo  la  sua  parte  nella  pro- 
gettata divisione.  Il  gran  maresciallo  Giorgio  Lubomir- 
ski  dirigente  allora  l'assedio  di  Cracovia,  gli  somministrò 
credendo  rivolgere  le  sue  forze  contro  di  esso  anzi  la 
facilità  d'inoltrarsi  senza  ostacolo,  onde  dar  a Opato»  la 
mano  al  suo  alleato  venutogli  incontro  con  7000  Svedesi 
e 5000  Brandenburghesi  per  accompagnarlo  nella  capi- 
tale ad  onta  della  resistenza  dei  comandanti  polacchL 
Ma  nel  momento  in  cui  la  Polonia  non  vivea  più  che 
di  speranza  la  situazione  de’  suoi  aflàri  cangiò  ad  un 
tratto  quasi  per  incanto.  Tutte  le  potenze  europee  con- 
templavano colla  stessa  invidia  c inquietudine  i costanti 
progressi  della  supremazia  svedese:  l'elettore  di  Bran- 
denbnrgo  cominciò  a vacillare  secondo  il  suo  oso  nei 
nuovi  impegni,  e non  sembrava  alieno  dal  violarli  me- 
diante qualche  sacrifizio  di  territorio  ceduto  in  suo  van- 
taggio  ; r Austria  c l' Olanda  manifestarono  altamente  di- 
sposizioni sfavorevoli  al  conquistatore,  la  lega  dell'impe- 
rio era  prossima  a riorganizzarsi,  la  Moscovia  proseguiva 
con  vigore  le  sue  conquiste  sul  Baltio),  e la  Danimarca 
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tremante  ad  ogni  vittoria  del  suo  rivale,  si  gettò  finalmente 
sul  ducato  di  Uolstein.  Contornato  cosi  improvvisamente  da 
tanti  nemici,  Carlo  Gustavo  convenne  in  ultimo  non  solo 
dell’impossibilità  di  tener  più  a lungo  la  Polonia  ma  del- 
r urgenza  di  correre  alia  difesa  de’ propri  stati.  E questa 
sua  risoluzione  fu  eseguita  si  sollecitamente,  che  non  ebbe 
neppure  il  tempo  di  parteciparla  al  suo  alleato  Raccoci,  tal- 
ché ripiegò  anche  costui  le  sue  bandiere.  Ma  mentre 
nella  sua  ritirata  Carlo  avea  ancor  l’ardire  di  metter  a 
sangue  ed  a fuoco  le  provincie  traversate,  Raccoci  appena 
scampò  dal  periglio  colla  metà  delle  sue  truppe.  Giorgio 
Lubomirski  co’  suoi  Polacchi  lo  aspettava  di  già  in  un 
cogli  llngheresi  sotto  la  condotta  del  loro  palatino  We- 
seiini  nella  Transilvania,  e gli  Austriaci  riconoscendo  an- 
che essi  la  necessità  di  soccorrere  la  repubblica  allor- 
quando era  di  già  salvata,  misero  alla  sua  disposizione 
mediante  aggravantissime  concioni  17,000  uomini  gui- 
dati dal  conte  Melchior  di  Hatzfeld.  In  questo  mentre  ac- 
corse pure  Ste&no  Czarnecki,  chiuse  la  strada  allo  spa- 
ventato Raccoci  verso  Miedzyboz  sulla  Deraznia,  e lo  co- 
strinse ad  una  capitolazione  in  virtù  della  quale  fu  bensì 
risparmiato  dai  Polacchi,  ma  sterminato  poscia  dai  Tartari 
meno  di  loro  generosi. 

Dall’altro  canto  Pietro  Opalinski  penetrò  nella  Mar- 
chia Brandenburghese  per  obbligarne  gli  abitanti  di  ri- 
cusar al  loro  principe  i mezzi  necessarj  alla  continuazione 
delle  ostilità  contro  la  Polonia,  e Vincenzio  Corvino  Go- 
sienski  etmano  di  campo  della  Lituania  riportò  a Prostki 
[8  ottobre  Ì6ò6]  una  rilevante  vittoria  sopra  gli  eserciti 
alleati  guidati  dai  generali  Israelo  e Waldeck,  e avrebbe 
quindi  anche  potuto  dettar  la  legge  al  ducato  dì  Prussia, 
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se  per  oiotin  a lui  personali  non  avesse  avuto  la  debch 
lezza  di  concludere  coi  vinti  un'armistizio  di  tre  mesi, 
riuscitogli  poi  fatale  alla  giornata  di  Ilab.  Il  savio,  prevb 
dente,  ed  astuto  Elettore  non  tardò  molto  a riconoscere 
esser  ornai  giunta  l’ora  in  cui  l’ interesse  de’  suoi  stati  re- 
clamava una  polìtica  diversa;  cogliendo  dunque  il  mo- 
mento in  cui  non  era  piu  vincitore  e non  ancora  vinto 
concluse  a Welau  [19  settembre  1657]  un  trattato  di 
pace  coi  Polacchi  per  l’organo  di  Waclao  Leszczynskì 
vescovo  di  Yarmia,  sotto  la  mediazione  dell’Austria  rap 
presentata  dal  barone  Isola,  trattato  ratificato  a Bydgoszcz 
[5  novembre] in  virtù  del  quale  il  ducato  di  Prussia  fu 
sciolto  da  ogni  obbligo  di  dipendenza  verso  la  Polonia 
fino  all’estinzione  totale  della  iàmiglia  brandenburghese, 
i dbtrettì  di  Bytow  e Lawenburg  vennero  ceduti  all’eleb 
tore  cogli  stessi  rapporti  esistenti  fin’ ora  tra  la  medesima 
e i principi  della  Pomerania,  la  città  di  Elbing  col  suo 
territorio  dovea  esser  ipotecata  per  una  certa  somma  da 
sborsarsi,  e il  futuro  possesso  della  starostìa  Draheim  as- 
sicurato in  caso  che  non  gli  fosse  restituita  un*  altra  som- 
ma in  un  determinato  tempo.  All’incontro  l’Elettore 
promise  di  rivolgere  le  sue  armi  contro  Carlo,  e di  som- 
ministrar alla  Polonia  1500  fanti  e 500  cavalieri  per 
ogni  prossima  spedizione,  e 6000  uomini  per  la  presen- 
te. Mentre  la  Polonia  avea  il  diritto  di  lusingarsi  della 
speranza  di  trarre  essenziali  vantaggi  dalle  enormi  con- 
cessioni fatte  all’Elettore,  come  pure  dal  dispendioso 
mantenimento  delle  truppe  austriache  venute  in  suo  soc- 
corso mediante  l’ ipoteca  delle  saline  di  VYieliczka  ed  altre 
onerosissime  condizioni,  la  mala  fede  di  quello  e la  len- 
tezza di  queste  nelle  loro  operazioni  contro  Torun  e contro 
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ullri  preaulj  svedesi  ancor  rimastt  sol  suo  territorio  non 
che  la  loro  insopportabile  vessazione  nel  paese  erano  ta- 
li, da  vedersi  essa  obbligala  di  spedire  inviati  a Leo- 
poldo I nel  tempo  della  sua  coronazione  in  Franclbrt  sul 
Meno  onde  volesse  privarla  d’nn  simil  genere  d’ajuto. 
Sembra  però  che  la  poUtica  attuale  dei  gabinetti  europei 
tendesse  a trarre  in  lungo  anziché  terminare  la  lotta  esi- 
stente tra  la  Polonia  e la  Svezia,  purché  fosse  bilanciata 
da  pari  fortuna.  Adunque  mentre  Federico  Adolfo  &lzgra- 
vio  di  Due  Ponti  fratello  di  Carlo  Gustavo  guerreggiava 
senza  conclusione  nella  Prussia  Regia,  gli  Austriaci 
passeggiavano  sul  territorio  polacco  sotto  il  nome  d’ Un- 
gheresi per  non  violare  le  stipulazioni  delia  pace  di  We- . 
stfalia,  Gosiewski  combatteva  infruttuosamente  nella  Li- 
vonb,  e Ste&no  Czamecki  faceva  pagar  caro  alla  Pome- 
rania  la  devastazione  della  sua  patria.  Questo  intrepido 
guerriero , il  prode  dei  prodi , sempre  attaccato  ai  passi 
di  Carlo,  ebbe  la  gloria  di  contribuire  con  GOOO  de’ suoi 
compatriotti  ch'ei  spinse  fino  sulle  coste  del  Sund,  tanto 
ai  rovesci  della  Svezia,  quanto  alla  salvezza  della  Dani- 
marca. Allorché  giunto  in  un  coll’  Elettore  a Sleswig, 
doveano  essi  penetrare  nell’  isola  Alsen  per  sbarcar 
quindi  a Funen  e poi  attaccar  gli  Svedesi  assedienti  Co- 
penhagen, e che  r Elettore  avendo  fatto  passare  su  bar-, 
che  le  sue  truppe  di  già  impegnate  col  nemico , si  la- 
gnava che  il  canale  marittimo  non  permettesse  ai  Polac- 
chi di  soccorrerle.  „ A me  compagni,  esclamò  Czarne 
cki , si  mostri  che  il  valor  polacco  non  abbisogna  di 
barche  né  teme  le  onde  ,, . Oò  dicendo  si  getta  con  12 
reggimenti  nel  canale,  attacca  il  nemico,  e in  pochi 
giorni  si  rende  padrone  dì  tutta  l’ isola. 
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Intorno  a questi  tempi  disparve  dalla  scena  del  mon- 
do un'uomo  straordinario,  il  flagello  della  Polonia  per  le 
sue  vittorie  e forse  il  salvatore  per  la  sua  inazione  nei  mo- 
menti più  criticL  La  guerra  civile  avvenuta  dopo  di  lui 
divise  l’ IJkrania  in  due  parti  separate  dal  corso  del  Dnie- 
per:  suo  figlio  Giorgio  Chmielnicki  detto  ancora  per  la 
sua  gioventù  Chmiclniczenko  s’ impossessò  del  territorio 
situato  alla  sinistra  di  questo  fiume  gettandosi  nelle  brac-' 
eia  d'Alessio,  e il  suo  competitore  Giovanni  Wychowski 
della  destra  ricorrendo  alla  Polonia.  Sebbene  Bogdano  Ma- 
tfejowicz  Cliytrow  comandante  moscovita  in  Rijo  wia  avesse 
per  combatterlo  inviato  or  Martino  Puszkarenko  or  altri 
capi  G)sacchi,  nientedimeno  ei  restò  sempre  vittorioso  ^ 
e concluse  colla  potenza  protettrice  rappresentata  da  Sta- 
nislao Bieniewski  castellano  di  YoUnia  e Casimiro  Je- 
wlaszowski  castellanodiSmolensco  un  trattato  a Hadziacz 
[16  Settembre  16d8]  onde  regolare  definitivamente  la 
sorte  delle  provincie  possedute.  Eccone  le  principali  di- 
sposizioni: piena  libertà  pel  culto  greco  originario  ovun^ 
que  si  estenda  sia  in  Polonia  o in  Lituania  e facoltà  per 
gl'individui  ebe  lo  profe.ssanO  d’occupar  impieghi  pub- 
bUci  ; esclusione  del  culto  unito  ma  non  del  latino  nei  tref 
palatinati  di  Kijowia,  Braclawia  e Czernichosvia  compo- 
nenti la  Russia  propriamente  detta;  ammissione  nel  se-' 
nato  del  metropolitano  di  Kijonia  con  altri  Vescovi  disu- 
niti ; eguaglianza  nei  diritti  degli  abitanti  della  religione 
greca  e latina;  erezione  d'una  accademia  in  lujowia  o al- 
trove escludendone  le  scuole  porgli  Ariani,  Calvinisti  c Ltl- 
terani;  libertà  dell' istruzione  e della  stampa;  composizio-' 
ne  della  repubblica  «U  tre  nazioni  distinte,  la  polacca,  la  Ik 
tuana  e la  russa;  formazione  d' un  armala  di  circa 50,4M)0 
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Zapopowiani;  divieto  aj'li  eserciti  polacco  e lituano  di 
8U{rgiomare  nei  predetti  palatinati  e loro  sottomissione 
agli  ordini  dell’  etmano  di  Russia  in  caso  che  vi  giunges. 
sero  come  ausiliari;  afifrancamento  dei  Cosacchi  da  ogni 
imposizione;  installazione  di  Giovanni  Wychowski  qual 
etmano  e palatino  di  Russia  a cui  d’altronde  spettavano 
per  diritto  ereditario  le  starostie  di  Lubom  e Bar;  privi' 
legio  competente  ai  Cosacchi  di  presentar  dopo  la  di  lui 
morte  quattro  candidati  alla  scelta  del  re  ; comune  navp 
gazione  nel  mar  nero  per  le  tre  nazioni  polacca,  lituana 
e russa;  stabilimento  in  Kijowia  d’ una  zecca,  di  tribunali 
indipendenti,  e di  primarie  cariche  come  guarda  sigilli, 
maresciallo,  tesoriere  con  onori  senatorj;  ec.  In  virtù  di 
tali  stipulazioni  tre  palatinati  ottennero  dunque  a guisa 
della  Lituania  un  governo  municipalmente  indipendente, 
lo  che  dopo  l’ atto  di  sottomissione  di  Chmielnicki  non 
potendo  essere  contemplato  con  indifferenza  dalla  Mo- 
scovia,  essa  mandò  tosto  truppe  si  nella  Lituania  come 
nell'  L'krania. 

L’ etmano  di  campo  Gosiewski  trasportato  da  troppo 
ardore  e sordo  ai  consigli  del  grande  etmano  Paolo  Sa- 
pieha  ebbe  la  sventura  di  cader  nelle  mani  dei  nemici , i 
quali  in  sequela  di  fiitti  d’armi  riusciti  (àtali  per  la  Po. 
Ionia  costretta  a sostenere  nel  medesimo  tempo  e con  mi- 
glior fortuna  operazioni  contro  gli  Svedesi  rimasti  nella 
Prussia  Regia,  s’impossessarono  di  Wilna,  Grodno, 
Troki,  Minsk , e di  tutta  quasi  la  Lituama.  E questi  av- 
venimenti non  tardarono  pure  d’ influire  sulla  situazione 
d’ambi  gli  eserciti  nell’Ukrania  ove  ad  onta  della  vittoria 
di  Konotop  [17  luglio  16^]  riportata  da  Wychowski 
sostenuto  da  3000  Polacchi  sopra  i corpi  dei  principi 
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Trnbeckoi,  Romadanowskoi,  c Poiarskoi,  el  fu  in  ulti- 
mo costretto  a cedere  e veder  in  sua  vece  collocato  suo 
rivale  Giorgio  Chmieinicki  dal  partito  preponderante.  Le 
prosperità  dei  Moscoviti  terminarono  però  colFapparir 
del  prode  Czamecki,  poiché  una  vittoria  da  lui  ottenuta  a 
Polonka  [27  giugno  1660],  mentre  accorreva  a Rherar 
daH’assedio  Lachouricc,  sopra  il  generale  Chowanski  che 
perdette  IO  pezzi  di  cannone,  146  bandiere,  tutta  b 
cassa  militare,  e 15,000  uomini,  cambiò  aflatto  Faspetto 
degli  affari.  Chowanski  ebbe  tempo  di  rifugiarsi  a Sino- 
lensco,  e il  suo  compagno  piu  prudente  Dolgomki  aspettò 
i Polacchi  in  un  campo  trincierato  vicino  al  Dnicper  tra 
Uazya  e Prussa  dal  quale  non  si  ritrasse  [18  ottobre]  se 
non  dopo  una  vigorosa  resistenza.  Nel  medesimo  tempo 
Szcremetow  di  già  progettando  l’occupazione  di  Craco- 
via dovette , cinto  inaspetbtamente  nel  suo  campo  forte 
iìcato  di  Lubartow , pensar  alla  propria  salvezza  dopo 
aver  resistito  con  valore  a tutti  gli  attacchi,  ma  sorpreso 
e circondato  nelb  sua  ritirata  dai  Polacchi  comandati  da 
Sbnislao  Potocki  e da  Giorgio  Lnbomireski,  capitolò  a 
Kudnowo  [1  ottobre]  coUa  condizione  di  deporre  le  armi 
prima  di  tornar  in  Moscovb.  I Tarbri  riscontrando  po- 
scia gl'inermi  soldati  li  fecero  provare  ad  onb  dell’op 
posizione  della  scorb  polacca  che  gli  accompagnava  una 
perdita  di  56,000  uomini  tra  morti  e prigionieri.  Alcuni 
giorni  prima  di  questo  disastro  anche  Giorgio  Chmieini- 
cki riunito  con  alcune  truppe  moscovite  venne  all’im- 
provviso assalito  da  Sobieski  a Slobodyszcze  [18  settem- 
bre] e costretto  di  abbracciar  la  causa  dei  Pobcchi 
mercè  d’ una  capitolazione  confermante  le  stipolazioni  di 
Iladziacz;  talché  non  solo  la  Lituania  ma  anche  l’Ckra- 
nb  rientrò  sotto  il  precedente  dominio. 
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Prima  perù  che  fossero  prive  delh  presenza  del  nemico 
serie  conferenze  vennero  intavolate  nel  convento  d’ Oliva 
vicino  a Danzica  sotto  gli  anspicj  di  Luigi  XTV  tendenti 
alla  definitiva  pacificazione  tra  la  Polonia  e la  Svezia, 
conferenze  il  cni  successo  fu  d’ altroiuie  assicurato  dalla 
morte  improvvisa  di  Carlo  Gustavo,  altrettanto  capitano 
abile  che  monarca  pericoloso.  Giovanni  Casimiro  dovette 
inconseguenza  rinunziare  al  funesto  e vano  titolo  di  erede 
dei  Wasa,  la  Polonia,  alla  possessione  della  Livonia 
settentrionale  riservandosi  solo  la  parte  meridionale  ossia 
il  palatinato  di  Dunaburg,  e la  Svezia,  ai  posti  ancor  oc- 
cupati nel  territorio  polacco.  [3  maggio  1660].  Mentre 
questa  usciva  dalla  sanguinosa  lotta  indebolita  e decaduta 
dell’ europea  importanza , quella , non  meno  spossata,  ri- 
mase quindinnanzi  convinta  unitamente  all’  Europa  del 
funesto  segreto  della  propria  debolezza. 

Quantunque  non  vi  fosse  disastro  che  la  Polonia  non 
avesse  già  subito  regnante  Casimiro,  tuttavia  appena  al- 
leviata dalla  più  penosa  delle  situazioni,  fu  tosto  messa  a 
prova  d' un  nuovo  genere  di  avversità.  Maria  Luisa  priva 
ornai  della  speranza  di  posterità  o forte  p«  suffragi  di  al- 
cuni senatori  volle  all’  istigazione  del  cardinale  Mazarini 
assicurar,  qual  prova  dell’ attaccamento  perla  casa  Bor- 
bonica , la  successione  al  trono  polacco  al  duca  Enrico 
Giulio  d’Enghein  figlio  del  grande  Condè  e futuro  sposo 
della  di  lei  nipote  Anna.  Ma  simile  progètto  benché  ap- 
provato dal  re  sul  cui  animo  Luisa  incominciava  ad  acqui- 
stare un’  influenza  illimitata  essendo  in  opposizione  coi 
pregiudizj  e colle  leggi  della  repubblica,  non  poteva  non 
urtare  le  passioni  ed  eccitar  lo  sdegno  d’una  nobiltà 
troppo  superba  dì  esercitarli,  biella  più  prossima  dieta 
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[ ^ 1661  ] il  re  finì  di  proporre  officialmente  il 

snccessore,  ma  sebbene  avesse  cercato  di  convincere  es- 
sere r unico  bene  della  patria  ehe  lo  reclamava,  tuttavia 
le  sue  ragioni  non  poterono  trattenere  grida  d’ indigna- 
zione e di  furore.  Il  discorso  pronunziato  da  lui  in  quella 
occasione  è sommamente  notabile:  „ voglia  il  cielo,  diss'e- 
gli,  che  la  mia  profezia  non  si  avveri,  ma  egli  è certo  che 
se  voi  non  rimediate  agli  inconvenienti  di  scegliervi  il 
monarca  negli  interregni,  la  repubblica  diverrà  preda 
dello  straniero:  la  Moscovia  si  concerterà  coi  Russi  me- 
diante la  comune  (avella  per  togliervi  il  Granducato  di 
Lituania,  l'Elettore  di  Brandenburgo  occuperà  i palati- 
nati della  Polonia  Grande  e negozierà  o combatterà  pel 
possesso  delle  due  Prussie,  e in  tale  situazione  la  casa 
d'Austria,  se  anche  fosse  guidata  dalle  migliori  intenzioni 
non  rimarrà  inattiva  dalla  parte  di  Cracovia,  poiché 
ognuna  di  queste  potenze  preferirà  di  acquistar  una  por- 
zione della  repubblica  colle  armi  anziché  possederla  in- 
tera colle  vostre  libertà.  (*)  „ Tosto  scoppiò  una  scissione 
tra'l  senato  favorevole  al  progetto  e l'ordine  equestre 
violento  avversario  del  medesimo:  un  liberum  veto  ruppe 
la  dieta,  c la  guerra  civile  sì  scatenò.  L’esercito  sollevato 
da  una  mano  invisibile  rinnovò  le  scene  scandalose  dei 
tempi  di  Sigismondo  III,  si  confederò  sotto  la  condotta 
d'un  certo  Swidershi,  e pretese  imporre  al  re  condizioni 
più  o meno  violente,  come  la  convocazione  d’ una  nuova 
dieta,  l'accusa  davanti  ai  tribunaU  dei  senatori  che  a veano 
consentito  all'elezione  d'un  successore  al  trono,  la  rein- 
tegrazione del  vice  cancelliere  Radziejowski  ne’  suoi  ono- 

(*)  Discordo  estratto  dalle  opere  stonebe  di  Zaiuski , KochoHski  » 
HarlLiiocb,  cc> 
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ri , r allontanamento  dal  comando  di  Czarneclii  a cui  i 
•oldati  non  potevano  perdonare  l’ austera  disciplina  nè  i 
nobili  la  protezione  per  1*  infanteria,  la  promozione  di 
Sobieskl  ad  un  posto  eminente,  il  pagamento  del  soldo 
arretrato,  e la  diminuzione  delle  rendite  del  clero.  Mentre 
le  truppe  della  corona  si  costituirono  cosi  in  piena  rivol- 
ta e che  una  parte  di  quelle  della  Lituania  le  imitarono 
guidate  da  Zyromski,  il  resto  irritato  d’essere  la  loro 
provincia  sempre  esposta  all’  invasione  dei  Moscoviti  du- 
rante le  dissensioni  degli  interregni  si  confederò  sotto 
l’autorità  dei  Pac  in  favor  della  corona  e del  progetto  di 
successione. 

Alla  nuova  del  disordine  ricominciando  lo  czar  di 
Moscovia  le  ostilità,  Casimiro  non  indugiò  di  porsi  alla 
testa  dell’  armata  rimastagli  fedele  e dei  reggimenti  pri- 
vati colla  speranza  d’ essere  imitato  dai  rivoltosi  e di  vol- 
gere cosi  i loro  animi  ad  un’  altro  oggetto,  e dal  suo  canto 
Czarnecki  persuase  il  corpo  confederato  di  Zyromski  a 
seguirlo.  Questo  eroe  riportò  in  breve  a Glenbokie  vicino 
a Polock  mia  brillante  vittoria  sopra  il  generale  Chowan- 
ski  in  cui  6000  nemici,  17  cannoni,  quantità  di  fucili 
e monizioni,  e 6000  carri  di  viveri  caddero  nelle  sue  ma- 
nL  Allora  non  rimaneva  piò  che  rientrar  nel  paese  ne- 
mico per  continuarri  le  ostilità,  ma  la  mancanza  di  rin- 
fòrzi per  la  oescente  sedizione  nel  regno  non  permise 
iT  eseguirlo. 

Infatti  le  troppe  confederate  sempre  più  inasprite  per 
non  ricevere  il  soldo  arretrato  non  osservarono  più  verun 
riguardo.  In  numero  di  60,000  marciarono  sopra  la  ca- 
pitale insistendo  oltre  olla  domanda  d’abolire  il  progetto  di 
successione  anche  di  sopprimere  le  ricchezze  del  clero  e l'ar 
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partecipare  alle  opcraziool  delle  diete  i rappresentanti  nd- 
litari.  L«  pìccola  noliiltà  invidiosa  si  dell' opulenza  come 
dell’ importanza  sempre  più  crescente  dei  grandi  entrava 
come  uno  stato  medio  essenzialmente  in  quuta  solleva* 
zione.  Una  dieta  raccolta  ad  oggetto  di  rimediare  ai  male 
venendo  ad  essere  rotta,  la  truppa  sdegnata  di  non  ve- 
dersi dar  ragione  corse  nelle  provincie  e vi  levò  enormi 
imposizioni  sulle  proprietà  del  clero.  In  qnesto  stato  de- 
plorabile Casimiro  espresse  il  desiderio  di  negoziare  seco 
H ma  ricusando  essa  ogni  proposta  transazione,  e il  paese 
spossato  si  dalla  guerra  che  dall’anarchia  non  essendo  in 
grado  di  somministrarle  la  totalità  della  somma  richiesta, 
i grandi  il  dì  coi  primario  interesse  consisteva  nell'  im- 
pedir il  guasto  delle  loro  terre,  offrirono  al  trono  truppe 
particolari  per  opporle  alle  ribelle.  Ma  queste  rimanendo 
vittoriose,  tale  circostanza  fini  dì  trascinar  nel  loro  partito 
anche  la  totalità  dell' esercito  lituano,  il  quale  sorpassan- 
dole in  violenza  mise  a morte  il  prode  generale  Gosie- 
Hski  e il  maresciallo  Zyromski  per  sospetto  d’ adesione 
alle  vedute  della  corona,  c dimandò  anche  la  testa  del  can- 
celliere Pac  devoto  servitore  della  regina.  11  capo  dell’ar- 
mata ribelle  polacca  avendo  fatto  morire  per  un  grave 
attentato  un  domestico  militare,  tutti  i domestici  corsero 
alle  armi,  e più  numerosi  dei  loro  padroni,  sottomisero 
alle  loro  condizioni  quella  stessa  armata  che  dava  leggi 
al  paese',  una  nuova  ribclUone  era  Cosi  nel  seno  della  ri- 
bellione e una  nuova  anarebia  nell’ anarchia.  L’opinione 
pubblica  accusava  il  grande  maresciallo  Giorgio  Lubo- 
mirski  nemico  personale  della  regina  di  tener  nelle  sue 
mani  in  apparenza  inattive  le  fila  di  questa  vasta  insurre- 
zione. 11  clero  infine  intento  a salvar  la  dignità  del  sa- 
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ocr^zio  pnr  troppo  minacciata  in  questa  confusione,  e 
Tcilendo  vana  ogni  negoziazione,  fulminò  una  scomunica 
contro  i sollevati  nel  tempo  che  dal  suo  canto  il  re  fece 
intendere  di  voler  chiamare  al  soccorso  del  trono  i Tar- 
tari. Ma  un  tale  avviso  li  esasperò  sino  al  punto  che  la 
corte  non  vide  più  altro  spediente  che  andar  loro  incon- 
tro e mandar  personaggi  i più  influenti  tra’ quali  lo  stesso 
Lubomirshi  per  venir  ad  una  discreta  transazione.  Resta 
incerto  se  l’ ultimo  fosse  realmente  innocente  in  questa 
lunga  trama,  o se  colpevole , fosse  ritenuto  nel  momento 
il  più  decisivo  dal  periglio  d’una  formale  rivoluzione^  per 
sua  opera  fu  dunque  concluso  un  patto  a Jaworow  [3  lu- 
glio 1663]  mediante  il  quale  il  re  rilasciò  all’  armata  nove 
milioni  di  fiorini  di  moneta  scemata  in  valore  (*),  sommi- 
nistrò guarentigie  pel  resto  dell’arretrato,  rinunziò  al 
progetto  di  successione,  e promise  di  portarsi  immediata- 
mente incontro  ai  Moscoviti  disposti  con  immensi  prepa- 
rativi a trarre  un  vantaggio  decisivo  dagl’  interni  scon- 
volgimenti della  repubblica.  Due  degni  prelati  Floriano 
Cìasimiro  Czartoryski  vescovo  di  Kijowia  e Giorgio  Ria- 
lozor  vescovo  di  Wilna  contribuirono  essenzialmente  a 
questo  pagamento  impegnando  fino  le  argenterie  delle 
chiese. 

Il  re  conduceva  in  persona  le  sue  falangi  verso  U 
Dnieper,  e mentre  passava  in  vista  dell’antica  capitale 
russa  questo  fiume  sfuggito  da  quattordici  anni  alle  sue 
leggi  il  grande  etmano  di  Lituania  Sapieha  e l’etmano 
di  campo  Michele  Pac  si  avanzavano  sulla  grande  strada 
di  Moskwa  a traverso  della  Russia  Bianca,  e Czarnecki 

(*)  Due  appaltatori  della  zecca  Bor^itioi  • Tymf  aggiunsero  anche 
qutala  a taot*alirc  calamiU  deaolanli  allora  la  oazioo  polacca. 
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allor  palatino  di  Rossia  con  Giovanni  Zamoyski  palatino 
di  Sandomiria  e il  prode  Sobieski  s'inoltrarono  a diritta 
trionfando  della  resistenza  dei  CosaccbL  Dappoiché  Gior- 
gioCkinielnicki rinunziando  alla  sua  dignità  era  divenuto 
monaco  d’nn  convento  di  Korsun,  il  re  avea  confidato  il 
bastone  del  comanda  a Paolo  Teter  suocero  di  Bogdano, 
contro  cui  il  generale  moscovita  Gregorio  Gregorowicz 
Romadanowskoi  non  cessò  d’opporre  or  Samko  or  Ivano 
Brzuchowìecki  or  altri  etmani,  che  tutti  cederono  ora 
sotto  le  armi  polacche.  In  sequela  dei  brillanti  fatti  d’or* 
mi  a Stary  Mlyn,  Bransk,  Siewiersk,  c Potywel,  i Polac- 
chi giunsero  fino  al  fiume  Diesna  e quindi  fino  a Giu 
chow  sotto  le  di  cui  mura  avendo  Casimiro  operato  l’u- 
nione coll’  armata  della  Lituania,  incominciò  l’ assedio  di 
questa  piazza.  Allora  i Cosacchi  per  rivolgere  in  loro 
profitto  la  necessaria  dilazione  assalirono  l’esercito  po- 
lacco sui  fianchi  e alle  spalle  in  guisa  che  di  assediante 
divenne  assediato,  e in  tale  congiuntura  l’ abile  Alessio 
non  indugiò  d’avanzarsi  onde  piombar  con  tutte  le  sue 
forze  su  Casimiro.  La  ritirata  della  truppa  si  esegui  for- 
tunatamente senza  grave  disastro,  ma  il  freddo,  la  fame, 
e il  disordine,  l’aveano  scemalo  di  metà  prima  del  suo  ar- 
rivo a Muchilow.  Malcontento  del  cattivo  esito  di 
questa  spedizione  Giovanni  Cusimiro  sacrificò  alla  sua 
collera  alcuni  inermi  Cosacchi  : fe  fucilare  sotto  pretesto 
di  tradimento  benché  legalmente  non  provato  Giovanni 
'Wychuwski  prima  da  lui  rivestito  della  dignità  di  palati- 
no di  Kiju>via,c  per  simili' violenze  non  mancò  di  perdere 
provincic  perdute  una  volta  per  rovesci.  Tutti  i Cosacchi 
sì  quei  protetti  dalla  Moscovia  come  quelli  sottoposti 
alla  Polonia  si  riunirono  sotto  un  solo  capo  Pietro  Do- 
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rosz  ossia  Doroszenko  e circondarono  e passarono  a fil 
di  spada  a Batoch  GODO  Polacclù  capitanati  dal  generai 
Machowskiy  e qumdi  sì  gettarono  nelle  braccia  della 
Turchia. 

Dopo  il  suo  ritorno  nella  capitale  il  re  cercò  disto- 
gliersi dall’  infausta  spedizione  col  promnovere  una  guerra 
mile.  Egli  accusò  Lubomirski  dei  complotti  sì  interni 
che  esterni,  mentre  nello  stesso  tempo  rendeva  per  corri- 
spondere ai  voti  dell’  armata  il  suo  favore  al  vice-cancel- 
liere Radziejowski,  il  di  cui  esilio  avea  cagionato  alla  pa- 
tria tanti  infortunj , e così  sembrava  provocare  il  gran- 
de maresciallo  della  corona,  uno  de’ più  influenti  perso- 
naggi del  regno  per  la  sua  carica  e la  sua  fortuna  ad 
imitarne  l’esempio.  Adunque  imputandogli  di  aver  incitato 
l’armata  a confederarti,  diretto  le  sue  operazioni,  divul- 
gato il  segreto  relativamente  all’  elezione  del  duca  d’  £n- 
ghein , pagato  i soldati  onde  alimentar  il  loro  odio  contro 
il  sovrano,  progettato  di  costituire  in  Polonia  in  proprio 
favore  un’ordine  di  cose  allor  stabilito  da  Cromwel  in 
Inghilterra,  servito  lo  straniero  mercè  criminose  intelli- 
genze, finì  di  condannarlo  all’  esilio  qual  traditore  del  re 
e della  patria.  Lubomirski  si  rifugiò  sulle  terre  dell’  Au- 
stria  per  aspettarvi  qual  sensazione  produrrebbe  sull’  0|h- 
nione  pubblica  la  condotta  tenuta  a suo  riguardo.  Essa 
si  manifestò  favorevolmente  : ed  allora  il  gran  maresciallo 
che  avrebbe  potuto  aggiungere  alla  gloria  d’ aver  già  ver- 
sato il  sangue  per  la  liberazione  della  patria  quella  non 
meno  grande  d’ immolar  ora  i suoi  risentimenti  alla  di 
lei  tranquillità,  rientrò  con  un  corpo  di  800  uomini  tra 
stranieri,  nobili,  protestanti,  e antichi  confederati,  meno 
per  combattere  che  per  intimorir  la  corte.  Ena  dieta  stava 
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allora  raccolta  sotto  la  presidenza  del  re;  un’asciere  cita 
il  grande  maresciallo  a comparire  al  cospetto  della  nazio- 
ne, ma  in  sna  vece  si  presenta  il  figgilo  ed  accusa  il  trono 
anzi  che  difendere  il  g^enitore  ; „ La  regina  è sola  colpe- 
vole, dìss’cgli;  ella  ha  violato  tutti  i diritti  della  nazione, 
preteso  di  separar  la  Lituania  dalla  corona  per  far  fiorire 
i gigli  borbonici  sui  ghiacci  della  Sarmazia,  ella  ha  alte- 
rata la  moneta,  tentato  di  sottoporre  l'ordine  equestre  al- 
la scimitarra  Tartara,  abbandonato  i destini  della  patria 
ad  un  comitato  sotto  l’influenza  francese,  insultato  gli 
osi , le  leggi  ed  i costumi  della  repubblica , e se  il  grande 
maresciallo  è oggi  perseguitato  qual  n’  è il  motivo  se  non 
la  sua  opposizione  contro  ai  colpevoli  attentati?  Adunque 
dovea  egli  soffrire  che  una  mano  femminile  piegasse  sotto 
il  giogo  r antica  libertà  sarmatica  ? che  destinasse  nipoti 
forieri  a noi  di  proscrizioni  c forse  d’ assassinj  ? „ Dopo 
il  termine  dei  dibattimenti  e la  conclusione  dell’accusa- 
tor  pubblico,  il  senato  in  un  con  una  deputazione  dei  rap- 
presentanti dell’ordine  equestre  pronunziò  [ 22  dicembre 
1664  ] una  sentenza  condannante  Lubomirski  alla  perdita 
dell’onore,  dei  beni,  e della  vita.  A questa  nuova  egli  ab- 
bandonò i suoi  partigiani,  e si  rifugiò  nuovamente  sulle 
terre  dell’impero.  Ma  l’ordine  equestre  vedendosi  non 
meno  di  lui  colpito  per  la  stessa  sentenza,  il  nunzio  di 
Dobrzyn  Losio  ruppe  la  dieta,  e la  medesima  sorte  in- 
contrò pure  un’altra  immediatamente  convocata.  Leopol- 
do intervenne  in  favor  d’ un  principe  proscritto  dall’  im- 
pero (dignità  conferita  a Lubomirski)  e con  questa  con- 
dotta incoraggi  i malcontenti  a disporsi  metodicamente 
alla  guerra.  Mentre  la  corte  avea  nel  suo  partito  la  Li- 
tuania, la  primaria  nobiltà  e il  clero,  l’ opposizione  si 


Digilized  by  Coogle 


PARTE  lY.  CAPITOLO  III. 

appo{r{paYa  sulla  piccola  nobiltà  e in  g^enerale  sulle  prò* 
YÙicic  occidentali  del  rej^no  meno  occupate  dejrl’ inte- 
ressi dell’  ordine  pubblico  che  di  quelli  della  bbertà  c 
della  tolleranza  in  materia  relig^iosa.  Il  successo  dell’  im- 
minente lotta  dipendeva  dunque  dalla  disposizione  dell'  e- 
scrcito  di  cui  una  parte  abbracciò  le  querele  di  Lubomir- 
ski,  l’altra  sembrava  fedele  al  senato  e al  re,  e il  rima- 
nente vacillava  ancora.  Per  lusingar  gl’  indecisi  Casimiro 
rivesti  di  nuovi  onori  due  de’ più  distinti  generali:  Sobic- 
ski  ebbe  il  listone  di  gran  maresciallo,  e Czarnecki  quello 
d’etmano  di  campagna,  ma  recenti  ferite  conducendo  il 
grande  uomo  in  breve  al  sepolcro,  quello  ereditò  pure 
la  carica  conceduta  a questo. 

Il  decaduto  gran  maresciallo  non  indugiò  molto  a 
rientrar  nel  regno  ove  riunitosi  con  alcuni  confederati 
della  grande  Polonia  sconfisse  a Czenstochow  Ilario  Pu- 
Inbinski  del  partito  regio , e si  presentò  arditamente  a 
Palczyn  [ 7 novembre  ] in  faccia  dell’armata  regia.  Due 
venerabili  prelati  Andrea  Trzebicki  vescovo  di  Cracovia 
e Tommaso  Lezenski  vescovo  di  Culmia  prevedendo  al- 
lora con  dolore  l’inevitabil  effusione  di  sangue  fraterno 
in  mera  perdita,  s’interposero  seguendo  i sacri  doveri 
del  loro  ministerio  per  conciliar  le  due  partì,  e infatti 
pervennero  ad  ottenere  da  Lubomirski  1’  accettazione 
delle  proposte  condizioni.  Ma  l’ implacabile  regina  di- 
spose nuovamente  l’ animo  del  monarca  a non  mantenere 
a Lubomirski  le  promesse,  e fe  si  ebe  questo  non  tardò 
a ricomparire  meglio  di  prima  provveduto  di  truppe  da- 
vanti all’  esercito  regio  forte  di  20,000  uomini  stanzio- 
nato  a Montwy  vicino  a Inowroclavia  [ìl9  luglio  1666  ]. 
Casimiro  non  ascoltando  che  il  proprio  ardore,  si  slanciò 
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sopra  le  medesime,  ma  rimase  vinto  colla  perdita  di  4000 
uomini , e appena  lasciò  a Sobi^ki  l’ agio  di  salvar  gli 
avanzi  deir  armata  onde  ritardare  con  manovre  savie  il 
progresso  dei  confederati  e coprir  a tempo  la  capitale. 
Inquieto  allora  di  aver  un  avversario  si  abile,  Lubomir* 
ski  domandò  di  negoziare,  e in  Catti  concluse  a Lengowice 
sulla  Pitica  [31  luglio  ] un’accomodamento  in  conse* 
gnenza  di  cui  Casimiro  diede  in  iscritto  la  promessa  di 
non  pensar  più  al  futuro  successore , e Lubomirski,  di 
ritornare  nella  Slesia  per  aspettarvi  la  decisione  della 
sua  sorte.  Un'attacco  d'apoplesia  liberò  dall' esilio  lui,  e 
da  lui  la  patria  pocbi  momenti  dopo  la  morte  della  regi- 
na sua  più  acerrima  nemica. 

Approfittandosi  Sobieski  del  ritorno  della  pace  in- 
terna riunì  sotto  le  medesime  bandiere  l’ armata  regia  e 
la  confederata, e volò  per  tenerlo  freno  i Moscoviti.  Dopo 
alcuni  insignificanti  fatti  d’armi  ambe  le  parti  egualmente 
minaeciate  nei  loro  confini  dalla  crescente  potenza  torca 
manifestarono  l’ intenzione  d’ intendersi  a vicenda,  e con- 
clusero a Andruszow  [ 30  gennajo  1667  ] villaggio  si- 
tuato sulla  Gorodnaja  tra  Mscislaw  e Smolensco  una  tre- 
gua valida  per  tredici  anni,  il  di  cui  tenore  era  il  seguen- 
te: Smolensco,  Starodub,  Czernìebow  ^ altre  città  po- 
ste sulla  sinistra  del  Dnieper  rimarranno  in  possesso  dei 
Moscoviti  ; questo  fiume  servirà  di  frontiera  tra  l’ Ukra- 
nia  moscovita  e la  polacca;  Kijowia  resterà  ancor  oc- 
cupata da  truppe  moscovite  fino  al  dì  15  aprile  16^;  U 
colonia  dei  Zaporowiani  formante  per  ambe  le  potenze 
una  barriera  contro  i Turchi  e i Tartari  sarà  egualmente 
sottoposta  ad  ambedue  per  ajutarle  contro  i comuni  ne- 
mici; le  imboccature  del  Dnieper  saranno  custodite  da 
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distaccamenti  si  moscorlU  che  polacchi;  commissari  d'am- 
be le  parti  contraenti  si  concerteranno  rapporto  alla  spar- 
tizione dell’Ukrania,  ai  mezzi  di  tenervi  gli  abitanti  nel- 
r obbedienza,  e a quei  della  comune  difesa  contro  la  Porta 
Ottomana;  la  nobiltà  polacca  rimasta  priva  de*  suoi  beni 
sulla  sinistra  del  Dnieper  sarà  indennizzata  dal  tesoro 
dello  czar;  ogni  parte  rinunzia  d'ingerirsi  negli  aflìiri  di 
quei  Cosacchi  che  non  le  appartengono. 

Alla  nuova  delle  precedenti  sanguinose  discordie 
delia  Polonia,  80,000  tra  Tartari  e Cosacchi  si  precipi- 
tarono sulla  Tolinia,  e respinti  in  princìpio  dal  gran 
maresciallo  tornarono  con  raddoppiato  furore  disponen- 
dosi a soggiogare  decisamente  la  Polonia.  A Casimiro 
privo  di  truppe,  di  finanze,  e della  speranza  d’  un  qual- 
che soccorso  estero,  non  rimaneva  in  quest'estremità  che 
Sobìeski,  a cui  oltre  il  bastone  di  gran  maresciallo  già 
posseduto  affidò  pur  quello  di  grande  etmano,  due  im- 
pieghi i più  elevati  sì  nel  civile  che  nel  militare.  I Cosac 
chi  sotto  Doroszenko  precedevano  la  terrìbile  orda  dei 
Tartari  comandata  dal  sultano  Galga  fratello  del  Ran  di 
Crimea  e accompagnata  da  3000  Giannizzeri  qual  avan 
guardia  della  numerosissima  armata  Turca  che  in  fretta 
sì  raccoglieva  intorno  alle  sponde  dei  Danubio.  Con 
10,000  uomini  componenti  tutte  le  forze  della  repub- 
blica Sobieski  si  avanzò  arditamente  incontro  al  nemico, 
l’obbligò  da  prindpìo  mercè  attacchi  ben  eseguiti  ad  una 
marcia  più  circospetta , corse  poscia  a Ramieniec  Podol- 
ski  unico  baluardo  della  Polonia  per  gettarvi  alcuni  vi- 
veri, e quindi  stava  immaginando  qualche  colpo  d’ auda- 
cia, di  genio,  e di  disperazione.  Ei  risolvè  di  dividere  la 
sua  debole  troppa , slanciarne  la  cavalleria  in  diversi 
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ponti  sulla  fronte  e sulle  ali  delle  masse  nemiche,  marciar 
direttamente  sopra  le  medesime  con  soli  5000  nomini, 
restringere  questi  per  lasciar  a quelle  oltrepassare,  e 
quindi  gettarsi  qual  certa  vittima  nel  campo  fortificato  di 
Podliaice  in  mezzo  alle  innumerevoli  orde,  le  'quali  co- 
stringerebbe COSI  a sospendere  la  marcia,  le  distrugge- 
rebbe a poco  a poco  protetto  da  questo  campo,  e se  vi 
perirebbe , scemerebbe  almeno  il  numero  degli  invasori 
della  sua  patria.  Questo  piano  giungendo  alla  cognizione 
del  gran  Gmdè  fu  trovato  da  lui  bensì  magnanimo,  ma 
il  successo  pel  grande  etmano  non  altro  se  non  quello  di 
morire  alcuni  giorni  prima  della  sua  patria.  I di  lui  sol- 
dati non  mancarono  pure  di  partecipare  all’  opinione  del- 
l’eroe  di  Chantilly,  attesoché  vedendosi  divisi  dalla  ca- 
valleria, gettati  sulle  spalle  del  nemico  senza  speranza  nè 
di  vincere  nè  di  fuggire,  e separati  dalla  terra  nativa,  si 
credettero  traditi-  Sobieski  non  ebbe  che  da  pronunziar 
alcune  di  quelle  magiche  espressioni  a lui  solo  proprie 
per  trionfar  del  loro  terrore  e indurli  a seguirlo  intrepi- 
damente davanti  alle  schiere  nemiche.  Disputando  loro 
lentamente  il  terreno  come  per  difendersi , ei  si  slancia 
ad  un  tratto  sopra  Podliaice , fa  un’  orribile  strage  di 
quei  barbari  che  cadono  tumultuosamente  sotto  le  sue 
mani,  e ottiene  lo  scopo  di  rinchiudervisi.  Questa  cittè 
scelta  da  lui  per  teatro  d’ un’  eroico  sacrifizio  o d’nn  com- 
battimento favoloso  giace  a poca  distanza  da  Leopoli.  Le 
sue  mura  furono  immediatamente  cinte,  e si  vide  allora  il 
raro  spettacolo  clic  il  capo  d’una  piccola  armata  risponda 
alle  intimazioni  d'un  nemico  sotto  idi  cui  passi  sembrava 
ella  dover  essere  schiacciata  col  dichiararlo  anzi  perduto 
e minacciarlo  della  morte.  Sostenendo  egli  in  questa  posi- 
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zinne  una  continua  battaglia  ili  sedici  giorni  sperava  che 
Casimiro  riunisse  in  tale  intervallo  la  poxpolUe  ruszeme 
ossia  leva  in  massa  onde  poter  opporre  agli  invasori 
dopo  la  probabile  caduta  di  Podliaicc  tutta  la  nazione. 
Ma  la  nobilfìi  della  grande  Polonia  allontanata  dal  tea- 
tro del  pericolo  non  corris|iosc  all'appello  del  monarca, 
quella  della  piccola  Polonia  vedendo  la  prima  ricusar  i 
suoi  scrvizj  alla  patria  rilìutò  anche  i proprj,  c il  resto 
del  paese  dichiarò  per  questi  motivi  voler  rinunziar  alla 
difesa.  Finalmente  Sobieski  usci  [ i5  ottobre  Ititi?  ] 
colla  sua  debole  truppa  diminuita  per  continui  successi 
onde  disporla  a piè  delle  trinccrc  in  ordine  di  battaglia 
nel  tempo  che  i distaccamenti  della  cavalleria  ai  quali 
dato  avea  da  prima  l’ordine  di  raggiungerlo  nel  giorno 
convenuto,  non  mancarono  di  arrivare.  I contadini  del 
vicinato  stanchi  ornai  delle  devastazioni  dei  Tartari  e col- 
piti d'ammirazione  pei  prodigj  dell'  etmano  accorsero 
armati,  e i domestici  si  aggrupparono  pure  intorno  al- 
l'eroe per  formargli  una  seconda  armata.  Tosto  clic  i ne- 
mici furono  assaliti  piegarono  spossati  abbastanza  pei 
loro  lunghi  assalti,  e senza  molta  resistenza  si  abbando- 
narono ad  una  precipitosa  fuga,  talché  invece  d'una  morte 
l'abile  capitino  trovò  una  vittoria,  c obbligò  il  sultano 
Galga  a cbieilcrgli  pace,  per  cui  concluse  colla  Polonia 
un’  alleanza  olfensiva  e defensìva.  Anche  Doroszenko  sot- 
toscrisse un  trattato  mercè  il  quale  i suoi  rapporti  con 
lei  vennero  ristabiliti  sul  piede  precedente;  i soli  Turchi 
persisterono  nei  preparativi  di  guerra.  Tutta  l'Europa 
rimase  stupefatta  delle  maraviglie  di  Podhaice:  i suoi 
eroi  furono  al  loro  ritorno  in  patria  ricevuti  sotto  archi 
di  trionfo,  e allonjuando  Sobieski  annunziò  di  volere  a 
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tenor  <klle  leggi  render  conto  alla  radanata  nazione  de> 
gli  atti  del  suo  comando,  la  dieta  si  levò  in  corpo  rispon- 
dendo esser  la  repubblica  troppo  penetrata  di  gratitodina 
per  non  riconoscere  la  sua  salvezza  da  lui. 

A tant*  entusiasmo  subentrarono  però  ben  presto  le 
dissensioni:  la  nobiltà  ricominciò  le  antiche  querele  di 
successione:  il  re  inconsolabile  per  la  perdita  della  sua 
moglie  non  sembrava  più  che  con  disgusto  portar  lo  scet- 
tro, e trasportato  un  di  dalla  collera  si  lasciò  sfuggire 
queste  parole  : „ se  voi  siete  stanchi  di  me  io  non  lo 
sono  meno  di  voL  „ In  (atti  non  celò  più  la  risoluzione  di 
voler  abdicare  la  corona,  risoluzione  comunicata  prima 
da  lui  alle  potenze  estere,  poi  al  senato,  e quindi  ai  rap- 
presentanti della  nazione  [16  settembre  1668]  in  mezzo 
all’ universale  ansietà  e ai  singhiozzi  de’ suoi  più  devoti 
servitori  con  questi  termini.  „ È finalmente  giunto  il 
momento  in  cui  pagar  deggio  il  debito  di  riconoscenza 
contrattato  da’miei  antenati  verso  questa  repubblica.  Cari- 
co d'anni,  spossato  dalle  fatiche  del  campo,  oppresso  dalle 
avversità  di  oltre  vent’  anni,  il  vostro  re  e padre  rimette 
oggi  nelle  vostre  mani  ciò  che  il  mondo  suole  più  apprezr 
zare.  In  luogo  del  trono  non  dimando  che  un  semplice  ri- 
covero, in  luogo  del  regno  poca  terra,  nostra  comune  di- 
mora. Potrei  io  meritare,  o Polacchi,  che  un  dì  sepolto 
nelle  viscere  della  patria  la  posterità  conservi  la  mia  memo- 
ria e convenga  che  fui  sempre  il  primo  negli  attacchi  e l’ul-  . 
timo  nei  rovesci,  clic  pel  bene  pubblico  io  restituii  lo  scet- 
tro a quei  medesimi  che  me  lo  aveano  affidato  per  l’ in- 
teresse della  repubblica.  Io  salii  per  l’amor  del  popolo 
su  questo  trono  dal  quale  discendo  ora  per  lo  stesso  amo- 
re. Molti  de’  miei  predecessori  tras  messero  la  corona  a 
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o (rateili:  io  la  reodo  a questa  prediletta  patria  di  cui 
fui  e figlio  e padre.  P(ei  divenir  ora  di  principe,  privato, 
di  padrone,  suddito,  e di  re,  cittadino,  cedo  volentieri  il 
posto  al  più  giovine  e al  più  fortnnato  di  me,  a quello 
finalmente  a cui  la  volontà  di  Dio  e i liberi  snffragj  della 
nazione  destineranno  il  mio  retaggio.  E piaccia  al  cielo 
d’ ispirare  alla  repubblica  una  scelta  conforme  agl’  inte- 
ressi della  sua  potenza  e della  sua  gloria.  Non  mi  rimane 
più,  Polaccbi,  che  rendervi  grazie  dei  vostri  servizj,  dei 
vostri  consigli,  e del  vostro  interesse  per  me.  Se  ad 
onta  delle  mie  ardenti  premuro  il  mio  governo  dispiao* 
que  a taluno,  che  ne  accusi  la  fragilità  umana  e il  crudel 
destino;  in  quanto  a me  io  lo  prego  di  perdonarmi  come 
perdono  a quei  che  mi  potessero  aver  offeso.  Separando- 
mi ormai  da  voi , vi  stringo  tutti  al  mio  cuore  che  vi  ap- 
parterrà finché  non  cesserà  di  battere  come  pure  questa 
prediletta  madre  nel  di  cui  seno  ordinerò  che  sieno  de- 
poste le  mie  cenerL  „ H diploma  d’abdicazione  fu  dato, 
e si  fecero  le  dipartenze  in  Warsavia  tra  la  più  profonda 
tristezza.  Dopo  essersi  ancor  trattennto  per  un’  anno  nel 
regno.  Casimiro  provvisto  d’ una  pensione  di  ISO, 000 
fiorini,  lo  lasciò  per  dedicarsi  a Parigi,  a Evreux,  a 
Nevers,  alla  sua  primitiva  vocazione  nelle  abazie  di  Saint- 
Taurin,  Saint-Germain-des-Près,  e di  Saint-Martin  affi- 
dategli da  Luigi  XIV,  e mori  pochi  anni  dopo  nell’aba- 
zia di  Nevers  negli  stessi  luoghi  che  videro  nascere  la 
sua  moglie  Luisa  Gonzaga. 

Sotto  il  regno  di  questo  monarca  la  Polonia,  battuta 
da  tempeste  d’ogni  genere,  subì  un  decrescimento  di  po- 
polazione di  3,000,000  d’individui,  fra  i quali  800,000 
furono  involati  dai  Cosacchi  e Tartari  Per  aver  esc- 
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gulto  r espulsione  della  scita  degli  Ariaiù  Giovanni  Ca- 
simiro  ottenne  dal  papa  Alessandro  VII  il  titolo  di  Or- 
thodoxwi. 


CAPITOLO  IV. 
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re  case  sovrane,  la  Moscovita,  la  Francese,  e V Au- 
striaca, rivalizzarono  pel  possesso  del  trono  polacco  to- 
stochè  venne  ad  essere  vacante  dopo  F abdicazione  di 
Giovanni  Casimiro:  80,000  nonùni  concentrati  sui  con- 
fini  della  Lituania  sembravano  proporre  alla  Polonia  l’al- 
ternativa o di  eleggere  o di  combattere  uno  de’  figli  dello 
czar  Alessio^  la  fazione  francese  ricominciò  ad  empire  il 
regno  de’  suoi  intrighi  per  tavorire  o il  principe  Condè 
o il  suo  figlio  il  duca  d’Enghien;  e la  corte  imperiale 
raccomandava  caldamente  il  principe  Carlo  di  Lorena. 
Ma  in  una  questione  di  successione  al  trono  polacco  il 
primo  interesse  dell’ Austria  consistendo  nell’allontana- 
mento d’un  principe  francese,  e il  primo  interesse  della 
Francia  nell’  allontanamento  d’  un  candidato  austriaco , 
e d’altronde  si  l’interesse  dell’una  come  dell’ altra  ncU’op- 
porsi  alla  crescente  influenza  della  Moscovia,  così  le  due 
prime  convennero,  almeno  ostensibilmente,  di  rinunziar 
ai  rispettivi  protetti  ad  oggetto  di  riunire  i loro  sforzi  in 
fiivor  d’ un  principe  neutro.  Filippo  Guglielmo  conte  pa- 
latino di  ISeuburg  cognato  dei  due  precedenti  re  di  Po- 
lonia fu  da  loro  prescelto.  Ma  La  piccola  nobiltà  sdegnata 
per  le  complicazioni  delle  corti  estere  onde  determinarne 


Digitized  by  Googic 


PARTS  IT.  CAPITOliO  IT.  123 

la  sorte  y e inasprita  particolarmente  dall’  ascendenza  della 
Francia  direnatale  odiosa  durante  il  precedente  regno 
reclamò , appena  riunita  in  una  dieta  di  conrocazione  [3 
novembre]  per  le  circolari  del  primate  Niccolò  Praz* 
mowski,  contro  la  presenza  degli  ambasciadori  esteri 
nella  capitale. 

All’  aTvicinarsi  del  giorno  stabilito  per  l’ elezione 
[2  maggio  1669]  si  videro  giunger  successiTamente  sui 
campi  di  Wola  quei  magnati  sroggianti  a dispetto  del- 
r uniTersale  miseria  del  paese  una  magnificenza  sovra- 
na, ognuno  accompagnato  da  una  corte,  da  una  fila  di 
sontuosi  equipaggi,  da  uno  stuolo  di  serritori  in  riccbis- 
sime  livree,  e da  una  truppa  particolare  spesso  ascendente 
a parecchie  migliaja  d’uominL  I primi  atti  della  dieta 
d’elezione  furono  il  cassar  la  procedura  contro  Giorgio 
Lubomirski,  il  decretar  di  non  poter  più  un  re  abdicare 
il  trono  e nominar  un  successore,  nè  alcun  individuo  oc- 
cupar due  dilTerenfi  dignità,  e finalmente  l’escluder  il 
principe  Condc  dalla  lista  dei  candidati.  La  tendenza  di 
Luigi  XIV  ad  un  potere  dispotico  europeo,  la  tema  della 
sua  supremazia  in  Polonia,  la  memoria  delle  («Jamità  su- 
bite un  dì  dal  paese  per  la  proposta  successione  d’ un 
principe  francese,  l’indiscreta  fierezza  colla  quale  il  pri- 
mate in  un  colla  maggiorità  dei  senatori  sostenevano  la 
fazione  della  Francia,  l’inavvertenza  di  Sobieski  di  lasciar 
l’Llirania  affidata  alla  sua  custodia  onde  venir  ad  in- 
grossare U parfito  di  Condè , e soprattutto  l’ impressione 
sull’  opinione  pubblica  d’ un’  elegante  scritto  di  Andrea 
OIszowski  vescovo  di  Culmia  relativo  alla  candidatura 
d’uà  nazionale,  furono  le  cause  che  motivarono  quest’ulti- 
ma  risoluzione.  Rimanevano  ancora  il  conte  palatino  Neu- 
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barg;  raccomandato  dalia  Svezia,  dal  Brandenbargo,dBl- 
r Inghilterra,  dall’imperatore  e da  tutti  gli  elettori,  pro- 
mettendo un’anno  di  soldo  all’armata,  la  costruzione  di 
fortezze  e monumenti,  l’organizzazione  di  scuole,  e il 
mantenimento  dì  due  cento  gentiluomini  all’  estero;  il  du- 
ca di  Lorena  che  meno  ricco  s’incaricava  soltanto  d’un 
ponte  di  pietre  sulla  Vistola  ; il  principe  Feodoro , il  di 
cui  padre  Alessio  dava  la  promessa  d’uno  sborso  di  die- 
ci milioni  di  talleri,  di  somministrare  alla  repubblica 
20,000  nomini,  e cederle  la  città  di  Kijowìa;  e finalmente 
l’ex  regina  di  Svezia  Cristina.  Ma  questa  non  incontran- 
do niun’  adesione , e il  clero  latino  manifestando  un’  av- 
versione decisa  contro  un  principe  di  rito  greco,  1’  ele- 
zione sembrava  pendere  tra  i due  primi  candidati.  Nel 
tempo  che  le  parti  divise  d’ opinione  di  già  commettevano 
atti  di  violenza  recìproci,  e il  sangue  che  scorreva  nei 
campi  d’ elezione  era  foriero  dell*  immancabil  conflitto  per 
la  decisione  definitiva,  Stanislao  Krzjcki  ciamberlano  di 
Kalisz  pronunziò  a caso  il  nome  di  Michele  Wisniowie- 
cki , che  ripetuto  con  entusiasmo  di  bocca  in  bocca  dalla 
piccola  nobiltà  per  la  maligna  intenzione  d’ umiliar  le  or- 
gogliose pretese  dei  grandi,  fe  si  che  invece  dei  due  can- 
didati ebbe  a generai  sorpresa  il  trono  un  individuo  sco- 
nosciuto, cagionevole,  e poco  capace.  11  maresciallo  della 
dieta  Felice  Potocki,  il  gran  maresciallo  della  corona 
Giovanni  Sobieski,  il  primate  Niccolò  Prazmowski,  e 
multi  senatori  abbandonarono  immediatamente  seguendo 
l’impulso  del  loro  sdegno  il  campo  d’elezione,  però  la 
nobiltà  minacciando  di  massacrare  gli  opponenti  essi  cre- 
dettero prudente  di  tornare,  c il  primate,  di  nominar  in 
via  legale  Michele  re  di  Polonia  dopo  aver  giurato  le 
stesse  paeta  eoiwcnla  accettate  da  Wladislao  IV. 
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Figlio  del  prode  e crudele  Geremia  Wisniourìeeki 
discendente  da  Korybut  fratello  dì  Wlodislao  Jagello  af- 
fatto rovinato  della  sua  fortuna  durante  le  guerre  dei  Co-  ' 
sacchi,  Michele  vivea  fin'  ora  nell'  oscurità  e quasi  nel- 
l'indigenza, e si  dimostrò  SI  semplice  da  ricusare  con  la- 
crime agli  occhi  r onore  compartitogli.  Ma  appena  salito 
sul  trono  urtò  subito  la  sensibUità  nazionale  col  legarsi 
colla  casa  d'Austria,  accettar  l' ordine  del  Toson  d'oro 
rifiutato  da'  suoi  predecessori,  c prender  in  matrimonio 
senza  il  consenso  del  senato  l' arciduchessa  Eleonora  so- 
rella dell'  Imi>cratur  Leopoldo.  Questo  passo  fu  general- 
mente disapprovato,  fortificò  l'opposizione  c provocò  una 
rottura  della  dieta  alcuni  mesi  dopo  il  di  lui  inalzamcnto 
al  trono  per  parte  di  Alessandro  Olizar  vice  giudiee  di 
Kijowia  sotto  pretesto  di  non  esser  state  dispensate  dalla 
corona  le  starostìe  dietro  lo  spirito  delle  paeln  coiwciUa, 
c una  susseguente  dicLi  incontrò  pure  la  medesima  sorte 
dal  nunzio  Zabokrzycki.  Posto  tra  la  fazione  francc.se  ed 
austriaca  che  si  disputavano  impudentemente  la  preferenza 
con  duelli , massacri,  e quasi  con  una  metodica  lotta , il 
nuovo  re  invano  adoperava  i suoi  deboli  sforzi  onde  con- 
ciliarle: se  ccreò  d’ obbligar  l’ una  inasprì  viepiù  l'altra. 

Durante  tale  disordine  la  Polonui  subì  un'inaspettata 
invasione  di  Cosacchi.  Dopo  la  conclusione  dell'armistizio 
di  Andruszow  in  virtù  dì  cui  l’Lkrania  transborislana 
dovea  spettare  alla  Moscovia  c la  cisboristana  alla  Po- 
lon'ia,  i Cosacchi  sì  dell' una  che  dell'altra  potenza  si 
suddivisero  in  varj  partiti:  1 Zaporowiani  abitanti  le 
foci  del  Dnieper  si  dichiararono  sotto  l' etmano  Sierko 
allàtto  indipcndenli,  e saccheggiarono  la  Crimea  nel 
tempo  che  i Tartari  se  n' erano  allontanai  prima  del- 
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r affare  di  Podhaice;  l’ etmano  dei  Cosacchi  Moscoviti 
Ivano  Braachowieclsi  levò  pure  la  bandiera  di  rivolta  y 
dopo  essersi  riunito  co’ suoi  confratelli  del  Don;  e il  piu 
potente  tra  tutti,  Dorosienko,  imprese  di  profittar  del 
disordine  onde  rendersi  padrone  della  totalità  dell’  Ilkra- 
nia.  Trucidato  che  ebbe  insidiosamente  quest’ultimo  ei  si 
vide  già  prossimo  al  suo  scopo,  quando  fu  a vicenda  di- 
sfatto da  Demiano  Mnohogrzcsrny  sostituito  dai  Mosco- 
viti a BrauchowieckL  Nella  sua  disgrazia  Doroszenko 
manifestò  l’ intenzione  di  mettersi  decisamente  sotto  la 
protezione  della  Polonia,  ma  i vescovi  avendogli  propo- 
ste in  materia  di  coscienza  condizioni  tali  da  non  poter 
essere  acconsentite  da  lui,  ei  risolvè  d*  offrir  i sum  omag- 
gi alla  Porta  Ottomana  titubante  in  prima  ad  accettarlL 
In  tale  stato  di  cose  Michele  nominò  il  Zaporowiano 
Chanenka  etmano  deirUkrania  polacca  benché  Doros- 
zenko vi  possedesse  ancora  mezzi  sufficienti  da  farsi  ri- 
spettare, e fosse  moltre  sostenuto  dai  Tartari-  A Sobie- 
ski,  l’unico  baluardo  della  Polonia,  era  riservato  il  rat- 
tenere con  quelle  tenui  forze  che  erano  a sua  disposizione 
il  nuovo  trabocco  delle  masse  scatenate,  e lottar  con  va- 
lenti manovre  e colpi  felici  contro  le  medesime , attesoché 
il  re  sempre  indispettito  della  di  lui  influenza  nel  paese 
non  gli  inviava  nè  soccorsi,  nè  prendeva  in  considera- 
zione gl’  immensi  e misteriosi  armamenti  della  Porta  Ot- 
tomana  sul  Danubio,  non  destinati  secondo  il  parere  del 
grand’  etmano  che  contro  la  soa  patria.  Con  perseveran- 
za senza  esempio  e con  una  tattica  applicabile  solo  a quel 
genere  ffi  nemici  egli  obbligò  le  masse  ad  arrestarsi,  e 
tostochè  le  vide  smovcre,  raccolse  i suoi  corpi  distaccati 
e con  marcie  ardite  a traverso  di  esse  si  portò  fino  sul 
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Dnieper.  Allorquando  cariche  dì  spoglie  eiaquiete  per  la 
loro  ritirata  si  precipitarono  in  disordine  come  se  fossero 
vìnte)  Sobieski  gli  assidi,  divìse,  disfece  in  varj  riscon- 
tri , e quindi  s*  inoltrò  viepiù  nei  luoghi  dominati  da  Do- 
roszenko  occupando  successivamente  Czetwertinka , Sta- 
nislaw,  Haman,  Mobile w,  Braolaw,  Jampol,  e non  la- 
sciando al  medesimo  che  il  solo  possesso  di  Czehryn  con 
circa  6000  Cosacchi. 

Per  effetto  di  questi  avvenimenti  un  messaggiero  tur- 
co venne  a presentare  le  sue  lagnanze  in  Warsavìa  pre- 
tendendo che  l’ oltraggio  recato  a Doroszcnko  era  comune 
alla  Porta  Ottomana  come  potenza  protettrice,  e dichia- 
rando che  la  repubblica  scegliesse  fra  la  guerra  o una 
pronta  riparazione.  Questo  avviso  riempi  d’ inquietudine 
la  nazione  e mise  il  colmo  all’ inasprimento  de’ grandi 
contro  Michele  per  aver  negletto  i consigli  di  Sobieski 
rapporto  alia  difesa  del  paese.  Immaginarono  perciò  dì 
deporlo  dai  trono,  e,  siccome  la  tema  di  suscitare  una 
guerra  di  più  irritando  Leopoldo  fratello  della  regina  te- 
neva indecisi  alcuni  senatori , il  primate  risolvè  di  metter 
e l’ imperatore  e la  sua  figlia  nel  segreto  de’  suoi  complot- 
ti. Ambedue  finirono  d’ approvarli  purché  il  duca  di  Lo- 
rena succedesse  a Michele  come  re  e sposo.  Ma  Sobieski 
a cui  fu  partecipato  il  progetto  di  detronizzazione  avendo 
in  sua  vece  proposto  Carolo  di  St  Paul  duca  di  Longue- 
ville,  tutti  i partiti  sembravano  già  riunirsi  in  favor  dì 
costui  quando  peirenne  la  notìzb  esser  egli  rimasto  vit- 
tima del  suo  coraggio  in  una  spedizione  contro  l’ Olanda. 

Frattanto  il  gran  visire  Cuproglì  politico  profondo  e 
guerriero  esperto  che  non  ignorava  le  dissensioni  che 
agitavano  la  Polpnia,  e la  sua  precaria  situazione  milita- 
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re , sollecitò  Maometto  IV  di  recente  vittorioso  dei  Ve- 
neziani a non  differir  più  il  passaggio  del  Dniester  eoi 
200,000  uomini  c 340  pezzi  di  cannone  radanati  da  Inn- 
{jo  tempo  in  silenzio  snlle  sponde  del  Danubio.  Non  tro- 
vaudo  al  loro  injj^sso  sul  suolo  polacco  ninna  disposizione 
di  difesa,  i Turchi  cominciarono  a temere  qualche  tradi- 
mento, benché  infatti  non  ne  esistesse  alcuno  se  non  nelle 
intenzioni,  attesoché  i due  partiti  cioè  del  re  colla  nobil- 
tà e del  primate  coi  {rrandi,  indifferenti  al  pericolo  della 
ptria,  speravano  di  servirsi  dell’ imminente  0poerra  onde 
umiliar  ognuno  il  suo  avversario.  Non  prima  delia  mi- 
nacciosa presenza  del  nemico  sotto  le  mura  di  Kamieniec 
Podolski,  unica  piazza  di  qualche  considerazione  della 
Polonia  posta  sul  Dniester,  Michele  si  risolve  di  convo- 
care la  leva  in  massa,  che  però  in  vece  di  combattere  per- 
dette un  tempo  prezioso  col  proscrivere  personag'g-i  i più 
illustri  nel  cui  numero  fig^urò  anche  Sobieski.  Sdegnati, 
i suoi  compagni  d'arme  lo  circondano,  giurano  di  voler 
vendicarlo,  e partecipar  la  sorte  di  quello  che  da  venti 
anni  gli  avea  guidati  sul  sentiero  della  vittoria.  „ Accetto 
le  vostre  offerte,  rispose  egli,  ma  prima  di  tutto  salviamo 
la  patria.  „ L'ora  del  gran  pericolo  era  infiitti  giunta,  peri- 
colo  non  più  proveniente  da  masse  indisciplinate  facili  a 
distruggersi,  ma  da  un’armata  agguerrita,provvista  d’una 
formidabile  artiglieria,  d'nn  esperto  capo,  e della  presenza 
dello  stesso  sultano.  Sobieski  non  avendo  da  disporre  che 
di 6000  uomini,  corse  verso  la  minacciata  piazza  per  get- 
tarvi almeno  alcuni  viveri,  ma  il  governatore  della  mede- 
sima supponendo  al  grand’  etmano  intenzioni  ostili  contro 
il  partito  del  monarca , gliene  rifiutò  l’ ingresso , e rima- 
sto in  ultimo  privo  di  iiiiinizioni , di  viveri,  c di  difensori. 
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fini  coll’  arrendersi  [ 29  agosto  1672  ] a patti  stipulanti 
alla  0;iiarnigionc  e alla  nobiltà  eolà  rifugiata  un  libero 

egresso.  Un’ulBziale  d’artiglieria  non  volendo  sopravvi-  | 

vere  a quella  umiliazione  gettò  una  miccia  accesa  nel  de 
posilo  delle  polveri,  e aspettò  coll’aria  serena  che  l’esplo- 
sione seppellisse  in  un  con  lui  una  parte  dei  vinti  e dei 
vittoriosL  Dopo  l’oppugnazione  di  Kamieniec,  Alaometto 
crasi  avanzato  fino  sotto  le  mura  di  Leopoli  valorosamen- 
te difesa  per  alcune  settimane  da  Elia  Lonchi,  e salvata 
dalle  mani  del  nemico  per  mezzo  d’un  riscatto.  11  re  che  , 

non  voleva  in  principio  prestar  fede  alle  infauste  notiùe 
pervenute  gli  successivamente  dm  numerosi  fuggiaschi , 
fe  allora  traslocare  il  campo  della  nobiltà  a Golomb  vici-  > 

no  al  confluente  del  Wieprz  e della  Vistola,  di  dove  si 
afirettò  di  spedire  al  nemico  commissarj  onde  dimandar- 
gli pace  ad  ogni  costo. 

Allorché  la  metà  della  Polonia  era  già  invasa,  l’in- 
stancabile Sobieski,  unico  suo  campione,  guerreggiava 
ancora  con  alcune  migliaja  d’ uomini  qual  muraglia  mo- 
bile sulla  fronte  della  vasta  linea  dei  MussulmanL  Sem- 
pre presente  laddove  il  suo  braccio  poteva  portar  colpi 
arditi  e vigorosi,  egli  seppe  che  il  figlio  e il  fratello  del 
Kane  dei  Tartari  si  ritiravano,  dopo  una  felice  corsa  nel 
cuor  del  regno , a traverso  dei  Carpati  trascinando  seco 
un’  immenso  bottino.  Correre  dietro  di  loro,  passare  a 
nuoto  i fiumi,  salire  i monti  scoscesi,  tener  la  sua  pic- 
cola truppa  nascosta  nelle  foreste  per  aspettarvi  1’  ora 
dell’  attacco , presentar  il  combattimento  a forze  trenta 
volte  superiori,  batterle  vicino  a Kaluza,  distendere  sul 
suolo  15,000  nemici,  quindi  perseguitarne  gli  avanzi  e 
sterminarli,  tutto  ciò  era  un’  affare  di  pochi  giorni.  Cor- 
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rendo  dietro  ai  due  principi  fuggiaschi  Nuraddino  e Gal* 
ga,  Sobieski  raggiunse  20,000  de’ suoi  concittadini  d’o* 
gni  sesso,  età,  c condizione  per  infrangere  i loro  ceppi* 
Gl'infelici  tendono  verso  l’ eroe  le  loro  mani  riconoscenti, 
si  disputano  le  estremità  del  suo  mantello  per  portarle 
alle  loro  labbra  e bagnarle  colle  loro  lacrime,  e non  hanno 
sufficienti  espressioni  per  benedirlo.  Dal  suo  canto  egli 
cade  genuflesso  per  porgere  fervidi  ringraziamenti  all’Al- 
tissimo che  gli  avea  procurato  una  tale  contentezza.  Indi 
immaginò  di  portar  subito  un’altro  colpo.  Mentre  il  gros- 
so dell’armata  mussulmana  stava  sotto  le  mura  di  Leo- 
poli  e una  vanguardia  di  10,000  uomini  era  inoltrata 
fino  alla  Vistola,  Maometto  stesso  si  accampò  a Buczacz 
verso  i confini  della  piccola  Polonia  e della  Podolia,  per 
appagare  la  sua  passione  di  caccia  tra  quei  monti  selvag- 
gi, protetto  contro  ogni  pericolo  dall’intera  milizia  dei 
Giannizzeri  Sobìeski  nasconde  allora  la  sua  marcia,  s’in- 
sinua a traverso  dei  fiumi,  cade  all’improvviso  sopra 
questo  campo  ingolfato  nei  piaceri,  vi  semina  il  terrore 
e la  morte,  lo  disperde,  penetra  fino  alle  tende  imperiali, 
e costringe  alla  fuga  il  giovine  sultano  inspirante  sin 
dalle  làble  dei  Carpati  terrore  all’Europa  e all’Asia. 

La  vittoria  di  Kaluza  e il  colpo  di  mano  di  Buczacz 
stordirono  l’armata  regia  di  Golomb,  la  quale  all’ombra 
delle  negoziazioni  incominciate  dal  re  col  nemico  si  eresse 
invece  di  combattere  in  tribunale  contro  i magnati.  Però 
$e  anche  avesse  voluto  concorrere  alla  difesa  della  sua 
disgraziata  patria,  questa  cura  le  venne  ornai  risparmiata 
da  Michele  per  causa  d’un  trattalo  segretamente  con- 
cluso a Buczacz  [ 18  ottobre  ] per  organo  di  Giovanni 
Francesco  Lubowicki  castellano  di  VoUnia,  Gabriele  Sit 
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nicki  castellano  di  Czerniechow,  e Szamovrski  sotto  teso- 
riere della  corona,  le  di  cui  condizioni  erano:  che  i Tar- 
tari avessero  libertà  di  tornar  nella  Crimea , che  Kamie- 
niec  colla  Podolia  rimanesse  nelle  mani  dei  Turchi , che 
l’Ukrania  fosse  restituita  ai  Cosacchi,  e che  la  repub- 
blica pagasse  annualmente  22,000  ducati  in  oro,  in  se- 
gno di  dipendenza  e di  vassallaggio. 

Allorché  queste  condizioni  oltraggienti  del  pari  le 
leggi  che  l’onor  della  Polonia  cominciarono  a poco  a 
poco  a traspirare  nel  pubblico,  un  grido  universale  d’in- 
dignazione vi  si  elevò  particolarmente  tra  i grandi,  seb- 
bene l’ armata  di  Golomb  trasformata  poco  dopo  in  una 
confederazione  avesse  preteso  di  difenderle.  Tale  diver- 
genza d’  opinioni  minacciò  una  rivoluzione  sociale  e po- 
litica pari  a quella  di  Lubomirski,  attesoché  i grandi  non 
celarono  più  l’intento  di  detronizzar  un  re  poco  capace, 
eletto  sotto  l'imperio  delle  passioni,  ed  i confederati  di  Go- 
lomb crescenti  in  audacia  dopo  l’allontanamento  del  nemico 
non  osservavano  più  vcrun  riguardo.  La  condanna  alla 
morte  de’  più  illustri  personaggi  del  regno , la  confisca 
dei  loro  beni,  l'ordine  sotto  la  medesima  pena  di  riunirsi 
con  essi , la  degradazione  del  primate  in  un  co’  suoi  fra- 
telli dalle  respettive  dignità  , tali  furono  i loro  primi 
atti.  Ingiunsero  pure  a Sobieski  di  presentarsi,  e non  ve- 
dendolo comparire,  fulminarono  contro  il  medesimo  de- 
creti e proibirono  ai  soldati  d' obbedirgli.  Ma  questi,  fieri 
d’aver  versato  in  mille  combattimenti  il  loro  sangue  per  la 
stessa  patria  per  b quale  niuno  dei  180,000  confederati 
di  Golomb  non  avea  sguainato  la  sciabob,  opposero  ad 
essi  una  nuova  confederazione  formab  a Lowicz  [24  no- 
vembre], e giurarono  di  difendere  b religione,  la  repub- 
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blica,  la  costituzione,  e il  loro  graniT etmano  fino  ab 
l’ultima  stilla  di  sang'ue.  Anche  i servitori  e l palarrcnieri 
di  carri  della  nobiltà  di  Golomb  si  formarono  alla  voce  di 
libertà  ed  ug^uaglianza  ripetuta  al  loro  cospetto  nelle  tu- 
multuose assemblee  dei  padroni,  in  un  circolo  deUberati- 
vo,  lanciarono  dal  loro  canto  decreti,  saccbegcgiarono  i 
castelli  del  vicinato,  e ne  vendevano  il  bottino  metodica- 
mente  all’  incanto.  Sprovvista  di  viveri  e di  foraggrì^  in- 
ipiieta  dell’audacia  dei  servitori,  stanca  delle  delibera- 
zioni, e abbandonata  da  Michele  che  si  recò  a Lublino,  la 
radunanza  di  Golomb  sì  sciolse  a poco  a poco  delegpato 
che  ebbe  al  medesimo  il  potere  di  convocare  in  Warsavia 
una  dieta  straordinaria  pel  di  4 gpennaio  1673.  Risolvè  in 
oltre  dover  questa,  per  impedire  che  un  solo  partig^iano 
della  fazione  opposta  non  potesse  cui  lihemta  veto  rove- 
sciare i suoi  progetti,  comporsi  dal  consiglio  di  confede- 
razione cioè  dai  marescialli  e dai  consiglieri  già  esistenti 
che  prenderebbero  il  titolo  di  nunzj  delle  loro  rispettive 
provincie,  radunarsi  secondo  il  modo  di  confederazioni  in 
presenza  del  senato  e del  re,  dover  deliberare  colla  plura- 
lità de’ suffragi  e non  ammettere  alcuna  opposizione  nè 
potestà.  G>si  quel  che  la  repubblica  intiera  non  pt^va 
ottenere  riuscì  ad  una  semplice  confederazione  premurosa 
del  mantenimento  dell’  ordine  nelle  sue  illegali  delibera- 
zioni: adunque  si  pervenne  ben  a sistemare  il  disordine  e 
non  l'ordine. 

Il  maresciallo  della  confederazione  di  Golomb  Stefano 
Czarneclsi  fece  pur  l’apertura  di  questa  dieta  straordina- 
ria, la  quale  cominciò  i suoi  atti  col  prevenire  truppe,  cor- 
porazioni, città,  c conventi,  di  prestarle  giuramento,  e col 
decretar  una  nuova  armata  e nuovi  dignitarj.  La  rivolu- 
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zione  nel  senso  violento  di  questa  confederazione  era  già 
ani  punto  di  compiersi  quando  un  partito  moderato  si  osò 
manifestare  sotto  la  condotta  dì  Floriano  Gzartoryski  ve- 
scovo di  Cracovia  sostenuto  dalia  stessa  regina  già  stanca 
delle  brutalità  del  partito  popolare  j come  pure  dai  Pac  e 
dai  Lituani  che  quantunque  caldi  difensori  dell'autorità  di 
Michele  però  lontani  SI  da  una  uguaglianza  selvaggia  che 
dalle  massime  d’ una  turbolenta  libertà,  non  desideravano 
altro  che  veder  finalmente  terminata  la  troppo  lunga  lotta 
tra  le  due  estreme  opinionL  Così  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo  combinazioni  imprevedufe  fondate  sull’  idee  più  so- 
ciali sogliono  sempre  presentarsi  onde  sciogliere  fazioni 
abusanti  del  loro  potere. 

I grandi  aventi  alla  testa  il  primate,  il  gran  maresciallo 
ed  altri  ragguardevoli  personaggi  ponendo  per  condizioni 
d unriconciliamento  col  partito  popolare  la  ripristinazione 
delle  antiche  formole  della  repubblica,  la  soppressione 
della  confederazione  regia,  l’adunanza  d’ima  dieta  legitti- 
ma, la  rottura  della  pace  di  Buczacz,  e una  quantità  di 
guarentigie  secondarie,  il  medesimo  forte  dell’appoggio 
del  re,  inclinava  di  già  a rompere  le  negoziazioni  comin- 
ciate per  cura  dei  moderati,  quando  per  inasprirlo  mag- 
giormente un  nobile  di  nome  Lodzinski  si  alzò  e dichiarò 
esser  stata  la  patria  venduta  da  Sobieski  per  dodici  milio- 
ni. Alla  nuova  di  questa  calunnia  l’ armata  col  suo  capo 
fremente  di  sdegno  e d’ira  marciò  tosto  sopra  Warsa- 
via  onde  lavar  l’ingiuria  in  torrenti  di  sangue.  Ma  il 
suo  avvicinarsi  sotto  le  mura  di  questa  capitale  {lercos- 
se  di  terrore  si  il  re  che  il  partito  violento:  quello  alla 
vigilia  di  metter  la  testa  del  grand’  etmano  a prezzo  gli 
mandò  cbmberlani  onde  complimentarlo,  e questo  lo  sup- 
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plico  io  modo  nmiliante  di  voler  prender  il  eoo  posto 
nel  seno  dell’  assemblea.  Ijo  accettò  ma  a condizione  che 
ogni  procedura  illegale  fosse  abolita,  che  la  confedera- 
zione si  permutasse  in  dieta  regolare  col  reintegranri  il 
senato,  che  soprattutto  il  trattato  di  Buczacz  fosse  dichia- 
rato non  avvenuto,  che  Lodzinski  fosse  condannato,  e che 
i membri  dell’assemblea  sembranti  prestar  orecchio  alle 
sue  menzogne  fiicesscro  le  dovute  scuse.  Tali  condizioni 
ottennero  l’ assentimento  dell’  assemblea,  e i clamori  d’al- 
cuni  opponenti  si  perdettero  nei  trasporti  di  universale 
gioja.  Un  memoriale  redatto  dal  grande  maresciallo  rap- 
porto ai  mezzi  politici  e militari  per  sostenere  con  onore 
la  lotta  coi  Mussulmani  eccitò  pure  un  generai  entusia- 
smo; e allorquando  un  membro  espresse  il  suo  dubbio 
che  la  Polonia  potesse  trionfar  dei  Turchi  : ,,  pei  Tur- 
chi, esclamò  Sobieski,  abbiamo  le  nostre  sciabole  e il  no- 
stro coraggio,  e quand’  anche  dovessimo  soccombere,  non 
è meglio  di  morire  con  gloria  che  vivere  con  ignominia?,, 
e queste  nobili  parole  finirono  di  render  la  fiducia  in  tutti 
i cuori.  In  quanto  a Lodzinski  convinto  d’impostura  e 
confessalo  che  ebbe  d’essere  stat  a indotto  ad  una  assurda 
accusa  dalle  promesse  d’un  partito  potente,  ei  fu  condan- 
nato a morte,  ma  una  sentenza  capitale  non  potendo  in 
Polonia  eseguirsi  senza  la  parte  cipazionc  del  grande  ma- 
resciallo, il  miserabile  ottenne  vita.  11  primate  Praz- 
moivski  morto  nel  mezzo  del  trionfo  del  suo  partito  non 
ebbe  la  contentezza  di  contemplarlo. 

La  dieta  continuò  poscia  tranquillamente  i suoi  lavori, 
talché  questa  assemblea  nata  in  mezzo  a tante  convulsioni 
sembrava  esser  la  prima  da  ben  molti  anni  che  avea  re- 
golato con  qualche  calma  gli  affari  dello  stato.  In  fatti  il 
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tuo  maresciallo  non  mancò  nel  disoorso  di  concedo  di 
celebrare  quella  moderaiione  non  che  quella  saviezza  di 
un  eroe  che  testò  salvò  la  libertà  per  le  sue  virtù  come 
avea  j^ià  salvato  l' indipendenza  per  le  sue  vittorie.  Prima 
di  separarsi  la  dieta  decretò  la  formazione  d' un’  armata 
di  60,000  uomini,  provvide  al  mantenimento  dei  siti  for- 
ti, stabiTi  imposizioni  di  guerra,  cercò  di  procurarsi  ab 
leanze  estere,  mantenne  la  risoluzione  della  precedente 
confederazione  accordante  alle  città  Wilna  e Grodno  il 
vantaggio  d’e^ser  come  Warsavia  la  sede  delle  assemblee 
nazionali,  e affidò  al  gran  maresciallo  pieni  poteri  per  la 
pace  e la  guerra.  La  medesima  essendo  ornai  inevitabile  i 
preparativi  ne  furono  accelerati  con  straordinario  vigore, 
il  tesoro  di  Cracovia  venne  per  mancanza  di  denaro  impe- 
gnato, i magnati  deposcro  sull'altare  della  patria  il  super- 
fluo, i poveri  nobili  il  necessario,  e ì servi  le  oifrirono  il 
loro  sangue.  , 

Air  avviso  deir  avvenuto  Maometto  IV  s’ avanzò  to- 

r 

sto  verso  i confini  polacchi  giurando  vendetta  e conqui-  j 

sta,  ed  esclamando  fino  in  sogno:  Danzica,  Danzica.  Lo 
czar  Alessio  inquieto  allora  per  quella  parte  dell’Ckrania 
che  gli  spettava  inviò  ambasciate  alle  corti  europee  ad 
effetto  di  proporre  una  lega  contro  la  Porta  Ottomana  , ■ 

ma  non  trovando  accoglienza  che  presso  i Polacchi  i di  * 

cui  mezzi  militari  erano  lungi  dal  recargli  fiducia , si  de- 
cise di  trattare  col  sultano  ed  attender  dalle  affinità  reli- 
giose o politiche  colle  popolazioni  limitrofe  un  raito  tale  da 
compensargli  i perigli  d’una  importuna  vicinanza.  Adun-  • 

que  i Polacchi  rimasero  soli  per  sostenere  il  peso  della  , 

guerra  contro  i nemici  del  nome  cristiano,  ma  la  pace  di 
Bnczacz  essendo  stata  rotta  per  ascendenza  di  Sobieski , 


Dìgitized  by  Google 


136  STOHIA  DELLA  POLONIA  ' 

ci  s’ incaricò  della  responsabilità  d’ un  aTTcnire,  la  di  cui 
prospettiva  avrebbe  fatto  tremare  l'animo  il  più  risoluto. 
Uuvea  egli  aspettar  l’arto  delle  terribili  orde  senza  ponto 
d' appoggio  e ad  onta  di  tutti  gli  svantaggi  della  difensi* 
va,  o piuttosto  andar  loro  incontro  e traversar  monti, 
paludi  e deserti,  mentre  che  la  nazione  mancava  come  al 
solito  di  concordia,  di  fiducia,  e quasi  di  truppe,  mentre 
che  il  grand'etmano  della  Lituania  Michele  Pac  sempre 
d’animo  avverso  alia  di  Ini  gloria  si  fe  ancor  aspettare, 
e che  il  re  immaginò,  per  maggior  suo  imbarazzo,  di  met- 
tersi alla  testa  della  spedizione?  tali  erano  le  prime  sue 
riflessioni.  3Li  la  sua  volontà  altrettanto  energica  che 
paziente  pervenne  ben  presto  a trionfare  di  tutti  gli  osta- 
coli, a organizzar  una  rispettabile  armata,  a fissar  un 
piano  di  campgna  il  quale  sembrato  troppo  ardito  ri 
timidi  consiglieri  del  re , il  vice  cancelliere  e vescovo, 
Olszowski  ne  troncò  le  intempestive  dispute  osservando 
non  rimaner  più  che  di  agire  dopo  che  il  Rubicon  era 
passato.  11  re  trovandosi  allora  fisicamente  indisposto  si 
per  mal  umore  che  per  inquietudine  prese  il  partito  d’al- 
luutanarsi  dui  campo. 

L’armata  accampata  a Gliniany  si  componeva  di  Un- 
gheresi, Moldavi,  Yalaochi,  Cosacchi,  Tartari,  d’alcuni 
Tedeschi,  delle  truppe  permanenti  dette  quarltane,  dei 
volontarj,  delia  leva  in  massa  in  Polonia  e in  Lituania 
di  quella  nobiltà  che  sapeva  ben  battersi,  ma  poco  mano- 
vrare ed  ancor  meno  obbedire,  e finalmente  dì  una  quan- 
tità di  servitori , gente  intraprendente  e bellicosa , la 
quale  avrebbe  bensì  potuto  giovare  alle  operazioni  mili- 
tari se  non  avesse  avuto  il  costume  di  portar  nelle  schie- 
re de’  loro  padroni  più  disordine  per  la  cupidigia  del  sac- 
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cheg^io  elle  assistcDEa  pel  concorso.  Queste  masse  com- 
poste d’ clementi  si  eterogenei  mancavano  di  naturale  le- 
game, s’ Imbarazzavano  da  un  numero  sproporzionato  di 
carri  destinati  meno  per  le  provvisioni  e per  gli  oggetti 
campali  che  pel  bottino , e per  lo  più  costrette  di 
provvedersi  da  se  di  viveri  solevan  lasciarsi  dietro  la  de- 
vastazione. Un  corpo  di  genio  vi  mancava  totalmente,  e 
l’arUglieria  composta  di  alcune  batterie  di  piccolo  cali- 
bro non  possedeva  abili  uiEziali,  eccetto  alcuni  avventu- 
rieri francesi,  malgrado  le  cure  che  il  generale  Martino 
Kontski  uno  de’  più  abili  ing^egneri  del  suo  tempo  non 
cessava  di  prodigar  pel  perfezionamento  di  questa  arme. 
L’ infiinteria  vi  era  in  proporzione  della  cavalleria,  csscn- 
ziale  forza  mibtare  dei  Polacchi , poco  numerosa  e solo 
composta  da  una  parte  dei  mercenari  stranieri  c dalla 
truppa  iptarUana’^  essendo  poco  sUmata  e spesso  priva 
di  vestiario  e d’armi  era  per  lo  più  adoperata  a scavar 
fossi,  gettar  ponti , e abbattere  foreste,  sebbene  due  dei 
più  abili  capitani  Czamecki  e Sobieshi  le  accordassero 
una  speciale  protezione,  e l’ ultimo  redigesse  fino  un  cir- 
costanziato memoriale  rapporto  al  suo  miglioramento,  i 
pregiudizi  del  paese  e l’eterna  penuria  del  tesoro  si  op- 
ponevano costantemente  alla  realizzazione  di  si  utili  pro- 
getti. Avendo  l’ alta  nobiltà  assunto  unitamente  a Sobie- 
ski  la  responsabilità  della  rottura  del  trattato  d’ ignomi- 
nia e di  servitù,  essa  volle  pure  partecipare  ai  perigli 
dell'  impresa  in  modo  che  non  vi  fu  casa  illustre  che  non 
avesse  contato  nelle  fila  di  questa  brillante  armata,  un  pa- 
dre, un  figlio,  o un  fratello;  armata  per  la  Polonia  nu- 
merosissima, poiché  la  sua  totalità  ascendeva  aoU,000 
uomini  provvuti  di  40  pezzi  di  cannone. 
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11  giorno  dopo  la  partenza  del  re  dal  campo  [11  ot- 
tobre ] ella  si  mosse  in  traccia  del  nemico.  PCon  potendo 
il  ^neralissimo  pensar  all’assedio  dì  Kamieniec  per  man- 
canza di  morta]  e d’ ingegpaerl  non  che  per  la  presenza 
dei  Cosacchi,  Tartari,  e Torchi,  risolvè  d’andar  diretta- 
mente sulle  truppe  ottomane,  batterle,  rigettarle  al  di  là 
dei  confini,  trattare  ad  ogni  costo  con  Doroszenko,  e 
procurar  di  guadagnarsi  l’ afiétto  dei  Moldavi  e Yalac- 
chi,  attesoché  era  pervenuto  alla  sua  cognizione  che  i 
Cosacchi,  di  natura  loro  impazienti,  si  agitavano  di  già 
sotto  il  peso  della  nuova  dominazione,  che  i Turchi  avea- 
no  colla  loro  prepotente  condotta  esasperato  i contadini 
della  Podolb,  e che  gli  ospodari  dei  due  principati  non 
aspettavano  che  una  vittoria  per  schierarsi  sotto  i vessilli 
della  cristianità.  Le  disposizioni  del  nemico  da  combattere 
erano  le  seguenti:  60,000  Tartari  si  avanzavano  di  già 
verso  le  sponde  del  Dnieper;  Doroszenko  co’snoi  Cosac- 
chi era  già  montato  a cavallo  j i Turchi  coprivano  ormai 
tutta  l’estensione  della  PodoUa  permutando  quasi  ogni 
villaggio  in  piazza  forte  e ogni  chiesa  in  moschea; le  due 
fortezze  Kamieniec  e Braclaw  erano  provvedute  di  forti 
guarnigioni , di  nuove  trincere,  di  formidabili  artiglierie, 
e di  munizioni  per  tre  anni;  il  scraschiere  Hussein  era 
accampato  in  Chocim  e ne’  suoi  contorni  con  un’esercito 
scelto  di  80,000  uomini  di  coi  la  metà  componevano  i 
Giannizzeri  e gli  Spahis;Caplan  pascià  stava  traversando 
pei  campi  della  Moldavia  con  30,000  uomini  sostenuto 
da  numerose  riserve  disposte  in  scaglioni  da  Jassy  fino 
al  campo  del  Dannbio  del  gran  signore,  e quindi  fino  a 
AdrinnopolL  In  conseguenza  di  tale  situazione  delle  forze 
nemiche  Sobieski  progettò  di  lasciar  a dietro  Kamieniec 


Dio' 


l)y  Google 


»ARTS  IT.  CAflTOM  IT.  139 

e Chociniy  g[irar  là  Podolia,  precipitarsi  nella  NoldaTia 
sopra  Caplan  pascià  per  annientarlo,  passar  poi  sui  cor- 
pi dispersi,  trattar  cogli  ospodari,  rivolgersi  quindi  so- 
pra Chocim,  Braclaw  e Kamieniec , assalirvi  nel  cuor 
dell’  inverno  le  orde  asiatiche  ed  africane  non  lasciando 
ad  esse  altra  ritirata  che  i campi  della  Lituania  o le  spon- 
de della  Vistola,  e render  cosi,  prima  che  Maometto  IV 
fosse  in  tempo  di  riaversi,  la  pace  alla  Polonia,  il  riposo 
all’esercito,  e il  rispetto  dello  straiùero  alla  gloria  patria 
oscurata. 

Per  coprire  le  sne  prime  manovre  e tenersi  aperta  la 
via  al  Dniester,  Sobieski  diede  ordine  al  grand’  alfiere 
«della  corona  Sieniavrski  di  respingere  i posti  avanzati  del 
nemico  lungo  tutta  la  lìnea.  All’  aspetto  dal  fiume  carico 
di  ghiacci,  all’idea  di  dover  valicare  quest’  ultima  barrie- 
ra, alla  vista  della  sponda  solitaria  occupata  da  un  nume- 
roso nemico  e di  spaventevoli  deserti  senza  risorsa  nè  ter- 
mi ne,  le  truppe  concepirono  sospetti  contro  il  duce,  che 
in  breve  digenerarono  in  ribellione.  Sobieski  non  ebbe 
che  presentarsi  a loro  innanzi  con  quello  stesso  sguardo 
che  un  dì  avea  già  fatto  impallidire  la  rivolta  e con  quella 
stessa  eloquenza  sì  abbondante  in  mezzi  per  infondere 
nei  cuori  la  voce  del  dovere  e della  patria.,.  Vogliamo  vi- 
veri! esclamarono  gli  ammutinati; — li  troverete  nelle  pia- 
nure della  Moldavia.  Riposo! — l’avrete,  vittoriosi,  sotto 
le  tende  nemiche,  vinti,  nel  cielo.  Ritorno!  — seguitemi 
dunque,  combattete,  e vincete,  giacche  ho  risoluto  dì 
sotterrarmi  qui  e non  dipende  più  da  voi  d’evitar  la  stessa 
sorte.  „ L’ armata  tornata  al  dovere  avea  di  già  lasciato 
indietro  la  vasta  foresta  della  Bukovina  e costeggiato  le 
sponde  pantanose  del  Pmth  quando  un  nuovo  spavento 
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la  invase,  e nn  consiglio  di  guerra  tenuto  tra  i generali 
subalterni  avca  preso  la  decisione  di  retrocedere  se  si  pre- 
tendesse di  trascinarla  più  oltre.  Per  dissiparne  i timori 
Sobieski  si  rivolse  verso  Chocim  cioè  nella  direzione  del 
suolo  paterno.  Chocim  posto  quasi  dirimpetto  a Kamie- 
niec  Podolski  sul  proclive  della  sponda  diritta  del  Dnie- 
ster  è un  castello  inespugnabile  dalla  parte  di  questo 
fiume,  e altrove  contornato  da  profondi  burronL  Un 
ponte  gettato  sui  medesimi  lo  teneva  unito  al  campo  trin- 
cerato dei  Mussulmani,  il  quale  sorgeva  su  colline  alte 
lungo  il  Dnicster,  e dominava  una  pianura  tagliata  da 
canali  e ruscelli  rapidi  difesi  da  profonde  palizzate  c 
da  formidabili  arfiglierie.  Sotto  magnifici  padiglioni  vi, 
riposava  il  seraschiere  Hussein  co’  suoi  80,000  vetera- 
ni, allorcbè  Tarmata  polacca  comparve  all'improvviso 
per  sviluppare  sotto  il  di  lui  cannone  le  sue  nnmcrosc 
colonne.  L’impresa  superava  agli  occhi  di  tutti  la  pos- 
sibilità umana , eccetto  a quei  di  Sobieski.  &anislao  Ja- 
blonowski  palatino  di  Rusria  appoggiato  sul  Dniester 
comandava  l’ala  diritta  in  fiiccia  del  castello  di  Chocim;  il 
grand’etmano  della  Lituania  Michele  Pac  formava  Testre- 
nia  sinistra  opposta  ad  un  campo  separato  meno  forte;  il 
grand’  etmano  delia  corona,  il  principe  Demetrio,  e il 
grande  alfiere,  dirigevano  il  centro;  e i quaranta  pezzi  di 
cannone  distribuiti  dal  generale  Kontski  sulla  fronte  di 
questo  scmicircolo  stavano  per  fulminare  le  palizzate 
ohe  impedivano  l’ingresso  alle  trincere.  Fatte  queste  di- 
sposizioni,  l’esercito  dei  due  principati  sotto  Petryczenko 
ospodoro  di  Valacchia  e Dymitraszko  ospodaro  di  Mol- 
davia disertò  col  (avor  della  notte  e della  cadente  neve 
dal  campo  nemico  per  collocarsi  sotto  le  bandiere  della 
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cristianità  e inspirò  cosi  maggior  iìdacia  negli  squadroni 
polacchi,  per  la  ragione  che  si  suole  abbandonar  comu- 
nemente quei  in  cui  si  suppone  il  roTescio.  NeH’indomani 
[11  novembre  ] Sobieski  diede  il  segnale  d'attacco  alla 
sua  truppa  intirizzita  dal  freddo  e sprofondata  nella  nere: 
„ ecco  miei  compagni  un  nemico,  egli  esclamò,  già  vinto 
da  un  clima  per  lui  nuovo:  in  meno  di  mezz’ora  alloggo- 
rete  sotto  quelle  magnifiche  tende.  „ Dopo  aver  ricono- 
sdulo  un  posto  debole  benché  importante,  ordina  una 
manovra  falsa,  apre  per  mezzo  d’ una  batteria  le  palizzate 
in  un  punto,  smonta  da  cavallo,  e guida  culla  sciabola 
in  pugno  l’infanteria  sulle  trincere.  Piotrkowski,  Den- 
hoff  e Korecki  sono  i primi  a scalare  le  rocche  per  pian- 
tarvi lo  stendardo  della  croce  e l’aquila  della  Polonia, 
alla  di  cui  vista  un  grido  di  trionfo  e d’ entusiasmo  rim- 
bomba tra  le  schiere  polacche,  e di  costernazione,  tra  le 
nemiche.  Le  compagnie  dei  Lcszczynski,  la  divisione  di 
cavalleria  di  Jahlonowski  e i Lituani  di  Pac  si  slanciano 
tosto  sopra  le  colline  ove  il  graniT etmano  è già  occupato 
a sistemar  gli  squadroni  disordinati  dall’assalto  e dal  suc- 
cesso per  presentar  battaglia  in  mezzo  a quella  città  di 
tende.  Ma  i nemici  non  hanno  più  tempo  di  riaversidallo 
stupore  né  di  difendersi  dagli  aggressori.  Nella  sua  di- 
sperazione Solimano  pascià  di  Bosnia  procura  di  farsi 
strada  a traverso  delle  linee  polacche  per  cercar  nella 
pianura  un  luogo  o di  battaglia  o di  rifugio,  ma  la  sua 
gente  imbattendosi  nelle  truppe  del  principe  Demetrio 
Wisnioniecki,  del  suo  fratello  Costantino  e dei  Potocki 
rimasti  ancora  nelle  loro  posizioni  vien  immediatamente 
tagliata  a pezzL  Con  clamori  di  desolazione  e di  terrore 
cercano  i Turchi  di  salvarsi  per  mezzo  d’un  ponte  di 
Tono  U.  10 
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comunicazione  tra  Chocim  e Kamieniec,  ma  vana  è la 
loro  speranza  poiché  il  provvido  Sobieski  avea  di  già 
comandato  al  suo  cognato  Radziwill  d’ impadronirsi  del 
medesimo  : 20,000  uomini  stanno  allora  per  precipitarsi 
disperatamente  nelle  onde  quando  raggiunti  dagli  istan- 
cabilì  usseri  di  Anatasio  Sliaczynski  sono  metà  stermi- 
nati dal  fèrro  e metà  immersi  nel  fiume.  La  camificina 
de’ superstiti  durò  per  tre  ore:  la  lancia,  la  bajonetta , la 
scure,  c la  scimitarra  coprirono  il  suolo  nel  recinto  del 
campo  di  40,000  cadaveri,  di  cui  la  metà  erano  Gian- 
nizzeri  e Spahis.  Sobieski  conquistò  di  propria  mano  lo 
stendardo  verde  di  llussein  regalatogli  da  Maometto  lY, 
e lo  inviò  poi  qual'  omaggio  filiale  al  capo  della  chiesa  ; 
il  principe  Michele  Badziwill  trucidò  di  proprio  pugno 
l’infeUce  seraschkre^  una  quantità  di  pascià  furono  tro- 
vati tra  i morti  ; la  pianura  si  vide  coperta  dì  feriti  c fug- 
gitivi risparmiati  dal  vincitore  per  istanchezza  di  massa- 
cro^ e in  tutto  il  campo  non  si  vedeva  piu  un  turco  vi- 
vente. Allora  il  padre  Przeborowski  confessore  del  gran- 
d'etmano  elevando  un’altare  sui  cadaveri  ancor  fumanti 
intonò  l'inno  di  ringraziamento  all’  Onnipotente  in  un 
coi  soldati,  dagli  occhi  dei  quali  scorrevano  lacrime  di 
riconoscenza  e di  giubbilo. 

In  sequela  di  questa  strepitosa  vittoria  il  forte  di 
Chocim  capitolò  [ 15  novembre  ],  il  pascià  Gapian  mise 
il  fuoco  al  suo  campo  di  Cecora  per  ripiegarsi  al  dì  là 
del  Danubio,  i Moldavi  e Yalacchi  offrirono  al  vincitore 
il  protettorato  delle  loro  provincie,  e tutta  la  cristianità 
applaudì  con  gioja  e ammirazione  a tali  meraviglie.  L'ar- 
mata vittoriosa,  tolta  dal  suo  capo  al  riposo  e al  saccheg- 
gio, era  già  in  piena  marcia  per  piantar  le  instane  della 
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patria  sul  Danubio,  quando  le  g’ìunse  la  nuova  delia 
morte  di  lllichele.  Sarebbesi  detto  che  la  g^iornata  di 
Chocim  era  troppo  gfrande  per  appartenere  al  regno  di 
lui,  poiché  una  malattia  lo  rapi  in  Leopoli  nell*  età  dì  33 
anni  la  vigilia  stessa  della  battaglia,  malattia  proveniente 
come  alcuni  vogliono  da  troppa  voracità.  Di  spirito  me- 
diocre, di  carettere  debole,  e più  disgraziato  nel  suo 
governo  che  indolente,  questo  monarca  non  mancava  di 
istruzione,  e si  esprimeva  con  facilità  in  otto  Ungue:  la 
polacca,  la  russa,  la  tartara,  la  turca,  la  latina,  la  tede- 
sca, l’ italiana,  e la  francese. 

CAPITOLO  V. 

MINCIPIO  DEL  aEGVO  DI  GIOVANNI  SOMESKi 
E l'  AirTECEOSHTE  IITTEaHEGSO. 


I.  vel  tempo  che  il  principe  Floriano  Czartoryski  ve- 
scovo di  Gnesno  c primate  del  regno  annunziava  per 
mezzo  di  circolari  ai  rispettivi  palatinati  o distretti  la 
morte  del  monarca  c il  proprio  avvenimento  alla  reggenza, 
una  inquietudine  viva  riguardo  alla  sorte  dell’armata  te- 
neva agitati  tutti  gli  spiriti,  e l’alterigia  dell’agà  di  Mao- 
metto IV  che,  giunto  poco  fa  a Warsavia  per  chiedere 
dal  moribondo  Michele  il  tributo  stipulato,  l’esigeva  ora 
imperiosamente  dal  senato  , sembrava  esser  foriera  di 
qualche  disastrosa  procella.  Ma  la  gioja  pubblica  fu  ben 
presto  eguale  al  precedente  terrore,  e tempj,e  piazze  pub- 
bliche, e focolari  privati  non  echeggiarono  più  che  dei 
canti  dì  trionfo  e di  gloria.  In  contraccambio  della  nuova 
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de’  Bnoi  prodigi  l’ armata  appreodendo  quella  della  morte 
del  re , si  arrestò  in  mezzo  a'  suoi  recenti  successi:  i capi 
aggruppati  tumultuosamente  intorno  al  generalissimo  di- 
sputarono sulla  prossima  elezione,  si  divisero  d’opinione, 
si  minacciarono  a vicenda,  abbandonarono  uno  dopo  l'al- 
tro l’esercito,  e un’ emularsi  nel  disertare  essendosi  ma- 
nifestato in  tutte  le  schiere  cominciando  dalle  lituane, 
Sobieski  non  guari  nella  speranza  di  completar  la  sua 
vittoria,  dì  organizzar  la  Moldavia  e la  Valacchia,  di  re- 
spinger il  pascià  Caplan  sino  nei  campi  della  Bulgaria, 
di  ricevere  la  sottomissione  di  Doroszenko,  vide  in  un 
momento  tutto  dissiprsì,  se  rimasto  isolato , e in  ultimo 
costretto  d’obbedir  agli  ordini  sovrani  del  primate  che 
lo  richiamavano.  Allora  Caplan  pascià  sospese  la  sua  pre- 
cipitosa ritirata,  la  Valacchia  ricominciò  ad  esitare,  l’o- 
spodaro  di  Moldavia  portò  a Gistantinopoli  la  sua  nuova 
fedeltà,  Doroszenko  cambiò  di  pensieri,  e i Mussulmani 
stupirono  vedendo  cosi  scomparso  un’  esercito  vittorioso. 

Quantunque  i campi  di  Ghocim  sembrassero  a suffi- 
cienza indicare  il  candidato  il  piò  degno  al  trono  , la 
Polonia  e l’Europa  non  parteciparono  tuttavìa  a tale  opi- 
nione. L’etmano  di  campo  Demetrio  Wisniowìecki,  la 
regina  vedova  Eleonora,  c i Pac  (*)  coi  Lituani  chiama- 
vano premurosamente  il  duca  di  Lorena  sostenuto  da 
truppe  imperiali  che  di  già  stavano  pronte  sui  confini 
occidentali  del  regno,  nel  mentre  che  una  folla  d’altri 
principi  annoiati  di  vivere  sui  gradini  dei  troni  si  presen- 
tarono a disputargli  quell’onore,  in  modo  che  niun  in- 

1 Pac  della  Liluuoia  diKriidono  dAÌ(«  famiglia  dei  Paliti  di  Fi- 
rgnies  Osierviai  che  la  leltcTa  c in  polacco  ai  pronunzia  coma  la  5 in 
Ualiaoot 
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terregno  non  (ìi  più  dell’  attuale  si  abbondante  in  candi- 
dati. I medesimi  erano:  Don  Juan  d’Austria  figlio  natu- 
rale dì  Filippo  IV  re  di  Spagna,  Alessio  Michaelowicz 
czar  di  Moscovia  col  suo  figlio  Feodoro,  Michele  Abaffi 
principe  di  Transilvania,  Carolo  V duca  di  Lorena,  Gio- 
vanni Guglielmo  figlio  primogenito  del  conte  palatino  di 
Neuburg  , Francesco  II  duca  di  Mmlcna,  Massimiliano 
Filippo  duca  di  Baviera,  Jacobo  duca  d’ York  il  mede- 
simo che  perdette  in  seguito  sotto  il  nome  di  Jacobo  II 
i suoi  tre  regni,  Lodovico  Giuseppe  duca  di  Vendome, 
Tommaso  duca  di  Savoja,  Lodovico  duca  di  Soissons, 
Guglielmo  prìncipe  di  IVassau  e d’ Grange  posda  statu- 
dero  d’  Olanda  e re  d’Inghilterra,  Carolo  Emilio  figlio 
dell’elettore  di  Bmndenburgo  Federico  Guglielmo,  Gior- 
gio fratello  di  Cristierno  V re  dì  Danimarca.  Non  vi  fu 
dunque  famiglia  sovrana  in  Europa  che  non  presentasse 
ai  suifragj  della  Polonia  ciò  che  possedeva  di  più  rile- 
vante in  valore  e di  più  ricco  in  rinomanza. 

Air  apertura  della  dieta  di  convocazione  riunita  in  War- 
savia  [15  gennajo  1674]  gli  sguardi  dei  deputati  invano 
ricercando  l’ eroe  di  Chocim  lo  invitavano  ripetutamente, 
inquieti  di  dover  regolare  nella  sua  assenza  gl’  interessi 
pubblici,  a prender  parte  nel  loro  seno,  ma  egli  per  le 
calunnie  sparse  sopra  di  lui  dai  partigiani  di  Carlo  di 
Lorena  ricusò  dì  abbandonare  il  suo  pacifico  soggiorno 
di  Zolkiew.  I Pac  benché  sostegni  del  re  Michele  pre- 
tesero ora  con  intenzione  ostile  a Sobieski  e lusinghiera 
alla  regina  vedova  che  si  dichiarasse  1’  esclusione  dal 
trono  d’un  Piast  ossìa  individuo  nazionale  non  che  d’un 
candidato  non  celibe,  ma  la  dieta  non  credendo  di  posse- 
der il  diritto  d’inceppare  con  premature  deliberazioni 
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la  voloatà  della  repubblica,  rifiatò  d' aderirvi,  e limitò 
ì suoi  lavori  a decretare  nuove  imposizioni  per  la  conti- 
nuazione della  guerra  eoi  Turco,  a spedir  ambasciadori 
alle  corti  estere  per  solleeitar  sussidj  contro  il  comune 
nemico  della  crislianilà , a fissar  la  prossima  dieta  d’  ele- 
zione pel  di  20  aprile,e  a stabilire  ehc  durasse  in  vece  di 
sei  soltanto  tre  settimane. 

Nell'  intervallo  tra  l' una  e l' altra  dieta  i palatini  ap- 
plicavano le  loro  solite  cure  a vigilare  le  operazioni  delle 
dietine,  il  primate  vice-re  e i suoi  sottoposti  a temporeg- 
giar le  eterne  querele  dclbi  Polonia  colla  Lituania,  della 
piccola  nobiltà  colia  grande,  e dei  grandi  tra  di  loro,  gli 
emissarj  dei  eandidati  ad  alimentar  o formar  nno^e  fazio- 
ni , gli  ambasciadori  delle  potenze  che  giungevano  con 
fracasso  da  tutte  le  estremità  dell' Europa  a presentar 
ai  senatori  i piò  influenti  lettere  dei  loro  padroni  in  coi 
la  preghiera  soleva  essere  espressa  senza  dignità  e la  cor- 
ruzione senza  travestimento,  e Sobieski  le  applieò  a 
gettar  alcune  truppe  in  Cracovia  e in  Czenstochow,  a 
fortificar  il  passaggio  del  Diiiestcr , a inviar  pa  rtigiani  a 
Jassy,  e a riorganizzar  la  milizia  per  esser  pronto  ad 
ogni  possibile  evento.  A misura  che  si  avvicinava  il  gior- 
no stabilito  per  la  dieta  d'elezione  l’ opinion  pubblica 
andava  viepiù  consolidandosi  riguardo  ai  candidati.  Gior- 
gio di  Danimarca  il  quale  sembrava  da  principio  posse- 
dere i voti  delle  provincie  occidentali  in  cui  la  riforma 
era  più  che  altrove  sparsa,  venne  hen  presto  escluso  dab 
l' immensa  maggioranza  del  partito  cattolico , e l' istessa 
sorte  per  simile  motivo  di  religione  ebbero  anche  gli  altri 
principi  non  cattolici.  Tra  i rimanenti  due  soli  il  duca  di 
Lorena  e il  principe  di  Neuburg  occupavano  l’attenzione 
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della  dieta  elettiva.  Mentre  l’ ano  prometterà  di  dar  all’ar- 
mata  nore  mesi  di  soldo,  di  levar  a proprie  spese  cinque 
mila  nomini  destinati  contro  i Torelli,  di  prender  cinque- 
cento nobili  per  la  sna  g^rdia,  di  costruire  due  piazze 
forti  sui  confini  della  Moscovia  e della  Porta  Ottomana,  di 
oi^^anizzar  in  Lorena  una  scuola  militare  perla  gioventù 
polacca,  c di  applicar  dopo  esser  rientrato  in  possesso  di 
questo  ducato  agli  interessi  della  repubblica  le  rendite  del 
medesimo  j l’altro  oflriva  due  piazze  forti,  un  ginnasio  in 
Germania,  una  guardia  magnifica, un'intero  anno  di  soldo 
all’armata,  e un  soccorso  di  2o,000  uomini  durante  la 
guerra  col  Turco.  Per  quanto  grande  sembrava  esser 
r interesse  manifestato  dai  partiti  ad  ambedue  i competi- 
tori, tutti  gli  occhi  e tutti  i cuori  si  rivolsero  spontanea- 
mente  verso  l’eroe  di  Cbocim  all’annunzio  del  suo  immi- 
nente arrivo.  Archi  trionfali  sorsero  su  tutte  le  vie , in- 
tere popolazioni  gli  andarono  incontro  per  ammirarlo , 
l’ ordine  equestre  accorse  onde  presentargli  i suoi  omaggi, 
il  senato  gl’  inviò  deputati  per  complimentarlo,  e la  sua 
marcia  ad  un  tempo  trionfale  c regia  fino  nel  ricinto  del- 
l’ assemblea  elettrizzò  in  grado  eminente  tutta  la  nazione. 

11  nunzio  della  Santa  Sede  Buonvisi  a cui  fu  compar- 
tito r onore  della  prima  udienza  si  limitò  a domandare 
l’ elezione  d’ un  re  cattolico  capace  di  sostenere  con  vigore 
la  guerra  contro  il  comune  flagello  della  cristianità.  Il 
conte  Schafsgoth  raccomandò  la  sorella  dell’imperatore  al 
r interesse  e il  principe  di  Lorena  ai  siiflìragi  della  repub- 
blica, sostenuto  da  Don  Pedro  de  Ronquillos  ministro  di 
Spagna,  dagl’inviati  di  tutti  i principi  duiritalia,nunche 
da  quelli  dell’ Inghilterra  c dell’Olanda.  In  quanto  all’e- 
lettore di  Brandenburgo  e ai  re  di  Svezia  c di  Francia  essi 
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sostcneTano  la  candidatura  di  Filippo  di  IVeoburg.  Eko- 
nera  inquieta  d’un  rivale  si  fortemente  protetto  come  pur» 
deg^li  eflctii  che  produsse  nell’ assemblea  l’ eloquenza  del- 
Tambasciador  francese  Forbin-Janson  vescovo  di  Alarsi- 
jjlia,  raddoppiò  di  manegjp,  irapejjnò  le  sue  gfioje,  e pro- 
mise lino  200,000  ducati  a Sobieski  per  adoprarsi  in  fa- 
vor di  Carlo.  Ala  il  virtuoso  etmano  non  esitò  di  dichiarar 
alla  dieta  aver  la  repubblica  biso^rno  d’nn  capo  atto  a 
supplire  colla  celebrità  del  suo  nome  alla  debolezza  pub- 
blica e a coprire  con  un  vigoroso  braccio  i suoi  minac- 
ciati confini;  esser  il  principe  di  Neuburg  ancor  giovine 
e novizio  nelle  armi;  esser  bensì  il  duca  di  Lorena  un'in- 
trepido soldato  e poter  forse  divenir  un  di  un  abile  duce, 
ma  non  rivalizzare  con  un  altro  capitano  unico  a conciliar 
tutti  gl’interessi  e tutti  i partiti;  esser  la  Polonia  ornai 
stanca  del  regno  della  mediocrità , ed  il  medesimo  posse- 
der un  genio  potente;avcr  bisogno  d’un  valente  guerriero, 
ed  egli  esser  carico  di  vittorie;  voler  la  Lituania,  il  pri- 
mate e molti  senatori  un  sangue  illustre  ; e poter  dunque 
trovarlo  nel  grande  Condì*.  L’ annunzio  di  questo  nome 
eccitò  neirassemblea  una  generale  inquietudine:  l’anlica  fa- 
zione di  Lubomirski  ne  rimase  avvilita,  il  partito  del  prin- 
cipe di  I>'euburg  sconcertato,  alcuni  de' più  circospetti 
prevedevano  di  già  un’inevitabile  guerra  coll’impero,  i 
Lituani  ne  rimasero  attoniti,  i partigiani  di  Eleonora  fre- 
merono di  sdegno,  gli  audaci  Pac  giurarono  di  non  ab- 
bandonar nè  lei  nè  Carlo , e tutti  insieme  di  già  si  prepa- 
ravano ad  un  sanguinoso  scioglimento,  quando  l’illustre 
Stanislao  Jablonosvski  palatino  di  Russia  ruppe  il  cupo 
silenzio  che  suole  precedere  la  tempesta  con  queste  paro- 
le: „ Polacchi!  noi  siamo  tutti  d’accordo  rapporto  alle 
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qualità  che  nelle  attaali  circostanze  posseder  deve  il  no- 
stro futuro  re,  e tutti  conveniamo  esser  la  corona  un 
g^vc  pondo:  resta  a vedere  chi  è il  più  forte  a sostenerlo. 
Il  giovine  duca  di  Neuburg  non  potrà  quindi  esser  consi- 
derato; Carlo  di  Lorena  possiede  è vero  titoli  alla  nostra 
stima  e li  possederebbe  anche  ai  nostri  sulTragj  se  fosse 
meno  devoto  ad  una  corte  sempre  a noi  stata  sospetta; 
Condè  è il  primo  capitano  del  secolo,  ma  il  suo  spirito  è 
ormai  esausto  dagli  anni  e dalle  fatiche:  e abbiamo  tra  di 
noi  un’eroe  maturo  si  nell’età  che  nel  genio;  Condè  è al- 
levato e incanutito  sotto  un  governo,  costumi  e pregiu- 
dizj  differenti  dai  nostri  : e noi  abbiamo  un  citta^no  che 
conosce  ed  apprezza  la  bbertà  e 1’  uguaglianza;  Condè 
ignora  il  nostro  sistema  militare,  la  favella,  la  storia,  e 
fino  i nostri  fatti:  e noi  abbiamo  un  guerriero  compagno 
e giudice  dei  nostri  lavori  c figlio  della  nostra  patria.  Se 
i nostri  avi  ricorrevano  talvolta  agli  stranieri  lo  era  per 
evitar  la  lotta  tra  eguali  competitori  nel  paese:  ma  oggi 
non  sono  già  tutti  gli  sguardi  rivolti  senza  esitazione  nè 
calcolo  verso  un  solo  Ira  di  noi?  Si  Polacchi,  avvi  uno 
di  noi  che  la  salvezza  della  patria  riconosce  pel  primo  e 
pel  più  grande  dei  figli;  collocandolo  al  di  sopra  degli 
altri  consacreremo  soltanto  l’opera  della  sua  gloria,  fe- 
lici di  onorare  con  un  titolo  di  più  gli  avanzi  d’una  vita 
di  cui  non  v’  è un  di  che  non  appartenga  alla  repubblii». 
Infatti  se  noi  ora  tranquillamente  deliberiamo,  se  le  più 
illustri  dinastie  vengono  ad  ambire  i nostri  suffragj,  se  la 
nostra  potenza  e gloria  ancor  si  mantiene , se  la  libertà 
ancor  sussiste,  se  finalmente  ci  resta  ancor  una  patria,  a 
chi  ne  andiamo  noi  debitori  se  non  all’eroe  di  Podhaice, 
di  Kaluza,  e di  Chocim?  „ 
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Lunghi  e ripetuti  applausi  seguirono  k parole  del 
palatino:  l’unico  Sobieski  si  dichiarò  contro  la  proposi- 
zione di  lui  rifiutando  il  funesto  onore  in  nome  della  pace 
interna  ed  esterna  meglio  assicurala  da  un  principe  di 
sangue  sovrano,  in  nome  della  prosperità  pubblica  esi- 
gente ragguardevoli  alleanze,  ma  queste  preghiere  non 
vennero  più  ascoltate:  ^ Cittadini!  esclamò  Massimiliano 
Fredro  castellano  di  Leopoli,  la  vita  della  nostra  patria 
consistendo  in  una  nobil  lotta  contro  i nemici  del  nome 
cristiano,  datele  dunque  per  capo  un’eroe  la  di  cui  esi- 
stenza cuna  continuata  vittoria  sopra  gl’infedeli,  il  dì 
cui  nome  è per  loro  un  fulmine  „ • • • qui  nn  grido  di  vi- 
vaSobieski!  grido  partito  in  primo  dalia  nobiltà  della  Rus- 
sia soffocò  il  resto  delle  parole,  la  nobiltà  di  Cracovia  lo 
ripete  immediatamente,  Stefano  Czarnecki  già  maresciallo 
della  confederazione  di  Golomb  era  il  primo  a indurre  la 
Podlacliia,  cinque  altri  palatina  ti  seguirono  questo  esem- 
pio, talché  in  poco  tempo  in  tutti  gli  angoli  del  campo 
non  echeggiò  più  che  il  nome  di  Sobieski.  I Pac  intenti 
dal  principio  dell’elezione  a tener  lontano  un  candidato  il 
di  cui  nume  nessuno  avea  ancora  pronunziato , cercarono 
di  unire  gli  amici  ancor  esitanti  c di  opporre  i nomi  di 
Lorcno  e d’ Eleonora  a quello  ripetuto  dall'  intera  Polo- 
nia, ma  non  si  vedendo  ascoltati  lasciarono  precipitosa- 
mente il  campo,  e ritiratisi  in  Praga  spedirono  al  senato 
una  protesta  dichiarante  in  nome  della  Lituania  illegale 
un’  elerione  non  affatto  unanime  e non  conforme  alle 
istruzioni  delle  dietine.  Essendo  finalmente  riuscito  alle 
infaticabili  premure  del  vescovo  Andrea  Trzebicki  ( poi- 
che  il  primate  mori  improvvisamente)  d'  ottenere  la  loro 
adesione,  Sobieski  venne  dal  medesimo  legalmente  pro- 
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clamato  [21  maggrio]  re  di  Polonia,  e quindi  condotto  dai 
senatori,  dai  nnnzj  e dalla  nobiltà  in  mezzo  ai  più  vivi 
trasporti  di  gioia  ed  emozione  del  popolo  nella  chiesa 
cattedrale  di  San  Giovanni  per  rendervi  grazie  all'  Onni- 
potente del  suo  inalzamento  al  trono.  Dal  tempio  ei  sab 
al  contiguo  palazzo  onde  piegar  un’  uldma  volta  il  ginoc- 
chio davanti  ad  Eleonora  c disarmarne  i risentimenti  con 
omaggi  e dimostrazioni  d’interesse.  Ella  si  allontanò  il 
giorno  dopo  da  Warsavia  per  ricovrarsi  prima  di  lasciar 
il  regno  or  a Bielany,  or  a Torun,  or  a Czenstochow.  Le 
pacla  conveiUa  sottoposte  al  giuramento  del  nuovo  mo- 
narca erano  del  tenor  seguente  ; durante  il  regno  non  pen- 
serebbe alla  nomina  d’un  successore;  non  conferirebbe 
impieghi  nè  agli  stranieri  nè  alla  nuova  nobiltà,  nè  parec- 
chi ad  un  medesimo  individuo;  giudicherebbe  le  cause  di 
competenza  della  dieta  e della  corte  secondo  l’ ordine  del 
registro  ; non  darebbe  le  economie  in  allitto  che  alla  sola 
nobiltà;  procurerebbe  di  riscattar  la  starostia  Drahcim  dal- 
l’elettore di  Brandenburgo;  soggiornerebbe  ogni  terzo  an- 
no nclLa  Lituania;  non  dispenserebbe  i posti  vacanti  che  alla 
sola  nobiltà  possidente;  costruirebbe  due  fortezze;  orga- 
nizzerebbe una  scuola  equestre  ; pagherebbe  aiinuulmente 
dalle  rendite  delle  economie  regie  ad  Eleonora  hi  somma 
di  200,000  fiorini  ; cederebbe  in  vantaggio  della  repub- 
blica un'altra  di  150,000  fiorini  ipotecata  sulla  starostia 
di  Gniewo.  In  quanto  al  pagamento  del  soldo  di  sci  mesi 
alle  truppe  Sobieski  ne  venne  liberato  per  motivo  dcU’in- 
suflicenza  de’  suoi  mezzi  pecuniarj.  Per  prendere  defini- 
tivamente le  redini  del  governo  gli  mancava  ancora  l’un- 
zione  sacra,  però  considerando  l’ avvicinarsi  dei  Tartari , 
a i preparativi  di  guerra  di  Caplan  pascià,  r imminente  ar- 
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rivo  ai  confini  di  Maometto  che  g^ià  attraversava  b Bul- 
{jaria , ei  rappresentò  alla  dieta  che  il  tempo  c le  spese 
occorrenti  per  questi  cerimon»  mal  accordandosi  coi  pe- 
ricoli d’ una  prossima  invasione  sarebbe  più  espediente  il 
procrastinarla, e la  medesima  per  non  bscbrsi  vincere  da 
suggfcrimcnti  ispirati  da  si  rara  g^randezza  d’animo  decretò 
dover  ad  esso  appartenere  fin  da  quell’istante  tutti  g^li  at- 
tributi competenti  ad  un  re  già  coronato,  e bastare  il  suo 
sigillo  privato  onde  render  autentici  gli  atti  del  suo  go- 
verno. 

L’ elevazione  di  Sobieski  non  solo  incontrò  univer- 
sale aggradimento  per  parte  dei  gabinetti  esteri,  ma  di  più 
fi]  considerata  come  un’  avvenimento  idoneo  a consolidar 
b potenza  delb  Polonia  a guarentir  la  sicurezza  dell’Eu- 
ropa. ìVon  vi  era  allora  di  notabile  che  b fortuna  della 
Francia  e quella  del  suo  re  ; poiché  il  principe  d’ Orango 
ricominciava  appunto  la  sua  carriera,  l’Inghilterra  par- 
tecipava delb  debolezza  degli  Stuart,  la  Svezia  sembrava 
riposarsi  in  calma  dopo  i burrascosi  regni  di  due  monar 
chi  per  creare  poi  Carlo  XII,  il  grande  elettore  l' ederico 
Guglielmo  incanutiva,  la  Moscovia  non  annnnz'iava  ancora 
b sua  prossima  e gigantesca  attitudine,  e in  quelb  gran- 
de lotb  tra’l  mondo  cristiano  e l’isbmismo,  il  di  cui  campo 
di  batbgUa  venne  da  due  secoli  trasferito  sul  suolo  euro- 
peo i Polacchi  erano  soli  m grado  di  combattere  utilmente 
sotto  la  condotta  d’un  potente  genio  per  l’indipendenza, 
il  culto , e la  civilizzarione  dell’  Occidente;  e b Porta  Ot- 
tomana era  lungi  dal  non  considerare  il  nuovo  ostacolo 
opposto  alla  sua  tendenza  conquistatrice.  IVell’ interno 
delb  repubbbca  ove  b traccie  delle  antiche  discordie  di- 
sparvero come  per  incanto,  ogni  partito  prevedendo  giorni 
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prosperi  sotto  lo  scettro  d’  ua  monarca  savio  e bellicoso, 
cercava  a gara  di  meritarne  la  benevolenza,  e in  fatti  l’ot- 
tenne. I Pac  vennero  accolti  da  lui  con  particolare  inte- 
ressej  al  capo  della  casa  dei  Lnbomirski  ei  promise  il 
bastone  di  grande  maresciallo  deUa  corona  -,  il  idce-cancel- 
bere  Olszowski  principal  appoggio  di  Michele  fu  promosso 
alla  sede  pnmaziale^  supplicato  dalla  dieta  di  esercitar 
ancora  gli  attributi  dì  grand’etmano  Giovanni  diede  spe- 
ranza al  prìncipe  Demetrio  Wisniowiecki  già  suo  vio- 
lento avversario  di  conservar  questa  dignità  per  lui;  cosi 
mentre  agli  amici  non  riservava  che  semplice  grati- 
tudine, alcuno  de’ suoi  nemici  non  era  tralasciato  nella  com- 
partizione dei  benefizj.  Ragguardevoli  somme  furono  pure 
distribuite  alle  armate  lituana  e polacca,  al  palatino  dì 
Russia  per  la  fortiCcazione  di  Lcopoli , ed  altre  applicate 
al  riscatto  delle  gioie  della  corona.  Incantata  da  tali  gene- 
rosità la  riconoscente  nazione  non  mancò  di  celebrare  con 
universal  esultanza  la  festa  del  patrone  del  re  ricorrente 
poco  dopo  la  sua  elevazione , e in  tal  caso  gli  ambasciadori 
esteri  lo  videro  con  sorpresa  rispondere  alle  loro  felicita- 
zioni or  in  iàvella  torca,  or  in  francese,  or  in  italiana,  or 
in  tedesca,  or  in  inglese. 

Dall  e;K>ca  della  sottomissione  del  Peloponcso  e della 
caduta  di  Candìa  le  mire  conquistatrici  della  Porta  Otto- 
mana erano  dirette  verso  il  settentrione,  e tendevano  visi- 
bilmente a trovar  nella  Polonia  una  stabile  posizione  ba- 
sata soprattutto  sui  porti  del  mar  Baltico  per  circondar 
prima  l’Austria  e prender  quindi  a rovescio  l’Europa.  Per 
mettere  ad  esecuzione  questo  piano,  la  Porta  accorse  di 
nuovo  a immensi  preparativi: Caplan  pascià  aveji  già  rac- 
colto sulle  sponde  del  Danubio  tuttele  truppe  fuggite  dopo 
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il  disastro  del  seraschiere  Hussein,  il  g-ran  vimre  conda* 
cera  bande  frescamente  giante  dalle  prOTÌncie  europee  ed 
asiatiche,  il  saltano  lo  segmva  con  corpi  scelti,  e gli  ospo- 
dari,  Tetmano  dei  Cosacchi,  e il  Ran  dei  Tartari  ebbero 
già  ordine  d’ avviarsi  sotto  le  mura  di  Chocim.  Il  coman- 
dante  di  questa  piazza  non  avendo  da  opporre  che  una 
piccola  guarnigione  alle  masse  nemiche  il  di  cui  numero 
si  valutava  a circa  400,000  uomini,  s’intimorì  ai  primi 
attacchi,  si  arrese,  e pagò  colla  sua  morte  , con  quella 
della  guarnigione,  e dì  tutti  gli  abitanti  questa  sua  pusil* 
lanimità.  Dopo  l’occupazione  di  Chocim  il  sultano  se- 
guendo i consigli  del  Ran  Tartaro  si  rivolse  verso  l’Ukra- 
nia  onde  sottomettere  quei  Cosacchi  che  soccorsi  dalle 
truppe  moscovite  disertarono  le  bandiere  di  Doroszenho. 
Runicza,  Mohilow  e Jampol  capitolarono,  Ladzyn  sul 
Bug  cede  dopo  una  vigorosa  difesa  e venne  compieta- 
mente  distrutto , Human  piazza  principale  di  queste  parti 
cadde  parimente  nelle  mani  del  nemico  il  quale  ebbe  la 
barbarie  di  passare  a fil^di  spada  tutti  gli  abitanti , il  resto 
dell’  L'krania  si  sottopose  in  seguito  senza  resistenza,  tal- 
ché ad  eccezione  del  posto  Bi  alocerkiew  difeso  dal  colon- 
nello Bapp,  di  Czehryn  assediata  e di  Rijowia  occupata 
da'  Moscoviti,  tutta  l’estensione  di  territorio  cominciando 
dal  Dniestcr  fino  al  Dnieper  piegò  sotto  il  ferro  mnssnl- 
raano.  Al  Doroszenko  assediato  in  Czchryn  il  saltano 
mandò  de’ soccorsi,  che  però  dbt rutti  dal  generale  Rada- 
manowskoi  provocarono  indi  atti  d’ ostilità  tra  i Turchi 
e i Moscoviti  colla  peggio  di  questi 

Il  re  di  Polonia  nell’  impotenza  assoluta  di  porre  un’ 
argine  a si  irresistibil  torrente  aspettava  soltanto  il  ter- 
mine della  buona  stagione  per  riprendere  Toflensiva.  In 
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Cittì  i Torchi  aesaliti  ad  un  tempo  dal  freddo  e dalla  fa- 
me, abbandonati  dai^Tartari  ai  quali  importava  ora  di 
metter  al  coperto  la  Crimea  dalle  armate  moscovite , e 
allarmati  dalla  presenza  dì  Sobieski,  si  ripieg^arono  ovun- 
que con  sollecitudine  seguendo  l’esempio  del  gran  signore 
il  quale  non  arrestò  la  sua  fuga  che  in  Silistria.  Con  una 
marcia  rapidissima  a traverso  delle  orde  nemiche  Gio- 
vanni ricuperò  tutti  i posti,  s’ impadroni  della  maggior 
parte  delle  guarnigioni  e nel  tempo  che  Jablonowski  in- 
vestiva Kamieniec , egli  stesso  assediò  Bar , la  conquistò 
dopo  qualche  resistenza  nel  giorno  anniversario  della  vitto- 
ria di  Chocim  [11  novembre  1674], marciò  quindi  sopra 
Mohilow  e la  sottopose  alla  sua  antorìtà,  come  pure  Bra- 
claw , Piiemirovr,  Baszkow,  ed  altre  piazze,  in  modo  che 
eccettuato  Czehryn  tutta  TChrania  riconobbe  di  nuovo 
r autorità  della  Polonia.  Gli  Ottomani  caddero  per  lo  più 
prigionieri,  i Tartari  sparvero,  ed  i Cosacchi  implora- 
rono la  clemenza  del  vincitore  giurando  sottomissione  alla 
repubblica;  in  luogo  di  Chanenko  creatura  di  Michele  il 
re  Giovanni  diede  loro  Sierko  per  etmano.  Affine  di  non 
lasciarsi  sfuggire  per  questa  volta  le  sue  conquiste  ei  ri- 
solvè di  rimanervi  durante  tutto  il  corso  dell’  inverno  per 
contener  colla  sua  presenza  nel  dovere  le  truppe  distri- 
buite in  quartieri  dalle  mura  di  Kijowia  fino  ai  limiti 
della  Moldavia , regolare  il  governo  delle  provincie  sot- 
tomesse, e tentar  col  nemico  negoziazioni.  Al  Pac  egli 
assegnò  il  posto  di  Barpiù  fecondo  degli  altri,  e si  riservò 
il  più  sterile  quello  di  Braclairia.  Ma  allorché  avea  già 
terminato  la  pacificazione  dell’Ukrania,  preservato  i suoi 
abitanti  dalle  vendette  della  nobiltà  e dal  saccheggio  della 
truppa,  indotto  Doroszenko  ad  una  capitolazione,  la  Mo- 
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«coTÌa  air  alleanza,  e ricominciato  nel  cuor  dell’inTemo 
r assedio  dì  Kamieniec,  i Lituani  incitati  dal  loro  etmano 
si  disposero  ad  abbandonare  le  bandiere  regie  per  tornar 
ne'  loro  focolari.  IVon  poteva  Sobieski  a cui  il  pensiero 
d’ una  guerra  civile  destava  orrore,  applicar  leggi  mUìtari 
ad  un  corpo  troppo  numeroso , indi  sì  limitò  a punirlo 
col  disonore  facendogli  prima  della  pa  rtenza  deporre  le 
armi.  Tutta  la  repubblica  era  sdegnata  per  la  condotta 
dell' esercito,  e sebbene  Michele  Pac  avesse  in  .seguito 
implorato  la  clemenza  sovrana  ed  ottenuto  il  perdono , il 
male  non  era  più  rimediabile  per  la  ragione  che  il  pre- 
stigio della  supposta  concordia  della  nazione  col  re  venne 
cosi  smentito,  e il  nemico  conobbe  non  posseder  ei  più  dei 
suoi  predecessori  i mezzi  onde  prevenire  che  la  sorte  d’una 
campagna  non  dipendesse  da  impreviste  occorrenze.  La 
conseguenza  immediata  della  defezione  dell'  esercito  lituano 
era  l’abbandono  dell’assedio  di  Kamieniec,  la  temerità 
dei  Tartari  nel  sorprendere  gli  avan-posti  polacchi , le 
nuove  esigenze  dell’etmano  cosacco , e la  rottura  a Ladzyn 
delle  incominciate  conferenze  coi  Moscoviti. 

Il  resto  dell’  inverno  scorse  in  combattimenti  senza 
successo  nè  gloria  sulla  linea  del  Dnieper,  in  minaccianti 
preparativi  della  Porta  Ottomana,  in  dissensioni  interne 
della  Polonia,  in  depredaziftni  scandalose  dei  disertori  er- 
ranti da  un  lato  della  repub'dica  all’  altro  col  mettere  a 
fuoco  c sangue  le  provincie,  imporre  tasse  e riscatti,  e sac- 
cheggiare chiese  e castelli,  finalmente  in  dimostrazioni 
poco  lusinghiere  del  gabinetto  di  Vienna  riguardo  a So- 
bieski, e in  accuse  de’ suoi  nemici  interni  d’aver  egli 
esposto  il  passe  ad  una  si-rìe  di  guerre,  il  di  coi  termine 
sarebbe  un’  immancabile  schiavitù.  Attento  a trasformare 
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i propij  castelli  in  piazze  d'armi,  i contedini  In  soldati, 
a riunire  a proprie  spese  <pi.inte  provvisioni  trovava,  o ad 
organizzar  sotto  il  comando  di  Sierko  un  corpo  di  Cosac- 
eli ZaporOTviani,  Sobieski  sperava  di  consumare  in  lun- 
ghi assedj  nella  ventura  campagna  i suoi  numerosi  avver- 
sar]. 

Scomparsa  la  lieve  ed  i ghiacci,  il  torrente  irruppe 
tosto  nell’ Ukrania  c nella  Pokneie,  superò  gli  argini  di 
Zbaraz,  Buczacz  e Zawolow,  inondando  la  pianura  lino 
al  Dnieper  ed  ai  Karpati.  Il  seraschiere  Szisman  Ibraimo 
rinomalo  pel  suo  coraggio  ed  abilità  comandava  l’armata 
mussulmana  avendo  sotto  i suoi  ordini  quindici  pascià, 
cinque  beglierbei  , i due  ospodari  dei  principati^  ed  in 
oltre  il  Kan  della  Tarlarla  conduceva  seco  cinque  sultani. 
Giovanni  privo  di  suOicenti  mezzi  di  resistenza  dovette 
abbandonar  senza  combattimento  tutte  le  sue  conquiste, 
nasconder  la  sua  marcia,  evitar  impegni,  o sceglier  per  la 
sua  piccola  annata  forti  posizioni  sulle  frontiere  della 
Volinia  e della  Russia  rossa.  Ei  formò  un  vasto  semicir- 
colo avente  Lcopoli  per  punto  d’appoggio,  distaccò  Ja- 
blonoTvski  a Zloczow  per  coprir  la  parte  settentrionale 
del  medesimo,  il  principe  Demetrio  a Brotly  o Zalosz  per 
proteggere  la  Russia,  il  grande  alfiere  a Brzezani  per  os- 
servar il  corso  dell’alto  Duicstcr,  ed  egli  stesso  si  collocò 
nel  punto  centrale  di  Leopoli  per  provvedervi  ad  ogni  oc- 
corrente quando  la  prima  linea  fosse  forzata.  Ma  poiché 
il  seraschiere  Ibraimo  si  applicava  secondo  il  sistema 
de’ suoi  predecessori  in  assedj  ed  assalti  di  ogni  piecoLi 
piazza,  Giovanni  usci  per  qualclie  tempo  dalia  sua  lurini- 
dabile  posizione  per  far  sulla  fronte  del  nemico  c fino  nel- 
r interno  delle  occupate  provìncie  una  guerra  distruttiva 
Tono  U.  11 
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da  partigiano.  .\Uorquando  però  una  seconda  armata  stava 
traversando  il  Duicstcr  por  venir  a riniòrzarlo  e clic  una 
terza  si  organizzava  ad  Adrianopoli,  allora  abbandonando 
il  Turco  gli  sterili  assalti  forzò  le  linee  polacche  e s’in- 
camminò direttamente  sopra  Leopoli  principale  piazza 
d’arme  c ultimo  baluardo  della  Polonia.  Trincere  , torri, 
due  lince  di  fossi  profondi,  c due  cittadelle,  l’una  interna 
l’altra  esterna,  difendevano  questa  città  unitamente  ad  una 
circonvallazione  di  colline  scoscese,  i di  cui  fianchi  erano 
guarniti  di  conventi  in  fretta  fortificati. 

Mentre  Sobicslii  non  avea  a disporre  che  di  circa 
10,000  uomini,  {Miichè  una  gran  parte  della  nobiltà  era 
costretta  di  difendere  i suoi  focolari  contro  le  depredazio- 
ni dei  disertori,  il  sultano  tartaro  A’uraddino  alla  testa 
d’una  vanguardia  superante  per  quattro  volte  questo  nu- 
mero si  era  già  avanzato  .sotto  il  cannone  di  Leopoli.  Al- 
cuni giorni  dopo  un  vasto  incendio  annunziò  l’arrivo  di 
tutta  Tarmata  mussulmana  calandosi  dalle  colline  adiacenti 
per  erigere  le  sue  tende  in  presenza  delle  linee  polacche 
[24  agosto  verso  le  ore  4 pomeridiane].  INelTistaute  prese 
Giovanni  la  decisione  d’ impedirglielo,  risoluto  o di  non 
sopravvivere  alla  sua  patria  o rimaner  vittorioso.  La  sua 
piccola  truppa  a campo  nella  pianura  poco  distante  dalla 
città  trovavasi  appoggiata  ad  una  montagna  provvista 
d’artiglierie,  i di  cui  aditi  erano  impraticabili  per  masse 
di  truppe;  e d’altronde  in  ogni  posizione  favorevole  di 
terreno  erano  imboscate,  numerosi  ridotti  univano  il 
campo  alle  fortificazioni  della  città,  e sulle  colline  lontane 
vedevansi  piantate  lelancic  della  cavalleria  a cui  il  riflesso 
del  sole  dava  l’aspetto  d’ un’altra  armata.  La  regina  ge- 
nuflessa co’ suoi  figli  e con  tutto  il  popolo  a piè  d’uo  ini- 
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megine  stSoiatn  miracolosa  nella  chiesa  dei  Gesuiti,  im- 
plorava in  questo  imminente  pericolo  dal  cielo  la  salvezza 
della  Polonia,  e il  cielo  sembrava  esaudire  1 suoi  voti. 
Una  bufera  di  grandine  e neve  spinta  da  impetuosi  venti 
si  scaricò  sol  campo  degli  inf^eli  senza  nuocere  alle 
schiere  polacche:  tosto  Giovanni  si  slanciò  qual  fulmine 
sulle  sbigottite  bande,  ed  i suoi  generali  invano  si  sforza- 
vano di  raggiungerlo  e rattemprame  l’ ardore.  Il  vantag- 
gio del  terreno,  l’ordine  di  battaglia  saviamente  disposto, 
r imbarazzo  nel  manovrare  delle  numerose  orde  coperte 
di  neve,  le  tenebre  della  cadente  notte,  il  sentimento  rc- 
bgioso  che  ispirava  i Polacchi,  e l’eroismo  straordinario 
del  loro  capo  trionfarono  in  ultimo  di  tutti  gli  ostacoli 
opposti  dai  nemici.  Dopo  un  lungo  ondeggiare  le  loro 
masse  si  volsero  ad  una  precipitosa  fuga  e fecero  questa 
notte  piò  cammino  che  nei  tre  giorni  precedenti.  Alcuni 
scrittori  vogliono  che  pugnassero  in  questo  conflitto 3000 
Polacchi  contro  300,000 Mussulmanq  ci  sembra  però  che 
senza  ricorrere  all’  esagerato  la  grandezza  di  questo  fatto 
si  rilevi  so£Scientemeote  dal  grido  universale  d’ ammira- 
zione risonante  per  tutta  l’Curopa,ipiantunque  già  avvez- 
za alle  maraviglie  di  Sobieski. 

Ibraimo  pascià  fermò  la  sua  fuga  sotto  le  mura  di 
Podhaice,  il  di  cui  possesso  l’ importava  per  aver  un  punto 
d’appoggio,  sia  per  coprir  la  ritirata , sia  per  ricominciar 
l’ oSensiva.  Questa  piazza  si  arrese  alla  prima  intimazione 
unitamente  al  forte  Zawale  posto  a poca  distanza,  e simil 
disastro  avrebbe  potuto  riuscir  fatale  alla  Polonia,  se  la 
vittoriosa  soldatesca  abbandonando  nella  sua  cecità  alle 
fiamme  le  sue  rapide  conquiste  non  le  avesse  rese  inser- 
vibili U scraschierc  gettò  quindi  gli  occhi  sopra  Trem- 
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bowla  sitnata  sul  declivio  d'un*  alta  monta|rna,  dalla  quale 
solava  una  vecchia  cittadella,  e,  contornata  in  altri  lati 
dal  tortuoso  fiume  Janow,  non  era  accessibile  che  per 
parie  d’ una  pianura  intersecata  da  boschi  e paludL  Ivi  co- 
mandava Samuele  Chrzanowski  valoroso  guerriero  non 
avente  per  guarnigione  che  un  centinaio  di  soldati  e la 
nobiltà  del  vicinato.  IVon  operando  sopra  di  lui  ninn  ef- 
fetto nè  corruzione  nè  minaccie  una  grandine  di  homi» 
portò  tosto  nella  piazza  la  desolazione  o l’ incendio.  Di 
già  gli  assediati  mancavano  di  acqua  per  la  distruzione 
di  acquedotti,  di  viverle  di  munizioni,  di  già  la  rocca 
era  minata,  una  larga  breccia  aperta,  l’assalto  per  quat- 
tro volte  tentato,  quando  Chrzanowshi  aspettava  intrepi- 
damente sulla  brcccb  coi  prodi  superstiti  un  ultimo  sforzo 
del  nemico.  La  sua  moglie  combattente  pure  sulla  breccia, 
avvistasi  che  alcuni  nobili  intimoriti  cercavano  indurre  il 
marito  alla  resa  „ ecco  due  coltelli,  gli  disse,  uno  sarà 
per  te  l’altro  per  me,  se  non  continui  a difenderti.  Ad 
onta  di  tutto  l’eroismo  della  guarnigione  la  caduta  di 
Trembowla  sembrava  ornai  immancabile,  quando  il  rumor 
del  cannone  annunziò  l’arrivo  de’ soccorsi.  Sull’ istante 
Ibraimo  rinnovò  gli  attacchi  con  raddoppiato  furore,  ma 
istrutto  da  un  prigioniero  d’aver  a fronte  lo  stesso  So- 
bieski  fe  tosto  batter  la  ritirata,  la  quale  non  arrestò  più 
se  non  dietro  la  triplice  barriera  del  Dnicster,  del  Pruth, 
e del  Danubio. 

La  Polonia  salvata  anche  questa  volta  inviò  al  liher.'i- 
tore  nel  colmo  della  sua  gioia  senatori  c deputati  onde 
non  diflerisse  più  d’accettar  la  corona  si  sovente  meritata, 
e nulla  trattenendolo  più  sulla  frontiera,  lasciò  a’suoi  luo- 
gotenenti la  cura  di  pacificare  colla  minaccia  delle  armi  o 
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talvolta  col  castijrhi  quell' Ulsrania  sempre  indocile  alla 
Repubblica,  sempre  pronta  a tendere  le  braccia  ai  Mo- 
scoviti o ai  Cosacchi,  e orribilmente  devastata  da  continue 
e sì  diverse  spedizioni.  INamerose  ambasciate  aspettavano 
di  già  l’arrivo  nel  regno  del  gran  monarea:  la  Persia 
inquieta  per  la  fortuna  degli  czar  procurava  di  cattivarsi 
l’amicizia  di  Sobieslù  c indurlo  ad  una  comune  coope- 
razione; Leopoldo  lo  sollecitava  contro  la  Francia;  la 
Svezia  contro  il  Brandenburgo;  e Luigi  XIV  offriva  la 
sua  mediazione  col  Turco  purché  entrasse  nella  sua  al- 
lean  za  contro  Federico  Gugbelmo  o Leopoldo.  Ma  ei  era 
solo  preoccupato  d’un  pensiero,  quello  di  continuare  o se 
fosse  possibile  concludere  con  onore  e vantaggio  la  terri- 
bile lotta  che  la  Polonia  da  sì  lungo  tempo  dovea  soste- 
nere, c questa,  a far  gli  opportuni  preparativi  onde  cin- 
gergli la  fronte  col  regio  diadema.  Tale  ceremonia  essendo 
usualmente  congiunta  a quella  della  tumulazione  del  de- 
funto principe,  questa  volta  ve  n’ erano  due.  Pronunziata 
che  fu  dal  vescovo  dì  Cracovia  l’orazione  funebre  di  Gio- 
vanni Casimiro  e di  Michele  Korybut  in  cui  non  si  trat- 
teneva quasi  che  sui  fatti  del  loro  illustre  successore,  l’ar- 
civescovo Andrea  Olszowski  presentò  due  giorni  dopo 
con  grand’apparato  la  corona  al  re  e alla  regina  [2  feb- 
braio 1676]  (*).  La  dieta  detta  di  coronazione  aprendo 

(*)  La  regina  Maria  Castmira  nata  nelle  Ticioanze  di  Nevert  era 
aecoDtIo  gli  uni  figlia  di  Enrico  de  la  Grange  marcheie  d'Ar^ien  e 
di  Francesca  de  la  Chastre,  secondo  gli  altri  figlia  naturale  della  re- 
gina  Luisa  Maria  di  Gonzaga,  la  quale  dopo  averla  seco  condotta  io 
Polonia  diede  primo  per  isposa  a Giovanni  Zamoyski  palatino  di  San- 
domirla  , e quindi  a Giovanni  Sobieski  allora  alfiere  della  corona* 
Prima  d'essero  assisa  sul  trono  ella  visitò  per  due  volte  la  sua  patria, 
•d  ebbe  in  tal  occasione  luogo  di  £iDÌglisrtzursi  alla  corte  di  Luigi 
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poscia  le  sne  sedate  lasciò  ad  ambedue  il  (Todimeato  della 
starostic  di  I^ìaluz,  Stryy,  Jawarow  e Gniewo;  e i ma- 
|rnati  cocrentemeute  al  clero  vi  avrebbero  pare  desiderato 
introdurre  alcune  riforme  salutari  senza  di  cui  la  prospe- 
rità del  paese  era  solo  temporaria,  come  quella  di  rendere 
triennali  invece  che  a vita  durante  le  primarie  cariche 
militari,  se  g^li  intrighi  della  regina  motivati  dal  non  aver 
ella  potuto  ottener  il  bastone  di  grand’etmano  pel  suo 
protetto  Jablonowski  non  fossero  pervenuti  ad  opporre 
le  passioni  della  piccola  nobiltà  al  buon  senso  dei  grandi. 
In  sequela  della  distribuzione  delle  cariche  vacanti  il 
principe  Demetrio  Wisniowiecki  fu  nominato  grand' etma- 
no, Stanislao  Jablonowski  etmano  di  campo,  Stanislao 
Lubomirski  gran  maresciallo  della  corona,  Niccolò  Sie- 
niawski  maresciallo  della  corte,  il  cavaliere  Lnbomirski, 
fratello  del  precedente,  grande  alfiere,  il  vescovo  di  War- 
mia  Widzga  gran  cancelliere,  e tali  scelte  per  le  quali  si 
procurava  di  soffocare  i vestigj  delle  antiche  discordie  ot- 
tennero universale  aggradimento.  11  duca  di  Curlandia  si 
presentò  a questa  dieta  per  presentarle  fede,  omaggio,  e 
l’offerta  di  due  reggimenti,  c il  grande  elettore  promise 
pure  soccorsi  non  che  la  prossima  restituzione  della  sta- 
rostia  di  Draheim.  Due  utili  progetti  furono  inoltre  de- 
cretati dalla  medesima  dieta:  una  capitazione  egualmente 
spartitii  per  tutte  le  classi  della  società  non  escluso  il  cle- 
ro, d’organizzamento  d’un’in&nteria  da  comporsi  sul 


XIV  con  quegli  intrighi, di  cui  poscia  riempì  quella  della  Polonia.  £bb« 
due  fratelli,  il  cavaliere  Luigi  d'Arguein  e il  conte  di  Malligny  natura* 
lizzato  io  Polonia,  e quattro  sorelle  Luisa  Maria  moglie  di  Francesco 
marchese  di  Bethune,  Maria  maritata  a Giovanni  Wieiopoliki  grande 
eancaUiere  della  corona,  e due  in  cooroato* 
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piede  di  pncc  di  50  rcg'|];'imcnti  di  1(H)0  nomini  ognuno. 
ITnn  levo  considerabilissima  di  truppe  per  la  prossima 
spedizione  fu  pure  ordinata,  ma  non  del  tutto  ese^ruita. 
Nel  corso  dei  dibattimenti  di  questa  dieta  il  re  diede  prova 
d'una  abilità  non  comune  unita  ad  uno  spirito  concilia- 
torio, per  cui  non  solo  i prog-etti  vennero  accettati,  ma 
inoltre  le  dietinc  di  reLizione,  cioè  quelle  in  cui  i nunzj  so- 
levano render  conto  dell’  esecuzione  del  loro  mandato,  ne 
approvarono  con  unanime  accordo  le  rcsoluzioni. 

Quantunque  una  tal  concordia  sembrasse  da  principio 
favorevolmente  influire  sulle  disposizioni  pacifielic  della 
Porla  O ttomana  convinta  ornai  essendo  di  non  poter  ef- 
fettuare il  progetto  di  conquistar  la  Polonia  durante  la 
vita  del  formidabile  suo  avversario,  tuttavolta  nel  mo- 
mento in  cui  meno  si  aspettava  l’esercito  mussulmano 
rimontò  a marcie  forzate  le  sponde  del  Dnicstcr,  passò 
alla  vista  di  Chocim,  lanciò  la  vanguardia  dei  Tartari 
sopra  Halicz  e Buczacz,  non  trovando  dappertutto  che 
popoli  e guarnigioni  sorprese  del  ricominciamento  del- 
le ostilità.  Il  re  facente  finora  vani  sforzi  per  metter 
ad  esecuzione  la  decretata  leva  radunò  in  fretta  in  Leo- 
poli  tutte  le  vecchie  truppe  disponibili  in  numero  di 
circa  10,000  nomini  cioJ*  7000  Polacchi  c 3000  Lituani, 
il  di  cui  comando  gli  cederono  volontariamente  come  al 
più  abile  due  grand’  etmani  Alichele  Pac  e Demetrio 
W’isniowicchi.  Affidando  al  primo  l’ala  sinistra, al  secondo 
il  centro,  c a Jablonovvshi  l’ala  diritta,  corse  senza  indu- 
gio contro  il  nemico.  La  Polonia  vide  ancoruna  volta  di- 
pender tutta  la  sua  fortuna  da  una  battaglia  e da  un  solo 
nomo;  gioco  terribile  che  se  dovea  ripetersi  più  sovente 
non  avrebbe  mancato  di  condurla  in  ultimo  ad  unairripa- 
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raliilc  rorina.  Il  nuovo  capo  mussulmano  Ibraimo  Szejtau 
intento  a lavare  nel  san[ruo  l’ ingiuria  (Ii’ll’  islamismo  si 
era  già  stabilito  in  Galizia  con  80,000  Turchi,  130,000 
Tartari  sotto  Galga  e Nuraddino  , e alcune  migliaja  di 
Moldavi  condotti  dall'ospodaro  Ducas,  trascinando  inol- 
tre seco  una  formidabile  artiglieria.  Sobieski  lanciò  in 
]>rimo  luogo  sopra  i Tartari  il  cavaliere  Lubomirski  clic 
li  batte,  respinse,  e inseguì  inaino  alla  cittadella  di  Woé 
nilow,  ove  si  raccolsero  sostenuti  da  tutto  Tesercito  mus- 
sulmano, onde  presentar  ai  Polacchi  una  fronte  sicura.  La 
lotta  s' impegnò  immediatamente,  c durò  fin’ alla  cadente 
notte,  della  quale  Giovanni  s’approfittò  per  raccogliere 
ciò  che  il  paese  offriva  di  provvisioni  da  bocea  e da  guer- 
ra c trincerarsi  nella  sua  posizione,  appoggiando  la  si- 
nistra sopra  la  piccola  piazza  di  Zuranow,  la  destra  SU 
boschi  c paludi,  le  spalle  alle  ncque  del  Diiiester , e co- 
prendo la  fronte  con  70  pezzi  di  cannone  eretti  sulla 
sponda  della  Swicza.  Per  venti  giorni  fu  prolungata  quel- 
la situazione  straordinaria  d'un  pugno  d' uomini  assediato 
da  immense  orde,  in  ognuno  de' quali  il  re  usciva  fuori 
delle  sue  lince  per  riconoscer  il  nemico  , inquietarlo,  a» 
salirlo , distruggerne  le  opere,  c quindi  rientrava  la  sera 
nel  campo  jier  dar  riposo  a'suoi  affaticati  compagni  senza 
prenderne  egli  stesso.  Anche  l' armata  mussulmana  prc- 
sentavasi  talvolta  in  campo  aperto  con  bandiere  spiegate 
e senza  nulla  intraprendere  rientrava  indi  tranquillamente 
sotto  le  sue  tende,  sia  coll' intenzione  di  provocare  i Po- 
lacchi al  combattimento  fuori  delle  trinccre,  sia  con 
quella  di  lusingarli  solo  della  speranza  d’ una  morte  glo- 
riosamente disputata  nel  tempo  che  li  riservava  il  destino 
di  dover  in  ultimo  arrendersi  a discrezione.  Un  giorno 
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[29  settcmbro  1(>7G],  essi  si  videro  spinti  tropp’ oltre 
inseg[uendo  i Tartari;  tosto  Tannata  inossnldiana  discese 
nella  pianura  colla  sua  artig^licrìa  facente  orribile  strage 
nelle  loro  schiere , e già  i Lituani  piegavano  dopo  una  vi* 
gorosa  resistenza  sotto  il  peso  delle  masse  nemiche , quando 
il  re  nello  scorger  del  pericolo  volò  in  soccorso  de’ suoi  ^ 
gettò  lo  spavento  tra  gli  Osmalini  vittoriosi,  trucidò  a 
migliaia  uomini  c cavalli,  prese  o inchiodò  quantità  di 
pezzi,  rovesciò  i primi  ridotti,  c quindi  raccolse  le  sue 
truppe  disperse  sotto  la  protezione  delle  sue  batterie,  iln 
questa  scaramuccia  6U0  gentiluomini  perdettero  la  vita , 
il  segretario  italiano  del  re  T abate  Brutti  cadde  pure  nella 
mischia , ed  egli  stesso  ebbe  un  cavallo  ferite.  Ibraimo 
Szey  tan  ridesse  allora  formidabili  trinccre  di  fronte  a quelle 
de’ suoi  avversarj,  le  guarni  di  numerosa  artiglieria  dì 
grosso  calibro , minò  il  campo  dei  Polacchi , i quali  op 
ponendoli  a vicenda  contro  mine  si  riscontrarono  e coni' 
batterono  spesso  col  nemico  sotto  terra , ma  più  abili  sor- 
presero nel  medesimo  tempo  anche  sopra  terra  le  sue 
opere,  le  distrussero,  e queste  ripetute  manovre  stanca- 
rono talmente  la  sua  pazienza  che  risolvè  finirla  una  volta 
[8  ottobre]  con  quel  pugno  di  temerari  e quasi  suoi  prà 
gionieri. 

11  re  spedi  in  primo  luogo  Jablonowski  contro  la  to- 
talità dell’  armata  nemica  discendente  nella  pianura  onde 
procurasse  di  difendere  il  passaggio  della  Swicza,  ma 
oppresso  dal  numero  ci  dovette  ripiegarsi,  e benché  lun- 
ga fosse  ancora  la  resistenza  del  valor  polacco  contro 
masse  tra  di  loro  imbarazzate,  però  riuscì  agli  Spahis  di 
spargere  il  disordine  tra  le  truppe  retrocedenti.  A tal  vista 
Giovanni  accorse,  rianimò  i suoi,  arrestò  ì nemici,  ri 
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prese  roffeasiva,  e quindi  flng[cni1n  iian  predpifoAa  riti- 
rata attrasse  confusamente  sotto  la  mitraglia  delle  sne 
batterie  le  schiere  che  si  credevano  vittoriose.  In  questa 
manovra  smarritosi  il  re  per  un  momento  tra  le  bande 
nemiche,  l’armata  nella  sna  desolazione  si  slanciò  dietro 
le  sue  traccie,  penetrò  con  uno  sforzo  disperato  fino  alle 
trinccrc  turche , vi  distrusse  due  batterie , e fe  un’orribile 
macello  prima  che  i capi  potessero  far  prevalere,  col  favore 
della  notte,  il  numero  alla  disciplina , all’  entusiasmo  e al 
genio.  I Mussulmani  storditi  di  tanto  eroismo  deputarono 
a Sobieski  un  negoziatore  colla  dichiarazione  : consentire 
la  Porta  a trattare  benché  già  riguardasse  i Polacchi  per 
la  carestia  regnante  nel  loro  campo  quali  suoi  prigionieri, 
preferire  di  trovar  in  un  re  come  Sobieski  piuttosto  un’al- 
leato che  un  cattivo , non  esigere  però  altro  che  la  rati- 
fica del  trattato  di  nuczacz  e un’alleanza  offensiva  con- 
tro la  Moscovia.  Al  rifiuto  di  queste  proposizioni  i Turchi 
replicarono  con  un  furioso  cannoneggiamento  portando 
la  morte  c l’incendio  in  quel  campo  in  cui  regnava  già 
la  penuria  e la  diserzione,  e che  in  breve  dovea  conver- 
tirsi in  sepolcro.  Dopo  aver  Michele  Pac  combattuto  nel 
consiglio  di  guerra  tutti  i piani  proposti  dal  re  per  la 
salvezza  dell’  armata  gli  partecipò  in  nome  dei  Lituani 
la  loro  risoluzione  di  disertare  in  massa. ,,  Diserti  chi 
vuole,  rispose  il  monarca,  in  quanto  a me  io  resterò, 
e gl’  infedeli  passeranno  sul  mio  cadavere  prima  di  pe- 
netrar nel  cuor  della  patria:  del  restante  è ben  giusto 
che  coloro  i quali  arrivano  gli  ultimi  sotto  le  ban  diere 
siano  i primi  ad  abbandonarle;  e indirizzandosi  poi  ai  sol- 
dati, amici!  esclamò,  ho  saputo  trarvi  da  maggiori  perì- 
coli, e credesi  forse  che  il  peso  d’ una  corona  abbia  inde- 
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bolito  la  mia  testa  7 „ Mentre  queste  parole  rendevano 
all'esercito  fiducia  e speranza,  il  caso  vuole  che  il  gene- 
rale Martino  Kontslci  trovasse  ne’  sotterranei  d*  un  castello 
nn'obizzo  c che  ne  mandasse  alcune  bomlie  nel  campo 
nemico,  la  qual  circostanza  nuova  pei  Turchi  lì  fe  sup 
porre  l’arrivo  di  nuovi  soccorsi  ai  Polacchi,  e unita  ad  al- 
tre considerazioni , nascere  il  desiderio  d’ un  accomoda- 
mento. Due  pascià  furono  tosto  spediti  presso  Sobieski 
per  convenire  d’nna  pace  [17  ottobre  1676]  alle  seguenti 
condizioni:  due  terzi  dell’ IJkranìa  apparterranno  alla  re- 
pubblica e un  terzo  ai  Cosacchi  sottoposti  al  dominio  della 
Porta  Ottomana;  un  conguaglio  avrà  luogo  in  Costan- 
tinopoli rapporto  alla  Podolia;  agli  ostaggi  sarà  rcstitnita 
la  liliertà;  le  chiese  cattoliche  nella  Terra  Santa  cedute 
ai  Greci  saranno  ripristinate  al  loro  primitivo  culto;  i 
Tartari  ed  i Turchi  presteranno  soccorso  alla  Polonia  alla 
sua  richiesta;  in  caso  d’una  guerra  colle  potenze  limitrofe 
i Turchi  rispetteranno  il  territorio  della  repubblica;  i 
popoli  sottoposti  al  dominio  della  Porta  non  potranno 
violare  le  stipulazioni  del  presente  trattato  e in  caso  di 
contravvcnuonc  la  Polonia  ricorrerà  al  comandante  di 
Kamieniec  per  esser  indennizzata;  il  commercio  sarà  li* 
bero  col  mantenimento  deisoliti  dazj;  i Tartari  detti  Lipki 
ossia  della  Lituania  potranno  se  vogliono  tornare  nella 
Turchia  nell’  intervallo  «Tnn’  anno  ; una  solenne  ambascia- 
ta sarà  spedita  a Costantinopoli  per  la  ratificazione  della 
presente  pace  ed  intanto  un’agente  diplomatico  polacco 
accompagnerà  l’ armata  turca  fino  alla  detta  capitale.  Sot- 
toscritti questi  articoli  gli  Osmalini  ripassarono  il  Dnie* 
ster  dopo  aver  prima  restituito  15,000  prigionieri  e 3000 
cani  con  bottino. 


Digilized  by  Google 


168  STOftlA  DELLA  POLO.'<(lA 

Sebbene  ia  potenza  dei  Turchi  acquistasse  nn  sensi- 
bile aumento  colle  presenti  stipulazioni  , o sebbene  la 
chiaTC  del  mezzodì  della  Polonia  rimanesse  ormai  nel  loro 
possesso,  certo  è che  nelle  cong^iunture  in  cui  si  trovava 
poco  fa  il  re,  l’armata,  e la  repubblica,  cong^iunture  risul- 
tanti da  avvenimenti  anteriori,  non  era  da  aspetLarsi  una 
pace  meno  svantaggiosa;  e tutto  ciò  che  nello  stato  di 
violenta  commozione  della  Polonia  le  poteva  giovar  uno 
straordinario  genio  consisteva  in  prevenir  grandi  rovesci, 
limitar  i pericoli , portar  qualche  vigoroso  colpo  agli  ag- 
gressori, e ritardar  ancora  per  qualche  tempo  l’ora  della 
sua  totale  caduta.  Dopo  tanti  e si  crudeli  prove  essa  si 
riposò  almeno  per  la  prima  volta  dai  tempi  di  Wladislao 
ly  sotto  r ombra  degli  allori  del  suo  monarca.  Quel  che 
egli  era  pel  paese  il  suo  paese  l’era  per  l’Europa:  il  ba- 
luardo del  mondo  cristiano  contro  cui  venivano  a rintuz- 
zarsi ogni  anno  i dtirdi  destinati  per  l’ occidente. 

Verso  quei  tempi  tutte  le  potenze  negoziavano  stan- 
che dei  lunghi  rapporti  ostili  esistenti  fra  di  loro.  Luigi 
XIV  con  l'Olanda,  il  Brandenburgo,  la  Danimarca,  l’In- 
ghilterra, la  Turchia,  Algeri,  Tunis,  Genova,  la  Spagna, 
l’Austria,  c gli  linghercsi  insorti;  l’ imperatore  con  Luigfi 
XIV  e Carlo  XI  di  Svezia;  Carlo  XI  col  grande  elettore, 
la  Danimarca  e la  Noscovia ; la  Moscovia  con  la  Svezia, 
La  Persia,  l’ Olanda,  la  China,  la  Porta  Ottomana  e la 
Polonia  ; la  Polonia  con  la  corte  di  Roma,  la  repubblica  di 
Venezia,  la  Transilvania,  gli  ospodari,  il  Brandenburgo, 
l’Austria  e la  Turchia;  e il  congresso  di  Ximega  procu- 
rava mediante  l’ influenza  dell’  Inghilterra  ricollocare 
r Europa  agitata  per  incrociamento  di  tanti  e si  differenti 
interessi  sulle  basi  del  congresso  di  Wcstfalia.  Egli  è 
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per  aver  potentemente  contribnito  alla  onerale  paciftca- 
zione  che  Carlo  II  presentò  per  l’organo  di  lord  Ilyde 
poscia  conte  di  Rochester  le  sue  felicitazioni  a Sobieski 
ritirato  nel  prediletto  soggiorno  di  Zolkiew,  e che  U mar- 
chese di  Bethune  gli  offri  per  parte  della  sua  corte  le  in- 
segne dell’  ordine  di  Santo  Spirito.  Na  siccome  rari  so- 
no quelli  atti  che  incontrar  possono  1’  aggradimento  di 
tutti  i partiti^  COSI  all’apertura  della  prossima  dieta  l’au- 
striaco diretto  dagli  Opalinskì,  Wisniowiecki  c Pac  cer- 
cava , rinforzato  da  altri  malcontenti  non  che  da  tutti  gli 
ambiziosi  non  ancor  soddisfatti,  d'attaccar  la  pace  di  Zu- 
ranow  collo  spargere  aver  il  re  tradito  la  Repubblica  san- 
zionando la  cessione  d’una  terza  parte  dell’ Ukrania,  la 
rivolta  dei  Cosacchi,  e abbandonando  agli  infedeli  la  chia- 
ve del  regno,  seguire  una  politica  francese  e non  nazio- 
nale, tendere  con  l’appoggio  ed  esempio  del  gabinetto  di 
Versailles  ad  un  potere  assoluto,  e violare  le  leggi  ncl- 
l’ appropriarsi  il  comando  dell’armata  tolto  espressamente 
per  l’ interesse  della  libertà  dalle  mani  dei  monarchL  II 
buon  senso  della  dieta  non  mancò  però  di  far  giustizia 
di  questi  clamori  senza  che  il  partito  vinto  osasse  oppor- 
re alla  maggiorità  il  deplorabile  mezzo  che  era  a sua  di- 
sposizione. In  conseguenza  il  palatino  di  Culmia  Gio- 
vanni Gninski  venne  incaricato  di  portar  senz'  indugio 
con  un  gran  fasto  a Costantinopoli  le  ratifiche  della  pace 
di  Zuranow,  furono  destinati  i commissarj  per  trattare 
cogli  ospodari,  e la  regina  ottenne  pure  la  nomina  del 
conte  Maligny  aU’ambasciata  francese. 

La  medesima  domandò  pure  a Luigi  XIV  un  ducato 
culla  dignità  di  pari  per  suo  padre  il  marchese  d’ Arguien, 
e per  sè  in  caso  che  venisse  a visitare  la  Francia  gli  stessi 
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onori  stati  prima  compartiti  alla  reggina  d' Ing'hiltcrra , ma 
rifiatate  queste  domande,  particolarmente  per  l’influenza 
del  ministro  di  guerra  Louvois  che  lo  osservò  esservi 
distinzione  tra  una  regina  ereditaria  ed  elettiva,  Giovanni 
■tesso  fece  in  seguito  le  sue  istanze  in  &vor  del  socero 
capitano  della  guardia  dei  cento  Svizzeri  al  servizio  di 
Filippo  duca  d’ Orleans  fratello  del  re  di  Francia,  ed  ebbe 
anche  da  questo  la  promessa  di  conceder  al  protetto  il  sol- 
lecitato titolo,  allorquando  venisse  al  possesso  di  sufficienti 
beni  onde  degnamente  sostenerlo-  Contemporaneamente 
il  marchese  Francesco  di  Bethunc  cognato  della  regina 
di  Polonia,  altrettanto  zelante  pe' proprj  interessi,  quanto 
per  quelli  di  Luigi  suo  padrone  del  cui  favore  godeva  a 
preferenza  del  primo , ambiva  pure  un  simile  onore  senza 
saputa  del  suo  concorrente , e in  breve  apparì  anche  un 
terzo  candidato  Brisacier  segretario  e protetto  di  Maria 
Teresa  regina  di  Francia  che  si  spacciava  figlio  naturale 
diSobieski.  Maria  Casimira  offesa  pel  rifiuto  insiste  pres- 
so il  padre  di  alienare  il  suo  patrimonio  onde  venir  a sta- 
bilirsi in  Polonia, ma  la  marchesa  di  Bethune  avendo  fatto 
ritenere  per  mezzo  del  duca  d’ Orleans  la  somma  prove- 
niente dalla  vendila  per  sconto  della  sua  dote,  tale  circo, 
stanza  riunita  alla  precedente  inasprì  tanto  la  regina  di 
Polonia,  che  suscitò  nel  suo  animo  risentimenti  inaltera- 
bili verso  la  corte  di  Versailles.  Fortunatamente  essa  non 
ora  ancora  pervenuta  a quel  grado  di  dominio,  esercitato 
poscia  sopra  lo  spirito  di  Giovanni , per  indurlo  ad  impe- 
dire al  marchese  di  Bethunc  di  reclutare  ia  Polonia  una 
truppa  pel  servizio  dei  malcontenti  d’ Ungheria  e d’ orga- 
nizzarne un’altra  nella  Prussia  regia  destinata  a sostenere 
gli  ^edesi  allorché  giungessero  al  soccorso  di  Stettino, 
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ultimo  baluardo  della  Pomerania  minacciato  daU’ elettore 
di  Brandcnburg^o.  In  contraccambio  di  questa  compiacenza 
la  corte  francese  prometteva  a Giovanni  il  possesso  della 
Prussia  ducale,  possesso  i di  cui  vantaggi  sarebbero  im- 
minenti poiché  formerebbe  d' ambe  le  Prussie  un  terri- 
torio compatto,  indebolirebbe  la  casa  di  Brandenburgo, 
somministrerebbe  alla  repubblica  un  vasto  littorale,  le 
procurerebbe  una  popolazione  industriosa  e commerciale, 
una  cittadinanza  illuminata,  una  frontiera  solida,  e un 
rango  tra  le  potenze  marittime  del  Baltico.  Federico  Gu- 
glielmo cercò  in  una  guerra  civile  i suoi  mezzi  di  difesa 
abmentando,  con  emissarj  spediti  a Danzica,  quelle  di- 
scordie che  secondo  il  solito  degli  stati  repubblicani  (Dan- 
zica è da  considerarsi  qual  piccola  repubblica  sotto  la 
protezione  della  grande)  vi  regnavano  tra  senato  e popolo, 
magistrato  e cittadini,  luterani  e calvinisti,  partito  prus- 
siano e polacco.  Per  rimediar  al  disordine  troppo  esteso 
il  re  dovè  finalmente  recarvisi  in  persona. 

]\Ientre  anche  nell’assenza  degli  Svedesi,  troppo  lenti 
a comparire,  egli  avrebbe  potuto  portar  un  colpo  vigo- 
roso al  ducato  di  Prussia,  il  timor  del  nuovo  torrente  che 
era  per  inondare  l’L'krania  lo  fe  rimanere  irresoluto.  Il 
successore  di  Cuprogli  ossia  Kiuperli,  Kara-Mustafà,  co- 
gnato c favorito  del  Gran-Sultano,  volendo  presentar  ai 
Cosacchi  deir  Ckrania  e ai  Zaporowiani  un’  etmano  degno 
di  subentrare  a Doroszenko  ritenuto  prigioniero  in  Mo- 
skwa,  trasse  fuori  dalle  Sette  Torri  Giorgio  Chmielnicki 
onde  sull’ appoggio  d’una  potente  armata  reclamasse  il 
retaggio  di  suo  padre.  Per  prevenir  quegli  effetti  che  il 
nome  dì  Chmielnicki  non  mancherebbe  d’esercitare  sui 
contadini  della  Bussia,  era  d’uopo  alla  repubblica  di  tc- 
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ner  gnaraitì  i suoi  confini  c insister  presso  la  Mosoovia 
onde  terminasse  le  incominciate  negoziazioni  mediante 
un’alleanza  utile  per  ambe  le  parti.  Ala  questa,  mentre 
che  ne  ammetteva  la  necessità  , avea  perù  cura  di  metter 
in  campo  pretensioni  esorbitanti  prima  di  decidersi  alla 
conclusione  del  trattato  di  Moskura  [li  17  agosto  1678] 
per  cui  la  tregua  di  Andruszow  fu  prolungata  per  altri 
tredici  anni,  pagato  una  indennità  di  duo  milioni  per  la 
temporanea  occupazione  di  Kijowia  e di  Smolensco,  e 
M 'ieliz,  Newel,  Siebiez  vennero  cui  loro  rispettivi  distretti 
restituiti  alla  Polonia.  Frattanto  sconfitto  Radamanowskoi 
e occupata  Czehryn  le  armi  di  Kara  Mustafò  trionfarono 
in  tutta  l’estensione  dell’Fkrania  cisboristana , in  occa- 
sione diche  il  medesimo  gettò  le  fondamenta  di  Oczakow, 
la  quale  col  dominar  il  corso  del  Dniester  fino  al  mar 
Nero  imponeva  ad  un  tempo  ai  Cosacchi,  ai  Tartari,  ai 
Moldavi,  ai  Russi,  ai  Moscoviti,  ed  ai  Polacchi.  Le  con- 
quiste di  questa  campagna  riuscirono  però  di  poco  profitto 
allo  stesso  Chmielnicki  poiché  in  breve  ci  disparve,  uc- 
ciso secondo  gli  uni  in  un  combattimento, c S ìcuailo  gli 
altri  ricondotto  nelle  Sette  Torri.  La  Porta  riuni  allora 
H governo  dell’Ukrania  a quello  della  Moldavia  nelle 
mani  del  fortunato  Ducas  che  divenuto  ospodaro  di  servi- 
tore d’un  mercante  di  Jassy  seppe  per  lungo  tempo  re- 
gnare con  giustizia,  e cosi  più  che  mai  sottrarre  i Cosac- 
chi al  dominio  della  Polonia. 

Gli  Svedesi  risolvendosi  finalmente  di  compire  l'occu- 
pazione della  Prussia , il  generale  Enrico  Ilorn  parti  dulia 
Livonia  per  Kocnigsberga  albi  testa  di  16,000  uomini, 
numero  più  che  sullicicntc  per  conquistar  (picstu  ducato, 
se  ei  non  avesse  moltiplicato  i suoi  errori  di  cui  il  mag- 
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giure  era  d’ esser  arrivato  dopo  la  operata  dispersione  delle 
truppe  di  BcUiunc  , qual  indugio  proveniva  in  parte  dagli 
inciampi  frappostigli  da  Michele  Pac^  benché  contro  il  vo- 
lere del  suo  monarca.  Giunta  quasi  contcmporaucamcnte 
la  notizia  dell’arresto  di  Gninski  sul  Danubio  lino  alia 
totale  consegna  della  Podolia  ai  Mussulmani,  Giovanni  ri- 
conobbe essersi  inutilmente  esposto  per  compiacere  alla 
politica  francese  alla  niiuieizia  di  Brandenhurgo  c del- 
rAustria , indi  gl  i fu  d’ uopo  di  riconciliarsi  coi  medesimi 
abbandonando  gli  Svedesi  a Federico  Guglielmo  c gli 
Ungaria  Leopoldo,  talché  eomc  avea  fin' ora  creduto  op- 
portuno di  appoggiarsi  a Luigi  XIV  contro  l’impero, 
dovea  ora  contar  sull’  impero  per  agir  contro  gli  Olto- 
manL  In  questo  stato  di  nuova  politica  il  suo  piano  venn  e 
tosto  stabilito:  sapendo  esser  la  guarnigione  di  Kamiciiiee 
ridotta  ad  un  pugno  d’uomini,  e i Turchi  lenti  a muo- 
versi, ei  non  dubitava  di  venire,  col  dichiarare  il  primo 
la  guerra,  in  possesso  d’  una  piazza  si  importante  per 
lui  prima  che  il  divano  avesse  pensato  di  mandata  i rin- 
forzi. La  sua  intenzione  era  dunque  d’ investirla  apprufit- 
tandosidcU’invernopcr  prenderla  per  un  colpo  di  mano,  c 
la  speranza , di  congiungere  le  sue  alle  truppe  dello  czar 
onde  prevenire  con  rapidi  successi  lo  sviluppo  delle  forze 
nemiche.  Lo  che  non  era  d’altronde  sempre  eseguibile 
dovendo  disgraziatamente  i re  di  Polonia  prima  di  com- 
battere aspettar  b riunione  d’una  dieta,  palesarle  la  loro 
intenzione,  richieder  i mezzi,  e quasi  svelare  i piani dclb 
campagna. 

In  occasione  della  nuova  nomina  dei  nunzj  Giovanni 
non  mancò  di  rivolgere  seriamente  colle  sue  circobri  gli 
animi  degli  elettori  sui  perigli  della  patrb  rammentando 
Tomo  U.  Ili 
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ad  essi  che  se  la  sua  volontà  fosse  stata  meglio  adempita 
dalla  nazione,  se  dopo  T affare  di  Chocim  ei  non  fosse 
stato  abl>andonato  dall’esercito,  se  nell’anno  segnente  i 
Lituani  non  avessero  disertato  dall’  Ukrania , se  i decreti 
della  dieta  dell’incoronazione  concernenti  le  nuove  leve 
cd  i sussidj  fossero  stati  scrupolosamente  eseguiti,  la  re- 
pubblica avrebbe  dettato  la  pace  ai  Turchi  sul  Danubio 
invece  di  riceverla  a Zuranow , e se  in  seguito  la  nobiltà 
l’avesse  almeno  obbedito,  la  Porta  Ottomana  col  rispet- 
tare le  condizioni  del  trattato  non  avrebbe  ridotta  la  Po- 
lonia priva  ornai  de’ suoi  baluardi  naturali  a ricercar  ora  i 
medesimi  in  alleanze  incerte , e la  probabilità  di  salvezza 
in  una  nuova  guerra. 

Un  processo  pendente  tra  due  delle  primarie  famìglie 
della  Lituania  Pac  e Sapìeha  occupava  allora  tutti  gli  spi- 
riti, e attirava  sotto  le  loro  respettivc  bandiere  le  fazioni: 
quelle  della  Grande  Poloniae  del  partito  francese  erano  per 
la  prima,  e quelle  della  Làtuania  e del  partito  imperiale  per 
la  seconda.  Il  partito  della  Francia  era  pure  quello  del  re, 
eccetto  che  non  desiderava  come  lui  la  guerra  col  Turco, 
sia  temendo  che  non  producesse  risultati  ancor  più  fune- 
sti della  nuova  pace,  sia  che  non  dispiacesse  all'  ambascia- 
dor  di  Luigi  i di  coi  intrighi  c liberalità  aumentavano  in 
tale  congiuntura;  e il  partito  dei  Pac  era  bensì  all’  istiga- 
zione della  corte  di  Vienna  per  la  guerra  della  Turchia 
come  il  re,  ma  sopra  ogni  cosa  nemico  personale  di  lui,  non 
tendeva  ehe  a suscitargli  sempre  nuovi  imbarazzi,  tanto  più 
che  la  regina  stessa  stava  alla  testa  di  questa  fazione  pei 
suoi  implacabili  risentimenti  contro  Luigi  XIY.  E in  que- 
sta complicazione  ed  urto  d’opinioni  originate  per  lo  più 
ila  motivi  personali  non  si  ravvisava  più  il  partito  della 
patria. 
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AJI’apertura  della  dieta  del  1679,  la  quale  aecondo  un 
precedente  decreto  ebbe  luo^  in  Grodno,  il  senato  non 
trovandosi  in  numero  completo  per  l’assenza  dei  dignilarj 
appartenenti  ai  palatinati  bmitrofi  delia  Prussia  ducale, 
inquieti  delle  riprese  ostilità  di  Federico  Gug^lielmo  con- 
tro gli  Svedesi,  scorsero  due  settimane  prima  che  si  po- 
tessero ricominciar  le  sedute.  Il  primo  affare  da  decidersi 
era  una  querela  di  due  magnati:  il  grande  alfiere  Lubo- 
mirski  avendo  nella  dieta  precedente  rivendicato  in  nome 
deir  ordine  di  Malta,  di  cui  era  membro,  certi  beni  usur- 
pati dal  principe  Demetrio,  questo  si  vendicò  attualmente 
con  citarlo  davanti  all’ assemblea  qual  traditore  di  Dio, 
del  re,  e della  repubblica,  per  aver  vendute  le  truppe  po- 
lacche al  re  di  Francia  e alla  Porta  Ottomana,  e trasci- 
nate malgrado  la  fede  dei  trattati  nelle  schiere  degl’  insor- 
genti Ungheresi.  Ambi  gli  avversar]  sostenuti  a vicenda 
dai  differenti  partiti  ed  accompagnati  ognuno  da  truppe 
particolari  che  di  già  si  permisero  alcuni  atti  di  violenza, 
avrebbero  potuto  mettere  lo  stato  in  combustione,  se  non 
fosse  riuscito  a Giovanni  colla  pazienza  e fermezza  di  sof- 
focare le  loro  vertenze.  Terminati  questi  sterili  dibatti- 
menti una  questione  relativa  alla  società  di  Gesù  venne 
quindi  trattata:  si  accusò  la  medesima  possedente  grandi 
beni  a Jaroslaw  d’ una  continua  usurpazione  sulle  pro- 
prietà particolari  limitrofe,  c benché  godesse  della  proie- 
zione dello  stesso  monarca,  egli  non  le  celò  che  era  (lessa 
l’oggetto  del  pubblico  odio,  e indusse  cosi  a cedere  per 
non  prodigare  più  a lungo  il  tempo  destinato  per  affari 
di  maggior  rilievo.  Ma  allorché  si  procede  alla  loro  di- 
scussione Andrea  Crisostomo  Zaluski  segretario  della  re- 
gina si  presentò  onde  domandare  in  nome  della  sua  pa< 
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drona  lo  stabilimento  del  suo  appannagirio  ; il  re  impa- 
zientito si  dichiarò  violentemente  contro  siffatta  proposi- 
zione, che  peròsostenuta  dai  partigianidi  Maria  Casimira 
fu  dopo  lunghe  negoziazioni  approvata  mediante  la  dota- 
zione di  2(H),000  fiorini.  Le  dieta  prevenuta  cosi  di  in- 
cidente in  incidente  fino  al  prefisso  termine  delle  sue  se- 
dute, il  re  vide  con  doloro  sventata  la  sua  spedizione  di 
Kamienicc . 

Ln  piano  pio  vasto  e piò  efficace  volgeva  allora  nella 
sua  mente,  piano  d'una  crociata  generale  delle  potenze 
europee  contro  gl'infedeli  eseguibile  piò  che  mai  nd  mo- 
mento in  cui  si  il  redi  Francia  che  l’ imperatore depmie- 
vano  le  loro  armi.  Sembra  però  che  i loro  rispettivi  mi- 
nistri, il  marchese  di  Beihune  e il  conte  d’ Altheim  non 
fossero  giunti  a Grodno  se  non  per  continuare  le  lunghe 
querele  intavolate  a IVimegua  tra  le  corti  di  Versailles  e 
di  Vienna.  D'altronde,  mentre  questo,  intento  sempre  a 
rivolgere  sulla  Polonia  i disegni  della  Porta,  rispondeva 
alle  offerte  di  comune  alleanza  col  dimandar  preventiva- 
mente la  punizione  di  quei  Polacchi  che  aveano  combat- 
tuto per  la  causa  degli  insorti  Ungheresi,  quello  non  pen- 
sava che  a trascinar  la  repubblica  sotto  le  insegne  di 
Tckicli  (*).  La  grande  questione  dell’  Ungheria  trovavasi 

(*)  Allorché  Leopoldo  I ascendeva  al  trono  imperiale,  il  suo  retag- 
gio componcvaii  della  maggior  porzione  del  circolo  d*  Austria,  del  re- 
gno di  Boemia,  e della  quarta  parte  dell’  Ungheria  non  compresa  la 
Xrausilvaiiia  , retaggio  esposto  a grandi  pericoli  per  la  continua  peria- 
cuzione  dei  protestanti  ungheresi  , pel  disordiue  che  regnava  alla  corte 
dì  Vienna,  per  restensioue  progressiva  in  quelle  parti  della  potenza 
Turca,  per  rindifTereoM  dei  principi  atemanni  verso  il  capo  deirim- 
pero,  e per  altre  circostanze  di  natura  egualmente  sfavorevole.  Sebbene 
In  vittoria  di  San  Gottardo  [ i agosto  16G4]  ottenuta  dal  generale  Ulon- 
lecuccoli  sopra  il  gran  visire  Achmeto  Ctiprogli  avesse  allontanalo  le 
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singolarmente  complicata:  difensori  delle  libertà  dei  loro 
avi  e indi  alleati  necessarj  della  Porta  Ottomana , gli 

troppe  turche  delle  TÌcinenie  delle  capitele  euetriecei  t sebbene  fosse 
stelo  colle  medesime  concluso  [io  agosto]  un* armistizio  valido  per 
Tenti  anni  poco  favorevole  agli  Ungheresi , però  le  ricomiuciate  perse* 
coziooi  dei  protestanti  ai  quali  vennero  tolte  800  cbieae»  la  non  con* 
Tocazione  della  dieta  nel  1667,  1*  aggravio  proveniente  dalle  guamigioni 
tedesche,  e le  soverchierie  dei  ministri  austriaci,  provocarono  una  co* 
spiraxione  dei  magnati  d'Ungheria,  alla  di  cui  testa  alavano  H palatino 
'Wesselini , Pietro  Serìni  hano  di  Croazia,  il  suo  cognato  Cristoforo 
Frangipani,  Francesco  Nadasdì  giudice  supremo,  e il  conte  Erasmo  Tei* 
Icubach  governatore  di  Stiria.  Questa  scoperta  a tempo,  1 oongìuratl 
pagaron  bensì  colle  vils  [3o  aprile  1671  ] i loro  piani,  rea  la  rìbeU 
lione  invece  d*  esser  assopita  non  fu  che  compressa  per  la  presenze 
d*  un'armata  tedesca  di  3o,ooo  uomini.  Alcuni  anni  dopo  [ 1G78]  nel 
tempo  che  rAnstria  combatteva  sul  Beno  colla  Francia , il  conte  Eme* 
rico  Tekieli  mettendosi  alla  testa  dei  malconlcoli,  a'ìmposaessò  di 
tolta  rUngherta  superiore  austriaca;  e quantunque  la  Francia  conclu- 
desse poscia  colla  tua  rivale  una  pace  in  Nimegua  [1679]  non  tralasciò 
pertanto  lo  scopo  primario  della  eoa  politica,  1* umiliazione  dell* Au- 
stria. lo  conseguenza  il  suo  ambasciatore  in  Polonia  , il  marebeae  di 
Betbnne,  incoraggiava  griusorti  Uugari  si  con  promesse  che  con  de- 
naro, e li  sosteneva  in6uo  con  reclutamenti  ea^uiti  nella  starostia  di 
Strjj  a cognizione  dello  atesso  Giovanni,  da  lui  lusingato  colla  ape* 
rauza  di  venir  un  di  in  possesso  del  trono  ungherese  a favore  della  sua 
famiglia.  Gli  Ungari  sconStti  nel  1679  chiamarono  nell*  anno  seguente 
i Turchi  onde  operar  insieme  contro  il  comune  nemico,  e sebbene  alla 
dieta  di  Edenburg  [ i68t  ] rìnacisse  di  pacificar  momentancamenle  le. 
differenze  dell*  Ungheria  , però  i continui  incilameuti  della  Francia 
ouili  alle  solite  persecuzioni  dei  protestanti  ebbero  per  effetto  il  ri- 
eominciamento  delle  ostllili  sotto  la  guida  dello  aleaso  Tekieli  il  qoale 
concluse  co*  suoi  alleati  un  trattato  io  Buda  [marzo  iG8z]  per  cui  U 
Porta  Ottomana,  prendendo  sotto  la  sua  proiezione  1*  Ungheria,  pro- 
metteva di  liberarla  dalla  dipendenza  dell’ Austria  medìaute  un  tributo 
annuo  di  ^0,000  Talleri,  e la  restituzione  di  quanto  ella  avea  posseduto 
in  questo  regno  fino  airauno  1GG4.  Gli  Ungari  esigevano  in  seguito  da 
Leopoldo  1 che  rimettesse  il  loro  paese  nello  stato  come  era  neiranu<) 
iG63,  ei  Turchi  che  pagasse  annualmente  So.ooo  Talleri  e distruggesse 
le  fortezze  Leopoldstadt  nell*  Uuglicvia  c Grati  in  Sliria.  K tale  fu  U 
circoslauxa  in  cut  l'Austiia  sollecitò  la  Polouia  di  concludere  Ì1  trat- 
tato del  lGS3. 
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Ung[heresi  aLluindonati  ostensibilmente  da  Luigi  XIVy 
primo  autore  della  loro  rivolta,  al  protettorato  della  Tur- 
chia e alla  vendetta  delle  milizie  tedesche  trasportate  ad 
un  tratto  dal  Reno  sul  Danubio,  non  potevano  acquistarsi 
l’alleanza  della  repubblica  senza  che  questa  corresse  il 
doppio  pericolo  d’ una  guerra  accanita  con  Leopoldo  e di 
cooperar  all’ aumento  della  potenza  Turca.  1 Pac  istigati 
dall’  iVustria  non  mancarono  di  rilevare  questa  posizione 
della  Polonia,  e il  re  che  partecipava  di  cuore  all’opi- 
nione del  partito  di  Francia  sugli  affari  dell’ Ungheria  pen- 
sava d'altronde  eorac  il  partito  opposto  sui  veri  interessi 
della  patria. 

Dopo  quattro  mesi  di  sterili  dibattimenti  tutte  le  pro- 
posizioni di  maggior  importanza  furono  ammesse  in  una 
notte  concedendo  ambi  i partiti  al  re  la  facoltà  di  agire 
nella  questione  turca  secondo  la  sua  maniera  di  vedere, 
soddisfatti  d’ altronde  di  lasciargli  la  responsabilità  del- 
r avvenire.  Il  gran  tesoriere  Slorsztyn  nomo  destro  ed 
abile  fu  in  conseguenza  destinato  all’  ambasciata  di  Pari- 
gi, un  suo  nipote  sotto  scudiere  della  Lituania,  a quella 
d’Inghilterra  ed  Olanda,  il  principe  Michele  Radziwill 
a quella  di  Vienna,  di  Roma,  di  Venezia,  ed  altri  vennero 
spediti  alle  corti  di  Spagna,  di  Svezia,  e di  Moscovia.  Le 
loro  istruzion  i consistevano  nel  sollecitar  cooperazione  delle 
potenze  onde  render  ai  barbari  conquista  per  conquista, 
cacciarli  di  vittoria  in  vittoria  fino  ai  deserti  che  gli  a vea no 
rigettati  ncH’Giiropa,  per  rialzar  indisulle  rovine deH'isla- 
mismo  l’ antico  Impero  bisantino.  Aniente  ad  unire  il  suo 
nome  al  vasto  progetto  dì  Sobieski,  Innocenzio  XI  della 
famiglia  Odeschalcbi  non  aspettò  per  decidersi  l’ invito 
di  questo  principe  che,  come  si  espresse  nel  consiglio. 
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era  il  baluardo  del  mondo  cristiano  contro  il  quale  si 
rompevano  da  trent’anni  i dardi  dei  barbari,  le  cui  vit- 
torie sante  attestavano  le  volte  del  Vaticano,  e il  di  cui 
braccio  destinato  a portar  lo  scettro  l’ era  pure  a scuotere 
il  giogpo  pagano  sotto  il  quale  gemevano  le  nazioni  cristia- 
ne. Sebbene  il  pontefice  lo  assistesse  con  mezzi  si  reli- 
giosi che  materiali,  egli  aspettava  tuttavia  soccorsi  più 
positivi  dalla  parte  delle  altre  potenze.  Ma  il  czar  di  Mo- 
scovia  non  si  mostrò  attento  che  a procurarsi  in  Costan- 
tinopoli una  pace  più  vantaggiosa;  Leopoldo  benché  testi- 
mone delle  relazioni  intime  di  Tekieli  coUa  Porta  Otto- 
mana, però  sperando  ancora  di  distogliere  la  tempesta  vi- 
cina a cadere  mercé  la  sua  sottomissione,  rifiutò  soccorsi 
alla  Polonia  ^Venezia  proibi  al  principe  Radziivill  fino  l'in- 
gresso sul  suo  territorio;  e in  questo  comune  timore  una 
meschina  repubblica,  quella  cioè  di  Ragusa  manifestò  sola 
coraggio  tenendo  la  città  minata  per  non  lasciare  ai  bar- 
bari in  caso  di  estremo  pericolo  che  rovine  e ceneri.  In 
tal  guisa  trovandosi  la  Polonia  abbandonata  a sé  stessa 
runico  soccorso  ofièrtole  dal  mondo  cristiano  dopo  quello 
del  papa  sarebbe  stato  quello  proveniente  dalla  nobiltà 
francese,  se  anche  essa  non  si,  fosse  richiamata  da  Luigi. 
Questo  monarca  dopo  aver  sottoposto  quasi  tutte  lo  po- 
tenze europee  ai  suoi  voleri  sia  colle  armi,  sia  con  com- 
plicazioni diplomatiche,  sia  con  matrimonj,  sia  finalmente 
con  stipulazioni  della  pace  di  INimegua  (*) , non  inten- 
deva perciò  di  rinunziare  ai  principi  dirigenti  costante- 

(*)  CoD  qoaaU  pace  et  al  pacificò  coU*Ol.ind«  li  io  agoalo  » e colla 
Spagna  li  aettembre  1678;  coirAuitria  il  5 fcbbra)i>,  coi  duchi  di 
Brunawick  li  l5  febbraio  1679;  « cuU'aleUore  iu  KtoUinvbluau  il  1 
aprile  1679. 
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mente  la  politica  del  cardinale  Richelicn  quelli  cioè  dì  non 
trascurar  veruna  occasione  onde  nuocere  alla  casa  d*Au< 
stria.  E siccome  Innocenzio  XI  abbracciò  con  premura  " 
la  causa  di  questa,  c Giovanni  tendeva  a riunire  gli  sforzi 
di  tutta  la  cristianità  contro  i di  lei  nemici  più  formida* 
bili,  onde  avvenne  che  la  politica  della  Francia  non  potè 
più  collegarsi  con  quella  di  Roma  e di  Warsavia,  e che 
anzi  di  amico  il  più  alTettooso  Giovanni  divenne  un  nemico 
dichiarato  di  Luigi  ;ei  suoi  ministri  Forbin>Janson  allora 
vescovo  di  Bcauvais  e il  marchese  Vitry  nipote  del  ma- 
resciallo di  V Hospital  non  sembravano  più  mirare  ad  al- 
tro che  a suscitargli  nel  proprio  paese  sempre  nuovi 
ostacoli. 

Allorché  si  radunò  in  breve  una  dieta  [14  gennaio 
1681  ] per  conoscere  le  opinioni  delle  potenze  rapporto 
alla  proposta  crociata,  onde  pronunziare  deBnitivamente 
sul  partito  da  prendere,  il  re  s' avvide  che  si  trovava  posto 
in  una  delle  più  scabrose  situazioni:  la  fazione  della  Fran- 
cia non  gli  apparteneva  più , quella  dei  Pac  continuò  ad 
es.sergli  aliena,  le  passioni  viepiù  si  riscaldarono,  l’amba- 
sciator  francese  oggetto  di  sdegno  pubblico  appena  salvò 
la  vita,  un  parente  di  questo  fu  trucidato.  Michele  Pac  e 
uno  dei  Sapieha  snudarono  le  scialiolc  in  pieno  senato  a 
piè  del  trono,  e il  sangue  scorse  nel  cortile  c nei  corri- 
dori del  palazzo  dell'assemblea,  poiché  i servi  sempre 
pronti  ad  abbracciar  le  querele  de'lor  padroni  a vicenda 
si  massacrarono.  Quantunque  la  nazione  udisse  in  questa 
dieta  con  sorpresa  mista  a indignazione  ciò  che  le  offriva 
nel  suo  presente  pericolo  la  cristianità  dopo  tanti  gloriosi 
sacrifizj  (>cr  la  causa  comune,  nientedimeno  decise  di  non 
accettar  più  una  pace  vergogno  ja,  di  far  sforzi  struurdi- 
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«arj,  ed  affidare  la  sua  sorte  .al  genio  c al  patriottismo  del 
sno  degno  monarca.  Ma  allorquando  dopo  cinque  mesi 
di  procellosi  dibattimenti  essa  era  già  per  sanzionar  in 
una  generale  rìnnionc  degli  ordini  le  prese  risoluzioni,  il 
nunzio  di  Posnania  Wladislao  Przyiemski  dichiarò  al- 
r improvviso  che  se  le  medesime  non  fossero  accettate 
nella  stessa  seduta  ci  romperebbe  l’assemblea.  Vietando 
le  leggi  la  discussione  degli  affari  al  lume,  i nunzj  aveano 
una  volta  preso  il  partito  onde  evitar  una  interruzione  di 
rimaner  ai  loro  posti  neU’ oscurità  della  notte,  ma  Gio- 
vanni fe  illuminar  le  sale  contigue,  affincbè  il  loro  riflesso 
unito  alla  chiarezza  della  luna  permettesse  alla  dieta  di 
eoutinuar  le  sue  operazioni.  Tosto  un  altro  membro  del- 
l’ordine equestre  Dombrowshi  corrotto,  come  si  sup- 
pone, dall'oro  di  Luigi  o dell’elettore,  dichiarò  esser  la 
costituzione  crimliudmcnte  violata,  lanciò  il  suo  veto  su 
tutti  gli  atti  della  dieta , e quindi  disparve;  e cosi  Gio- 
vanni si  vide  ad  un  tempo  defraudato  dei  mezzi  e del  di- 
ritto di  combattere.  Fortunatamente  il  divano  inquieto 
delle  disposizioni  delle  truppe  contrarie  ad  una  guerra 
contro  Sobieski , loro  terrore,  non  Irovavasi  in  grado  da 
far  pentire  la  Polonia  dei  progetti  ostili  del  suo  re,  anzi 
le  fe  pervenire  proposizioni  nuove  e tollerabili,  che  non 
tardarono  ad  essere  accettate. 

IVci  seguenti  due  anni  pacifici  Giovanni  procurò  di 
completare,  disciplinare,  c avvezzar  l’armata  agli  accan- 
tonamenti fissi  lungo  i confini  del  regno,  ed  applicò  inol- 
tra le  sue  cure  alla  costruzione  di  Willanow  (villa  nuova), 
soggiorno  amenissimo  sulla  sponda  sinistra  della  Vistola 
a poca  distanza  dalhi  capitale.  In  questo  intervallo  si  asso- 
pirono anche  i partiti,  in  guisa  che,  eccettuata  una  que- 
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reia  insorta  tra  |rli  studenti  di  Cracovia  • ebrei  colà 
domiciliati,  la  Polonia  godè  d’una  tranquillità  da  lungo 
tempo  a lei  ignota. 

Ma  durante  questa  sua  calma  l’ orizzonte  del  mezzodì 
continuava  ad  oscurarsi:  mentre  Maometto  IV  proseguiva 
con  vigore  i suoi  preparativi  destinati  secondo  ogni  ap- 
parenza contro  r Austria,  Luigi  XIT  estendeva  le  sue 
armi  verso  il  Reno,  e Enrico  Tekieli,  riconosciuto  tri- 
butario della  sublime  Porta,  chiamava  nella  comune  al- 
leanza i popoli  dell* Ungheria,  delia  Transilvania,  della 
Moldavia,  della  Valacchia,  e deU’Ukrania.  Nella  sua  per- 
plessità Leopoldo  I s’ indirizzava  alla  dieta  di  Ratìsbona 
che  per  altro  trovò  divisa  d’opinioni  secondo  il  maggior 
o minor  grado  di  pericolo  a cui  si  vedevan  esposti  i prin- 
cipi deir  Alcmagna.  E siccome  l’attenzione  del  papa  era 
allor  rivolta  anche  sulle  dichiarazioni  della  chiesa  gallica- 
na, la  cooperazione  dei  Veneziani  intimiditi  dopo  i rovesci 
di  C'india  molto  problematica,  e incerta  l’alleanza  della 
Moscovìa  per  l' anarchia  manifestatavisi  dopo  la  morte  di 
Feodoro,  non  rimase  all'imperatore  altra  speranza  che 
Sobieski.  Ma  Sokieski  pensò  prima  di  decidersi,  che  se  da 
una  parte  importava  agli  interessi  del  suo  paese  la  con- 
servazione della  pace  col  Turco , l’ indebolimento  dell’ Au- 
stria, il  trionfo  degli  Ungheresi,  e l’amicizia  della  Francia, 
dall’  altra  la  prospettiva  di  ricuperar  le  provincie  perdu- 
te, le  sollecitazioni  della  cristianità  secondate  pure  dai 
sentimenti  religiosi  dei  Polacchi , e il  pericolo  della  pro- 
pria patria  se  l’Austria  venbse  a soccombere,  non  erano 
un  minor  oggetto  di  considerazione.  Leopoldo  promette- 
va la  mano  d’una  arciduchessa  al  di  lui  figlio  Jacobo,  a 
cui  guarentiva  pure  la  successione  al  trono  polacco,  collo 
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stesso  fine  i {pbinetti  di  Parigi,  Berlino  e Copenaghen 
gli  offrirono  la  Slesia  ed  anche  il  probabile  acquisto  deb 
r Ungheria,  e il  Gran-Signore  sollecitò  in  oltre  la  sua 
amicizia  dichiarando  non  aver  i suoi  armamenti  alcuna 
intenzione  ostile  contro  la  Polonia.  Mentre  che  il  coni- 
glio di  Vienna  tentava  ancora  di  negoziare  per  l’organo 
del  conte  Caprara,  gli  pervenne  improvvisamente  la  no- 
tìùa  aver  Tekielì  aperto  le  ostilità  coll’  impossessarsi  di 
Cossovia,  Eperiez,  Tokay,  Onotz,  Zips,  Fillelk,  esser 
già  lo  stendardo  di  Maometto  inalberato  nel  serraglio  per 
metter  in  movimento  le  popolazioni  della  sublime  Porta, 
esser  rotte  le  conièrenze  di  Franeforte,  e Luigi  sul  punto 
di  snudare  la  spijda.  Lo  smarrito  imperatore  corse  allora 
con  tutto  il  popolo  a piè  degli  altari  onde  implorar  da  Dio 
la  salvezza  della  patria  e della  dinastìa. 

CAPITOLO  VI. 

CAMPAGNA  DI  VIENNA. 


^LJna  lotta  derisiva  tra  la  cristianità  e l’islamismo,  tra 
l’Asia  e l’Europa,  tra  la  civilizzazione  e la  barbarie  sem- 
brava imminente:  popoli  interi  si  avviavano  durante  tutto 
l’inverno  [1682-1685]  si  dalle  sponde  dell’ Eufrate  come 
dalle  sorgenti  del  Nilo  e dalle  isole  dell’  Arcipelago  nella 
direzione  di  Adrianopoli  e Buda,  e Rara-Mustafà  medi- 
tava consumar  finalmente  l’ opera  di  Maometto  II  e dei 
Sotimani,  col  portare  i suoi  primi  colpi  contro  l’impero 
e i secondi  contro  l’ Italia.  La  nuova  di  questa  marcia 
fissò  il  pensiero  fin  qui  ondeggiante  del  monarca  polacco 


18i  STORIA  BELLA  FOIAItrA  ' 

per  r Austria,  e sellitene  la  posterità  non  troTasse  in  tale 
risoluzione  che  uno  slancio  cavaller  esco  o una  religiosa 
inspirazione,  egli  è certo  formare  l’allontananza  dalla 
(■erinania  di  quei  barbari  che  dopo  la  caduta  di  Vienna 
non  tanlereblicro  a precipitarsi  sulle  pianure  della  Polo- 
nia uno  de'piìi  essenziali  di  lei  interessi.  L’imperatore  per 
corrispondere  ai  sentimenti  dì  Sobieski  si  affrettò  di  pro- 
mettergli un'  infinità  di  vantaggi  personafi  e inclusiva- 
mente  la  corona  dcH’lIngheria  purché  la  conquistasse  sul 
nemico,  non  che  il  titolo  di  maestà  fin  qui  contestato  ai  di 
lui  predecessori,  ma  ci  non  accettò  che  quelli  conformi 
air  interesse  del  suo  paese  e all’  utilità  della  prossima  spe- 
dizione. Un  trattato  venne  in  conseguenza  conchiuso  [31 
marzo  1683  ] tra  amhiduc  i sovrani  mediante  le  seguenti 
condizioni:  alleanza  offensiva  e difensiva  fino  ad  una  di- 
screta pace  colla  Porta  Ottomana  c difensiva  in  eterno; 
ratifica  in  Roma  delle  presenti  condizioni  dai  candidati 
Pio  c Itarlicrinì  protettori  delle  rispettive  parti;  annul- 
lamento di  ogni  antica  pretensione;  proibizione  di  con- 
eliider  separatamente  pace  col  nemico;  obbligo  |icì  suc- 
cessori d' ambi  i prìncipi  di  osservare  le  stipulazioni  ri- 
p,iiardanti  l'altual  guerra  col  Turco;  somministrazione 
|)cr  |iarle  dell’ Austria  di  60,000  c per  parte  della  Polo- 
nia di  40,000  uomini;  operazione  contro  il  comune  ne- 
mico dell' una  in  Ungheria  e dell' altra  nella  Podolia  e 
rUkrania  ; pagamento  al  re  di  Polonia  di  300,000  Tal- 
leri da  scontarsi  dall'  iinperaturc  sulle  decime  dei  beni  del 
clero  in  virtù  del  consenso  pontificio;  obbligo  pei  con- 
Iruenli  di  ottenere  dalle  altre  potenze  l’ adesione  al  pre- 
sente trattalo.  Due  segrete  condizioni  furono  altrcs'i  ag- 
giunte: l'imperatore  desislereblic  «kiUc  sue  pretensioni 
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rapporto  alle  fialinc  di  Wieliczka  e Buchnia,  e restitui- 
rebbe il  documento  che  £piarentiva  nel  1656  durante  b 
guerra  svedese  l’ ebzione  al  trono  polacco  d’un'  arciduca. 
Giovanni,  b di  cui  vedute  oltrepassavano  i Umiti  dcU’ur. 
genza  attuale,  propose  d’altronde  il  ristabili  mento  d’  una 
repubblica  del  Pcloponcso  e di  Atene,  concessioni  da  Cirsi 
agli  Ungali,  inviti  a Yenezb,  allo  czar,  e alb  Persb  di 
cooperar  ad  una  impresa  di  comun  utilità,  e conciliazione 
con  Luigi  XIV.  Bla  l’imperatore  si  contentò  solo  d’ in- 
caricarlo delb  mediazione  tra  lui  e Tekieli,  il  quale  dal 
suo  canto  promise  mercè  un  segreto  accordo  di  rispettare 
e br  rispettare  il  territorio  delb  repubblica  come  pure 
qucUo  di  Bloravb;  e’I  principe  di  Transilvanb  Blichelc 
Abaffi  a cui  egualmente  importava  di  conciliarsi  la  regia 
bene  vobnza,  si  affrettò  pure  d’accedere  a bli  impegni. 

Prima  di  metter  ad  esecuzione  b stip  ulate  condizioni 
il  re  convocò  una  dieb  [1^3];  e in  tab  occasione  con- 
ferì, morto  essendo  sì  Michele  Pac  che  il  principe  Deme- 
trio, b dignità  del  primo  a Casimiro  Sapieha  a qnelb  del 
secondo  a Stfmisbo  Jablonovrski,  a Sienbvrski  il  bastone 
di  etmano  di  campagna  e al  cavalbre  Lubomirski  b ca- 
rica di  marescblb  della  corte.  Il  partito  di  Francia  allar- 
mato delle  disposizioni  che  stavano  per  essere  sanzionate 
dagli  stati  nulb  trascurò  per  renderle  vane;  alla  sua 
testa  era  Andrea  Blorsztyn  gran  tesoriere  della  coro- 
na interamente  devoto  agli  interessi  di  questo  regno, 
ove  avea  fino  acquistato  considerabili  possessioni,  c Sa- 
pieba  unitamente  a Jablonowski  di  recente  colmi  delle  be- 
neficenze regie  non  andarono  esenti  dal  sospetto  di  par- 
tecipare agli  indegni  complotti  tramati  dal  primo,  com- 
plotti che  avrebbero  potuto  riuscir  fatali  al  monarca,  se 
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non  avesso  scoperti  a tempo  per  mezzo  d’nna  inier' 
Gettata  corrispondenza  dell’  ambasebtor  francese  alla  sua 
corte.  Munito  di  questi  irrefragrabili  documenti  Giovanni 
si  portò  nel  senato,  riunì  intorno  al  trono  la  mag-^or 
parte  dei  personaggi  compromessi,  e,  destro  del  pari  che 
magnanimo  limitò  al  solo  Morsztyn  la  sua  collera  e il  di* 
sprezzo.  Ma  l’ indignazione  pubblica  non  tardò  a pronun- 
ziarsi contro  tutti  i colpevoli,  non  escluso  l’ ambasciator 
di  Luigi;  una  legge  venne  in  conseguenza  a interdire  ai 
ministri  esteri  il  diritto  di  residenza  in  Polonia.  La  dieta 
adottò  in  seguito  tutti  i progetti  proposti  dal  re,  ratificò 
il  trattato  concluso  coll’  imperatore,  e un'  ultimo  tentativo 
di  romperla  essendo  rimasto  senza  effetto,  il  marchese  di 
Vii  ry  abbandonò  la  Polonia  dilfundcndo  in  Europa  la  vo- 
ce che  le  solfercnzc  fisiche  di  Giovanni  non  gli  permette- 
rcbliero  d’  assister  in  persona  alla  futura  campagna. 

Frattanto  Maometto  IV  mettevasi  in  marcia  coi  suo 
visire  c contemporaneamente  s'avviavano  il  Kanc  dei  Tar- 
tari, gliospodari,  il  principe  di  Transilvania  e il  capo 
degli  insorgenti  Ungheresi  al  luogo  convenuto  il  ponte 
<r  Esscck  vicino  all’  imboccatura  della  Drave  nel  Danu- 
bio. Cola  s’ arrestò  il  padrone  di  tanti  popoli  sparsi  su  Ire 
parti  del  mondo,  rimesse  con  solennità  al  suo  luogotenen- 
te le  doppie  piume  d’aghironc,  la  veste  d'oro,  il  turcasso 
di  diamanti,  emblemi  del  suo  sovrano  potere,  e fin.airacntc 
lo  stendardo  di  Maometto,  aHidandogli  colla  causa  dcl- 
r islamismo  la  sorte  della  cristuinita.  Nel  tempo  clic  i 
Turchi  lanciavano  a Leopoldo  insultanti  intimazioni,  Lui- 
gi XIV  traversava  la  Franca  Contea  c TAlsazùi  c le  sue 
flotte  non  aspettavano  nel  Baltico  che  l’ Online  d'assalire 
gli  alleati  di  Leopoldo,  c cos'i  la  Polonia  era  costretta  ad 
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osservare  i lidi,  e TAnstria,  a dividere  le  sue  truppe  per 
opporsi  al  doppio  pericolo,  non  lasciando  in  tal  g^isa  sul 
Danubio  che  30,000  combattenti;  unica  barriera  tra 
Kara-MustaOi  e ’l  Reno,  le  Alpi,  e ^li  Appennini.  Sebbene 
abbandonato  dal  suo  cognato  nelle  conferenze  di  Nime- 
gua,il  prode  duca  di  Lorena,  uno  de’ più  grandi  capitani 
del  suo  tempo,  si  presentò  in  quest’estremità  per  pren- 
dere il  comando  delle  truppe  imperiali,  ma  non  era  più 
in  grado  di  difendere  il  passaggio  di  Rabnitz  contro  le 
preponderanti  masse,  a cui  si  unirono  pure  6000  Unghe- 
resi guidati  dal  conte  Rndiani,  rimasti  fin  qui  fedeli,  e il 
palatino  Paolo  Esterhazy  era  quasi  il  solo  che  portò  in 
Vienna  la  notizia  della  defezione  de’  suoi  compatrioti  a 
misura  che  precedeva  il  nemico.  Per  salvar  in  tale  cir- 
costanza l’armata,  Carlo  non  ebbe  che  il  tempo,  dopo 
aver  rinforzato  i presidj  di  Jaworyn  ossia  Rab  e di  Ko- 
morn,  di  gettarne  l’infanteria  nell’ isola  di  Shutt  onde 
di  là  s’incamminasse  a marcie  forzate  a Vienna,  e ritirarsi 
in  ordine  colla  cavalleria  disputando  passo  passo  il  terre- 
no, c combattendo  in  linea  a Petronel  senza  esservi  è 
vero  sterminato  ma  perdendo  i suoi  migliori  uffizioli . 
Tali  disastri  riempirono  di  spavento  la  capibilc;  l’impe- 
ratore si  precipitò  di  notte  tempo  fuori  delle  mura  [ 7 lu- 
glio ] colle  due  imperatrici,  colle  arciduchesse,  colla  re- 
gina Eleonora,  e con  60,000  sudditi  sbigottiti,  rimon- 
tando la  sponda  sinistra  del  Danubio  fino  a Lintz  e Pas- 
sau  al  riflesso  dell’  incendio  dei  Tartari  che  perseguita- 
vano  i fuggiaschi.  Una  rustica  capanna  o poca  paglia  a 
cielo  scoperto  formavano  spesso  l’asilo  della  casa  impe- 
riale. La  marcia  di  Kara-Mustalà  era  si  rapida  e si  inso- 
lita in  tempi  in  cui  non  solevasi  ancora  lasciar  addietro  le 
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fortezze  per  inoltrarsi  verso  la  capitale  che  il  minacciar 
Rai)  di  vane  dimostrazioni,  1’  impic|ptr  questo  tempo  alla 
costruzione  inosservata  di  pónti , l’ inondare  il  proprio 
territorio  austriaco,  l'apparire  sotto  le  mura  di  Vienna, 
lo  stabilirvisi  e aprir  le  prime  trincero  [ 14  luglio  ],  era 
un’  opera  di  pochi  gio  rni. 

La  capitale  d’ Austria  giace  sulla  sponda  diritta  del 
Danubio  diviso  in  questa  contrada  per  mezzo  d'isole  in 
varj  rami,  da  cui  s’estende  una  pianura  ineguale  e fertile 
nella  direzione  dell'occidente  sino  all' anfiteatro  formato 
dalle  montagne  separanti  l'Austria  dalla  Stiria,  everso 
l'oriente  sino  alla  catena  di  Calembcrg  dai  gioghi  della 
quale  scaturiscono  varie  riviere.  Nell'occasione  d’un  pre- 
cedente assedio  [1(>20]  per  parte  dei  Turchi  le  sue  vec- 
chie mura  furono  trasformate  in  fortificazioni  moderne,  e 
lasciate  quindi  in  abbandono  da  una  lunga  sicurezza,  ven- 
nero ora  in  pochi  giorni  rimesse  dal  duca  di  Lorena.  Ma 
rinsuflicienui  di  tempo  non  gli  promise  di  distruggere 
uflù.tto  i sobborglii  più  estesi  ed  opulenti  della  città,  onde 
le  loro  rovine  servirono  di  |punto  d' appoggio  alle  batte- 
rie nemiche.  Rinchiusi  nelle  loro  mura  gli  abitanti  di 
Vienna  contemplavano  costernati  il  successivo  arrivare  e 
lo  stabilirsi  immedbto  delle  popolazioni  barbare  sot- 
to un’infinità  di  tende,  che  a guisa  d’  un'altra  città  più 
vasta  c più  popolata  della  loro  emergevano  in  un’  im- 
menso semi-circolo,  contemplavano  quelle  armate  di  ele- 
fanti, cavalli,  bovi  e pecore  che  tumultuosamente  givano 
a dissetarsi  nel  Danubio , quei  fanali  che  di  notte  splen- 
devano presso  ogni  bandiera  cd  ogni  sentinella  spar- 
gendo nell'acre  uno  s{iavcntcvolc  rossore,  udivano  il  fra- 
gor  continuo  delle  artiglierie  misto  in  ore  determinate  al 
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grido  avuto  dei  miuaeinii  chiamante  i soldati  alla  pre- 
ghiera deir  alcorano;  così  il  giorno  e la  notte,  la  tcrr.v 
e '1  ciclo  presentavano  un  quadro  ugii.almente  terribile 
agli  assediati.  Su  di  una  eminenza  sorgevano  le  sontuose 
tende  del  gran  visir  contornate  da  una  numerosa  ser- 
vitù, dal  serraglio,  e da  tutto  ciò  che  il  lusso  asùitico  in- 
ventar potea  di  più  ricercato:  il  Kanc  dei  Tartari  Seliin 
Gieray  coi  sultani  suoi  figli,  il  principe  di  Transilvania 
Michele  A baffi,  il  principe  di  Moldavia  Ducas,  l'ospo- 
diiro  di  Valacchia  Sirvan  Cantaeuzeno,  e il  capo  degli 
Ungheresi  Emerico  Tekieli,  formavano  a questo  luogo- 
tenente un  corteggio  di  sovrani  tributari.  Ad  eccezione 
degli  cuAuchi,  schiavi,  servitori,  operai,  mercanti,  mu- 
sici e donne,  Tarmala  nemica  valutavasi  a 500,000  uo- 
mini provvisti  di  500  bocche  da  fuoco.  La  guarnigione 
di  Vienna  si  componeva  nel  principio  dell’  assedio  di 
14,000  uomini  di  truppa  regolare,  di  circa  5000  abi- 
tanti armati  organizzati  in  compagnie,  delle  cor|M)ra- 
rioni  del  mestieri,  c degli  studenti  dell' università.  Il  suo 
governatore  era  il  conte  Ernesto  Ruediger  di  Stahrein- 
berg,  e il  presidente  del  consiglio  amministrativo  il  conte 
Kaplerz,  intorim  ai  quali  venne  ad  aggrupparsi  una  folla 
di  nobili  di  tutte  le  nazioni  offreuti  le  loro  braccia  e Toro. 
Carlodi  Lorena  il  di  cui  genio  militare  si  sviluppò  in  i|uc- 
st'  estremità  in  tutta  la  sua  estensione,  si  ripiegò  dietro  il 
Danubio  dopo  aver  chiuso  al  nemico  tutti  gli  aditi  e pro- 
curato d’assicurar  agli  assediati  una  libera  comunicazione 
colTisole  e colla  sponda  sinistra  del  fiume-  NelTindomani 
del  suo  arrivo  Ivara-Mustalà  assegnò  agli  artiglieri  il 
punto  il  più  delmlc  della  piazza,  quello  a cui  cr.i  ap|)og- 
giato  il  palazzo  imperiale  per  dirigervi  le  loro  opera- 
Tomo  li.  13 
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zioni , prese  quindi  Leopoldstadt  alla  testa  de'  suoi  squa- 
droni, circondò  la  piazza  di  batterie  che  Tomitavano  la  di> 
struzionc  su  tutta  la  linea , e allorché  la  sua  trincera  era 
pervenuta  a 30  passi  dalla  contro  scarpa,  intimò  agli 
assediati  d’arrendersi,  nella  lusinga  di  divenir  padrone  a 
patti  di  quel  bottino  divorato  di  già  da  lui  in  speranza. 

Un  terror  panico  penetrò  allora  l’Europa:  la  eorte 
imperiale  riempi  tutta  l’ Alemagna  del  suo  spavento:  l’Ita- 
lia stimavasi  già  riservata  dopo  la  caduta  dell’  impero  al 
ferro  e fuoco  dei  medesimi  barbari:  il  Yatieano  tremò:  la 
cristianità  si  sbigotti:  Luigi  già  vicino  ad  inondare  l’ Ale- 
magna  si  arrestò  confuso  d’altronde  d’ esser  chiamato 
dal  papa  a difendere  la  chiesa  qual  suo  figlio  primogenito: 
c in  si  generale  allarme  tutti  gli  sguardi , tutti  i cuori  e 
tutte  le  speranze  si  rivolsero  con  movimento  spontaneo 
verso  il  settentrione.  Innocenzo , Leopoldo,  Carlo,  e tutti 
i principi  alemanni  inviavano  messaggicri  sopra  messag- 
gieri  a Sobieshi  onde  implorar  da  lui  che  fiiccsse  per 
l’Europa  una  sol  volta  quel  che  avea  fat'o  per  trent’anni 
per  la  sua  patria,  e la  nobiltà  polacca  scordandosi  in 
(|ucsta  santa  impresa  delle  sue  eterne  dissensioni,  si  strinse 
intorno  al  monarca  ofircndogli  oro,  coraggio,  e sangue.  A 
misura  che  si  formavano  isolati  distaccamenti,  Giovanni  gli 
spediva  alla  volta  di  Vienna,  ma  l’Europa  era  in  dubbio 
scoi  vi  si  volesse  fiortar  in  persona,  qual  dubbio  gene- 
ralmente accreditato  favoriva  in  modo  singolare  gl’  inte- 
ressi dell’impero,  attesoché  Luigi  restò  più  che  mai  im- 
mobile c Kara-Mustafà  indugiò  a dar  l’ ultimo  assalto , li- 
mitandosi ad  abbattere  le  muraglie , impedir  le  sortite  , 
costruire  quantità  di  parapetti  c vie  di  comunicazione, 
appressare  le  mine  fin  sotto  la  contro  scarpa , e render 
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viepiù  praticabile  la  breccia.  A questa  desolante  notizia 
raddoppiando  Leopoldo  i suoi  appelli,  il  priocì|ic  Wal- 
ilek  raccolse  le  truppe  dei  circoli  in  Germania;  g^li  elettori 
di  Baviera  e di  Sassonia  lo  imitarono  pure  ne’  proprj  sta- 
ti ; Federico  Guglielmo  promise  ma  condizionalmente  la 
coopcrazione  dell'armata  brandenbnrghese;  il  principe  di 
Savoja  annunziava  l’arrivo  di  soldati  e di  denaro;  il  re  di 
Spagna  vendeva  i suoi  dominj  particolari  per  soccorrere 
il  capo  della  sua  famiglia  ; dietro  il  suo  esempio  l’ inqui- 
sizione, le  comunità,  i consiglj,  le  corporazioni,  s’impe- 
gnarono per  ragguardevoli  somme;  il  Portogallo  offriva 
i suoi  doni;  neH’ Italia  le  liste  di  contribuzioni  volontarie 
giravano  di  città  in  città;  la  capitale  della  cristianità  si 
distinse  sopra  le  altre  con  le  sue  elargita;  i membri  del 
Santo  Ginsiglio  realizzavano  infino  i mobili  i più  prezio- 
si; il  cardinale  Barlierini  vi  figurò  in  prelerenza;  luno- 
cenzio  XI  pensava  inaino  alla  vendita  per  quest’oggetto 
dei  beni  ecclesiastici  sì  in  Italia  che  nell’ impero;  e que- 
sta santa  causa  risvegliando  l’anlorc  guerriero  della  no- 
biltà europea,  i volontarj  giungevano  quotidianamente 
sotto  le  bandiere  della  croce  compreso  quegli  sfuggiti 
al  divieto  del  re  di  Frància.  Modesto  altrettanto  che  ma- 
gnanimo, Carlo  di  Lorena  no.n  cessò  di  spedir  inviti  a So- 
bieski  onde  affrettasse  il  suo  arrivo  anche  senza  l’esercito, 
non  essendovi  che  egli  solo  capace  di  contrabbilanciare 
col  genio  il  numero;  i deputati  della  Slesia,  delia  Mura- 
via  e deir  Austria  accorsero  pure  per  aggiungervi  le  loro 
istanze;  c rainbasciadur  di  Leopoldo  conte  Wilezek  col 
nunzio  pontificio  Pallavicini  genuflessi  nel  corridore  del 
palazzo  esclamarono  nel  loro  smarrimento,  quegli:,.  Sire 
salvate  Vienna!  e questi,  c la  cristianiliì  ! „ 
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Essendo  finalmente  riunito  il  {p*o8so  dell’  armata  po- 
lacca, Sobieski  senza  aspettar  più  a lungo  l’ arrivo  dei 
corpi  lituani  s’ avviò  [ 1<^  agosto]  verso  la  minacciata  ca- 
pitale accompagnato  dal  suo  figlio  Jacopo,  dai  due  etmani 
della  corona  Jablonowski  e Sicniawski,  e,  sino  ai  confini 
dello  stato  dalla  regina.  Allorché  fu  nota  la  sua  partenza, 
la  cristianità  respirò,  le  popolazioni  si  precipitarono  sul 
suo  passaggio  per  abbandonarsi  all’ espansione  della  più 
sincera  gioja,  talché  forse  ancora  mai  i passi  d’un  mor- 
tale non  risuonarono  si  profondamente  nei  cuori  dei  po- 
poli. Kara-Mustafò  continuando  a non  prestar  fede  aU'ar- 
rivo  di  Sobieski  consumò  tutto  il  mese  d’agosto  a prose- 
guire lentamente  l' assedio  c il  bombardamento  di  Vienna, 
ad  allargare  la  breccia,  a ordinar  manovre  parziali  e ste- 
rili, a operar  debolmente  contro  il  duca  di  Lorena,  e al- 
lorché si  abbandonava  pel  resto  al  prestigio  della  sua  po- 
tenza, era  lungi  dal  preveder  l’nbisso  su  cui  stava  sospeso. 
Uno  sforzo  d’assalto  non  sembrava  neppur  bisognevole, 
essendo  Vienna  già  stata  ridotta  agli  estremi , le  munizioni 
quasi  esaurite,  le  truppe  spossate,  gli  abitanti  abbattuti, 
ed  ambidue  già  decimati  dall’ epidemia , dal  bombardamen- 
to, e da’  combattimenti  giornalieri.  Collonitz  vescovo  di 
Neustadt  correva  di  casa  in  casa  per  rianimare  ma  invano 
il  coraggio  coU’escmpio,  con  doni,  e con  parole;  il  gover- 
nator  Stabrembei^  avvertiva  giornalmente  il  duca  Carlo 
crescer  sempre  più  la  penuria,  non  poter  resistere  più  che 
tre  giorni  malgrado  tutti  gli  sforzi  umani,  cd  esser  ornai 
ogni  soccorso  intempestivo.  In  questa  estremità  Vienna  sco- 
pri dalla  cima  delle  torri  il  riflesso  delle  lande  polacche:  to- 
sto Collonitz  trasdna  le  donne  e i bambini  nei  tempi,  Stah- 
remberg  gli  uomini  vigorosi  sulla  breccia,  e con  inespri- 
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mibile  giubbilo  si  gettano  i superstiti  nelle  braccia  dei  loro 
salvatori.  L’aspetto  magnifico  della  cavalleria  polacca,  la 
ricchezza  dell’  armatura , il  lusso  del  vestiario , recarono 
loro  generai  sorpresa,  ma  l’ infanteria  era  meno  brillante, 
e un  reggimento  soprattutto  in  cattivissima  tenuta;  si  sug- 
gerì al  re  di  farlo  entrare  nella  città  notte  tempo,  ma 
egli  indirizzandosi  ai  generali  tedeschi:  „ Osservate,  dis- 
se, quell’ invincibile  truppa,  ess;i  ha  giurato  di  non  co- 
prirsi mai  nella  guerra  che  delle  spoglie  dei  nemià:  nel- 
r ultima  campagna  era  tutta  vestita  alla  turca.  „ Se  que- 
ste parole  (*)  non  li  vestirono  erano  al  certo  nuovo  usbergo 
pei  loro  petti.  11  giorno  dopo  l’ arrivo  di  Sobieski  [7  set- 
tembre] l'elettore  di  Sassonia  Giovanni  Giorgio  III,  il 
principe  Waldek,  Carlo  di  Lorena,  e il  giovine  elettore 
di  Baviera  Massimiliano  Emanuele  traversarono  colle 
loro  rispettive  truppe  il  fiume  formando  ailor  l’armata 
cristiana  un  totale  di  70,000  combattenti,  cioè  20,000 
Imperiali , 10,000  Sassoni,  12,000  Bavaresi,  9000  del 
contingente  dei  circoli,  18,000  Polacchi,  e quantità  di 
volontari.  Giovanni,  a cui  tutti  i capi  giurarono  un’illimi- 
tata obbedienza  non  crasi  mai  veduto  alla  testa  d’ un  si 
formidabile  esercito:  dimenticando  dunque  il  numero  dei 
nemici  per  non  pensare  che  ai  loro  ripetuti  errori,  ri- 
solvè coll’intera  fiducia  in  Dio  assalirli  senz’altro  in- 
dugio. 

Il  monte  scosceso  di  Calemberg,  {ueno  di  gole  angu- 
ste, profondi  precipizj,  boschi,  e rupi,  che  i Turchi 
avrebbero  potato  render  con  facilità  inaccessibile  se  la 
loro  presunzione  fosse  stata  minore,  dovea  esser  ad  ogni 


(*)  0»Mrv«  r abftle  Coyer  oclU  tiu  Ji  2ìubi«ski< 


Digitized  by  Google 


UH  STORIA  DF.LI.A  POUimA 

costo  trnvcrsato  per  nssicarar  l’esito  dcH’nttTCCO.  Parec- 
cJiic  ini{yliaj.T  di  conindini  furono  impietrati  per  costruirvi 
sentieri',  l' infanteria  portava  sulle  braccia  i cannoni  ab- 
liandonando  tutti  i ]>e£zi  di  |rrosso  calibro;  uISziali  c sol- 
dati non  erano  provvisti  d’ altri  viveri  se  non  di  quelli 
ebe  portavano  seco;  c in  fu{rKe  d'alberi  consisteva  tutto 
il  nutrimento  dei  cavalli.  Alcuni  esploratori,  pervenuti  i 
primi  sulle  sommità  della  montagna,  ebbero  luogo  di  sco- 
|irirc  tutta  l’cstensioDe  del  campo  turco,  e costernati, 
sparsero  indi  tra  i compagni  un  terrore  tale  che  era  d’uo- 
po a Sobieski  per  rianimarli  d’usar  la  sua  presenza  di 
spirito  c richiamar  alla  memoria  tutta  quella  moltitudine 
d’ infedeli  già  da  lui  dispersi.  Finalmente  dopo  una  labo- 
riosa marcia  di  tre  giorni  la  testa  dell’armata  accampò 
sulle  nude  cime  del  Calembei^,  impossessandovisi  quasi 
senza  tirar  un  colpo  del  vecchio  castello  di  questo  nome, 
del  convento  dì  Camaldolì  e della  chiesa  di  Lcopoldsbcrg 
sospesa  su  que’ precipizj.  Di  sotto  a sò  La  truppa  potè 
ravvisare  la  pianura  ineguale  dell’  Austria,  la  sua  fumante 
capitale,  l’ immenso  campo  dei  Mussulmani,  le  tende  do- 
rate del  gran  visir,  e a piè  delle  sommità  occupate,  bande 
nemiche  accorse  alla  nuova  di  questa  ardita  marcia.  A mi- 
sura che  le  truppe  alleate  si  dirigevano  verso  i punti  dai 
quali  potevasi  tentar  di  scendere,  vennero  piantate  batterie 
su  tutti  gli  aditi,  e inoltre  accesi  i fuochi  per  ispirar  a 
Vienna  coraggio  e speranza. 

Kara-Mustala  istrutto  dell’  arrivo  dei  soccorsi  me- 
ditava un  piano  ardito,  ma  la  sua  truppa  scoraggìta  dalla 
lunga  difesa  degli  assediati,  decimata  per  le  malattie,  e 
demoralizzata  dall’ozio,  non  lo  secondava  più  collo  stesso 
ardore;  ì Giannizzeri  manifestarono  il  loro  malcontento 
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contro  ì capi;  i Greci  di  Docaa»  AbafB  c Cantacnzeno 
vacillavano  nella  loro  fedeltà;  gli  ospodari  sofirirono  im- 
pazientemente l’orgoglio  del  visir  dacché  cominciarono  a 
dubitare  della  sua  onnipotenza;  talché  principi,  generali 
e soldati  di  già  cospiravano  alla  sua  rovina , quando  pri- 
gionieri .torchi  rilassati’ a b^lla  posta  da  Giovanni  ven- 
nero ^ jtyvisar  i loro  compatriotti  avere  essi  per  avver- 
sario lo  stesso  re  di  Polonia.  Nello  sbigottimento  univer- 
sale prodotto  da  tal  nuova  Gara-Mustafà  convocò  un  con- 
siglio di  guerra:  il  pascià  d’ Adrianopoli  sostenuto  da  al- 
tri capi  propose  la  ritirata  basandola  suiresempìo  del  gran 
Solimano,  Ibrahim-pascià  beglicr-bey  di  Buda,  contrario 
dal  principio  alla  presente  impresa  trionfò  ora  con  tutti 
quei  che  aveaoo  partecipato  aUa  sua  opinione,  ma  lo  sde- 
gnato visir,, protestando, .contro  ogpi  pensiero  di  fuga, 
annunziò  altamente  la  risoluzione  di  tentar  l’ asseto  con 
una  parte  delFarmata  nel  tempo  cheFaltra  chiuderebbe 
gli  sboocbi  di  Calemberg.  Malgrado  la  diminuzione  della 
troppa  per  le, malattie  e diserzioni  come  pure  pei  corpi 
distaccati  sotto  Rab,  Presburgo  e Komom,  «Ila  contava 
anciHra  on’ effettivo  di  170,000  combattenti,  numero  più 
che  sufficiente  per  l’esecuzione  del  progetto,  se  invece 
d’inviar  i suoi  loogotenenti  contro  l’armata  liberatrice  c 
lasciarle  l’agio  di  discesa,  il  visir,  confidente  or’ era  da 
dubitare  e lento  ov’era  da  agire,  si  fosse  colà  portafoin 
persona  e avesse  disposte  a tempo  le  sue  numerose  ;a^ 
tiglierie.  Ritenendo  dunque  presso  di  sé  i giannizzeri, 
l’infanteria  e l’artiglieria,  egli  inviò  incontro  a Gio* 
vanni  gli  Spahìa,  i Valacchi  e i Tartari  condotti  dal  vec- 
chio Ibrahimqiascià,  il  più  grand’  uomo  di  guerra  del  suo 
tempo  dietro  fl  parere  dei  Turchi,  ma  forse  interessato 
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al  dmiiHtro  (lei  visir  pel  risentimento  della  sprezzata  sua 
csperieiizn.  ' 

Nell’annata  cristiana  i Pulaixlii  {guidali  dal  grauTet- 
inano  Jablonovrski  formavimo  l’ala  diritta  destinata  a 
scendere  nella  pianura  sascettihilc  alle  manovre  degli 
l'sseri,  ed  a scaigliars!  quindi  sulla  parte  opposta  dell’ ar- 
mata nemica  e sul  centro  stesso  del  suo  campo.  L’ala  si- 
nistra appoggiata  al  Danubio  si  componeva  di  tre  divisio- 
ni dell’infanteria  imperlile  e Sassone,  delle  quali  la  prima 
era  comandata  dal  conte  Caprara  avente  il  principe  Luigi 
di  Raden  e il  principe  di  Salin  sotto  i suoi  ordini,  la  seconda 
dal  principe  Firmano  di  Badcn  sottodi  cui  stavano  il  duca 
diCroy  e Luigidi  Neoburg,c  la  terza  dall’elettore  di  Sas- 
sonia composta  di  truppe  ausiliari.  La  cavallerìa  aggiunta 
a questa  ala  consisteva  nel  corpo  delfimpetuoso  cavaliere 
Lubuinirski^c  tutta  l’ala  era  condotta  dal  prìncipe  di  Lore- 
na con  incarico  di  dirigersi  sopra  la  capitale.  Il  centro  con- 
sisteva nella  cavalleria  imperiale  e bavarese  capitanata  dal 
duca  di  Sassonia  Lawcmbnrg  c dal  conte  Caraffa,  ai  quali 
obbedivano  il  barone  di  Bavreìth,  il  conte  Condola, il  baro- 
ne Muenstcr,  il  marchese  diBeauvan,  e in  tutta  l'infanteria 
diRnvieni,  dì  Franconia,e  dei  circoli,  condotta  dal  princì- 
]»c  di  Waldek,  ai  fianchi  del  quale  combatteva  l’elettore 
di  Baviera  in  qualità  di  volontario;  in  oltre  tre  prìncipi 
d'Anhalt,  tre  di  Wurtemherga,  due  di  Hannos'cr,  due 
di  Holsteìn,  uno  d’Eisenach,  uno  di  Hohenzollern , e 
uno  di  Assia  Cassel,  erano  sparsi  nelle  schiere.  Tutto 
l’impero  vi  era  dun(}uc  radunato  eccetto  l’imperatore, 
le  di  cui  veci  erano  supplite  dal  re  di  Polonia.  Il  giovine 
du(»  Eugenio  di  Savoji , uno  degli  ajutanti  di  Carlo  di 
Lorena,  portò  il  primo  a Sobieski  la  nuova  che  si  era  dato 


Digitized  by  Google 


PA«TB  IT.  CAPrrOLO  TI.  197 

principio  alla  giornata  del  12  settembre  1985:  avendo 
il  conte  dì  Lesle  della  divisione  del  principe  Ermano  ri* 
cevnto  nella  vigilia  l’ ordine  di  avanzarsi  a piè  dei  Gunal* 
doli  in  sino  ai  confini  della  foresta,  onde  piantarvi  batte- 
rìe per  dominare  e tagliar  il  centro  della  troppa  mussulma- 
na , gli  Spahis  scoprirono  allo  spuntar  del  giorno  le  opere 
degli  imperiali  e Sassoni  e si  presentarono  in  forza  per 
distruggerle.  Il  conte  di  Fontaine  e poscia  il  duca  di  Croy 
della  stessa  divisione  vennero  i prìmi  alle  mani,  l’ ultimo 
fìi  seriamente  ferito,  ed  un  sno  parente,  il  principe  Mas- 
similiano di  Croj , cadde  trafitto.  11  principe  \l'aldek  si 
vide  obbligato  di  portarvisi,  talcbè  l’azione  divenne  in 
breve  viva  e sanguinosa  abbracciando  tutto  il  territorio  di 
Closter-Neubnrg , ove  i dragoni  di  Savoja,  quelli  di  Cnrf, 
un  reggimento  di  Sassonia  e’I  corpo  di  Lubomirski  si 
distinsero  particolarmente.  Cario  di  Lorena  corse  allora 
presso  il  re  per  prendere  gli  ultimi  ordini,  ed  ambidae 
invocarono  indi  ndk  chiesa  di  LeopoMsberg  l’ assistenza 
di  colui  per  la  causa  del  quale  andavano  a versar  il  loro 
sangue.  Un  cappuccino,  il  padre  Marco  d’ Ariano,  testé 
giunto  da  Roma  per  portar  ai  difensori  della  croce  le  be- 
nedizioni di  Innocenzio  XI,  vi  c:elebrb  in  presenza  degli 
elettori  e dei  prìncipi  che  non  erano  ancora  impegnati, 
una  messa  servita  dallo  stesso  Sobieski.  Genuflesso  sui 
gradini  delf  altare,  colla  testa  inchinata,  colle  mani  incro- 
ciate, l’eroe  porgeva  a Dio  le  sue  fervide  preci,  e ricevè 
la  santa  ostia  dal  sacerdote  che  col  crocifisso  nella  mano 
sparse  indi  le  benedizioni  sull’ armala,  annunziandole  per 
parte  del  Vicario  dì  Cristo  esser  colla  fede  in  Dio  per 
loro  la  vittoria.  Allora  Solneski  si  slancia  a cavallo, 
spinge  l’armata  su  que’preeipizj,  tra  quelle  gole,  e sul 


Digitized  by  Google 


198  STOKiA  BOXA  towraA 

mag^DÌfico  campo  esclamaado  : ^ marciamo  ora  compa- 
gni con  sicnrczza,  Iddio  c con  noi.  „ 

I L’armata  discese  in  cinque  colonne  a guisa  d'altret- 
tanti torrenti , e , conservando  un’  ammirabil  ordine 
forzò  con  impeto  le  prime  trinccre  nemiche  costrutte  in 
fretta  per  chiuder  gli  sbocchi  della  montagna,  come  pure 
tutti  quei  burroni  difesi  con  pertinacia  dagli  Spahis  che 
imbarazzandosi  coi  loro  cavalli  nei  passaggi  diilicili , 
nei  boschi,  e nelle  vigne,  dovettero,  non  sostenuti  da  gen- 
te pedestre,  piegare  ovunque  sotto  l’urto  dell'  infanteria 
alemanna^  e la  guarnigione  di  Vienna  elettrizzata  da 
questa  eroica  marcia  opponeva  intanto  la  più  vigorosa 
resUtenza  ai  rinnovati  assalti  di  Kara-Mustafà.  A misura 
che.il  terreno  diveniva  più  largo,  le  colonne  si  schiera- 
vano in  ordine  di  battaglia  in  tre  serrate  Unee;  Leslc,  il 
ferito  duca  di  Croj , Caprara , e Sassonia-Lawemburg 
erano  i primi  a piantar  le  loro  insegne  nella  pianura , 
dominando  la  loro  sinistra  il  Danubio,  e la  diritta  toccan- 
do il  corpo  del  principe  Waldek.  Verso  il  mezzogiorno 
tutta  Tarmata  riunita  c scoperta  si  formò  in  un  vasto 
semicircolo  sotto  gli  occhi  degli  attoniti  Mussulmani , c 
Giovanni  salutato  da  lei  con  un  esplosione  generale  d’ev- 
viva percorreva  le  linee  incoraggiando  le  varie  truppe 
ognuna  nella  propria  tavella.  Sebbene  i Turchi  difendes- 
sero con  vigore,  protetti  da  burroni,  da  emiimoze  pietro- 
se e da  larghe  vigne,  il  villaggio  INeudorf  e quello  di 
Helgstadt,  i loro  sforzi  rimasero  però  vani  a fronte  del- 
Tintrepideua  degli  usseri  polacchi,  i quaK  trascinati  da 
troppo  ardore  (ino  sul  grosso  deU’  armata  nemica  subiro- 
no uno  scacco  in  cui  caddero  il  giovine  Stanblao  Poto- 
chi  starosta  di  Qalicx  e figlio  del  castellano  di  Cracovia, 
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il  tesoriere  ilelln  corona  Mmlracwski  e il  colonnello  As* 
sucrus.  Siiir  istante  (iiovanni  inviò  al  loro  soccorso  il 
COIAIO  di  Waldek  e i Ravarcsi,  prima  di  apparir  in  per- 
sona albi  testa  della  seconda  linea  e dei  dragoni  dell’im- 
peratore: una  fiera  zulTu  ebbe  allor  luogo:  i Mussulmani 
dovettero  retrocedere  e Ia.sciar  all' armata  cristiana  la  li- 
bertii  di  penetrare  (ino  sulla  spianata  del  campo  il  di  cui 
brillante  aspetto  infiammava  viepiù  l'ardore  dei  soldati. 
Gli  aditi  del  medesimo  eran  difesi  da  un  profondo  bur- 
rone, davanti  a cui  trovavasi  spiegato  in  buon  ordine  l'e- 
sercito mussulmano  sotto  gli  onliiii  immediati  del  gran 
visire,  accorso  all'avviso  del  ]>ericolo  (bilie  mura  di  Vien- 
na. l' n'ala  n’era  comandata  (bill’ abile  pascià  Kara  Mchiy 
roct,  l’altra  dal  vecchio  Ibrahim pascià,  c una  formida- 
bile artiglieria  copriva  la  fronte.  Avendo  Giovanni  diret- 
to i Polacchi  verso  il  punto  più  debole^  Kara-Mustafà  vi 
si  portò  in  jiersona  (Min  numerose  masse;  ed  intanto  la- 
blonowsbi  dissipava  i nembi  dei  Tartari , minacciiinti 
per  un  momento  la  diritta,  c Carlo  di  Lorena  stava  ap- 
poggiato al  Danubio  per  essere  sempre  pronto  od  a pro- 
fittar d’  un  successo  o a riparare  un  rovescio.  In  questa 
posizione  il  re  di  Polonia  restò  fino  alle  ore  cinipie  pome- 
ridiane, c di  già  si  disponeva  a passarvi  la  notte  non  sem- 
brandogli esser  l’ opera  di  alcune  ore  o di  truppe  stanche 
quel  che  rimaneva  ancor  a fare,  (juando  piccato  della 
sicurezza  con  cui  il  gran  visire  riposava  sotto  la  sua  ten- 
da ricreandosi  come  se  non  dubitasse  della  vittoria,  co- 
mandò ad  un  distaccamento  d'infanteria  d'impadronirsi 
sull’  istante  d’ un’  altura  che  dominava  i quartieri  di  que- 
sto. 11  suo  capo  conte  di  Maligny  esegui  l’ ordine  culla 
solita  furia  francese , e Kara-Mustafà  sconcertato  dall'ini- 
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prOTvi.40  attacco  chiamò  presso  di  se  tutta  l' inranlerìa 
deir  ala  diritta^  sgoarni  con  ciò  i suoi  fianelii,  c produsse 
in  oltre  confusione  in  tutta  la  linea.  Allora  il  re  ingiunse 
al  duca  di  Lorena  di  assalir  bruscamente  il  centro  inde- 
bolito e aperto,  mentre  eg^li  stesso  si  rbervava  di  rovesciar 
le  disordinate  masse.  Gli  usseri  del  reggimento  del  prin- 
cipe Alessandro  figliuolo  del  re  sotto  la  condotta  di  Si- 
gismondo Zbiertchowski,  e del  palatino  di  Lublino  Ca- 
rolo Tarlo,  ila  lui  stesso  comandati,  si  slanciarono  i pri- 
mi, e il  resto  degli  squadroni  guidati  da  tutti  i palatini 
e senatori  presenti  alla  spedizione  traversarono  indi  di  ga- 
loppo il  burrone,  e irruppero  nelle  schiere  nemiche  con 
un’orto  SI  violento,  che  quasi  tutti  i cavalieri  ebbero 
troncate  le  loro  lancie;  il  pascià  di  Aleppo  e quello  di  Si- 
listrn  perirono  in  questa  mischia,  all’ estrema  diritta 
quattro  altri  pascià  caddero  sotto  i colpi  di  Jablonuwski. 
Nel  medesimo  tempo  Carlo  di  Lorena  e il  principe  Wal- 
dek  passando  a traverso  delle  truppe  cristiane  dei  prin- 
cipati, gettarono  lo  spavento  nel  campo.  11  primo  drago- 
mano  Maurocordato  fug^'i  allora  nella  tenda  di  Kara-Mu- 
stafà  e lo  trovò  abbattuto  e pumgente:,,  Salvami  se  puoi, 
egli  invocò  il  Kane  di  Crimea , io  conosco  il  re  di  Po- 
lonia, rispose  Selim  Gieray,  e vi  dissi  che  con  lui  non  ab- 
biamo altro  espediente  chela  ritirata.,,  Facendo  forza  a sè 
stesso  Kara-Mnstafa  provò  un’ultimo  tentativo,  onde  racco- 
gliere ed  animare  la  sua  truppa,  ma  vane  furono  le  sue  cure, 
poiché  essa  si  dette  ad  una  precipitosa  fuga  e trascinò  ilcafio 
nella  comun  rotta.  La  causa  deU’Europa,  della  cristianità, 
e della  dvilizzazione  fini  cosi  di  trionfare  sull’  islamismo 
e la  barbarie.  Alle  sei  ore  di  sera  Giovanni  traversato  il 
burrone  sotto  il  fuoco  di  alcuni  superstiti  giannizzeri,  di- 
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spersi  io  breve  con  {acilits , prese  possesso  del  campo 
turco,  penetrò  il  primo  nelle  tende  del  visir,  e vi  piantò 
le  sue  insegne,  proibendo  per  timor  d’una  sorpresa  di 
notte  tempo,  sotto  pena  di  morte  all'  armata  vincitrice 
di  abbandonarsi  al  disordine  ed  al  saccheggio.  Quindi 
ordinò  a Stanislao  Jablonowski  d' inseguire  i nemici  per- 
denti ancora  a Endersdorf  5000  nomini,  al  duca  Carlo  di 
recarsi  sulla  contro  scarpa  di  Vienna,  e al  principe  Luigi 
di  Baden  di  scacciar  gli  assedianti  rimasti  ancora  nei  ri- 
dotti. Tutti  i giannizzeri  disparvero  in  fatti  di  colà  col 
favor  delle  tenebre,  talché  dopo  60  giorni  di  trincera 
aperta  la  capitale  dell’  impero  riacquistò  la  libertà. 

Questa  grande  giornata  piu  brillante  che  sangui- 
nosa era  una  vittoria  dell’ Online,  dell’entusiasmo  e del 
genio  sopra  lo  sbigottimento  delle  truppe  nemiche  e l’in- 
tempestiva fiducia  del  loro  capo.  In  conseguenza  d’un 
piano  abile  ed  ardito,  della  precisione  dei  movimenti, 
della  moltiplicità  delle  cariche  della  cavalleria,  del  loro 
pieno  successo  e della  fuga  rapida  dei  Torchi,  essi  non 
lasriarono  sul  campo  che  8 in  10,000  uomini  in  tutto  lo 
spazio  cominciando  dal  monte  Calemberg  fino  alle  trincere 
di  Vienna.  L’ armata  cristiana,  la  di  cui  perdita  era  insi- 
gnificante, abbenchè  formata  di  nazioni  diverse,  marciò 
sotto  le  bandiere  di  Giovanni  sene’  altra  rivalità  che  una 
ammirabile  emulazione  di  obbedienza  e di  gloria , e tutti 
quei  principi  e volontarj  di  sangue  illustre  non  erano 
ispirati  d’ altro  orgoglio , se  non  di  gareggiare  in  valore 
sotto  un  tale  duce.  Niccolò  Eronimo  Sieniawski  palatino 
dì  Volinia  ed  etmano  di  campo.  Martino  Kontaki  palatino 
di  Kìjowia,  e A.ndrea  Potocki  castellano  di  Cracovia  con- 
tribuirono tra  i Polacchi  molto  all’  esito  di  questa  gìor- 
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nata;  il  giovin  principe  Jacobo  combatteva  costantemente 
ai  fianchi  del  suo  illustre  genitore.  Gli  eserciti  alleati 
conservarono  dopo  la  vittoria  il  medesimo  ordine  per  cin 
r ottennero,  passando  la  notte  senza  sbandarsi  in  mezzo 
a questa  specie  di  bazar  asiatico  stimulante  la  cupidigia 
umana.  11  nascer  del  giorno  seguente  scopri  al  loro  aspet- 
to uno  spettacolo  orribile:  i Turchi  non  avendo  più  po- 
tuto difender  il  campo  procurarono  almeno  di  devastarlo, 
e Kara-Mustafa  fe  un  momento  prima  della  sua  fuga 
massacrar  tutte  le  donne  del  suo  serraglio,  tutti  gli  ani- 
mali prediletti  del  parco,  tutti  i prigionieri,  e incendiar 
quanto  incontrava  nel  suo  assaggio. 

Nel  tempo  che  nffiziali,  soldati,  ed  abitanti  del  paese  si 
disputarono  in  segnito  gli  avanzi  sottratti  airesterminio,  il 
re,  appropriati  che  si  ebbe  i tesori  rimasti  nelle  tende 
del  visir,  fece  il  suo  ingresso  nella  capitale  per  quella 
stessa  breccia  per  la  quale  senza  di  lui  sarebbero  nel  me- 
desimo giorno  entrati  i barbari.  A.I  suo  apparire  ceche  g- 
giarouo  nelle  strade  invece  del  terrìbile  rumor  dell’  asse- 
dio acclamazioni  e grida  di  giubilo  di  quegli  abitanti,  che 
uscivano  dalle  rovine  per  salutar  il  loro  liberatore  ed  ac- 
compagnarlo lino  alla  chiesa  di  San  Stefano,  in  cui  dopo 
il  Tc  Duum  un  sacro  oratore  prese  pel  testo  del  suo  di- 
scorso quelle  parole  del  Vangclio:  Futi  homo  iuìmus  a 
Dea  ciu  itomen  crai  Joluuuics.  Dopo  d’ esser  per  tutto 
questo  giorno  festeggiato,  ammirato  e colmato  di  liene- 
dizioni  dall’ intera  popolazione,  Giovanni  ritornò  nella 
sera  sotto  le  tende  del  visir  scelte  pel  suo  soggiorno,  ove 
senza  prender  riposo  sparti  i trofei  tra  i differenti  corpi, 
inviò  poscia  il  suo  segretario  italiano  Talenti  al  papa  In- 
iioccuzio  XI  per  presentargli  uno  stendardo  chiamato  dai 
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vmdtori  U vessillo  del  profeta,  a cù  però  i Torchi  contra- 
stano tal’ onore,  scrisse  a Luigi  XIV  per  avvertire  il  re 
cristianissimo  della  vittoria  ottenata  dalla  cristianità,  e 
quindi  rivolse  i suoi  pensieri  verso  Maria  Casimira  indh 
rixzandole  una  relazione  circostanziata  sopra  le  ultime  due 
giornate,  relazione  che  là  egualmente  ben  conoscere  la 
vittoria  e l’ eroe  (*). 

(”)  Nelle  lenite  del  vleir,  i3  eettembre  i663  di  aoite> 

Uuiee  gio|«  dell*  «Dime  miiy  resaoee  eedoreU  Merietu! 

Iddio  eU  per  eeoipre  lodetol  ei  diede  le  ?ÌUorie  elle  oortri  ne«if>« 
oe;  le  diede  aa  IrionCo  tele  cbe  t peenti  eeeolt  non  ne  TÌdero  mei  di 
•imlli.  Tatù  reiiiglierie,  latto  il  ceaipo  dei  MaaeolnieDi  , ricchexM 
infinite,  caddero  nelle  nostre  meni.  Gli  editi  delle  città  , i eenipi  eirià- 
tomo,  son  coperti  di  morti  deU*esercÌto  infiKÌele , ed  il  resto  fugge 
nelle  cortemeeiooe.  1 noetri  ci  eddacono  ed  ogni  istenle  cemmelli, 
noli,  bovi , pecore , cbe  il  nemico  nvee  seco,  ed  io  oltre  one  noltito- 
dine  innomerevole  di  prigtonlerì.  Di  piò  giunge  e noi  on  gren  nomero 
di  disertori  le  meggior  perle  rinnegeti , beo  vestiti  e bene  eqoipeggieti. 
Fa  si  improvvue  e strsnrdin/trie  le  vittorie,  che  sì  nelle  città  come  nel 
nostro  cempo  si  ere  sempre  in  allerme;  credevesi  veder  ritornere  il 
nemico  ed  ogni  latente.  Ei  lasciò  in  polveri  e monizioni  pel  valore 
d*  un  milione  di  Boriai. 

Foi  testimone  questa  notte  d'uno  spettacolo  ch'io  a'ue  desiderato 
da  lungo  tempo.  Le  nostre  genti  del  treno  misero  il  fuoco  elle  polveri 
in  diversi  looghi  ; resplotione  fu  simile  a quella  del  giudizio  finale, 
per  altro  senza  offendere  nessuno.  Potei  vedere  rn  quest* occasione  in 
qual  maniere  st  formen  le  nubi;  me  è queste  uoa  disgrazie:  certameote 
ai  è perdoto  cosi  oltre  un  mezzo  milione. 

Il  visir  abbandonò  tutto  nella  sue  fuga  ; non  conaervò  che  Tebito 
e il  cavallo,  lo  mi  son  fatto  il  suo  erede  , perché  le  maggior  parte  delle 
riccliveze  ceildero  nelle  mie  meni. 

Inoltrandomi  colla  prima  linea  e acacciando  a me  davanti  il  visir 
incontrai  uno  de*  suoi  servi  che  mi  condus.'<e  nelle  tende  della  sua  corte 
privat.i.  Queste  tende  occnpuno  uno  spazio  grande  quanto  la  città  di 
VVarsavia  o di  Leopoli.  M*  impossesSiii  di  tutte  le  decorazioni  e ban» 
dìere  solite  portarti  dav.uili  al  visir.  In  quanto  al  gr.iude  stemLrdo  di 
Miumetlo  alÌiduU>gli  d.il  suo  sovrauo  ;>er  questa  spedizione,  lo  mandai 
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L«  nuova  dei  grandi  avvenimenti  die  fUaarono  i de- 
atiai  ddr  occidente  volando  àk  contrada  in  contrada  era 
ovunque  accolta  con  egnal  entusiasmo,  e cattolici  e [Mt>- 


4Ì  8«ato  Patire  per  l'aJeoti  ; ioollre  abUamo  ricche  Uode  • soperbi  equi* 
paggi  e mille  altri  oggetti  helliuimi  e di  gran  ?alore.  Non  TÌili  ancor 
tutto  > ma  non  c*è  paragone  con  quel  che  ledemmo  a Ghocim  : quattro 

0 cinque  tarcaaai  guemiti  di  rubini  e di  caffiri  equicaifono  aoU  ad  al* 
cane  migliala  di  docati.  Voi  non  mi  direte  dunque,  cuor  mio,  come 
le  mogli  tartare  a* loro  mariti  quando  ritornano  aensa  bottino:  « tu 
non  tei  nn  guerriero  poiché  non  hai  portato  niente  a.  Mentre  il  aolo 
nomo  cha  ai  eapoae  innanzi  agli  altri  può  prendere  qualche  coea. 

Ho  altreal  un  carallo  del  riair  con  tutti  i fornimenti.  Egli  ateaao 
venne  incalzalo  ben  da  Ticino,  ma  afoggi.  Il  ano  Kthag  o primo  luo* 
goteneote  rìmaae  ucclao  come  pure  molti  altri  dei  principali  uSziali. 

1 noairi  aoldati  e^impotaetaartmo  di  non  poche  acìabole  guarnite  d*oro» 
I^a  notte  poae  6oe  all*  inaegoire  e d'altronde  anche  nella  fuga  i Torchi 
ai  difeoderano  mo  accanimento.  Aqoeato  rigoardo  fecero  la  piò  bella  ri- 
tirata ; ittUaria  I Gianniiaeri  Tennero  dimenticati  nelle  trineeee,  e nella 
notte  furon  latitati  a peni.  Tali  erano  l'orgoglio#  la  preiuna  ione  dei 
Torchi,  che  quando  una  parte  deU'eaercito  ci  preieatava  battaglia  un'al- 
tra dava  l'aMalto  alla  citU*  Arevaa  dunque  mezzi  da  intraprendere 
tutto  ciò» 

JLi  raluto  eenza  i Tartari  a 3oo,ooo  combattenti , altri  contarono 
Joo,eoo  tende,  il  che  comporrebbe  uu  numero  d'uomini  al  di  U di 
ogni  coDoeciota  proporzione.  Per  me  conto  preaao  a poco  100,000  tende, 
perché  occupavauo  tre  immenai  campi-  Da  due  notti  e un  giorno  prende 
chi  Tuolc , gli  abitanti  aleeei  della  città  Teunero  a partecipare  del  bot- 
tino; eoo  aicuro  che  ne  hanno  per  otto  giorni,  l Torchi  laKlarono  fug- 
geado  molti  del  paeM  tratti  in  iacbiaTltò , apectalroente  donne  , ma  dopo 
averne  matMcrate  quante  poterouo.  VI  aono  per  eonaeguenza  molte 
donne  uccia#  ma  parecchie  altieai  aou  ferite  aoltanto  e poasono  ancora 
riatabilirai.  loGontrai  )#ri  un  fancioilo  di  tre  anni  vago  ragazzetto,  a 
c»Ì  UDO  di  quei  tUÌ  fendè  orribiimeute  la  tetta  per  la  boom.  Il  riair 
ai  era  impadronito  in  uno  dei  castelli  dell’ imperatore  d* 00  bellissimo 
atnizzo  Tino  ma  gli  fece  pure  tagliar  la  ietta  onde  non  ricadeste  nel 
potere  dei  CrìatianL  È impoatibile  il  detcrirere  a minuto  tutti  i rafli- 
nameoti  di  louo  che  il  visir  riuniva  nelle  sue  tende.  Vi  erano  bagni  , 
giardioelU  con  getti  d'acqua,  gabbie  da  coniglie  perHiio  un  pappagillo, 
a coi  i nostri  soldati  diedero  la  caccia,  ma  non  poterouo  preodere.  Oggi 
tono  andato  a reder  la  città  ; essa  non  avrebbe  potuto  resiaUre  al  di  la 
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testanti  gareg^g^iavano  nel  celebrare  nei  tempj,  sulle  piaz- 
ze pubbliche y e nei  recinti  particolari,  l’uomo  inviato  da 
Dio.  In  Roma  durarono  le  feste  per  un  intero  mese:  il 

di  cinqtM  giorni.  11  palano  imperiale  è crWellato  dalle  palle  ; qaei  ba- 
stioni immensi  serepolati  ed  a meli  caduti  olTrooo  an  aspetto  spa?ea* 
teTole.  Si  direbbero  gran  massi  di  scoglio. 

Tutte  le  troppe  fecero  il  loro  doTere^  a Dio  e a noi  attribuiscono 
la  TÌttoria.  Nel  momento  io  cui  il  nemico  incominciò  a piegare  ( ed  il 
maggior  urto  ebbe  luogo  laddove  io  mi  trovava  di  fronte  al  Visir),  tutta 
la  cavalleria  del  rimanente  dell*  esercito  si  portò  verso  di  me  all'ala 
diritta  f il  centro  e l'ala  sinistra  avendo  ormai  pochissimo  da  fare  ; vidi 
allora  accorrere  il  principe  di  Baviera,  quello  di  Waldeck,  ed  altri: 
mi  abbracciavano,  mi  baciavano  il  viso,  i generali  mi  baciaron  le  mani 
e i piedi;  i soldati,  gli  offisiali  a piedi  ed  a cavallo  esclamavano  : Ah\ 
unger  bruver  Koenig  (ah!  nostro  Taloroso  re).  Tolti  mi  obbedivano 
ancor  meglio  de*  miei. 

Questa  mattina  soltanto  bo  riveduto  il  principe  di  Lorena  e TElet- 
tor  di  Sassonia;  non  potemmo  incontrarci  jeri  perché  erano  all'estrema 
sinistra  ; io  aveva  dato  loro  alcuni  squadroni  de* nostri  usseri  coman- 
dati dal  maresciallo  della  corte  (il  cavalier  Girolamo  Lobomirski).  Il 
comandante  della  città  Stahremberg  à venuto  pure  a trovarmi  oggi.  Tutti 
mi  hanno  abbracciato  dandomi  il  nome  di  Salvatore.  Sono  stato  in 
due  chiese,  dove  il  popolo  mi  ba  baciato  le  mani,  i piedi,  gli  abiti; 
altri  che  non  potevano  avvicinarsi  esclamavano:  ah  dateci  a baciare  le 
vostre  mani  vittoriose!  Pareva  che  volessero  esclamare  MiVer ; ma  erauo 
ritenuti  dal  timore  degli  ulEsiali  ed  altri  superiori.  Tuttavia  un  gruppo 
di  popolo  fece  sentire  una  specie  di  uiuat.  Osservai  che  i superiori  lo 
vedevano  di  mal  occhio;  perciò  pranzato  che  ebbi  dal  comandante  mi 
affrettai  JÌ  lasciar  la  città  per  ritornare  nel  campo.  La  folla  mi  ricon- 
dusse 6no  alle  porte.  Vedo  che  Stahremberg  è di  cattiva  intelligenza  col 
magistrato  della  città.  Nel  ricevermi  non  mi  presentò  alcuno  degl'lm- 
piegati  civili.  L'imperatore  mi  fece  sapere  che  egli  era  a un  migliodi 
qui.  Ma  il  giorno  incomincia  a spuntare;  bisogna  che  io  Bnisca  questa 
letUra.  Non  mi  si  Iskìs  più  la  facoltà  di  Krivere  e di  goder  più  a 
luogo  della  voslfa  amabile  conversazione. 

Perdemmo  molti  de* nostri  nella  battaglia;  deploriamo  soprattutto 
due  persone,  di  coi  Dupont  vi  parlerà.  Tra  gli  esteri  il  prìncipe  di 
Croy  rimase  ucciso;  suo  fratello  è ferito;  perdemmo  ancora  alcuni  altri 
personaggi  di  distinzione. 

11  padre  d'Aviauo  mi  ba  abbracciato  un  milioo  di  volte  oeirelTu- 
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santo  padre  nel  prosternarsi  a piè  d’ un  crocifisso  pro- 
ruppe in  lacrime,  e tutti  i re  e principi  inviarono  le  loro 
(elkitazioni  a Giovanni  col  decretarfrlid’un’accordocomu- 

•ioo  della  eoa  gioja  ; pretende  aver  veduto  dorante  la  pugna  una  candida 
colomba  librarai  ani  nostri  caerciti* 

Ci  mctliareo  in  marcia  6o  d*oggi  per  incalaare  fi  nemico  ki  t7ngho- 
ria.  Gli  elettori  mi  dÌMero  d*accompagnarmi. 

È qneata  veramente  nna  gran  benediaioue  di  Dio.  Gli  ai  rendano  ora 
e per  tempre  onore  e gloria  ! 

Dacché  il  Visir  ai  avvide  che  non  poteva  più  far  resialeoaa  fece  chia* 
mare  a eé  i proprj  figlile  piante  come  no  bambino.  Ei  diase  inaeguito 
al  Kan  dei  Tartari:  ealvami  ae  la  poi.  Il  K.ao  gli  riepoae  : conosciamo 
bene  il  re  di  Polonia  y è impoesibile  di  reaiatergli;  pentiamo  piatloeto 
e uteir  di  qui. 

Abbiamo  calori  al  affannoal  che  eaistiamo  solo  e fona  di  bere.  Si  é 
tealé  ecopeita  ou*  altra  gran  quanliU  di  muoixioni  da  goern.  Veramente 
non  ao  ebe  coaa  sarà  rimano  loro,  e come  continueranno  la  campagna. 
Ricevo  in  qneato  momento  il  rapporto  che  il  nemico  abbandonò  una 
quindicina  di  piccoli  cannoni  nella  eoa  fuga.  Sto  per  montarea  cavallo 
onde  marciare  in  Ungheria,  e spero  come  wl  diasi  Uaciandovi  di  rive- 
dervi a Slryy.  Faccia  Wjszynaki  restaurare  coli  i camminetti  e pre- 
parare i quartieri, 

QueaU  lettera  è la  miglior  gaxzetta , e potete  servirvene  a tal  due 
prevenendo  esser  la  lettera  del  re  alla  regina. 

1 principi  di  Baviera  e di  Sassonia  soo  riaolutì  di  aegairmi  fiu'al- 
l*<streroili  del  mondo.  Bisoguerè  raddoppiare  il  passo  per  le  due  prime 
miglia  a cagione  dell*  insopportabile  iofeiione  dei  cadaveri  si  d*  uomtui 
come  di  cavalli  e cammelli. 

Scrissi  al  re  di  Francia;  gli  dissi  ebo  a Ini  parlicolarmeule  come 
al  re  Cnstiaoissimo  mi  conveniva  fare  il  mio  rapporto  della  battaglia 
vinta  e della  salvezza  della  cristianità. 

imperatore  i distante  un  miglio  a mezzo.  Scende  il  Danubio  in 
iacialuppa;  ma  vedo  che  non  ha  gran  volouU  di  vedermi;  forse  a ca- 
gion  deir  etichetta.  Si  affretta  di  giunger  a Vienna  per  cantare  il  Te 
Deum.  Ecco  perché  gli  cedo  il  posto.  Soo  contentissimo  d'evitare  tutte 
queste  cerimonie  ; e 6n'a  questo  giorno  non  siamo  stali  regalali  che  di 
queste.  Il  ooatro  Fanfun  (il  Gglio  Jacobo}  è valoroso  all'ultimo  se- 
gno .... 

1 Turchi  difesero  per  qualche  tempo  il  loro  campo  e le  loro  tende. 
Nel  inomeiito  in  cui  le  aveano  evacuate  fi*ci  pubblicare  la  pena  di  morte 
contro  ogfii  cavaliere  che  scemlease  da  cavallo  ed  ogni  fonte  che  ai  al- 
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ne  il  titolo  di  liberatore  della  cristianità  ; la  Trancia  sola 
non  potè  unire  pubblicamente  la  sua  voce  al  concerto  delle 
benedizioni  di  tutta  l’Europa. 

loDUoasse  dalle  achiere;  ci  aspettavamo  ad  ogni  momento  di  veder  ri- 
tornare il  nemico  contro  di  noi  dacché  fossimo  diaaeroioati  pel  saccheg- 
gio. Tosto  sopra vveune  la  notte;  T uno  noù  vedeva  più  1* altro;  allora 
i soldati  accesero  le  faci  turche,  e eoa  questo  meazo  incominciarono  a 
oercai*e  e depredare  specialmente  gli  uOìziaU  e Towarzjrtze  che  aveano 
servi  al  loro  seguito  o genti  determinate  abliastanaa  per  non  lasciarsi 
strappar  lo  tende  dopo  averle  occupate  . • . * > Questi  servi  s' impos- 
sessarono nella  notte  d*ona  quantità  di  belle  cose  trovatesi  nelle  tende 
del  Visir.  Per  quanto  si  vietasse  loro  l*  ingresso  fecero  una  apertnra 
dalla  parta  opposta,  e porlaron  via  quel  che  vollero.  Un  piccolo  Cosacco, 
gualtero  d*  un*  alfiere  portò  al  suo  padrone  per  oltre  quattromila  ducati 
d*oro  in  gioje.  1 Tedeschi  non  ebbero  quasi  niente;  perché  eccettuato 
quelli  che  ai  trovavano  meco,  nessuno  di  essi  entrò  in  qnel  giorno  nel 
campo  turco:  in  consrguenaa  non  ebbero  nè  prigionieri,  né  stendardi, 
né  alcun  pegno  di  vittoria. 

Vi  mando  amica  mia  la  lista  delle  raunizioai  prese  nel  campo  turco 
di  Cai  dobbiamo  fare  la  diviaiooe  (u).  fe  incoocepihile  l*immeusltà  dei 
loro  preparativi  e dei  tesori  che  vi  prodigarono.  Osservate  che  la  metà 
era  stata  già  dilapidata  dal  nostro  esercito;  poiché  s'tucomiuciò  a far 
la  lista  solo  dopo  tre  giorni  di  saccheggio.  Fìn*allora  ognuno  prese 
quanto  voleva;  si  bruciò  polvere  tre  volte  piò  che  non  ne  rimase.  Bi- 
aogoa  tradurre  questa  lista  indiverse  lingue  e pubblicarla  nelle  gazzette. 
In  quanto  al  mio  bottino  non  v*é  mezzo  di  descriver  tutto;  ma  le 

(a)  Ruhinkovfiki  ( die*  il  Signor  Saltfandjr  nella  sua  Storia  di 
Sobteski  T-  IlL  p»  ii4*  ) ci  ha  lasciato  il  quadro  del  parco  d* arti- 
glieria, dei  bagagli,  e delle  munizioni  abbandonate  ai  vincitori  nella 
giornata  di  Vienna,  di  cui  ecco  V estratto  : Oo  cannoni  da  libbre*, 
fio  cannoni  da  i5o  cannona  di  minor  calibro}  4o  mortai;  9000 
carri  di  munizioni;  iz5,ooo  tende;  5,ooo/>oo  libbre  di  polvere» 

Mu  Alberto  Kunasiowski  tesoriere  di  Braelaw  e capitano  nella  prima 
bandiera  dell*  esercito  piAacco  alta  spedizione  di  Vienna  dice  nel  suo 
manoscritto  stampato  nel  giornale  di  Leopoli  i83o  fascicolo  ì,  che 
durante  la  spedizione  di  Vienna  caddero  in  potere  del  vincitore 
160  cannoni  di  grosso  calibro;  unUnfinità  di  cannoni  di  piccolo  ca- 
libro; 70  mortai;  i5,ooo  granate,  5o,ooo  cetnari  ( di  foo  libbre  Vano  } 
di  piombo;  3o,ooo  tonnellate  di  polvere;  ao,ooo  tonnellate  d*  olio  per 
ungere  i pezzi  d*artiglieria,  $ un  numero  prodigioso  di  arnesi  campali* 
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Tosto  cbe  Leopoldo  I intese  la  nuova  della  vittoria  si 
affrettò  a discendere  il  Danubio,  non  però  sena’  essere 
mortificato  dagli  omaggi  resi  nel  seno  delia  propria  ca- 
pitale ad  un  estero  principe.  Sobieski  espresse  il  deside- 
rio di  abboccarsi  seco  lui,  ma  la  questione  della  premi- 
nenia  imbarazzando  i cortigiani  dell’  imperatore , essi 
tennero  nn  consiglio  per  discutere  il  modo  con  cui  il  loro 
padrone  ricever  dovea  nnre  elettivo:„a  braccia  aperte  ri- 
spose il  magnanioao  Carlo  di  Lorena,  poiché  egli  Ha  salvato 
V impero.  » Per  levar  ogni  scrupolo  in  tal  proposito  So- 
bieski  propose  di  riscontrarsi  con  Leopoldo  in  campo 
aperto  a cavallo,  lochè  in  &tti  avvenne  nel  villaggio  di 
Szvrecbet  a poca  distanza  da  Vienna.  Dopo  saluti  reci- 
proci r imperatore  avendo  proferito  una  parola  di  ricono- 


coM  principali  cono:  aoa  clotara  di  dumasti,  doa  oriToli  da  diananti^ 
quattro  o cinque  coltelli  ricebUaimi  « cinque  tarcaaai  di  rnbint,  di  saf* 
firi,  e di  perle  ricebUeime,  coperte  e tappeti  e mille  altre  bagattelle, 
penicele  di  martorc-iibellioe  le  pib  belle  del  mondo,  Fra  i aoldati  ai 
trovano  molte  cintare  di  diamanti.  Non  comprendo  cbe  cosa  ne  volea- 
•ero  fare  i Torchi t perchè  non  aon  avvcaai  a portarne;  forae  ne  vole- 
vano adornare  le  datne  di  Vienna  cbe  fossero  cadute  nel  loro  potere; 
certo  si  è cbe  I diamanti  son  belli  e riccamente  montati.  Dìccit  cbe 
Uionciynaki  cadetto  oe  abbia  una  bellissima,  ma  non  voci  mostrarla,  e 
prctaode  averla  già  maudata  in  Polonia.  I nostri  na  venderono  io  Vienna 
gran  quantità  ed  a poco  preaao  per  timore  cbe  i loro  padroni  non 
gliele  riprendessero.  Nel  momento  in  cui  la  sconfitta  iooomiocià,  il  VU 
•ir  entrò  nella  sqa  tenda  e ordinò  al  auo  seguito  d'assicursrsi  di  lutti 
i sacebi  41  denaro.  Vi  eran  perciò  disertori  cbe  partivano  seco  fino  io 
due  e tremila  dacaii*  Ho  una  cassetta  d'oro  massiccio  nella  quale  aoo 
chiuse  tre  foglie  d'oro  della  groaaeasa  d'una  carta  pecora;  essa  fon  co- 
perte di  figure  cbe  sembrano  esser  cabalistiche.  Io  questa  cassetta  serbo 
rimroagioe  d^Ue  Santa  Vergine  di  cui  mi  faceste  dono,  lo  quanto  al 
gran  tesoro  è impossibile  di  sapere  cbe  ne  sìa  avveonle;  giunsi  il  pri- 
mo nelle  tende  del  Visir»  e non  vidi  nessuno  impadronirsene.  Bisogna  o 
cbe  sia  stato  distribuito  alle  trnppe,o  non  ce  l'abbiano  ancora  portato, 
Q sia  ptgto  mtqdsto  io  dietro  prima  di  cominciar  la  battaglia  . . . . , 
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aeen^  ^ fratello  mio,  rispose  Giovanoi,  mi  è grato  d’aver^ 
vi  reso  questo  piccolo  servigio,  e iodi  presentando  il  prin- 
cipe Jacobo  disceso  in  quel  mentre  da  cavallo,  ecco  il 
mio  figlio,  sogginnse,  che  io  elevo  per  servizio  della  cri* 
stianità.  ^ La  freddezza  dimostrata  dall’  imperatore  ver- 
so il  medesimo  sconcertò  talmente  Giovanni^  che  rivol- 
gendo il  sno  cavallo  si  limitò  a dirgli:,,  torno  all'esercito, 
e ho  dato  ordine  a'  mici  etmani  che  se  volete  ve  lo  facdan 
vedere.  „ Questo  tiepido  colloquio  sorprese  ambedue  le 
nazioni,  e i Polacchi  espressero  altresì  il  loro  malcon- 
tento per  non  aver  1*  imperatore  degnato  rispondere  ai 
loro  saluti  mentre  percorreva  le  schiere.  Alcuni  0^rni 
dopo  ei  si  risolvè  d’ inviar  in  iscritto  al  giovin  prìncipe 
le  sue  scuse  di  rincrescimento  per  non  aver  potuto  espri- 
mere abbastanza  la  sua  gratitudine  nella  confusione  in 
cui  l’ avea  gettata  la  rimembranza  dei  passati  perìcoli  e 
la  vista  del  suo  liberatore- 

Dopo  la  vittoria  di  Vienna  non  solo  i Polaediì,  ma 
anche  i prindpi  alemanni  ehbei^  da  lagnarsi  dell’  oblio 
non  che  della  sconoscenza  manifestata  a loro  riguardo  i 
1’  elettore  di  Sassonia  si  allontanò  con  rìsenfimento  pel 
rìfiutod’nn  onor  militare  ad  un  suo  parente  distintosi  nella 
suddetta  spedizione  ; il  principe  W aldek  e la  truppa  dei  eie- 
coli  si  disponevano  pure  a ripiegar  le  loro  insegne;  Felet- 
tore  di  Baviera  proibi  nel  sno  maleontento  alle  proprie 
truppe  di  oltrepassare  Vienna;  lo  stesso  duCa  di  Lorena 
ad  onta  de’  suoi  legami  di  parentela  colla  casa  d’  Austria 
vide  negletti  i suoi  immensi  servigi;  e Giovanni  fu  quasi 
il  solo  a cui  non  si  presentò  in  tal  circostanza  il  pensiero 
d’abbandonar  l’impero  alla  sua  sorte,  sebbene  ne  fosse 
con  premura  sollecitato  dagli  etmani,  dai  senatori,  e da 
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tutto  r esercito.  Il  graa  visire  Kara-Mustarà  non  avea 
arrestato  la  fug^a  a Rab  se  non  per  prendere  le  sue  pre- 
cauzioni riguardo  a Maometto  IV  : onde  discolparsi  delb 
sconfilta  ei  fece  ci^r  le  teste  dell'  ottuagenario  Ibrahim 
lieglierbcy  di  Ruda,  dei  pascià  di  Esseck  e di  Possega, 
e di  altri  capi,  bey,  ed  emiri,  e deporre  inoltre  il  Rane 
dei  Tartari,  quai  supposti  autori  dei  rovesci;  quindi  si 
portò  a Buda  per  riorganizzare  e preparare  le  truppe  ad 
una  nuova  spedizione.  Il  consiglio  aulico  non  corrispon- 
deva tutiavolta  alle  premurose  istanze  di  Sobieski  di  tra- 
sportar il  teatro  della  guerra  in  Ungheria  se  non  con  estre- 
ma lentezza,  imbarazzato  di  decidersi  se  dovea  trattener- 
ne l'ardore  e rischiar  di  perdere  la  sua  assistenza,  o la- 
sciargli piena  libertà  in  una  contrada  testò  a lui  pro- 
messa e rischiar  di  perderne  ora  il  possesso.  L’Unghe- 
ria è divisa  dal  Danubio  in  due  parti  ineguali  ; alla 
sua  diritta  c la  Bassa,  provincia  montagnosa  colle  città  di 
Rab,  Strigonia,  Buda,  Wissemburg,  Canitza,  e alla  si- 
nistra, l'Alta,  ledi  cui  fertili  pianure  si  estendono  dalle 
sponde  di  questo  fiume  sino  ai  confini  della  Transilvania  e 
della  Polonia;  Presburgo,  Leopoldstadt,  Neuhanscl,  ne 
sono  le  principali  città.  Un  popolo  valoroso  e una  ricca  e 
fiera  nobiltà  abitano  questo  celebre  regno.  All'ingresso  colà 
ilei  Polacchi  il  corpo  del  conte  Budiani  abbracciante  poco 
fa  il  partito  degl’ infedeli  tornò  sotto  le  bandiere  alleate, 
c per  viepiù  meritarsi  il  perdono  si  gettò  in  Stiria  sui 
corpi  dbpersi  di  Kara-Mustata.  Tekieli  si  era  allontanato 
dai  confini  della  Moravia  per  avvicinarsi  è vero  al  gran 
visir,  ma  non  senza  implorare  la  mediazione  del  re  di  Po- 
lonia presso  la  corte  imperiale  in  un  col  principe  di  Tran- 
silvania, c benché  Giovanni  si  affrettasse  di  corrbpon- 
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dere  ai  loro  dcsiderj,  le  sue  sollecitazioni  furono  però  ri- 
cevutc  con  diffidenza.  Costrutto  che  si  ebbe  un  ponte  sul 
Danubio,  le  truppe  polacche  entrarono  a Schutt,  isola  va- 
sta e fertile  che  si  estende  da  Presburgo  fino  a Komorn; 
e raggiunte  in  breve  dagl’  imperiali  passarono,  il  secon- 
do ramo  del  Danubio  marciando  lungo  la  sponda  verso 
il  Sud. 

U sultano  non  vedendo  che  tradimenti  nei  rovesci 
della  sua  armata  li  perdonò  al  suo  luogotenente  a con- 
dizione che  guarentisse  colla  sua  testa  l’  integrità  del 
territorio  ottomano^  indi  spargendo  tesori  e religioso  ti- 
more tra  i suoi  eserciti  per  animarli  di  un  nuovo  ardore, 
comandò  al  medesimo  di  dirigerli  assieme  coi  sopraggiunti 
rinforzi  verso  Strigonio,  città  forte  situata  come  Buda 
sulla  sponda  diritta  del  Danubio  avente  un  ponte  e un 
sobborgo  fortificato  sull’  opposta  riva  denominato  Parkan. 
11  nuovo  Kane  dei  Tartari  si  recò  pur  colà  traversando 
il  Danubio  alla  vista  di  Pesi  ed  estendeiklo  le  sue  colon- 
ne fino  alle  montagne  per  le  quaU  giunger  dovea  TekieU 
con  4D,U00  combattenti.  IHel  continuar  i Polacchi  a pre- 
cedere di  una  marcia  le  truppe  imperiali,  la  loro  vanguar- 
dia scendeva  un  dì [7  ottobre] una  selvosa  elevazione  ca- 
dente nel  Danubio  presso  il  forte  Parkan,  elevazione  alla 
cuidirittasorgevaStrigonìacolla  sua  cittadella  che  signo- 
reggiava ambe  le  spendi  del  fiume.  I Turchi  vi  appar- 
vero all’  improvviso,  e rrapingendo  le  prime  schiere  ^i 
dragoni,  accorsero  tosto  in  loro  aiu.:o  i Cosacchi  e i co- 
razzieri sotto  la  guida  del  prode  Lydzinski  castellano  di 
Sandomiria,  ma  rovesciati,  tagliati  in  pezzi,  e dispersi 
anche  questi  dalla  furia  dei  nemici,  il  re  lasciate  indie- 
tro l’ infanteria  e l’ artiglieria  schierò  in  ordine  di  batta- 
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glia  il  resto  della  sua  truppa  consìstente  in  4000  cavalli, 
la  di  ciù  ala  diritta  comandava  Jablonowskì , la  sinistra 
Felice  Potocki  palatino  di  Cracovia,  e il  centro  Martino 
Zamoyski  palatino  di  Lnbiino.  Il  nemico  non  mancò  di 
piegare  in  princìpio  sotto  i colpi  terribili  degli  usseri 
dello  starosta  Szczurowiecki,  ma  il  fuoco  della  cittadella 
Strìgonia  portando  la  desolazione  tra  gli  squadroni  po- 
lacchi non  appi^giati  dai  Cinti  ed  artiglieri  che  eran  an- 
cora in  lontananza,  essi  vennero  nella  loro  confusione  ad 
un  tempo  assaliti  di  fronte,  ai  fianchi  e alle  spalle,  e co- 
stretti ad  abbandonarsi  alla  fuga.  H re  pensando  più  a 
combattere  che  a salvarsi  si  ostinava  di  rimaner  sul  cam- 
po, ma  fu  trascinato  da’  suoi  più  fidi  compagni  che  si 
stringevano  intorno  a quella  preziosa  vita,  meta  del  ferro 
barbaro , e di  già  una  sciabola  nemica  toccava  le  spalle 
regie,  quando  il  braccio  dell’audace  venne  troncato  da 
un  Towarzysz  caduto  pure  nel  medesimo  istante.  La  pia- 
nura essendo  ingombra  di  cadaveri  d’uomini  e di  cavalli, 
di  stendardi,  di  armi , e di  tamburi  gettati  via  dai  fuggi- 
tivi, i cavalli  si  precipitarono  nella  rapidità  della  loro 
corsa  gli  uni  sopra  gli  altri,  e ogni  caduta  era  pei  cava- 
lieri la  morte.  Il  destriero  regio  volò  col  suo  peso  in  si- 
curezza attraverso  di  tutti  gl’inciampi,  ma  questo  volar 
oltrepassò  gli  sforzi  del  monarca  spossato  si  nel  suo  fi- 
sico che  nel  morale  : la  stanca  mano  appena  reggeva  le 
redini,  la  testa  vacillava  sul  petto,  il  grande  scudiere 
Maiczynski  ne  sosteneva  il  corpo  da  una  parte  eCzerkass 
gentiluomo  lituano  dall'  altra  presentando  pistole  agli 
Spahis  avidi  dei  giorni  dell’  eroe.  Finalmente  apparve 
Kontski  coir  artiglieria  e l’infanteria,  e gl’imperiali  rad- 
doppiando pure  i loro  passi,  i vincitori  si  arrestarono,  ed 
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nmbedae  le  armate  rimasero  durante  la  notte  sul  campo 
di  battaglia.  Alla  vista  del  figlio  sfuggito  dal  pericolo  So* 
bieski  coricato  per  terra  respirò:  i generali  tedeschi 
accorsi  in  fretta  lo  contemplavano  gli  uni  con  profonda 
emozione , gli  altri  rimproveravanlo  d’ aver  incominciata 
la  lotta  senza  il  loro  concorso  per  riservarne  la  gloria  a 
sè  solo,  sebbene  infatti  b medesima  fosse  impegnata  ca- 
sualmente e senza  b sua  saputa. 

Abbenchc  stanco,  livido  in  tutto  il  suo  corpo,  e ap- 
pena in  grado  di  rimontar  a cavaUo,  Sobieski  risolse  di 
riparare  nel  giorno  seguente  il  rovescio , tanto  più  che 
il  nuovo  combattimento  non  era  da  evitarsi,  poiché  tutti 
quei  Turchi  rimasti  indietro  sopraggiunsero  in  fretta  du- 
rante b notte  per  rendere,  credendo  perito  Sobieski,  la 
vittoria  completa.  Le  loro  colonne  si  estendevano  comin- 
ciando dal  forte  di  Parkan  fino  a piè  dei  monti,  coll’  ab 
diritb  appoggbta  sulle  gole  dalle  qnali  era  aspettato  a 
momenti  l’arrivo  degli  Ungheresi  e guidata  da  Kara- 
Mehemet  successore  del  vecchio  Ibrahim  nel  pasebbg- 
gio  di  Buda , col  centro  diretto  dal  pascià  di  Silbtria, 
e coir  ab  manca  comandata  da  Ali  pascià  di  Caramania, 
e tutta  questa  truppa  era  schierata  in  una  sola  ma  pro- 
fonda linea  avente  dietro  una  formidabUe  riserva  pronta 
al  primo  segnale.  L’armab  cristbna  forte  di  40,000  uo- 
mini disposta  in  tre  linee  marciò  a piccob  passo  incon- 
tro al  nemico  [ 9 ottobre  ]:  il  re  ne  comandava  l’ab  di- 
ritta meditando  bncbrb  arditamente  sopra  Parkan,  Lo- 
rena il  centro  avente  sotto  i suoi  ordini  Luigi  di  Baden, 
il  duca  di  Groy  e Stahremberg,  e b sinbtra  la  più  espo- 
sta il  grand’  etmano  JablonowskL  L’ urto  dei  Turchi 
sulb  medesima  è de’più  viobnti  e terribili  : Jablonowski 


Digilizod  by  Google 


!2J4  STOniA  DEU.A  POLONIA 

vi  o|)|K)iie  una  fronte  di  fèrro:  0;li  storditi  Mussulmani 
tornano  alla  carica  con  tutta  la  loro  linea,  ma  il  duca  di 
Lorena  0{>era  colla  sua  infanteria  una  manovra  si  oppor* 
luna  che  la  rompe  : allora  {tH  squadroni  nemici  penetrati 
fra  quei  dc'crìstiani  vi  riman{rono  isolati:  Kara-Mehemet 
riceve  in  quest’occasione  tre  colpi  dì  sciabola:  il  pascià 
di  Caramania  cade  ferito  nelle  mani  degli  usseri  polac- 
chi: il  pascià  di  Silistria  inoltrasi  talmente,  che  si  vede 
contornato  con  una  quarantina  de’  suoi  dalla  cavalleria 
tedesca:  quei  prodi  scendono  da  cavallo  per  far  dei  loro 
corpi  un  baluardo  intorno  al  capo,  ma  tutti  periscono,  c 
il  pascià  sanguinoso  cerca  con  avidi  occhi  Jablonowski 
per  non  rimettere  la  sciabola  che  a lui  solo.  Durante 
questo  intervallo  il  re  si  avanzava  sopra  Parkan  sotto  il 
fuoco  del  castello  di  Strigonia,  celando  la  sua  marcia 
per  mezzo  delle  inuguaglianze  del  terreno,  e i suoi  us- 
seri le  lande  sotto  i petti  dei  cavalli , ma  allorché  il  ne- 
mico gli  scorse,  un  generale  spavento  scompigliò  i suoi 
squadroni  che  precipitarono  senz’  altro  nelle  mura  di 
Parkan  c sul  ponte  conducente  a Strigonia , e cosi  die- 
dero agio  ad  ambe  le  ali  della  truppa  cristiana  di  portarsi 
sulla  s{M)uda  del  Danubio.  Sull’  istante  Giovanni  caricò 
gli  ultimi  fuggitivi,  e Carlo,  piantato  che  ebbe  la  sua  arti- 
glieria nella  direzione  del  ponte , sterminò  i superstiti  al 
ferro  polacco.  Pervenuto  il  primo  col  fiivor  de’  cadaveri 
ammonticchiati  a piè  delle  fortificazioni  di  Parkan  ornate 
colle  teste  degli  infelici  caduti  nell’ ultimo  rovescio,  or- 
dinò alla  sua  infanteria  d’impadronirsi  di  sì  funesti  tro- 
fei : Morsztyn , e Sessevin  erano  i primi  a slanciarsi  su 
di  una  porta  mentre  il  principe  Luigi  di  Baden  correva 
verso  l’ altra  con  tre  reggimenti  di  dragoni  scesi  da  ca- 
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vallo.  L’ ing'rcsso  venae  in  un  batter  d'  occhio  forzato,  e 
gli  sbigottiti  Turchi  gettarono  via  le  armi,  alzarono  ban- 
diera bianca , e implorarono  salva  la  vita.  Ma  i vincitori 
sprezzando  ogni  sentimento  d’  umanità  sì  scagliano  sulle 
masse  supplicanti  ed  inermi  e ne  fanno  uno  spaventevole 
massacro;  rianimate  dalla  disperazione  esse  raccolgono 
le  loro  armi,  resistono  agli  aggressori,  li  caricano  fu- 
riosamente, e sono  già  sul  punto  di  rapirgli  la  vittoria, 
quando  il  ponte  rotto  in  questo  frangente  sotto  il  peso 
de' carri,  d'uomini  e di  cavalli  li  priva  di  ogni  speranza. 
Tutto  dò  che  non  era  inghiottito  dalla  corrente  soggiac- 
que allora  al  ferro:  cinque  pascià,  quantità  d'uffiziali,  e 
21,000  soldati  vi  perderonu  la  vita , e se  alcuni  si  salva- 
rono lo  fecero  sui  cadaveri  dei  loro  compagni  agglome- 
rati agli  avanzi  del  ponte  rotto. 

Mentre  Kara-Mustafà  istrutto  di  simili  disastri  cor- 
reva da  Buda  a Belgrado  per  tentar  di  piegare  con  nuovi 
artifìzj  l'ira  del  Gran  Signore,  l'armata  cristiana  si  dispo- 
neva all'assedio  di  Strìgonia  ossia  Ostryhom  ossia  Gran, 
una  delle  più  formidabili  piazze  dell’Ungheria  occupata  dai 
Turchi  durante  gli  ultimi  140  anni,  il  di  cui  possesso 
procurava  loro  il  dominio  del  Danubio,  il  libero  ingresso 
sia  nell’ alta  o nella  bassa  Ungheria,  e un  punto  d’ap- 
poggio  per  tener  minacciato  tutto  questo  regno.  La  pre- 
detta città  considerata  più  d’ogni  altra  dagli  Ungheresi 
per  la  erezione  della  prima  sede  arcivescovile  più  antica 
del  trono,  componevasi  dalla  parte  inferiore  contornata 
da  fossati,  da  muraglie  e da  torri,  dalla  superiore  ossia 
cittadella  posta  sudi  una  rocca  scoscesa,  e d’un  forte 
esteriore  sulla  cima  del  monte  inaccessibile  Tbomasberg. 
Una  guarnigione  dioOOO  giannizzeri  provvisti  in  abbon- 
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danza  di  viveri  e munizioni  la  difese  sotto  gli  ordini  del 
pascià  d' Aleppo,  e incendiò  all’ avvicinarsi  degli  esercii 
alleali  le  abitazioni  della  pianura  e la  città  inferiore  coi 
sobborghi.  Allorquando  Giovanni  si  accingeva  all’asse" 
dio,  le  sue  truppe  inquiete  di  veder  la  barriera  dd  Dano" 
bio  posta  tra  esse  e la  patria  ne  manifestarono  il  loro 
malcontento,  onde  lasciatele  per  pacificarle  sulla  sinistra 
del  fiume  affinchè  battessero  coi  loro  pezzi  d’ artiglieria 
piantati  a Parkan  le  torri  che  fiancheggiavano  le  muraglie 
di  Strigonia , impiegò  gl’  imperiali  ed  i Bavaresi  alle  ope" 
razioni  della  diritta.  Carlo  di  Lorena , Stahremberg  e il 
barone  di  Mercy  dirigevano,  sotto  la  sua  ispezione , l’ as- 
sedio con  tanto  vigore,  che  il  nemico  capitolò  poclù  gior- 
ni dopo  [ 27  ottobre  ].  L’  approssimarsi  della  cattiva 
stagione  forni  intantoaJablonowski  occasione  di  ripetere 
nella  tenda  regia  i clamori  dell’armata  col  minacciare 
iiisino  in  caso  che  non  fossero  esauriti  di  ordinare,  riven- 
dicando i diritti  competenti  alla  sua  lirica,  sulla  propria 
responsabilità,  il  ritorno  nella  patria,  e tali  minacele  sa- 
rebbero anche  state  seguite  da  fatti  secondo  ogni  ap" 
parenza,  se  Giovanni  non  avesse  abbandonato  l’idea  di 
profittar  della  costernazione  del  nemico  per  involargUrinF 
portante  piazza  di  Buda.  Agl’  imperiali  vennero  in  segui- 
to assegnati  i quartieri  da  inverno  sul  Danubio^  ed  ai  Po- 
lacchi intorno  alla  Theisse. 

Ma  Giovanni  non  potè  risolversi  all’abbandono  dì 
quelle  contrade  prima  d’ aver  reso  qualche  servizio  agli 
Ungheresi,  tanto  più  che  per  l’ inazione  calcolata  nelle 
battaglie  di  Vienna  e di  Parkan  acquistarono  diritti  al  di 
lui  interesse;  negoziò  dunque  in  loro  favore,  ma  tutto  ciò 
che  potè  ottenere  dalla  severità  dei  ministri  austriaci  fu  la 


Digitized  by  Google 


MHTs  rr.  CAPITOLO  vr  217 

promessa  d*  an’  amnistia.  Oltre  il  continaarc  costante- 
mente a difendere  presso  l’ imperatore  la  loro  causa , e 
ad  indurre  alla  di  lui  obbedienza  i conti  Forg'acz  e Hu- 
manai  copiato  di  Tekieli,  Giovanni  sottometteva  nella 
sna  marcia  attraverso  del  loro  paese  qnelle  piazze  in  cui 
la  bandiera  ung^herese  sventolava  sotto  la  custodia  di 
truppe  mussulmane,  per  conscg^narle  alle  autorità  dell'Au- 
stria,  senza  imitar  per  altro  la  condotta  tenuta  da  lei  in 
simil  caso  verso  la  Polonia.  Cosi  Szcczeny  da  lui  tolta 
ai  Turchi  e Sabinow  ossia  Zeben  agli  Ungheresi  furono 
rimesse  senz’  altro  al  generai  austriaco  Dunewald  , c il 
colonello  Dobczye  venne  mandato  a Ungwar  oon  truppe 
polacche,  e Poplavski  colle  lituane  a Bardyow  per  farvi 
rispettare  le  leggi  dell’  impero.  Il  che  non  andando  a 
genio  di  Tekieli  inasprito  d’ altronde  per  le  commesso 
devastazioni  dall’  armata  lituana  che  appunto  arrivava 
sotto  il  comando  del  reggimentarlo  Tyszkiewicz  ora  che 
la  spedizione  era  già  terminata , città  e castelli  chiusero 
per  suo  ordine  le  porte  alle  truppe  di  Sobieski , ed  esso 
stanco  di  lottar  più  a lungo  contro  nuove  ostilità , le  in- 
temperie della  stagione,  la  penuria,  e il  malcontento 
dell’esercito,  lo  ricondusse  finalmente  ai  proprj  focolari 
non  lasciando  in  Ungheria  che  le  summentovate  guarni- 
gioni. Appena  ebbe  messo  piede  a Lubownia  [ 17  dicem- 
bre ] sul  suolo  paterno  tosto  vi  trovò  motivi  d'afflizione, 
come:  la  morte  improvvisa  del  prode  etmano  di  campo 
Niccolò  Sieniawski,  e del  grande  tesoriere  della  corona 
Domenico  Potocki , non  che  un  atto  d’ insubordinazione 
per  parte  di  Jablonowski,  quasi  gli  rincrescesse  di  veder 
prevenuta  dal  ritorno  dei  monarca  l’esecuzione  delle  sue 
piioaccie,  Mentre  l’ antica  capitala  della  Polonia  acco- 
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frlieva  sotto  archi  di  trionfo  il  reduce  eroe  con  ^ooU'espao- 
sione  di  cui  è suscettivo  un  popolo  riconoscente  a tanta 
gloria,  nn  agà  del  gpran  Sultano  prescntossi  a Belgrado 
avanti  a Kara-Mostafà  per  domandargli  la  testa,  e (Juesto 
uomo  che  teneva  poco  & sospesi  nella  sua  mano  i destini  ' 
deir  Europa,  non  ebbe  altra  grazia  che  di  morir  per 
mezzo  di  proprj  schiavi.  Sebbene  Maometto  IV  manife- 
stasse al  suo  favorito  e parente  nn  particolar  attacca- 
mento e procurasse  di  salvarlo , però  tale  era  l’ esaspera- 
zione del  popolo  e dell’armata  contro  il  medesimo,  che 
dovette  sacrificarlo  per  tema  della  propria  vita,  come  il 
visir  arca  tempo  fa  sacrificato  per  un  simil  motivo  il 
beglicrbey  di  Bnda.  Trasferito  a Costantinopoli  ei  vi  finse 
da  prima  un’  indisposizione , ma  scorgendo  dal  suo  pa- 
lazzo 1’  arrivo  d’ un  agà  e d’ un  kahaiassi  accompagnato 
da  una  numerosa  scorta  li  ricevè  con  calma,  consegnò  il 
sigillo  dell’  impero  dopo  averlo  baciato  in  un  col  hatti- 
scerifdi  morte,  fe  una  preghiera,  e quindi  genuflesso 
subì  il  suo  destino.  La  di  lui  testa  adornò  per  alcuni 
giorni  le  porte  del  serraglio;  sanguinoso  trofeo  che  atte- 
stava perfino  nelle  mura  di  Costantinopoli  il  tnonfo  di 
Sobieski. 


CAPITOLO  vn. 

C»NTINtIAZIONE  B FINE  DEL  REGNO  DI  GIOVANNI  SOBIESRI. 

ILta  spedizione  di  Vienna  non  solo  pose  termine  allo 
spavento  della  cristianità , non  solo  cambiò  la  situazione 
della  Porta  Ottomana  relativamente  all’  Europa  di  oflen- 
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sìva  in  difensiva,  ma  inoltre,  secondo  l’opinione  di  tutti 
gli  storici,  segna  1*  epoca  della  decadenza  di  questo  im- 
pero; e tale  circostanza  riàsci  di  particolar  profitto  alla 
Polonia  per  la  ragione  che  di  tutte  le  conquiste  fatte  so- 
pra di  lei  da  un  si  formidabile  ed  ostinato  vicino  non  gli 
rimaneva  quasi  se  non  l' inespugnabile  imxa  di  Kainie- 
niec,  la  quale  essa  non  era  in  grado  di  riacquistare  me- 
diante un  lungo  e dispendioso  assedio,  ma  che  una  susse- 
guente pace  non  poteva  mancare  di  restituirle.  Sotto  le 
sue  leggi  rientrò  in  fatti  quella  porzioite  dell’  Ukrania 
perduta  colla  pace  di  Zuranow,  ed  i Cosacchi  della  me- 
desima dopo  essersi  rivoltati  contro  Dorohimow  luogote- 
nente valacco  in  Nimirow  riceverono  in  qo^t’occasione 
un  nuovo  etmano  nella  persona  di  Kunicki,  il  quale  riu- 
nitosi immediatamente  con  Andrea  Potocki  castellano  di 
Cracovia  e attuai  etmano  di  campo,  trucidò  a migliaja  le  or- 
de tartare  nel  loro  ritornodalIX'ngheria,  e questa  nazione 
pure,  vanguardia  mussulmana  verso  il  settentrione,  si  tro- 
vò do[H>  la  catastrofe  di  Vienna  fuori  di  sfato  di  minaosiar 
in  avvenire  seriamente  il  riposo  dei  paesi  limitrofi.  Potocki 
avanzandosi  in  seguito  lungo  le  sponde  del  Prilth  coilocò 
Stefano  Petryczenko  sul  posto  occupato  da  Ducas  nella 
Moldavia,  mentre  anche  i bojardi  della  Valacchia  arriva- 
rono nella  capitale  polacca  per  portarvi  fede  edomaggio.  La 
Polonia  ricuperando  in  tal  guisa  i suoi  dominj  e la  passata 
grandezza  non  trovossi  da  gran  lunga  collocata  in  modo 
cotanto  favorevole  nell’  opinione  europea  ; c cosi  i trofei 
di  Vienna  adombrarono  allo  sguardo  dello  straniero  le 
piaghe  incurabili  dell’  interno. 

Ne’ suoi  pacifici  ritiri  dì  Jawarow  e Zolkiew  amba- 
•ciadori  in  gran  numero  vennero  a ricercar  Sobit-skì  onde 
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presentargli  le  felicitazioni  dell' Europa  riconoscente:  ì 
principi  di  Ckirlandia  Ferdinando  ed  Alessandro  a nome 
del  Urandenbnrg^,  Wallenstein,  dell’  Austria,  Morosmi, 
di  Venezia,  Montccuccoli,  di  Spagna,  il  marchese  Be- 
thnne  arrÌTÒ  pure  dalla  Francia  ma  senza  missione  spe- 
ciale, e il  nuozio  pontificio  portò  per  parte  della  Sede 
Apostolica  al  re  la  spada  benedetta  e alla  regina  la  rosa 
d'oro.  La  Repubblica  di  Venezia  non  meditando  dopo 
ravvilimento  della  Porta  Ottomana  che  di  trarre  vendetta 
per  le  antiche  ingiurie  sollecitò  ora  dai  Polacchi  quella 
medesima  alleanza  poco  fa  si  duramente  rifiutata,  e la 
principessa  Sofia  sorella  e tutrice  dei  due  giovani  czar» 
Jvrano  e Pietro  avrebbe  pure  dcàderato  d’associare  la 
Moscovia  aUa  lega  formidabile  che  andava  con  premura 
formandosi  in  Enropaiwntroi  Turchi  e soprattutto  concer. 
tarsi  nelle  sue  operaùoni  con  Sobieski,  se  esso  non  avesse 
prima  di  entrar  in  trattative  insistito  sulla  restituzione 
di  Kijowia  e di  Smolensco  rifiatatagli  ostinatamente  a 
malgrado  dell’  intervento  delle  corti  di  Roma  e di  Vien- 
na rappresentata  l’una  dal  gesuita  Vota  l’altra  dal  barone 
Zieromski.  Nel  tempo  che  Leopoldo  I ricercava  in  Mo- 
scovia  un’  appoggio  contro  la  Porta,  Luigi  XIV  procu- 
rava di  riconciliarsi  con  Giovanni  per  mezzo  del  nuovo 
ravvicinamento  della  regina  al  partito  di  Francia , onde 
distaccarlo  dalla  politica  del  suo  rivale.  Ma  poiché  Gio- 
vanni non  si  lasciò  sedurre  dalle  insinuazioni  del  gabi- 
netto francese,  questo  fini  d’intendersi  coll’imperatore  , 
e (U  abbandonar  per  la  seconda  volta  1’  Ungheria  dopo 
avere  si  essenzialmente  cooperato  alla  sua  insurrezione. 
L’unico  errore  imputato  a Sobieski  dal  Signor  di  Sai- 
vandy  (*)  consiste  nell’ aver  egli  inùtatu  Luigi  in  talo 
n T.iii.  p.  j?7. 
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circostanza,  poiché  se  avesse,  dietro  l’opinione  del  dotto 
pubblicista,  richieste  al  consiglio  di  Vienna  pel  prezzo 
della  continuazione  delle  sue  ostilità  contro  la  Porta  con- 
cessioni decbive  in  favor  deir  Un^rheriu,  e se  nel  caso 
di  bisogno  avesse  dichiarato  esser  la  medesima  posta 
sotto  la  salvaguardia  delbi  stessa  spada  che  poco  fa  l’avea 
riconquistata  alla  cristianità,  1’  Europa  avrebbe  senza 
dubbio  contato  di  più  un  regno,  e la  repubblica,  per 
sempre  una  barriera , si  contro  la  Turcbùi  che  contro 
l’Anstria.  L’osservazione  del  signor  di  Salvandy  sarebbe 
giusta  se  fosse  dipenduto  da  Sobieski  il  deviare  (ino  a quel 
punto  dal  principio  locale  e difensivo,  principio  eminen- 
temente costituzionale  che  traspira,  eccetto  pochissimi 
casi,  in  tutto  il  resto  della  storia  più  recente  polacca.  Il 
gabinetto  d’Austria  avea  bensì  prolungato  per  compia- 
cere a quest’ultimo  un’amnistia  generale  in  favor  degli 
insorgenti,  la  qual  misura  non  corrispondendo  però  al- 
l’espettativa  di  Tekieli  ei  divenne  un  nemico  del  pari 
implacabile  dei  Tedeschi  che  ilei  PoLicchi,  c perseguitò 
e punì  coll’ultimo  supplizio  i suoi  compatriotti  accettanti 
tale  amnistia.  Le  incomplete  concessioni  del  consiglio 
aulico  non  essendo  nemmeuo  di  natura  soddisfacente  al 
re  di  Polonia  ei  decise , senza  però  intendere  di  pregiudi- 
car a’ suoi  legami  coll’impero,  di  privarlo  dell’appoggio 
in  Ungheria  delle  proprie  trnp[»e. 

Nel  tempo  che  gl’ imperiali  assediavano  Buda  sotto 
la  condotta  di  Carlo  di  Lorena,  e che  Morosiui  operava 
coi  Veneziani  verso  la  Morea,  Giovanni  lasciò  pure  la  sua 
residenza  per  tener  minacciato  dalia  parte  del  Duicster  il 
comune  nemico.  Il  più  esperto  dei  capitani  turchi  Aineji- 
Soliman-pascià  ebbe  l’ incarico  di  tratteiicrlu  colà  alla  te- 
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^sta  di  100,000  uomini.  E sebbene  nello  stesso  tempo 
g'I’  imperiali  dovessero  risolversi  dopo  Inng^o  assedio  e 
perdile  sensibili  ad  abbandonar  l’impresa  sopra  la  sud- 
detta piazza,  Sobieski  conquistò  Jazlowìec  seconda  capi- 
tale della  Podolia,  sLibili  un  campo  fortificato  a Zwaniee 
dirimpetto  a Kamienicc  per  tenerne  a freno  la  guarni- 
gione,  e quindi  percorreva  colle  sue  insegne  la  sponda 
del  Dniester  senza  esser  inquietato  da  Soli  man-pascià , il 
quale  per  evitar  il  destino  de'  suoi  predecessori  avea 
creduto  più  prudente  di  rinunziare  nelle  sue  operazioni 
ad  ogni  pretensione  di  vittoria.  E questa  marcia  accompa- 
gnata dalla  presenza  degli  ambasciatori  esteri  e da  una 
folla  d'illustri  stranieri  giunti  in  Polonia  per  imparar  al 
lato  del  suo  re  la  grand’  arte  della  guerra,  dovè  indi  ter- 
minarsi senza  alcun  importante  risultato. 

A Giovanni  tornato  in  patria  premeva  cbe  la  repub- 
blica si  approfittasse  della  momentanea  considerazione 
goduta  all’estero  onde  portar  un  qualche  miglioramento 
alla  sua  situazione  interna , ma  i partiti  interrotti  dalla 
guerra  ed  abbagliati  dalla  vittoria  non  tardarono  a risor- 
gere; male  resultante  meno  dal  difetto  degli  uomini  che 
delle  istituzioni,  poiché  laddove  impieghi  civili  c militari 
erano  inamovibili,  l’impunità  veniva  assicurata  per  la  ra- 
gione cbe  non  era  più  temuta  la  disgrazia  del  monarca  nè 
ricercato  il  suo  favore,  c solo  il  disordine  presentava  la 
prospettiva  della  fortuna,  laddove  i servitori  del  trono 
non  lo  consideravano  che  come  un  sempiterno  ostacolo 
alle  loro  mire  ambiziose,  ove  il  depositario  dell’autorità 
pubblica  era  riguardato  come  un  nemico  comune  , e ove 
i re  erano  sempre  gelosi  delle  prerogative  dei  loro  sud. 
^iti  come  i sudditi  del  resto  di  patere  lasciato  ai  re.  Gqq 
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dolore  vide  Giovanni  i suoi  amici  e parenti  trascinati  dalle 
loro  posizioni  voltarsi  a poco  a poco  contro  di  lui,  non 
rammentarsi  particolarmente  i Sapielia  di  quanto cg'li  avca 
fatto  per  la  loro  grandezza,  rinfacciargli  d’aver  immolato 
gl’  interessi  della  patria  alla  propria  ambizione  nel  soc- 
correre piuttosto  Vienna  che  ricuperar  Kamicniec,  e 
mirar  insino  questa  potente  famiglia  di  Lituania  (*)  di  se- 
parare il  granducato  dal  regno.  Cedendo  il  re  ai  clamori 
de’  suoi  nemici  che  gli  attribuivano  una  tendenza  ad  ap- 
propriarsi pel  danno  della  libertà  del  comando  degli  eser- 
citi, lasciò  per  questa  volta  [16S5]  agli  etmani  piena  li- 
bertà d’agire.  Ma  costoro  lungi  di  prendere  Kamicniec, 
oggetto  dei  loro  costanti  rimproveri  al  monarca,  non  ne 
tentarono  nè  l’assedio,  nè  impedirono  ai  Turchi  di  prov- 
vederlo per  marcie  ardite  di  ragguardevoli  soccorsi,  però 
desiderosi  di  segnalare  con  qualche  altro  modo  la  loro 
spedizione  penetrarono  nella  Bucovina  per  farvi  invilup- 
pare i loro  20,000  uomini  da  140,000  tra  Turchi,  Tar- 
tari e Yalacchi,  in  una  si  disperata  situazione,  che  ci  vo- 
leva tutta  la  presenza  di  spirito  e tutta  1’  abilità  del  ge- 
nerai Martino  Kontski  per  trar  dal  pericolo  1’  armata 
eziandio  senza  artiglierìa,  bacagli,  cavalli,  e scemata  del 
terzo. 

La  corte  di  Vienna  dava  per  parte  sua  frequenti  mo- 
tivi di  rammarico  a Sobieski , lo  che  indusse  finalmente 
la  regina  a ravvicinarsi  a quella  dì  Versailles,  e a spe- 
dirvi in  qualità  d’ ambasciatore  straordinario  il  suo  cu- 

(*)  Quattro  fratelli  Sapieha,  Casimiro  Paolo  grande  etmano  della 
Liluatiia,  Beiiedclto  gran  tesoriere  di  r|uesta  provincia,  Francesco  gene» 
rate  d’artiglieria,  e Leo,  ereditarono,  particolarmente  i doe  primi,  dopo 
i due  fratelli  Pac,  Michele  Casimiro  graud’etcnano  e Cristoforo  grati 
caiicelliere,  l'iullueuaa  assoluta  odia  Ltlurfiiia. 
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{riulu  cancelliere  Giovanni  Wielopolskì  coll’  incarico  di 
presentar  scuse  per  le  injrìurie  fatte  precedentemente 
dal  po]H)lo  ili  m ircìiese  di  Vitry.  Sconcertati  per  simile 
passo i nemici  della  Porta,  Innocenzio  XI  mandò  il  pa- 
dre Vota  cortijriaiio  destro,  insinuante  ed  erudito  per 
riempire  Zolkicw  di  allarmi, lajrnanze  e preg^hiere, e ram- 
mentar al  re  li  santa  missione  ereditata  dai  suoi  antenati 
ed  assunta  da  lui,c  Leopoldo  fe  brillare  a^li  occhi  di  Ma- 
ria Casimira  la  prospettiva  d’ uno  stabilimento  indipen- 
dente in  fav ir  dei  proprj  6{>;li  nei  principati  di  Moldavia 
e Valacchia  promettendo  un  soccorso  di  lo, 000  uomini, 
c inoltre  i suoi  buoni  offie)  presso  la  Moscovia  per  la 
conclusione  d’un  trattato  idoneo  a Meditar  mediante  la 
di  lei  coopcrazione  l' eseguimento  del  progetto.  Giovanni 
vacillava  a lungo  primi  di  decidersi  per  la  ragione  che 
rnltimi  potenza  chiedeva  pel  prezzo  delle  ostilità  contro 
i Tartari  li  permuta  dell’ armistizio  di  Andruszow  in 
pace  eterni,  mi  la  regina  solita  di  dirigerne  tutti  i passi 
pervenne  a trionfar  dei  di  lui  scrupoli.  In  conseguenza 
Cristoforo  Grzymultowski  palatino  di  Posnania  e Mar- 
tino Oginski  gran  cancelliere  della  Lituania  conclusero 
in  Moskwa  f G miggio  1686  ] (*)  un  trattato  fondamen- 
tale per  cui  Smolensco  colla  città  e distretti  di  Doroho- 
buz,  Piala,  Krasne  , Czernichow,  Starodub,  Nowogorod 
Sieivierski,  Nizyn,Batoryn,ed  altre  della  Piccola  Russia 
situate  sulla  sinistra  del  Dnieper,  e sulla  diritta  Kijowia 
co'suoi  contorni  fino  alla  distanza  del  fiume  Irpen  e della 
pitta  Wasilkow,non  che  i Zaporohy,doveano  in  avvenire 

(*)  Gli  autori  differeudo  tra  dì  loro  laivolta  nelle  date  e nei 

^nmi  noi  aeguiacoo  in  afobi  i rapporti  lo  clorico  polacco  Giorgio 
^uele  |)aadlk.ie. 
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appartenere  agli  czar  di  Moscovia,  e questi  versare  nelle 
casse  della  repubblica  200,000  rubli , metà  immediata- 
mente e metà  nello  spazio  d’ un’anno. 

1 membri  della  lega  contro  la  Porta  Ottomana,  sicuri 
ornai  della  cooperazione  di  Aloscovia  non  posero  più  li- 
miti nè  alle  speranze  nè  ai  preparativi:  l’imperatore  diede 
ordine  d’avviarsi  al  suo  esercito,  Venezia  reclutò  ovun- 
que truppe,  dal  suo  canto  Giovanni  applicò  i suoi  fon- 
di particolari  per  completar  l’armata  c stimobir  il  corag- 
gio dei  Cosacchi,  e gli  ospodari  delle  provincie  a lui  pro- 
messe non  mancarono  di  fargli  credere  poter  contare  sul 
loro  soccorso.  E l’impero  Ottomano  minato  cosi  lungo 
tutti  i suoi  confini,  non  lo  era  meno  nel  proprio  seno, 
attesoché  mentre  Morosini  slava  per  conquistare  il  Pelo- 
ponneso e il  prov  veditore  Cornaro  la  Dalmazia,  mentre 
la  Croazia  tornò  aU’antorilà  di  Leopoldo  e'I  Danubio 
piegava  sotto  il  peso  di  truppe  imperiali,  mentre  il  ful- 
mine del  settentrione  pendeva  sui  principati  e la  Mosco- 
vìa  preparavasi  a lanciar  uba  formidabile  armata  sui  Tar- 
tari, mentre  i Cosacchi  infestavano  il  mar  Nero,  e le  ga- 
lere di  Venezia,  di  Malta , del  Papa,  e di  Toscana,  si  ri- 
scontravano in  vista  di  Costantànopoli , e mentre  cosi  le 
forze  del  mezzodì  in  contatto  con  quelle  del  settentrione 
tenevano  inviluppato  il  nemico  comune,  la  croce  appa- 
rendo tra  le  popolazioni  greche,  i Mainotti,  gli  Ateniesi, 
i Morlacchi,  i Montenegrini,  gli  Albanesi,  e i Candiolti, 
si  levarono  alla  voce  della  religione,  della  patria,  c della 
libertà-,  e per  completar  le  avversità  Tekieli,  gettato  in 
ferri  dai  Turchi  irritati  per  le  proposte  negoziazioni,  i 
suoi  eompatriotti  si  sottoponevano  successivamente  agli 
Imperiali  Una  tempesta  si  formidabile  non  pendeva  mai 
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finqu'i  sulla  Porta,  ed  essa  non  spieirò  mai  come  al  pre- 
sente ne'suoi  mezzi  di  difesa  tanta  prontezza  e tant’ abi- 
lità: Aineji-Sulìman,  ossia  Suleyman  preposto  al  governo 
dell'  impero  organizzò  sull'  istante  cinque  armate  per 
guarnirne  i punti  i più  minacciati. 

All' incominciar  della  buona  stagione  Sobieski  parti 
pei  munti  Carpati  onde  concertarsi  cui  generali  austriaci 
relativamente  ai  piani  d'operazione,  i quali  convenuti  si 
procede  tosto  alla  loro  esecuzione.  Nel  tempo  ebe  il  conte 
Caprara  avanzavasi  sopra  la  Transilvania , che  il  duca  di 
I.rf)rcna  e l' elettore  di  Baviera  discendevano  con  80,(MK1 
nomini  le  sponde  del  Danubio  per  mettere  l'assedio  alla 
capitale  dell' l'ngberia,  il  barone  di  Merey  bano  di  Croa- 
zia si  precipitò  tra  il  corso  della  Drave  c della  Save  sino 
ai  confini  dell'Ksclavonia  per  tagliar  la  comunicazione  ai 
difensori  di  Buda,  e mentre  i Veneziani  della  terra  fer- 
ma si  estesero  dalle  bocche  di  Cattaro  sino  nel  fondo  deb 
l'Albnnin,  ìllorosini  piantò  per  mezzo  delle  sue  flotte  le 
insegne  cristiane  in  Modnn,  Calaraata,  Argos,  IHavarino, 
e IVapoli  di  Romania.  Ma  sul  Dniesler  Giovanni  prcsen- 
tossi  quasi  solo  poiché  secondo  la  deplorabile  usanza  dei 
Polacchi  i preparativi  non  erano  mai  in  tempo,  e d'al- 
tronde gli  etmani  giudicando  impraticabili  i grandi  pro- 
getti, si  ostinavano  a non  piantar  che  sotto  le  mura  di 
Kamieniec  1'  aquila  polacca.  Però  la  presenza  d'un  eroe 
tale  come  Giovanni  sulle  frontiere  valeva  bensì  un’  arma- 
ta, c infatti  gl' intimoriti  Tartari  rifiutarono  di  rispon- 
dere alle  intimazioni  della  Porta,  e gli  Osmalini  costretti 
d'  osservarlo  videro  cosi  paralizzare  una  parte  delle  loro 
forze  destinate  contro  l’ esercito  imperiale.  Radunatisi  fi- 
nalmente 40,000  uomini  intorno  alla  bandiera  regia. 
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Giovanni  si  avanzò  contro  il  vacillante  colosso.  I cocenti 
r»frp  del  sole  penetravano  già  gl’ interminabili  ed  aridi 
deserti  della  Bessarabia,  e i Polacchi  poco  avvezzi  ad  ab- 
bandonar il  suolo  paterno  misuravano  mesti  le  fu- 
ture fatiche  e le  privazioni  e lasciarono  dietro  a sè  non 
senza  qualche  terrore  quella  profonda  foresta  della  Rneo- 
vina  coperta  dagli  ossami  de'loro  avi.  Dopo  che  il  Pruth 
venne  da  loro  costeggiato  con  una  lenta  e difficile  marcia, 
arrivarono  nella  Moldavia,  i di  cui  abitanti  c soprattutto  i 
bojardi  si  mostrarono  premurosi  di  somministrarli  1'  oc- 
corrente, ma  gli  ospodari  sconcertati  da  questo  ritardo  c 
diffidenti  delle  forze  arrivate  non  si  presentarono  per  te- 
ma di  inutilmente  compromettersi.  Dopo  alcuni  giorni 
di  riposo  l’ esercito  polacco  si  mise  nuovamente  in  mar- 
cia attraversando  queste  solitarie  e aduste  pianure  desti- 
nate da  venti  secoli  pei  confini  della  civilizzazione  e della 
barbarie  senza  appartenere  mai  nè  all' una  ne  all'altra, 
desiderate  egualmente  dagli  antichi  Greci,  dagl’impera- 
tori Romani  del  basso  impero,  dalla  monarchia  di  Rurik, 
dai  successori  di  Maometto , dai  figli  di  Zingis-Kan , e 
dagli  eredi  di  Girlo  Y,  senza  potcrvisi  mai  stabilire,  pia- 
nure destinate  di  continuo  riscontro  alle  razze  tra  di  loro 
ostili,  e sterminate  o da  chi  le  possedeva  o da  chi  era  per 
possederle.  Indebolita  ad  ogni  passo  per  stanchezza  e fa- 
me, soffrente  penuria  d'  acqua  per  una  straordinaria  sic- 
cità, in  vauo  aspettante  i promessi  soccorsi  dell' Austria, 
l’ armata  andava  conquistando  deserti,  raccogliendo  giu- 
ramenti di  borghi  isolati  e rari , e sempre  più  sooraggita 
a misura  che  si  avvicinava  ai  lidi  del  Ponto  Eusino  e si 
allontanava  dai  confini  della  patria.  Dopo  una  lunga  soli- 
tudine Rzewuaki  comandante  delia  vanguardia  riscontrò 
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a<l  un  tratto  tuftii  qinsi  la  nt/.iont*  tartara:  alla  vista  di 
Sol)ipsl:i  i nemici  si  ritirarono  di  fronte  ^ ma  servendo  di 
contìnua  scorta  ai  Polacchi  occupavano  le  gole  di  loro 
passaggio,  tagliavano  le  comunicazioni,  sorprendevano 
i coiivoj,  incendiavano  i campì,  si  gettavano  sui  militari 
isolali,  c sempre  inaccessiliilì  ai  colpi  delle  schiere  polac- 
.chc  non  cessavano  per.'»  dì  seminarvi  il  terrore.  Per  met- 
tersi a coperto  di  queste  terribili  bande  era  d’  uopo  cam- 
biar il  cammino , ravvicinarsi  al  Pruth,  passarlo  a Se- 
rccz  e procurar  di  pervenire  lungo  il  Danubio  fino  al  mar 
Nero.  Strada  faceml'j  l'armata  venne  a sapere  essersi 
Puichley-^liistarà  pascià  di  Romelia  nella  sua  marcia  so- 
pra Buda  rivolto  con  numerose  forze  per  difendere  da 
quelle  partì  il  territorio  mussulmano,  ed  es.ser  già  a poca 
distanza,  l'n  corpo  d'  usseri  fu  s|»edito  contro  di  lui,  ma 
i Turchi  schivavano  ogni  occAi.sìone  di  battaglia  contro  i 
Polacchi  nella  supposizione  di  vederli  ridotti  in  breve 
agli  estremi  contornati  com'erano  in  mezzo  ai  diserti 
da  loro , dai  Tartari  e dalle  truppe  degli  ospodari.  Un 
terzo  dell'armata  non  esisteva  più,  e le  forze  e speranze 
dei  rimanenti  erano  già  da  gran  tempo  deluse  per  lo  sco- 
raggimento  degli  etmani,  i quali  persua.si  esser  senz'una 
pronta  ritirata  riservato  il  destino  di  Zolkiewski  al  suo 
nipote,  sostenevano  con  tutta  la  Ioni  autorità  davanti  al 
re  tal  desiderio  dei  soldati.  Sobieshi  non  potè  più  a lungo 
lottar  nè  contro  le  prerogative  di  quelli  nè  contro  la  per- 
plessità di  questi , perciò  si  risolvè  di  ricondurli  nello 
stesso  giorno  in  cui  gl’imperiali  rientravano  dopo  140 
giorni  d’ assenza  in  Buda  [ 5 settembre  1686  ] entro  i 
confini  della  loro  patria. 

A malgrado  de' suoi  servizj  per  la  santa  lega  Giovan- 
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ni  snbi  la  roortificasione  per  parte  di  InnocenzioXIdi  veder 
elevato  alla  dig'nità  cardinalizia  in  vece  del  veacovo  di  Beau* 
vaia  da  lui  8|>eci.'iliiiente  raccomandato,  Michele  Radzie- 
jowshi  vescovo  di  Warmia  e Giovanni  Casimiro  Benhoff 
ambasciator  polacco  in  Roma,  la  qual  circostanza  provocò 
una  leg^e  proibitiva  nel  futuro  ad  ogni  ecclesiastico  di  as- 
sumere una  missione  diplomatica  presso  la  Santa  Sede. 

Rinunziando  per  compiacer  ai  voti  degli  etmani  al  si- 
stema di  grandi  imprese,  Sobieski  passò  l’ inverno  nel* 
r organizzar  un'  artiglieria  d’ assedio  per  la  fortezza  di 
Ramienicc , nel  procurarsi  uiiiziali  del  genio  dalla  Sasso- 
nia e dalla  Francia , e nel  completar  la  sua  infanteria.  E 
al  ritorno  della  buona  stagione  Jablonovrski,  Sapieha  e il 
principe  Jacopo  partirono  per  metter  ad  esecuzione  il 
progettato  piano,  e abbenchè  il  monarca  prevedesse  non 
esser  il  valor  j)0 lacco  sufficientemente  paziente  nè  il  te- 
soro della  repubblica  abbastanza  fornito  per  assicurar 
r esito  della  campagna,  nkn tedimene  concedè  agli  etma- 
ni tutta  la  libertà  d’agire.  Ma  allmrchè  Solimano  pa- 
scià inquieto  della  chiave  del  settentrione  spedi  agli  as- 
sediati Bnickley-Mustaffi  pascià  con  potenti  soccorsi,  al- 
lora Giovanni  si  slanciò  ad  un  tratto  sul  Danubio  per 
annientarli  nel  momento  in  cni  i principi  ffi  Lorena  e di 
Baviera  combattevano  appunto  gloriosamente  contro  il 
gran  visir  nei  campi  dì  Mohatz  e che  il  Morosini  signo- 
reggiava in  Morea.  Spaventati  gb  Osmalini  da  un  segui- 
to di  rovesci,  Maometto  IV  credette  sufficiente  alla  paci- 
ficazione delle  scoppiate  sedizioni  il  sacrificar  Solimano 
non  che  altri  ministri,  bey,  emiri,  e pascià,  ma  vane 
riuscirono  le  sue  concessioni  poiché  la  ribellione  aumen- 
tandosi di  giorno  in  giorno , il  muftì  fini  col  dichiarar  io 
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nome  dell’ ulema , del  popolo,  e della  milizia,  Maometto 
rV  decaduto  dal  trono-,  fu  quindi  messo  in  pri|rione,  e di 
là  tratto  per  esser  posto  in  sua  vece  sul  trono  il  suo  fra- 
tello Solimano  III.  L’impero  ottomano  sarebbe  indubi- 
tatamente crollato  dorante  l’anarchia  manifestata  sotto  il 
regno  di  questo  principe  inabile,  se  Leopoldo  padrone 
ornai  di  tutta  l’ Ungheria  avesse  potuto  intendersi  col  re 
di  Polonia  e cogli  czar  sul  tenne  sacrifizio  delle  provincie 
da  lui  esclusivamente  ambite.  Il  gabinetto  francese  spa- 
ventato nel  veder  la  Porta  vicina  a trattar  coll’imperatore 
spedì  ambasciatori  a Costantinopoli  e Warsavia  per  di- 
stogliere il  divano  da  vedute  pacifiche , e il  re  di  Polonia 
da  mire  ostili. 

Una  dieta  stava  allora  raccolta  in  Grodno  [ 1688  ]. 
Dopo  la  lotta  dei  magnati  coll’ordine  equestre  due  par- 
titi principali  tenevano  divisa  la  repubblica , quello  di 
Francia  rappresentato  dalla  corona,  e quello  d’ Austria 
dalla  Lituania , e si  erano  da  alcun  tempo  riuniti  in  una 
comune  opposizione  contro  il  partito  della  corte.  La  fa- 
zione francese  combatteva  la  politica  del  re , e l'imperiale 
la  sua  persona;  la  prima  condotta  da  Jablonowski  recla- 
mava sopra  ogni  cosa  pace,  e l’ altra,  dai  Sapieha,  chie- 
deva bensì  la  continuazione  della  guerra,  ma  nei  limiti 
d’ un  piano  non  conquistatore  e tale  quale  conveniva  a 
Leopoldo,  cioè  la  sempUce  oppugnazione  di  Kamieniec. 
La  dieta  agitata  da  questi  partiti  superò  in  tumulti , ani- 
mosità ed  atti  di  violenza  commessi  nelle  strade,  nei  con- 
venti, nei  sobborghi  e fino  sui  gradini  del  trono,  tutte  le 
precedenti.  Sei  settimane  scorsero  avanti  che  la  prima 
formalità,  quella  doè  dell’  elezione  del  maresciallo  potes- 
se esser  eseguita,  e allorché  giunse  il  suo  termine  legale, 
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i nunzj  della  corona  per  non  veder  il  loro  ang^g^iomo  in 
Liluania  troppo  prolung^ato  dall’  anarchia  si  alzarono  e 
dichiararono  così  rotta  la  dieta.  L’inasprimento  tra  i par- 
titi pervenne  allora  al  suo  colmo,  poiché  l’uno  accusava 
r altro  di  tale  tradimento.  Nientedimeno  non  potendo  il 
re  esser  privo  d’ imposizioni  per  far  fronte  alle  spese 
pubbliche  ricorse  ad  una  straordinaria  riunione  del  senato, 
e vi  trovò  tutti  i capi  dei  medesimi  partiti  che  tenevano 
in  ag-itazione  l’ ordine  equestre.  Eglino  chiesero  al  re  che 
si  assicurasse  prima  delle  intenzioni  della  Sede  Apostolica 
rapporto  alla  continuazione  dei  sussidj  forniti  alla  Polo- 
nia dall’  epoca  della  esistenza  della  lega  santa,  ma  il  nun- 
zio pontifìcio  Cantelmi  vescovo  di  Cesarea  interrogato 
rispose,  che  il  papa  lo  farebbe  purché  la  guerra  fosse  pro- 
se guita  nell’  interesse  della  Polonia  e della  cristianità  e 
non  per  motivi  personali.  Giovanni  a cui  fu  diretta  que- 
sta osservazione  dovette  indi  sottomettersi  e restar  per 
tutto  un’  anno  disarmato. 

Ai  di  lui  dispiaceri  pubblici  vennero  anche  ad  agginn- 
gersi  i privati.  Il  principe  Boguslao  Badziwill  avea  la- 
sciato morendo  all’unica  sua  figlia  l’eredità  delle  vaste 
possessioni  di  Birze,  Kopyl,  Slnck  e Siebiez  in  Litua- 
nia. La  nascita  di  Luisa  Carlotta  la  rendeva  degna  di  al- 
leanze regie , e il  suo  patrimonio  la  faceva  ricercare  dai 
principi  limitrofi  della  repubblica.  Zio  e tutore  della  gio- 
vane orfana,  il  re  meditava  di  unirla  al  suo  figlio  Jacopo, 
ma  essa  preferì  il  margravio  Luigi  figlio  secondogenito 
di  Federico  Guglielmo  elettore  di  Brandenburgo,  lospo 
sò,  lo  perdette  poco  dopo , e Giovanni  tornò  allora  a’suoi 
primitivi  progetti Luigi  XIY  ricercando  appunto  occa- 
sioni per  compiacergli  diede  l’incarico  al  suo  ministro 
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Reltcnac  residenle  in  Berlino  cT  intervenire  in  favor  «lei 
principe  polacco  ed  appoggiare  le  negoziazioni  di  Gio- 
vanni Francesco  Bielinski  palatino  di  Malborg.  Giunto 
incognito,  Jacopo,  a Berlino  ottenne  inlatti  della  giovin  ve* 
dova  la  promessa  di  sua  mano,  e sottoscrisse  fino  un’atto, 
per  cui  lo  dichiarava  padrone  di  tutte  le  sue  proprietà  in 
caso  «die  non  avesse  mantenuta  la  data  parola.  Ma  mentre 
<»stni  era  ripartito  per  Warsavia  onde  ri<xvere  le  fe- 
licitazioni dei  genitori  e della  «mrte , essa  sposò  per  ope- 
ra deir  ambasciator  austriaco  principe  di  Schwartzen- 
berg  il  conte  palatino  Filippo  di  Neuburg  fratello  del  me- 
desimo principe  che  Giovanni  avea  tempo  fa,  allontanato 
«lai  trono  di  Polonia,  é' dell'imperatrice  Eleonora  Madda- 
lena terza  moglie  di  Leopoldo  1. 11  risentimento  deU'of- 
feso  padre  era  altrettanto  giusto  che  grande,  ma  si  limitò 
solo,  sebbene  l’astuto  Luigi  facesse  in  questo  frattempo 
inviar  in  fretta  a Warsavia  un’ambasciata  turca  coH’«)f- 
ferta  della  pace,  d’ordinar  al  residente  d’Austria  l’allon- 
tanamento dalla  sua  corte.  Il  partito  francese  e soprat- 
tutto la  regina  sconcertati  da  tale  moderazione  diffusero 
nel  pubblico  anche  «x>n  mezzi  i più  indegni  l’opinione 
essersi  il  monarca  affatto  abbandonato  a «uinsiglicri  esteri 
e dirigerne  specialmente  la  politica  il  padre  Vota.  Maria 
Casimira  era  infatti  un  vero  llagello  per  questo  grand’uomo: 
ella  riempiva  il  palazzo  come  la  repubblica  de’suoi  intrighi 
e complotti , teneva  nelle  mani  tutti  gli  affari  dello  stato 
e della  famiglia,  suscitava  ovunque  discordie,  vendeva 
impudentemente  gl’impieghi  (*),  insinuava  al  marito  di 

(*)  VaCAodo  e.  il  veicovado  di  Cracovia  la  regina  disse  a Gto* 
▼aoDÌ  Mnlacbowslti:  « scomnetto  So.ooo  Talleri  con  toi  signor  prelato 
che  il  posto  évaslro.  a 11  prelato  scoimneaic,  pene  la  somnn^e  guada” 
gnò  il  TesoOTado* 
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imitarla  facendogrli  cosi  nascer  la  passioiie  «T  accumular 
tesori,  contrastaTa  a’suoi  Tecdii  gliomi  affezioni  disiateres* 
sate  anche  Tersole  persone  della  famiglia  mentre  che  non 
si  era  opposta  nella  di  lui  gioTentù  a passeggiere  passio- 
ni, e in  uldmo  abbandonaTa  l’ acquistata  autorità  alle  sue 
cameriere  regnanti  sopra  di  lei  come  essa  regnara  sul 
marito.  E la  famiglia  regia  era  come  il  palazzo  e lo  stato 
sempre  in  preda  agli  odj  e all'anarchia  senza  che  riuscisse 
a GioTannì  di  ristabilirTi  la  concordia  sempre  turbata 
dalla  regina.  Contenuti  a guisa  dei  partiti  sotto  la  mano 
regia, tre  figli  non  potendo  a{iertamente  combattersi  side- 
testaTano  a Ticcnda;fin  dall’infanzia  essi  non  scmbraTano 
piò  esser  fratelli  ma  competitori. 

YiTente  ancor  GioTanni,  la  sua  famiglia,  la  Polonia, 
e l’ Europa  di  già  se  ne  disputaTano  il  retaggio , ed  egli 
stesso  tì  meditava  laUolta  nella  sua  sollecitudine  pel 
ben  della  patria.  Come  suddito  e grande  dignitario  So- 
bieshi  consigliava  al  suo  paese  sotto  il  governo  di  Gio- 
vanni Casimiro  il  regime  ereditario;  potrebbe  dunque 
recar  maraviglia  che  come  re  e padre  ei  fosse  anima- 
to di  medesimi  sentimenti,  tanto  piò  che  non  s’era  finqui 
visto  r esempio  di  non  aver  succeduto  in  quel  trono  elet- 
tivo il  primogenito  al  padre?  Destinando  Ini  amx>r  vi- 
vente il  successore,  ei  non  pensava  che  a risparmiare 
alla  repubblica  gl’  inconvenienti  d’ un  prossimo  interre- 
gno, e se  Giovanni  Casimiro  avea  prima  con  un  simtl 
progetto  eccitato  tante  tempeste  doveansi  le  medesime  in 
parte  attribuire  a considerazioni  secondarie,  come  l’odio 
deir  ordine  equestre  contro  Luisa  Gonzaga,  1’  estrazione 
francese  del  proposto  successore,  le  massime  poco  libe- 
rali di  cui  supiiunevasi  imbevuto  un  principe  elevato  nella 
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scuola  di  Richelieu  e di  Mazarini , e le  relazioai  intime 
del  duca  d’Enghien  coi  magnati  polacchi.  Non  che  Gio- 
vanni non  prevedesse  le  difficoltà  accompagnanti  il 
suo  progetto,  non  che  non  riconoscesse  divenir  la  libertà 
di  regno  in  regno  più  esigente  ed  incitante,  1'  elezione 
una  pratica  indispensabile  sì  per  ricrear  la  moltitudine 
che  nutrir  di  speranza  i grandi , ma  travedeva  nella  sua 
gloria  una  probabilità  di  successo.  Gli  rincresceva  solo 
che  la  regina  sul  concorso  della  quale  avrebbe  dovuto  in 
una  simil  questione  particolarmente  contare,  cospirava 
nella  sua  predilezione  per  Alessandro  contro  il  figlio  mag- 
giore Jacopo,  e così  alimentava  tra  ambidue  una  rivalità 
funesta  sì  all’uno  che  all'altro.  Per  terminar  le  loro  scissu- 
re e la  sua  incertezza,  Giovanni  risolvè  di  comunicare  fran- 
camente il  suo  progetto  alia  dieta  del  1689,  determinato 
di  abbandonarlo  senz’altro  in  caso  che  non  dovesse  in- 
contrar alla  repubblica.  Ma  l’ Austria,  i di  cui  interessi 
non  si  conciliavano  colla  prospettiva  d’nna  monarchia 
ereditaria  in  Polonia  seppe  a tempo  assicurarsi  dei  par- 
tigiani i più  ardenti  delle  franchigie  nazionali,  in  guisa 
che  il  re  non  avea  ancora  parlato  quando  di  già  vide  ele- 
varsi una  decisa  opposizione,  ricercar  i grandi  sì  del  par- 
tito austriaco  che  del  francese  1’  appoggio  dell’  ordine 
equestre  e dell’armata  per  ritogliergli  immediatamente 
quella  corona  di  cui  meditava  far  un’  abuso , e chiamar  in 
fino  in  soccorso  della  minacciata  libertà  il  nunzio  ponti- 
ficio, il  quale  dichiarò  altamente  che  la  truppa  sarebbe 
priva  dei  sussidj,  se  il  re  non  rinunziasse  al  suo  intento. 

• Ei  rinunziò,  aliiiandonò  l’avvenir  della  sua  famiglia  alla 
memoria  delle  proprie  gesta,  comandò  al  figlio  Jacopo 
di  allontanarsi  dal  luogo  deU'assemblea,  c allorché  si  lu- 
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singn  d’on  contraccambio  di  compiacenza,  la  dieta  gli 
rispose  col  rompersi.  Per  ottener  almeno  le  occorrenti 
imposizioni  era  d’uopo  di  ricorrere  al  senato,  ma  colà  se- 
devano appunto  i più  pronunziati  rivali  della  casa  re0[ia, 
ai  quali  non  bastava  d'  aver  il  monarca  deposto  la  sua 
paterna  e patriottica  speranza , vollero  insino  farlo  pen- 
tire d’ averla  concetta.  Il  grande  tesoriere  Leszczynski 
prese  di  mira  in  primo  luogo  colle  sue  insultanti  accuse 
la  regina,  e poscia  il  re  col  prodigargli  titoli  di  distrut- 
tore della  libertà,  di  despota  e dì  tiranno,  il  palatino  di 
Sandomiria  lo  trattò  di  nemico  della  patria,  e Casimiro 
Opalinski  vescovo  di  Culmia  esclamò  insino  : „ cessa  di 
regnare  o regna  con  giustìzia!  „ Lo  sdegnato  monarca 
sorge  allora  dal  trono , e cosi  sì  esprime  : „ Colui  a per- 
fezione conosceva  il  cuor  umano  che  disse  parlar  i piccoli 
e tacere  i grandi  affanni  dell’anima:  il  mondo  intero  ta- 
cerà contemplando  le  nostre  dissensiouL  La  natura,  quella 
benefica  madre , ha  provveduto  ogni  e^re  vivente  del- 
l’istinto della  propria  conservazione,  e fino  le  più  me- 
schine creature  hanno  da  lei  armi  di  difesa:  noi  soli  ri- 
voltiamo le  nostre  contro  noi  stessi,  trascinati  non  da  forza 
supcriore , ma  da  volontario  delirio  e dalla  mania  di  nuo- 
cerci a vicenda.  Qual  sarà  lo  stupore  della  posterità  nel 
vedere  precipitata  la  nostra  patria  in  un  profondo  abisso, 
e precipitala  ohimè  per  sempre,  nel  momento  in  cui  la 
gloria  del  nome  polacco  era  giunta  al  suo  apogeo?  Io 
seppi.  Polacchi,  vìncer  battaglie  per  voi,  ma  mi  riconosco 
impotente  di  traevi  dall’attuale  inerzia.  Voi  dite  esservi 
un  rimedio  purché  io  restituisca  alla  repubblica  la  sua 
lìliertà,  ma  quando  le  rapi  il  vostro  re  quella  sauta  li- 
bertà in  cui  nacque  e crebbe,  che  giurò  e consolidò  col 
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proprio  san^pie?  Credetemi  che  me|rlio  impie|]pta  sarebbe 
la  T(»tra  eloquenza  parlamentaria  contro  g'ii  scugurati 
provocanti  sulla  nostra  patria  il  grido  del  profeta , grido 
che  già  sento  risuonare  sulle  nostre  teste:  ancor  quaranta 
giorni  e non  vi  à più  IVinlve!  Si  Polacchi,  laddove  si  osa 
impnnemente  schernire  tutto  ciò  che  è santo  agli  occhi 
degli  uomini,  là  i decreti  della  Provvidenza  non  mancarono 
di  compirsi.  In  quanto  a me,  protesto  al  cospetto  di  Dio, 
dell’universo,  e della  repubblica,  del  mio  costante  ri- 
soletto  per  la  libertà , prometto  di  conservarla  intatta , e 
d’immolar  la  mia  vita  a’  snoi  interesù  forte  nella  spe- 
ranza che  Iddio  non  negherà  le  sue  misericordie  a chi 
non  negò  giammai  i proprj  giorni  al  suo  popolo  . . . „ 
Torrenti  di  lacrime  che  scorrono  sul  volto  dell’  illustre 
oratore  gli  soffocano  la  voce  : l’ assemblea  si  è profonda- 
mente commossa:  il  primate  Radziejowski  si  prostra  sui 
gradini  del  trono  e dichiara  in  nome  della  Polonia 
eterna  riconoscenza  ed  amore  al  suo  monarca  : grida  di 
venerazione  echeggiano  per  le  volte  del  vasto  recinto,  e 
tutte  le  domande  del  re  sono  accolte  con  unanimi  accla- 
mazioni. Non  dunque  gli  uomini  ma  le  leggi,  quelle  omici- 
de leggi  condussero  un  di  il  paese  alla  fatale  ora  di  Ninive! 

Dopo  la  non  riuscita  prova  della  radicale  riforma, 
Sobieski  non  fissò  più  il  pensiero  che  sui  miglioramenti 
di  natura  secondaria  ; in  consequenza  concluse  coll'Olan- 
da un  trattato  di  commercio  onde  render  partecipe  la  sua 
patria  degli  stessi  vantaggi  di  già  goduti  dalla  Moscovia 
per  relazioni  consimili,  e nel  medesimo  tempo  desiderò  che 
la  repubblica  si  risolvesse  od  a sacritizj  decisivi  od  a una 
onorevole  transazione  colla  Porta  Ottomana.  Adumjue 
convocò  una  nuova  dieta  [1689]  radunata  sotto  il  domi- 
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DÌO  di  sentimenti  leali , savj  e modesti  prodotti  dall’  im- 
pressione ancor  viva  del  suo  ultimo  discorso.  Fra  le  nu- 
merose questioni  di  carattere  puramente  personale  ele- 
vatesi subito  nelle  prime  sedute  fijrurò  anche  quella  re- 
lativa alla  giovin  vedova  nata  Radziurili  leste  maritata  al 
conte  palatino  di  Neuburg.  La  corte  domandò  l’ applica- 
zione alla  medesima  delle  disposizioni  legali  vietanti  sotto 
pena  di  confisca  il  matrimonio  con  principi  stranieri  sen- 
za il  consenso  della  repubblica,  la  quale  confisca  torne- 
rebbe in  profitto  del  principe  Jacopo , possessore  d’ un 
atto  autentico  e irrefragrabile  che  b conlermava  nell'ac- 
quisto delle  proprietà  della  detta  principessa^  ed  era 
d’ altronde  di  sommo  interesse  per  la  Polonia  di  non  far 
uscire  dal  regno  una  fortuna  si  cospicua,  e ancor  più  di 
prevenire  l'accasamento  nel  proprio  seno  d’un  membro 
d’ una  famiglia  sovrana.  Ma  i Sapieha  intimoriti  che  i 
Sobieski  divenissero  potenti  in  Lituania,  si  unirono  culle 
corti  di  Brandenburgo  e d'Austria  interessate  ugualmenle 
in  tale  questione,  e dopo  discussioni  violente  di  alcune 
settimane  finirono  di  sottopor  questa  alla  proiezione  del 
Uberum  veto,  e cosi  quella  dieta  annunziatasi  da  princi- 
pio si  pacifica  ebbe  una  comune  sorte  colle  precedenti. 
Una  funesta  decisione  la  rese  solamente  memorabile.  Ca- 
simiro Lyszczynski  sotto  giudice  di  Brzesc  uomo  detlilu 
a'  profondi  studj  avendo  scritto  sul  margine  d'  un  libro 
in  cui  r esistenza  di  Dio  era  dimostrata  con  argomenti 
tali  da  provar  secondo  le  regole  della  logica  precisaincntu 
il  contrario,  se  tuttavia  il  contrario  fosse  provabile  , le 
parole  ergo  non  est  Deus,  un  suo  debitore  di  nome  Brzo- 
ska  a'  impossessò  del  libro.  Io  comunicò  a Stanislao  Wit- 
wicki  vescovo  di  Posnaoia , e questo  alla  dieia,  la  quale 
Tono  U.  i6 
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arrestò,  giudicò,  condannò,  c fe' eseguire  la  sentenza  di 
morte  sul  disgraziato  con  un  martìrio  che  fa  fremer  V u- 
manità,  abbenchè  lo  stesso  nunzio  pontificio  Cantelnù 
chiedesse  l' invio  del  processo  all’  inquisizione  di  Roma, 
e mettesse  il  suo  dubbio  se  Lyszczynski,  più  imprudente 
che  colpevole,  fosse  da  lei  colpito  d’una  pena  capitale. 
La  pietà  di  Giovanni  ne  fu  scandalizzata,  e Innooen- 
zìo  XI  rimproverò  fino  in  iscritto  il  prelato  che  si  cre- 
deva acquistare  con  una  eccessiva  devozione  diritti  alla 
santa  porpora. 

Col  cuor  trafitto  per  veder  sempre  sconcertati  i suoi 
migliori  progetti,  col  fisico  soOTrente , collo  spirito  col- 
pito di  funesti  presentimenti , e consapevole  d’ altronde 
che  una  segreta  trama  tendeva  fino  a disputargli  la  co- 
rona onde  consegnarla  o al  duca  dì  Lorena  od  a Jablono- 
wskì,  il  re  Giovanni  sentivasi  ornai  inutile  alla  sua  patria, 
e desiderava  rinunziar  da  se  al  tristo  onore  di  decorar  col 
suo  nome  la  sanguinosa  agonia  della  Polonia.  Il  gran 
cancelliere  ricevè  digià  l’ordine  di  redigere  gli  atti  del- 
l’ abdicazicme,  quando  lo  spavento  pubblico  Io  trattenne^ 
il  monarca  ine  fu  almeno  consolato,  poiché  vide  ebe  la 
massa  del  popolo  non  partecipava  alle  mire  dei  faziosi,  e 
che  essi  pure  storditi  all’  idea  di  poter  perdere  il  baluar- 
do della  patria,  gli  si  ravvicinarono  ; si  rassegnò  dunque 
a regnare  benché  senza  illusione  nè  speranza.  Questo  ti- 
more produsse  anche  un’  influenza  salutare  sulla  pros- 
sima dieta , poiché  sfuggendo  alle  niìnaccie  del  liberum 
velo  essa  adottò  regolamenti  utili  per  l’ amministrazione 
delle  finanze. 

Nel  tempo  che  i rovesci  a Perekop  dell’  armata  Mo- 
seovita  cagionarono  al  suo  comandante  Galiczyn  la  di- 
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8{rrazia  del  {rìovin  Pietro  e provocarono  una  rivoluzione, 
per  cui  la  principessa  Sofia  dovette  ceder  il  trono  al  me-’ 
desimo,  capo  del  partito  dei  moderno  incivilimento,  un’al- 
tra non  meno  decisiva  in  Costantinopoli  portò  pure  alla 
testa  dell’  impero  un  potente  genio.  Nustafa-Cuprogli 
scelto  da  Solimano  II  per  primo  ministro  riformò  con 
una  mano  ardita  le  finanze,  l’amministrazione,  l’armata, 
e rese  alla  monarchia  Ottomana  quella  vita  gLà  prossima 
cd  estinguersi.  E la  fortuna  non  mancò  pure  di  secon- 
darlo nelle  sue  vedute;  la  lega  santa  perdette  il  suo  capo 
nella  persona  di  Innocenzio  XI,  al  qual  successe  Alessan- 
dro Vili  della  famiglia  di  Ottoboni  ; il  generalissimo 
duca  di  Lorena  era  moribondo,  e Morosini  divenuto  doge 
non  parlò  più  ai  Veneziani  che  dei  perigli  della  guerra. 
Protetto  da  tali  avvenimenti  Mustafà-Cuprogli  inalberò 
di  nuovo  sulle  frontiere  gli  stendardi  fuggitivi  della  Por- 
ta Ottomana,  riconquistò  la  Servia,  occupò  Nissa,  ri- 
prese Belgrado,  traversò  il  Danubio,  signoreggiò  sulle 
piazze  e sponde  della  Sava,  minacciò  l’ Ungheria,  e fe 
nuovamente  tremare  quell’  impero  che  gin  dall’  altra  par- 
te pericolava  nei  campi  di  Fleurus  e StaSàrde.  IVel  suo 
nuovo  imbarazzo  Leopoldo  riconobbe  la  necessità  di  cat- 
tivarsi l’ amicizia  del  re  di  Polonia,  il  di  cui  concorso  od 
allontanamento  sembrava  decidere  della  sua  fortuna , indi 
lusingò  ripetutamente  il  principe  Jacopo  d’un’illustre  al- 
leanza , e non  essendo  per  qnesta  volta  le  semplici  pro- 
messe più  sufficienti  gli  procurò  in  fatti  il  consentimento 
d’ una  principessa  della  casa  di  Neuburg  sorella  del  felice 
rivale  che  gliavea  tolto  la  mano  della  erede  dei  Radziwill, 
la  qual  unione  lo  collegava  bensì  con  quasi  tutte  le  teste 
coronate  europee,  ma  anche  colla  folla  dei  nemici  del  re  di 
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Francia.  H marchese  di  Bethnne  non  tralasciò  però  niente 
onde  sconcertar  questo  matrimonio , Tu  inaino  accusato 
d’ aver  promosso  una  nuova  invasione  di  80,000  Tartari 
e 20,000  Turchi  che  penetrarono  in  mezzo  ai  ghiacci 
nelle  sguarnite  frontiere  [ 1691  ] onde  metter  a fuoco  e 
sangue  le  possessioni  private  del  monarca.  Il  suo  sdegno 
e quello  della  nazione  erano  tali  da  costringere  Luigi 
XIV  a trasferir  il  suo  ambasciatore  dalla  corte  di  War> 
savia  a quella  di  Stocolma.  La  gioia  di  Giovanni  pel  ma- 
trimonio del  figlio  fu  di  poca  durata,  poiché  la  regina  non 
perdonando  alla  sua  nuora  d’esser  giovine  e bella,  riempi 
il  palazzo  di  nuove  discordie , e il  figlio  minore  Alessan- 
dro credendo  dal  suo  canto  travedere  in  questo  matrimo- 
nio una  scala  pel  fratello  alla  dignità  suprema,  unì  i pro- 
pri ai  sentimenti  della  madre. 

Riconciliato  coll’imperatore  e costretto  di  punir  la 
temerità  dei  Tartari,  Giovanni  mosse  eontro  di  loro  meno 
coll’  intenzione  di  raccogliere  allori  che  di  cercar  refri- 
gerio al  suo  afflitto  cuore;  ma  i due  figli  non  cessarono 
di  trafiggerlo  anche  nel  corso  di  questa  spedizione,  com- 
battendo più  tra  loro  per  continue  gelosie , che  contro 
il  nemico.  Dopo  aver  alla  meglio  armato  e vestito  la  sua 
debole  truppa,  il  re  %pdò  in  traccia  del  nemico  per  inse- 
guirlo fintantoché  glielo  permettesse  l’ inoltrata  stagione 
e le  sopravvenute  pioggie,  e quantunque  sì  i Tartari  che 
i Turchi  si  ripiegassero  al  suo  avvicinarsi,  però  lì  rag- 
giunse e si  aprì  la  strada  al  possesso  della  Moldavia  per 
mezzo  della  sanguinosa  vittoria  sui  campi  di  Pererita; 
in  conseguenza  Soroka,  Sereth,  Soczawa  ed  altre  città 
c castelli  riceverono  guarnigioni  |iolacche,  e formarono 
alla  repubblica  una  nuova  linea  di  frontiera  appoggiata 
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sul  Prudi.  Nel  medesimo  tempo  Mustafà  Cuprogli  inol- 
trandosi troppo  contro  le  truppe  imperiali  comandate  da 
Luig'i  di  Baden,  perdette  alla  battaglia  di  Salankemen  la 
vita , e porse  quindi  a'  suoi  avversar]  l'occasione  di  ricon- 
quistare le  città  perdute , avanzarsi  sotto  le  mura  di  Bel- 
grado e disputar  per  benlungo  tempo  al  sultanoAchmeto 
II  il  possesso  dell’  Ungheria.  La  mancanza  di  sussistenze 
obbligò  Giovanni  di  rientrar  col  grosso  della  truppa  in 
quella  Polonia  da  cui  non  dovea  più  uscire,  cosicché  in 
sua  vece  Jablonowski  creato  poco  & castellano  di  Craco- 
via continuò  la  guerra  negli  anni  susseguenti  assieme 
con  Casimiro  Sapieha  senza  però  riuscire  nè  di  ripren- 
dere Kamieniec  difeso  da  una  guarnigione  di  10,000  uo- 
mini nè  d’ impedire  ai  Tartari  di  provvederla  di  viveri. 
Per  tener  sempre  osservata  questa  fortezza  furono  co- 
strutte dirimpetto  a lei  certe  trincere  denominate  Santa 
Trinità.  Dal  loro  canto  i nemici  invano  tentavano  di 
forzare  con  sempre  ripetuti  assalti  Soroka  e le  altre  piaz- 
ze: la  Polonia  conservò  sì  (atte  conquiste,  ultimi  trofei 
del  suo  monarca. 

Nell’  interno  peraltro  gli  affari  non  cambiarono 
d’  aspetto  : una  querela  insorta  tra  Casimiro  Sapieha 
grande  etmano  di  Lituania  e Costan^no  Brzostowski  ve- 
scovo di  Wilna  per  motivo  d’ aver  il  primo  (atto  alloggiar 
le  sue  truppe,  per  l’estrema  penuria  del  tesoro  pubblico, 
sulle  possessioni  del  clero,  esente  da  tale  aggravio,  te- 
neva in  commozione  tutta  la  repubblica,  poiché  mentre 
l’ordine  equestre  abbracciò  la  causa  di  quello  scomuni- 
cato da  questo,  i grandi  si  pronunziarono  per  le  immu- 
nità ecclesiastiche,  e Giovanni  ricorrendo  alla  dieta  del 
1695  per  tentar  una  transazione  tra  ambe  le  parti , ebbe 
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(la  li*i  per  risposta  un  nie  pozivalani,  non  (^incedo,  equi- 
\aleiite  ad  un  liberum  velo. 

Disg^ustato  per  le  eterne  ag;ìtazioni  dei  partiti,  il  re  si 
accostumava  og^nor  più  a vivere  lontano  dal  rumore  della 
capitale  per  abbandonarsi  alle  dolcezze  della  vita  privata; 
non  teneva  nel  resto  del  suo  g'overno  le  redini  dello  stato 
se  non  con  mano  scoragrgrita , limitandosi  a chiamar  i ma- 
g-nati  presso  di  sè  onde  ottenerne  il  sacrifizio  dei  loro  odj 
reciproci  e l'oblio  d'ogni  altro  interesse,  fuorché  quello 
dclbi  patria,  i capi  dei  partiti  onde  esortarli  alla  concordia, 
i teologi  di  diverse  sette  per  inspirar  loro  moderazione, 
c i dotti  per  discutere  con  essi  questioni  scientifiche  e 
promovcrc  la  propagazione  dei  lumi  di  cui  era  il  più 
caldo  fautore.  Il  clero  nazionale  depositario  quasi  esclu- 
sivo del  sapere,  trovò  per  (juesto  titolo  presso  il  monarca 
un  costante  accesso;  e seTerudito  padre  Vota,  il  residente 
di  Venezia  Alberti,  l'abate  di  Polignac  ambasciatore  di 
Francia,  il  suo  medico  inglese  Connor,  e i due  medici 
ebrei  Jonas  e Bethsal  pervennero  a cattivarsi  la  partico- 
lar  fiducia  del  vecchio  monarca, lo  dovettero  specialmen- 
te al  loro  gusto  per  le  lettere. 

I Sapieha  divenuti  per  opera  dello  stesso  Giovanni 
che  gli  opponeva  ai  Pac  potenti  in  Lituania,  non  solo 
vi  si  arrogarono  con  una  impudenza  senz'  esempio  l’esclu- 
sivo dominio  perseguitando  impiegati  si  civili  che  militari 
e intere  famiglie  non  appartenenti  al  loro  partito  , ma 
in  oltre  pretesero  d' estenderlo  anche  sulla  Polonia.  Pa- 
recchi atti  di  violenza  (^immessi  dalle  loro  truppe  parti- 
colari nella  capitale  c fino  nel  santuario  delle  leggi,  pro- 
vocarono talmente  lo  sdegno  della  popolazione  di  Warsa- 
via  che  si  gettò  su  tutti  i Lituani  ivi  presenti,  e l' autorità 
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locale  impotente  a impedire  l' agg^ssione,  Io  fu  anche  a 
trattener  la  vendetta.  La  sparsa  voce  della  morte  di  So- 
bieski  dopo  la  rottura  della  dieta  del  169a  effettuata  dai 
Sapieha,  ispirò  ai  Turchi  e ai  Tartari  l’idea  di  slanciarsi 
improvvisamente  a traverso  dei  campi  di  Volinia  fino  sotto 
le  mnradiLeopoli,masidetteroalla  fuga  tostochè  seppero 
esser  il  monarca  ancor  vivo  e correre  al  loro  incontro. 

Appena  salito  sul  trono  Mustafa  II  figlio  di  Mao* 
metto  IV  e successore  e nipote  di  Achmeto  II,  sembrava 
col  battere  gl’imperiali  a Lugos  in  L'ngheria,  i Veneziani 
a My tilene  e nelle  acque  di  Ghio , e i Moscoviti  ad  Azof^ 
esser  già  vicino  a rendere  alla  Porta  Ottomana  la  sua 
precedente  grandezza,  quando  il  principe  Eugenio  per 
terra  e lo  czar  Pietro  per  mare,  ambedue  ugualmente 
giovani  che  intrepidi  capitani,  le  incussero  un  nuovo  ter- 
rore. L’ occhio  illanguidito  del  gran  monarca  prevedeva 
allor  la  realizzazione  possibile  di  quei  piani  che  il  suo 
genio  paralizzato  di  continuo  dalLv  natura  delie  istituzioni 
del  suo  paese  non  era  destinato  che  a meditare. 

Consunto  da  dolori  fisici  e morali  ci  scese  nel  sepol- 
cro [17  giugno  lt)96]  nell’età  di  67  anni.  Intrepido  e te- 
nero, pio  e senza  pregiudizj,  accoppiando  la  grazia  alla 
maestà,  la  dolcezza  alla  forza,  e lo  spirito  al  genio,  supe- 
riore alla  tribuna  come  nel  campo  di  battaglia,  amante 
delle  scienze  come  della  gloria  paterna,  Sobieshi  non  era 
scevro  di  parecchi  difetti  : la  sua  condiscendenza  ai  voleri 
di  Maria  Casimira,  la  passione  di  tesaurizzare,  i motivi 
d’interesse  personale  che  lo  indussero  alla  conclusione 
del  trattato  svantaggioso  del  1686,  il  suo  troppo  abbando- 
narsi alle  suggestioni  dei  favoriti,  c una  rassegnata  indif- 
ferenza caratterizzante  gli  ultimi  anni  del  suo  regno,  tali 
sono  le  debolezze  attribuitegli  dalla  posterità. 
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CAPITOLO  I. 

ACCrm-O  II  E l'  ITrEBBECXO  CHE  LO  PtECaÈ. 

I^el  pMwag^ìo  dal  secolo  XVII  al  XVIII  T Europa 
trovavasi  in  una  di  quelle  epoche  di  riorganizLamento 
fondamentale,  in  cui  nuovi  elementi  politici  e sociali  su* 
licntrano  agli  inveterati  per  soddisfare  ai  bisogni  moderni 
dei  popoli  e crear  tra  gli  stati  rapporti  diflerenti.  La  bar- 
riera separante  fin  qui  il  Sud  dal  ISord,  barriera  soste- 
nuta ancor  per  vent'anni  sulle  vacillanti  sue  fondamenta 
culla  spada  di  Sobieski  fini  di  crollare  in  quest'  urto  de- 
gli interessi  antichi  e moderni,  di  conservazione  e d’ac- 
quisto: vittoriosi  o vinti  questi  o quelli,  ella  non  potè  più 
sottrarsi  al  destino  inerente  alla  sna  natura  e situazione. 
La  Polonia  divenuta  però  punto  d'incrociameuto  di  tutte 
le  transazioni  fra  il  setlentrione  e il  mezzodì,  comincia  a 
figurar  essenzialmente  nella  scena  attuale  europea.  E 
abbandonata  per  effetto  delle  sue  istituzioni  antisociali  a 
tutti  gli  orrori  deir  anarchia,  paralizzata  nella  generosa 
elevazione  del  genio  nazionale  de’  suol  abitanti  dalle 
eterne  loro  dissensioni,  perdente  coll’ultima  monarca  il 
prestigio  della  sua  importanza  militare,  rimasta  in  mezzo 
all’  Europa  in  continua  contradizioae  coi  sistemi  guver- 
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nativi,  costami  e posizioni  sociali  d’altri  popoli,  mossa 
meno  dalla  propria  che  dalla  politica  altrui,  e impotente 
a liberarsene , divenuta  indi  dimora  quasi  permanente  di 
troppe  estere,  non  più  suscettiva  per  la  collisione  di 
tanti  interessi  interni  ed  esterni  di  principj  di  conserva* 
aione  o di  riforma , la  Polonia  sembrò  prolung^are  an- 
cora per  cent’  anni  la  sua  ag'onia  e differir  l’ inevitabil 
caduta  per  aspettar  il  crollo  mortale  da  quello  tra  i suoi 
vicini  a cui  non  frapponeva  più  ostacoli  la  rivalità  che 
la  salvò  sotto  Giovanni  Casimiro.  Ora,  siccome  la  Sve- 
zia era  alia  vigilia  di  perdere  per  la  temerità  d’ un  gio- 
vine la  sua  importanza  europea,  la  Turchia  cessò  d’  es- 
ser offensiva,  i Tartari  finirono  d’inquietar  seriamente 
le  contrada  limitrofe,  l’attitudine  minaeciante  dei  Cosac- 
chi disparve,  l’ Austria  era  troppo  occupata  nell’  occi- 
dente, la  Transilvania  e l’Ungheria  rimasero  prive  della 
loro  azione  indipendente,  il  Brandenburgo  non  sviluppa- 
vasi  che  con  lentezza,  e il  vigoroso  impulso  dato  daU’im- 
pazienza  di  Pietro  il  grande  alla  sua  patria  le  assicurava 
nna  forza  d’ azione  tale  da  togliere  la  prospettiva  d’  una 
futura  rivalità,  onde  questa  situazione  della  Moscovia 
rapporto  al  suo  vicino,  situazione  sostenuta  inoltre  dalle 
facilità  locali  non  che  dalle  comunità  di  tradizioni,  lingua 
c cidto,  fini  d’addurre  fatti  materiali  quali  conseguenze 
immancabili  delle  preesistenti  e progressive  conquiste 
diplomatiche'; 

11  cardinale  RadziejowsVi  primate  del  regno  devoto 
alla  famìglia  del  defunto  re  adoprò  ogni  possibile  cura 
tendente  a riconciliar  il  principe  Jacopo  con  Maria  Ca- 
simira inasprita  per  aver  fatto  ei  mettere  subito  dopo  la 
morte  del  padre  i sigilli  sul  suo  tesoro,  e restituirgli  cosi 
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nell'opinione  pubblica  il  credito  compromesso  da  s'i  scan- 
dalose querele.  Ma  Jaeopo  poco  curavasi  di  si  (atta  pre- 
mura, poiché  la  sua  successione  al  trono  sembravajrli 
talmente  immancabile,  clic  già  si  fece  prestare  alle  guar- 
die regie  il  giuramento  di  fedeltà , nò  si  firmò  più  che 
col  nome  di  battesimo , ed  era  di  già  da  molti  sollecitato 
di  distribuire  le  vacanti  dignità.  Savj  consiglieri  aven- 
dogli però  fatto  intendere  l' inoonvenienza  del  suo  proce- 
dere come  pure  quella  delle  dissensioni  esistenti  tra  lui  e 
la  madre,  ci  desiderò  di  ravvicinarsele,,  ma  ne  ricercò  in- 
vano nn'ablioccamento,  e allorquando  ebbe  occasione  di 
sorprenderla  per  istrada  essa  rifiutò  e le  sue  preghiere  e 
quelle  de' più  illustri  personaggi-,  nella  qual  condotta  fu 
dillieilc  il  dbeernere  se  fosse  più  riprensibile  l’inciviltà 
della  regina  o la  severità  della  madre. 

Frattanto  le  truppe,  per  accrescere  la  solita  confu- 
sione degli  interregni,  si  confederarono  sotto  pretesto  del 
soldo  arretrato  , quelle  della  corona  dirette  da  un  certo 
Itogiislao  Raranowski  e quelle  della  Lituania  da  Grego- 
rio Oginski  alfiere  del  gran  ducato:  un  partito  rimpro- 
verava all'  altro  d' aver  suscitato  tali  disonlini  ed  ognuno 
meditava  di  trarne  il  suo  profitto.  Riunita  in  mezzo  al- 
fe De  rvcsccnza  degli  spiriti  la  dieta  di  convocazione  pro- 
nunziò l' esclusiva  d' uii  Piast , lo  che  sconcertando  le 
vedute  di  Maria  Casimira  sul  suo  Bglio  Alessandro,  ella 
pervenne  unitamente  ai  Sapieha  a rompere  la  suddetta 
dieta  per  mezzo  del  nunzio  di  Czcrnichow  Ilorodynski. 
Sciolto  in  tal  guisa  il  corpo  legale,  la  nobiltà  si  costituì 
in  un'illegale  denominato  di  cunfederaziune,  (issò  l’epoca 
della  prossima  die  ta  elettiva,  c decise  inoltre  dover  le  sue 
operazioni  aver  luogo  mediante  il  concorso  d*  una  ytospo- 
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N Ute  nuzenìe  cioè  d’ una  leva  in  massa  di  tutta  la  nobil- 
tà. I varj  partiti  esistenti  allor  nella  repubblica  potevan 
esser  in  ultima  analisi  sempre  ridotti  a due  capitali , l’au- 
striaco rappresentato  dalla  piccola  nobiltà  e fbd  gran  du- 
cato di  Ldtuania,  c il  francese , dal  clero , dai  magnali  e 
dalla  corona;  a quest’ultima  frazione  appartenevano  pure 
i Sapieha  rigettati  per  le  loro  vessazioni  dal  seno  della 
Lituania.  Maria  Casimira  era  altresì  accarezzala  dall'  am- 
baseiator  di  Francia  ( le  cui  istruzioni  consistevano  nel- 
r escludere  ad  ogni  costo  Jacopo  dal  trono)  ma  non  per 
altro  fine  che  per  rintracciare  tutte  le  fila  de'  suoi  intri- 
ghi, onde  poi  sconcertarli  e meglio  assicurarla  candi- 
datura del  proprio  principe.  Maria  Casimira  dopo  essersi 
accorta  di  dover  decisamente  rinnnziar  alla  speranza  di 
regnare  in  nome  del  suo  figlio  Alessandro,  cercava  d'alie- 
nar viepiù  gli  animi  degli  elettori  da  Jacopo  diSondendo 
correre  gran  rischio  la  libertà  se  a lui  fosse  deferito  il 
trono,  e procurava  piuttosto  di  dividere  il  medesimo  per 
mezzo  d’  un  nuovo  matrimonio.  In  conseguenza  fissò  da 
prima  la  scelta  su  Jablonowshi , ma  costui  rinunziò  a 
tal  onore,  quindi  su  Martino  Kontski,  ed  egli  espresse 
la  maraviglia  d’ esser  ora  da  lei  stimato  degno  d'uno 
scettro,  mentre  poco  fa  non  l’era  d’un  piccol  bastone  di 
maresciallo,  e in  ultimo  propose  all’ambasciator  di  Fran- 
cia di  sostener  l’ elezione  del  principe  di  Yendomc.  L' a- 
bate  Polignac  la  lusingò  bensì  d’nna  vaga  speranza,  ma 
nel  medesimo  tempo  somministrò  ai  Sapieha  l'occorrente 
denaro  per  pacificar  la  Lituania  e sciogliere  la  confede- 
razione di  Oginski,  onde  meglio  guarentire  l’elezione  al- 
r ammogliato  principe  Conti.  Nel  suo  furore  la  regina 
si  riconciliò  col  principe  Jacopo  per  essere  se  non  mo- 
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almeno  madre  del  re,  e sebbene  ambedae  concertai 
scro  quind’  innanzi  i loro  mezzi  di  corruzione  per  giull- 
are allo  stesso  scopo,  sembra  però  esser  stata  la  loro 
coalizione  troppo  tarda  per  divenir  efficace,  e non  servir 
ad  altro  che  a privar  il  principe  Jacopo  dell’  unico  titolo 
conservato  fin  ora  alla  benevolenza  della  Polonia,  l’ odio 
materno.  I raddoppiati  intrighi  di  Maria  Casimira  ecci- 
tarono talmente  l’ indignazione  della  Polonia  che  il  pri- 
mate dopo  aver  esaurito  tutti  i mezzi  di  persuasione  do- 
vette in  ultimo  corrispondere  al  voto  unanime  delle  die- 
tine  e ordinarle  la  partenza  da  Warsavia;  applicando  ad 
essa  la  legge  proibente  la  presenza  dei  competitori  nel 
luogo  della  dieta  elettiva.  Nel  suo  esilio  di  Danzica  ella 
riponeva  ancor  la  speranza  sull’armata,  e per  (arsi  nello 
stesso  tempo  agli  occhi  dell’  ordine  equestre  il  mento  di 
aver  contribuito  alla  pacificazione  generale  della  mede- 
sima, le  spedi  somme  ragguardevoli.  Ma  siccome  tutti  i 
competitori  ricorsero  allo  stesso  espediente,  l’ azione  del- 
l'uno  era  cosi  neutralizzata  da  quella  dell’altro,  e il  pub- 
blico opinava  esser  giusto  che  rimediasse  il  male  chi 
n’era  una  delle  origini. 

Ottanta  mila  nobili  s’ avviarono  in  questo  mentre 
verso  i campi  di  Wola  per  prendere  parte  alla  dieta  d’ele- 
zione procellosa  da  principio,  ma  calmata  dacché  perven- 
ne a nominarsi  il  maresciallo  nella  persona  di  Casimiro 
Bielinski  ciamberlano  della  corona.  L’  ambasciator  di 
Francia  Melchior  di  Polignac  abate  di  Bontport  racco- 
mandò con  altrettanta  abilità  che  speranza  il  principe 
Francesco  Luigi  di  Conti  della  casa  Borbonica  ; Lam- 
berg  vescovo  di  Passau  ambasciator  d’ Austria,  il  prin- 
cipe Jacopo,  Maria  Casindra  giunta  brcttolosamente  da 
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Dantica  intrigava  o pel  principe  A.les9andro  o per  Mas- 
similiano Emannele  elettore  di  Baviera^  altri  proponeva- 
no sia  Leopoldo  dnca  di  Lorena,  sia  Carlo  fratello  del 
conte  palatino  del  Reno,  sia  Lodovico  margravio  di  Ba- 
den,  sia  in  fine  Don  Livio  Odelscalchi  nipote  d’ Innocen- 
zio  XI.  11  primo  candidato  sembrava  di  già  vicino  a riu- 
nire i voti  degli  elettori  in  suo  favore,  allorché  trovò  ina- 
spettatamente un  formidabile  rivale  in  Federico  Augusto 
elettore  di  Sassonia,  giovine  ardente  e dotalo  di  qualità 
brillanti  di  spirito  e di  cuore,  capitano  intrepido  c distin- 
to, e principe  ricco,  potente  e generoso.  Jacopo  Prze- 
bendowski  castellano  diCulmia  raccoglieva  di  già  da  gran 
tempo  unitamente  al  conte  Flemming  feld  maresciallo 
di  Sassonia,  suo  cognato,  snfTragi  per  questo  candidato 
senza  però  palesarlo  prima  d' essersi  assicurato  d' un  suc- 
cesso non  dubbioso.  I negoziatori  di  Augusto  propone- 
vano in  suo  nome  che  sborserebbe  dieci  milioni  dì  fijrini 
polacchi  immediatamente  dopo  reiezione,  conquisterebbe 
Kamieniec  con  truppe  sassoni,  restituirebbe  alla  Polo- 
nia le  antiche  frontiere , manterrebbe  a proprie  spese 
6000  uomini  o pagherebbe  una  somma  equivalente  al 
loro  mantenimento , cercherebbe  di  permutare  qualche 
contrada  contigua  alla  Polonia  in  contraccambio  d’ una 
porzione  della  Sassonia,  migliorerebbe  ramminbtrazio- 
ne  della  zecca,  organizzerebbe  una  scuola  equestre,  e ap- 
plicherebbe alle  fortezze  polacche  nuovi  sistemi  militari. 
Per  levar  inoltre  l’ ostacolo  della  religione  Angusto  avea 
di  già  abiurato  la  fede  de’  suoi,  antenati  e si  era  conciliato 
cosi  in  modo  particolare  la  benevolenza  della  Sede  Apo- 
stolica. Alla  verificazione  degli  scrutìni  i palatinati  di  Plo- 
cko,  di  Rawa,  e la  terra  di  Dobrzyn,  si  manileslarono 
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unanimemente  pel  principe  Ckmtì , lo  magfg^iorità  del  pa- 
latinato  di  Cracovia  si  pronunziò  pel  principe  Jacopo,  e 
nei  rimanenti  erano  in  circa  tre  quarti  dei  voti  pel  prin- 
cipe di  Conti  e nn  quarto  diviso  tra  1’  elettore  di  Sasso- 
nia e ’l  principe  Jacopo.  L’ambasciator  austriaco  espri- 
mendo allor  l'intenzione  di  desistere  dal  suo  primitivo 
candidato  e sostener  l’elezione  di  Augusto,  tutto  il  par- 
tito dei  primo  e varj  partigiani  del  principe  francese  ven- 
nero ad  aumentar  il  partito  del  secondo , alla  testa  di  cui 
slava  Stanislao  Dombslti  vescovo  di  Cnjavia.  INegozia- 
zioni  eb  bero  luogo  tra  le  due  parti;  ma  poiché  l’ una  si 
mostrò  ugualmente  aliena  che  l'altra  dal  cedere, si  il  pri- 
mate che  il  vescovo  di  Cujavia  entrarono  violentemente 
nella  chiesa  cattedrale  di  San  Giovanni  la  sera  del  27 
giugno , quello  per  cantar  il  Te  Deum  in  onor  del  prin- 
cipe Conti,  e questo  dell' elettore.  Il  più  vicino  dei  due 
competitori , August  o , fu  il  primo  a presentarsi  sulle 
frontiere,  a giurar  in  Piekary  [25  luglio]  l’osservanza 
delle  surriferite  promesse,  a entrar  quindi  in  Cracovia 
[8  agosto]  di  dove  il  partito  francese  portò  via  frettolo- 
samente le  spoglie  mortali  di  Sobieski  per  tema  che  la 
loro  presenza  non  consacrasse  l’ardita  inaugurazione,  e 
dar  il  nome  d'una  dieta  di  coronazione  alla  radunanza  dei 
suoi  partigiani  e ricever  in  ultimo  l'unzione  sacra  [15  set- 
tembre ] dalle  mani  di  Stanislao  Dombski.  Questa  dieta  si 
era  quindi  sciolta  [ 30  settembre  ] dopo  aver  rimesso  ad 
una  futura,  denominata  di  pacificazione , la  enra  del  rego- 
lamento delle  esistenti  difficoltà. 

Luigi  risoluto  bensì  di  sostener  coll'  armi  il  suo  pro- 
tetto, ma  mancante  allora  e di  fondi  e d' uomini  non  potè 
mettere  a sna  disposizione  che  poche  truppe  e una  Uotti- 
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^lia  di  sei  vele  comandata  dal  celebre  marinaro  Giovanni 
Barili,  la  quale  portò  il  principe  Conti  nella  rada  di  Dan- 
zica  [26  settembre].  Benché  le  sue  forze  militari  fossero 
troppo  tenni  per  bilanciare  con  qualche  prospettiva  di 
successo  la  propensione  di  Danzica  per  Aug^usto,  il  cre- 
dito di  Leopoldo  suo  protettore,  e sopra  tutto  un  possesso 
efléttnato,  tuttavolta  tale  era  l’ ardore  dei  grandi  per  un 
principe  di  sangue  francese,  che  alla  nuova  del  suo  appa- 
cire  alla  vista  dei  lidi  polacchi  tutti  i suoi  partigiani  cor- 
sero alle  armi,  e Radziejowski,  Zalushi,  Sapieha  e Konb 
ski  erano  i primi  a trasferirsi  a bordo  onde  insistere  che 
discendesse  a terra  e prendesse  il  comando  dei  numerosi 
partigiani  colà  radunati.  Ma  il  principe  Conti  esitò,  ed  in- 
tanto sopravvennero  a Oliira  troppe  polacche  e sassoni 
sotto  il  comando  di  Francesco Galeckie’l  generale  Brandt 
c troncarono  le  speranze  si  di  luì  che  de’  suoi  fautori. 

Federico  Augusto  pago  di  veder  sparire  senza  nulla 
intraprendere  questo  illustre  rivale  si  avanzò  arditamente 
sopra  Warsavia  [12  gennaio  1698]:  il  cardinale  primate 
dopo  alcune  negoziazioni  fini  di  riconoscerlo , altri  mem- 
bri del  medesimo  partito  fecero  lo  stesso , i Sobieski  si 
presentarono  alla  sua  corte,  Maria  Casimira  sopraggiun- 
se pure  intenta  a continuar  d’esercitare  un’ influenza  sui 
destini  della  Polonia,  ma  la  sua  illusione  non  durò  molto, 
anzi  sentendo  la  necessità  d’allontanarsi  lasciò  per  sem- 
pre la  Polonia,  Jacopo  si  ritirò  indi  sulle  terre  dell’im- 
pcratore,e  Alessandro  prese  servìzio  nella  guardia  sassone 
d’ Augusto.  Questo  monarca  adoperava  ogni  sforzo  per 
ristabilire  la  tranquillità  in  tutte  le  parti  del  suo  regno, 
ma  vane  riuscirono  le  sue  cure,  poiché  il  disordine  prese 
ornai  troppa  consistenza,  la  nobiltà  lituana  guerreggiava 
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metodicamente  coi  Sapiclia,  una  dieta  appena  conro- 
eata  [ 16  aprile  ] rincontrò  una  sorte  non  dissimile  a tan> 
t' altre,  e per  complicar  k difficoltà  l’elettore  di  Bran- 
denburgo  si  era  impossessato  della  città  di  Elbing  a ti- 
tolo (f  un  antico  credito.  Con  intento  di  riprendere  la  for- 
tezza di  Kamieniec  Augusto  radunò  20,000  Sassoni  co- 
me ausiliaij  delle  truppe  polacche  destinate  per  lo  stesso 
scopo;  i Tartari  sopraggionsero  bensì  in  numero  di 
60,000  uomini,  assalirono  a Podhaice  6000  Polacchi  co- 
mandati da  Felice  Potocki,  ma  non  potendo  forzarli  colà  re- 
trocederono prima  che  il  re  stesso  fosse  sopravrenuto  a 
Brzezany  ore  si  truppe  sassoni  che  polacche  e litnane 
erano  separatamente  accampate.  La  stagione  troppo  inol- 
trata non  permise  più  di  pensar  a serie  ostilità,  talché  la 
campag  na  si  terminò  con  escrcizj  militari  o conflitti  tra 
le  stesse  truppe  alleate. 

L’n  congresso  delk  cinque  potenze  fin’ ora  bellige- 
ranti si  radunò  intanto  a Carlowitz  sul  Danubio  (la  Po- 
lonia vi  era  rappresentata  da  Stanislao  Malachowski  pala- 
tino di  Posnania  ) sotto  la  mediazione  dell’Inghilterra  e 
dell’  Olanda  e convenne  d’ un  trattato  fondamentale  [ 22 
settembre  1699]  di  cui  base  era  l’iiti  poMtidelis.  L’Au- 
stria ebbe  in  conseguenza  1’  L’ngheria  e la  Transilvania 
colla  frontiera  di  Suva  dalla  parte  dell’  Esclavonia  ; lo 
czar  Pietro  ritenne  Azof  colle  sue  nuove  possessioni  ; k 
repubblkhe  di  Venezia  e di  Polonia  dovettero  bensì  ce- 
dere r una  k piazze  situate  al  nord  del  golfo  di  Lepanto, 
l’altra  k ultime  conquiste  di  Giovanni  Sobkski  sul  Dnie- 
sler,  ma  ottennero  quella  la  Dalmazia  e il  Peloponeso,e 
questa  il  posseasodi  Kamieniec.  La  pace  di  Carlowitz,  risul- 
tamento  immancabik  dei  lunghi  sforzi  di  Sobieski,  ][)crmise 
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air  impero  d’ Alemag^na  di  guarire  le  sue  profonde  ferite 
a Pietro  d’esterminar  il  partito  ancor  minacdoso  degli 
antichi  costumi,  e ad  Augusto  di  consolidarsi  sul  trono. 
Una  dieta  di  pacificazione  regolò  le  questioni  ancor  pen- 
denti , il  nuovo  re  fu  ornai  da  tutti  riconosciuto,  promise 
dal  canto  suo  di  far  tornare  in  loro  patria  le  truppe  sas- 
soni ad  eccezione  di  i200  nomini  che  gli  servirono  di 
guardia , e all’  elettore  di  Brandenburgo  furono  date  in 
pegno  le  gioie  della  corona  aifinchè  lasciasse  libera  la 
città  d’  Elbing. 

La  pace  della  Polonia  e dell’  Europa  non  era  però  di 
lunga  durata:  nel  tempo  che  l’immensa  successione  di 
Carlo II  rediSpagna  riaccese  tra  le  due  case  diFrancia  e 
d’Austria  una  guerra  altrettanto  lenta  che  accanita,  il  re- 
taggio di  Gustavo  Adolfo  devoluto  ad  un  principe  di  dicias- 
sette anni  che  non  annunziava  alcuna  straordinaria  qua- 
lità sembrava  ai  sovrani  di  Polonia,  Danimarca  e Mo- 
scovia  una  facile  preda.  Nel  loro  abboccamento  di  Rawa 
nella  Russia  rossa  stabilirono  Augusto  e Pietro  reduce 
de’ suoi  viaggi  istruttivi  d’impossessarsi  l’uno  della  Li- 
vonia  l’altro  dell’Ingria  , la  quale  impresa  non  mancò  di 
rappresentare  facile  ad  eseguirsi  Giovanni  Reinhold 
Patkul  nobile  livonesc  esiliato  allora  dalla  Svezia  per  aver 
preteso  di  difendere  le  liberta  della  sua  patria. 

Lungi  dal  calmare  le  dissensioni  civili  dopo  la  pace  di 
Carlowitz  il  nuovo  re  di  Polonia  non  fece  altro  che  vie- 
più alimentarle.  Il  partito  del  clero,  dei  grandi,  della 
Francia  testò  a lui  ravvicinato  se  ne  allontanava  di  giorno 
in  giorno,  e l’influenza  dell’Austria  ne’ suoi  consigli,  le 
condiscendenze  verso  b piccola  nobiltà , l’ intenzione  ma- 
nifesta d’ablmssare  le  case  potenti,  le  difficoltà  incontrate 
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da  questo  principe  ellevato  nelle  massime  di  un  trono 
assoluto  ad  assneCarsi  in  Polonia  ad  un’ autorità  limitata, 
la  sua  corte  protestante , e le  truppe  straniere  che  lo  con- 
tornavano, formarono  altrettanti  motivi  per  accrescere  il 
numero  de’  suoi  avversar].  A’  consigli  di  Jablonowski  e 
di  Sapieha  di  soleva  preferire  quei  di  Flemming  e Stey- 
nau,  e tutta  la  sua  cura  sembrava  tendere  a disseminare 
le  truppe  polacche  e tener  concentrate  le  sassoni  avvezze 
a trattar  la  Polonia  qual  paese  conquistato.  Senza  che  si 
attaccasse  la  legittimità  d’ Augusto  una  continua  lotta 
esisteva  nientedimeno  tra  il  partito  che  lo  avea  eletto  e 
quello  che  l’avea  respinto,  lotta  degenerante  in  Lituania 
in  una  formale  guerra  civile  sotto  le  bandiere  dei  Sapieha, 
degli  Oginski  e Wisniowiecki,  e in  Polonia,  in  una  na- 
zionale tra  le  truppe  indigene  e sassoni  ogni  qual  volta 
venivano  in  contatto.  Il  re  che  avea  promesso  al  paese 
di  rimandar  le  ultime  nella  ior  patria  cercava  soltanto 
pretesti  di  trattenerle:  il  che  fii  uno  dei  motivi  pel  quale 
cominciò  seco  loro  ostilità  contro  la  Svezia  senza  aver 
precedentemente  partecipato  agU  stati  tale  sua  risolu- 
zione. La  campagna  di  Augusto  e Pietro  principiò  sotto 
auspizii  assai  favorevoli,  sebbene  la  città  di  Riga  oppo- 
nesse sotto  gli  ordini  del  vecchio  conte  d’Alberg  una  vi- 
gorosa resistenza,  ma  allorquando  sopraggiunse  sul  tea- 
tro della  guerra  il  giovine  Carlo  dopo  aver  prima  forzato 
la  Danimarca  alla  pace  di  Trawendal,  le  cose  cambiarono 
tosto  d’aspetto.  Con  20,000  uomini  egli  attaccò  a Narva 
l’armata  moscovita  forte  di  80,000  uomini  comandata 
dal  duca  di  Cray,  vi  ottenne  una  vittoria  compiuta,  [ 3 
novembre  1700]  disperse  poscia  ovunque  gli  Svedesi, 
iiassò  la  Dwina  mercè  d'uno  strattagemma  ingegnoso, 
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penetrò  nella  Cnrlandia  e nella  Lituania,  e si  presentò 
vittorioso  a Birze  ove  poco  prima  i due  monarchi  di  Po- 
lonia c Moscovia  avcano  contro  di  lui  sottoscritto  un 
trattato  offensivo  e difensivo.  Le  gesta  di  Carlo  colpirono 
l'Europa  d'ammirazione  la  quale  esaltò  talmente  l'orgo- 
glio dell'  impetuoso  giovine,  che  ei  fissò  da  quell'  istante 
il  pensiero,  schiavo  del  suo  carattere,  di  detronizzar  Au- 
gusto, pensiero  con  cui  entrò  sul  territorio  polacco  per 
non  uscirne  prima  d' averlo  effettuato.  Invano  i Polacchi 
più  che  mai  divisi  si  confederarono  , rappresentarono  di 
non  aver  preso  parte  alle  ostilità,  e dimandarono  pace: 
non  ebbero  per  risposta  che  la  determinazione  già  presa. 

Dall'imbarazzo  attuale  della  Polonia  traendo  profitto 
l'elettore  di  Braiidenburgo  Federico  III,  assunse  solen- 
nemente in  Kocnigsbcrga  [ 18  gennajo  1701  ] Il  titolo  di 
re  di  Prussia  sotto  II  nome  di  Federico  1,  senza  curarsi 
nè  del  silenzio  della  repubblica  ne  della  protesta  della 
Sede  pontifìcia. 

Se  nella  penosa  situazione  in  cui  trovnvasi  presente- 
mente Augusto  egli  avesse  proeiHliito  con  maggior  fran- 
chezza c lealtà  verso  la  nazione  polacca,  non  dimentica 
ancor  del  suo  antico  carattere  cavalleresco,  vi  c luogo  da 
credere  che  avrebbe  potuto  risvegliar  dispasizioni  non 
dissìmili  a quelle  a cui  soggiacque  teiiqio  fu  Girlo  (in- 
stavo piò  pericoloso,  poiché  meno  audace  di  Girlo  \il. 
Ma  Augusto  lungi  di  far  un  ap(>ellu  sincero  alla  totalità 
della  nazione  non  cercava  che  partigiani , non  {loneva  fi- 
ducia che  nella  fedeltà  delle  truppe  sassoni  o nciralleanza 
delle  moscovite,  ambidue  egualmente  sospette  che  odiose 
ai  Polacchi,  e in  tal  guisa  fini  di  trovar  impotenza  nel 
proprio  partito,  avversione  nei  sudditi  c troppa  severità 
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nel  suo  vincitore.  Il  medesimo  restò  per  dìciotto  mesi  ac- 
campato sui  confini  della  Lìvonia  e della  Corlandia  con 
una  Tormidabile  armata  alimentando  complotti,  cattivan- 
dosi in  Lituania  il  partito  dei  Sapìeha  opposto  a quello 
degli  Oginski  protetto  da  Augusto , negoziando  in  Polo- 
nia col  senato,  cogli  etmani,  col  primate  e coi  capi  av- 
versi al  suo  rivale , rifiutando  sempre  di  trattar  con  lui 
qual  principe  illegìttimamente  eletto,  protestando  delle 
sue  intenzioni  pacifiche  riguardo  ai  Polacchi , e conti- 
nuando le  ostilità  coi  Sassoni.  In  questo  suo  imbarazzo 
Angusto  convocò  una  dieta  in  Warsavia,  e non  tardò  di 
convincersi  d’ aver  almeno  altrettanto  potere  in  Polonia 
quanto  ne  avea  il  suo  avversario , attesoché  nè  gli  etmani 
obbedirono  a’  suoi  ordini  di  trasferirsi  colie  truppe  verso 
le  frontiere,  nè  il  primate  Radziejonrski  a quelle  del  papa 
che  sollecitato  dal  re  lo  minacciò  della  sua  indignazione 
se  abliandonasse  agli  eretici  la  Polonia  cattolica.  E la 
dieta  dopo  tre  mesi  di  dispute  sterili  e irresoluzioni  si  se- 
parò limiLindosì  a chie<lcr  ad  Augusto  che  rimandasse  ncl- 
l’ elettorato  le  trup|ie  sassoni  e che  si  astenesse  dal  chia- 
mar  i Moscoviti  in  suo  soccorso.  Preferendo  egli  allora 
di  ricever  leggi  dal  suo  vincitore  anziché  da’  proprj  sud- 
diti si  determinò  ad  affidare  sì  delicata  missione  alla  sua 
favorita  la  contessa  di  Koenigsmark  iiafiva  di  Svezia 
ugualmente  brillante  dì  spìrito  che  di  hcliczza , nella  lu- 
singa d’ottener  per  suo  mezzo  con  piò  facilità  concessio- 
ni. Ma  le  armi  delle  attrattive  nulla  operarono  sul  freddo 
Svedese. 

Le  cose  non  potevan  tuttavia  sussister  piò  in  una  sì 
strana  situazione:  Carlo  continuava  a rimaner  sulle  fron- 
tiere negoziando  non  col  sovrano  ma  coi  sudditi:  Augu- 
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sto  TÌdesi  contornato  nel  suo  regno  da  complotti  senza 
aver  il  potere  di  difendersene:  e i loro  promotori  esitavano 
sempre  a consumarli,  sia  perchè  le  animosità  dell’ordine 
equestre  non  permettevano  di  sperare  un’accordo,  sia  per- 
chè il  rispetto  del  giuramento  mantenevasi  sempre  gran- 
de nella  naùone.Per  troncar  finalmente  l’incertezza  pub- 
blica il  primate  di  concerto  coi  Sapieha  si  risolvè  d’ invi- 
tare Carlo  XII,  onde  colla  sua  presenza  nel  regno  pones- 
se rimedio  a quello  stato  di  cose.  Adunque  lasciato  che 
ebbe  presidj  in  alcune  città  della  Lituania  ei  si  recò  a 
Grodno  e vi  trovò  bensì  un’ambasciata  polacca,  ma  nulla 
potendo  seco  lei  concludere  s’ avviò  alla  volta  della  capi- 
tale. Questa  sua  marcia  fu  preceduta  da  un  manifesto  in- 
vitante i Polacchi  ad  unire  la  loro  alla  sua  vendetta,  ma- 
nifesto sparso  con  profusione  da’  suoi  partigiani. 

Debole  per  lottar  contro  il  partito  a lui  avverso  e piti 
ancora  contro  un  si  potente  nemico , Augusto  dovette  ri- 
tirarsi sopra  Cracovia  con  poche  truppe  polacche  man- 
canti d’armi,  provvisioni  e soprattutto  di  buona  volontà; 
la  sua  principale  speranza  era  posta  dunque  in  quelle 
dell' elettorato  e nei  nuovi  rinforzi  che  di  colà  a momenti 
aspettava.  Uscito  ei  da  Warsavia  vi  entrò  tosto  Carlo  più 
da  pacificatore  che  da  conquistatore.  11  primo  prevedendo 
allora  dover  la  questione  del  trono  polacco  ornai  decidersi 
colle  armi  si  preparava  ad  una  lotta , e Cario  era  anzi  il 
primo  a ricercarlo  sulla  via  di  Cracovia.  La  battaglia  tra 
ambi  due  ebbe  luogo  a Kliszovr  [19  luglio  1702],  quello 
avea  incirca  24,000  uomini  e questo  non  più  della  metà. 
Alla  prima  scarica  dell’artiglieria  sassone  cadde  il  giovine 
e intrepido  duca  d’ Holstein  cognato  di  Carlo  e coman- 
dante la  di  luì  cuvallcrb  ; Augusto  ri  condusse  in  tutta  la 
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pagana  da  principe  combattente  per  la  sua  corona;  g^nidò 
in  persona  per  tre  volte  le  truppe  elettorali  contro  il  ne- 
mico; ma  i Polacchi  formanti  1'  ala  diritta  non  opposero 
agli  attacchi  degli  Svedesi,  per  la  dissensione  manifesta- 
tasi tra  loro  ed  i Sassoni,  che  una  debole  resistenza,  lo 
che  cooperò  non  poco  alla  perdita  della  battaglia.  Il  cam- 
po, le  bandiere,  l’artiglieria,  la  cassa  miUtare,  vennero 
in  potere  del  vincitore,  il  quale  senza  arrestarsi  perse- 
guitò Augusto,  s’ impadronì  di  Cracovia,  vi  impose  una 
forte  contribuzione,  e continuò  quindi  a correre  dietro 
di  luì.  Però  una  violenta  caduta  da  cavallo  obbligandolo 
a restar  per  alcun  tempo  inattivo.  Augusto  si  approfittò 
di  questo  incidente  onde  spargere  la  voce  della  morte  del 
suo  terribile  nemico,  radunare  i suoi  partigiani,  acqui- 
starne dei  nuovi  con  elargita,  e convocar  gli  stati  del  re- 
gno a Lublino. 

Mentre  essi  deliberavano  sugli  argomenti  in  suo  fa- 
vore ed  emanavano  decreti  d’un  diilicìle  eseguimento, 
Carlo  guarito  e fermo  nella  sua  risoluzione  di  costringere 
i Polacclii  a detronizzar  il  loro  sovrano , indusse  il  pri- 
mate a convocar  un’  altra  assemblea  in  VV  arsavia  onde 
opporla  alla  surriferita,  e sebbene  i suoi  generali  gli  rap- 
presentassero prolungarsi  troppo  oltre  gli  affari  della  Po- 
lonia, agguerrirsi  intanto  quotidianamente  le  truppe  mo- 
scovite contro  le  proprie  rimaste  in  Livonia  ed  in  Ingria, 
non  favorir  sempre  la  fortuna  le  armi  di  queste,  essere  indi 
la  sua  presenza  colà  indispensabile,  pi;rò  questo  principe 
ugualmente  immutabile  nelle  sue  idee  che  vivo  nelle  azioni 
non  volle  abbandonar  la  risoluzione  una  volta  presa.  La- 
sciando all'assemblea  dì  Warsavia  la  cura  dì  combattere 
con  scritti  o discorsi  quella  di  Lublino  ei  marciò,  aumcn- 
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tato  ohe  ebbe  la  sua  truppa  di  6000  eavalli  e 10,000 
fanti  giuntigli  di  recente  dalla  Svezia,  contro  le  nuove 
eolonne  sassoni,  le  insegui  dietro  il  Bug,  attaccò  a Pnl- 
tusk  un  corpo  di  10,000  nomini  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Steynau , e lo  disperse  più  col  terror  del  suo  nome 
che  colla  forza  delle  sue  armi.  Augusto  si  ripiegò  da  pri- 
ma sopra  Torun  cogli  avanzi  d' un’armata  continuamente 
battuta,  ma  raggiunto  immediatamente  da  Carlo  vi  lasciò 
una  guarnigione  sufficiente  per  difendere  la  città , ed  egli 
stesso  andò  a percorrere  il  regno  cercando  partigiani 
ovunque  non  erano  nemici.  Ma  sebbene  Carlo  dovesse 
aspettare  l’arrivo  dalla  Svezia  dei  pezzi  di  grosso  calibro 
onde  operare  con  efficacia  contro  le  forti  mura  di  Torun, 
il  suo  grande  maresciallo  Rcnschild  accampato  in  tutto  il 
tratto  della  Polonia  con  un  corpo  di  circa  30,000  nomini 
era  sufficiente  ad  imporre  ad  Augusto.  E cosi  mentre  il 
re  di  Danimarca  legato  per  la  pace  di  Trawendal  non  osa- 
va provocar  più  l'ira  della  Svezia,  un  pugno  d’uomini 
sotto  la  guida  d’ un’  giovin  capitano  teneva  in  obliedknza 
tutta  la  contrada  dalle  coste  del  Baltico  (ino  alla  sponda 
del  Dnieper,  e i suoi  bastimenti  coprivano  d’altronde  il 
mare  occupati  a trasferire  i prigionieri  di  guerra  in  quella 
Svezia  rimasta  tranquilla  in  mezzo  a sì  grandi  movimenti 
e godente  della  gloria  del  suo  sovrano  senza  portarne  il 
peso. 

La  città  di  Torun  finì  per  capitolare  colla  sua  guar 
nigione  di  5000  uomini,  quella  di  Elbing  rinchiudente 
immense  pros'visioni  di  guerra  fu  presa  con  forza,  e così 
la  causa  di  Augusto  peggiorava  sempre  più  , senza  che 
per  questo  si  ponesse  fine  alla  strana  situazione  della  Po^ 
Ionia,  situazione  in  cui  due  opposte  fazioni  erano  rappre- 
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sentate  da  due  eserciti  esteri,  quella  della  piccola  nobil- 
tà  dai  Sassoni  e quella  deigrandi  e del  clero  dagli  Sve- 
desi, e mentre  tra  essi  continuavano  ad  aver  luogo  scontri 
animati,  i capi  dei  partiti  non  combatterano  che  con  di- 
spute, scorrevano  senza  (iosa  d'uno  all’altro  campo  e for- 
mavano confederazioni.  Onde  provvedere  al  termine  di 
questa  confusione  durata  per  lo  spazio  di  alcuni  anni  i 
palatinati  di  Posnania  e Kalisz  conclusero  tra  di  loro  un 
accordo,  a cui  accedendo  anche  il  primate,  dichiarò  ( 2 
maggio  1705.  ) finalmente  l’ inierregno.  Allora  il  conte 
Piper  primo  ministro  di  Carlo  XII  propose  al  medesi- 
mo di  prendere  per  sè  stesso  la  corona,  facile  essendone 
l’acquisto  mediante  un’  armata  vittoriosa  e un  partito  po- 
tente nel  regno,  e Carlo  ne  fu  tentato  in  fatti,  ma  la 
gloria  essendo  l’unico  suo  idolo  rispose  preferire  di  dare 
che  di  ricevere  il  trono . Ei  lasciò  piena  libertà  alla  na- 
zione di  scegliersi  il  nuovo  monarca , ma  desiderò  solo 
che  fosse  un  Piast;  i grandi  rivolsero  però  i loro  sguardi 
verso  Jacopo  Sohieski,  ma  costui  essendo  un  di  alla  cac- 
cia nelle  vicinanze  di  Breslavia  col  suo  fratello  Costan- 
tino, trenta  cavalieri  sassoni  spediti  colà  segretamente  da 
Augusto  si  presentarono  ad  un  tratto,  gli  arrestarono  e 
li  condussero  a Lipsia.  Nello  stesso  tempo  il  principe 
Alessandro  si  presentò  innanzi  al  re  di  Svezia  per  diman- 
dar vendetta  deU’ingiuria  commessa  a’suoi  fratelli  ; Carlo 
gli  promise,  ma  impaziente  di  crear  un  re  di  Polonia,  pro- 
pose al  medesimo  di  salire  su  quel  trono  dal  quale  la  for- 
tuna ostinavasi  a tener  lontano  il  suo  maggiore  fratello. 
Alessandro  fe  intendere  non  esservi  niente  che  potesse 
indurlo  a profittar  della  disgrazia  fraterna,  e ricusò  con 
fermezza  tal’ onore  a malgrado  delle  istanze  di  Carlo,  di 
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Piper,  e di  tutti  ì suoi  amici.  I principi  limitrofi  (*)  inte- 
sero con  sorpresa  questo  raro  rifiuto  e non  seppero  qual 
dovevan  piu  ammirare,  se  un  re  di  Svezia  che  neU'età  di 
ventidue  anni  dava  la  corona  della  Polonia  o il  principe 
Alessandro  che  la  ricusava.  In  questo  mentre  Carlo  eb- 
be occasione  di  conoscere  il  giovine  Stanislao  Leszczynski 
palatino  di  Posnania  giunto  presso  di  lui  in  qualità  di  de- 
putato della  dieta  di  Warsavia  ; un’aspetto  leggiadro,  un 
carattere  ardito  e dolce,  un'aria  di  probità,  e sopratut- 
to la  saviezza  colla  quale  ragionava  sugli  affari  della  sua 
patria  piacquero  talmente  a Carlo  che  esclamò: ,,  ecco 
come  vorrei  un  re  di  Polonia  „.  Allorché  il  primate  Rad- 
ziejowshi,  informato  di  ciò  accorse  presso  il  medesimo  on- 
de indurlo  a cambiar  di  risoluzione  ; „ che  cosa  dunque 
avete  voi  da  addurre  contro  Stanislao?  lo  interrogò  il 
monarca;  la  sua  gioventù:  è in  circa  della  mia  età  ,,  repli- 
cò freddamente,  e tosto  il  conte  Uorn  ebbe  l’ordine  di  re- 
carsi alla  dieta  di  Warsavia  per  significarle  che  elegges- 
se senz’indugio  un  re  e precisamente  Stanislao  Leszczyn- 
skL  Giunto  il  giorno  da  esso  stabilito  [ 12.  loglio  ] il  ve- 
scovo di  Posnania  presiedè  quest’  assemblea  in  luogo 
del  primate  assente  composta  solo  dai  nunzj  della  gran- 
de Polonia  e della  Podlachia  e da  nove  senatori,  e nomi- 
nò dopo  qualche  formalità  di  deliberazione  Stanislao  re 
di  Polonia,  senza  che  potessero  opporvisi  nè  il  primate 
nè  altri  malcontenti.  Carlo  fu  cosi  soddisfatto  nella  sua 
vendetta;  ma  Stanislao  ad  onta  delle  sue  ottime  qualità  di 
spirito  e cuore  non  poteva  |ier  questo  contar  su  molta  fi- 
ducia tra  i suoi  compatrioti,  anzi  sembrava  destinato 

• 

(*)  VolUirff  Della  vita  di  Carlo  XII.  Lib.  11. 
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ad  espiare  per  le  avversità  oontinuamente  incontrate  il 
torto  d’aver  ardito  accettar  la  corona  dalle  mani  d’ uno 
straniero,  cosa  oltraggiente  del  pari  le  leggi  e la  dignità 
nazionale. 

Per  terminar  la  conquista  del  paese  Carlo  XII  si  re- 
co a Lcopoli,  la  prese  d’assalto  il  giorno  dopo  averla  in- 
vestita, passò  a fil  di  spada  i difensori  i più  ostinati  e s’in- 
possessò  ivi  di  ragguardevoli  somme.  Mentre  peraltro 
cosi  trionfava  in  un’estremità  del  regno,  Stanislao  rima- 
sto nella  capitale  con  6000  Polacchi,  la  cui  fedeltà  non 
era  ancor  provata  e 1500  svedesi  capitanati  dal  generai 
Horn,  venne  aH'improvviso  assalito  dal  suo  rivale  condu- 
cente mercè  d’una  delle  più  belle  marcie  20,000  uomini, 
e appena  ebbe  l’agio  di  rifugiarsi  presso  il  suo  protettore. 
Augusto  entrò  in  Warsavia  da  sovrano  irritato , ne  tas- 
sò severamente  gli  abitanti , abbandonò  al  saccheggio  i 
beni  dei  partigiani  di  Stanislao,  c consegnò  il  vescovo  di 
Posnania  nelle  mani  del  nunzio  pontificio*,  tutto  il  corpo 
di  Ilorn  venne  da  lui  fatto  prigioniero.  Questo  fu  il  pri- 
mo vantaggio  che  fra  tanti  infortunj  riportò  Augusto 
contro  le  armi  vittoriose  del  suo  avversario , vantaggio 
per  altro  di  poca  durata, attesoché  Carlo  non  tardò  di  pre- 
sentarsi in  un  col  suo  protetto  davanti  all’esercito  sasso- 
ne comandato  dal  conte  Schulembiirg,  generale  abile  e 
savio,  meno  intento  a vincere  che  a conservar  intatte  le 
sue  truppe  mediante  ben  dirette  ritirate  davanti  ad  un  ne- 
mico che  non  sembrava  lasciar  a’. suoi  avversai^  se  non 
quel  solo  genere  di  gloria.  Appena  giunto  a Posnania 
con  9000  fanti  e 1000  cavalieri  si  trovò  inseguito  da 
'una  forza  maggiore  guidata  dallo  stesso  Carlo,  tuttavia 
seppe  prendere  una  posizione  talmente  favorevole,  che 
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Timpeto  della  cavalleria  svedese  onlla  potè  contro  i rormi- 
dabili  quadrati  dell’iiifanteria  sassone  ritirati  fino  ai  con> 
fini  del  regno  col  loro  comandante  carico  di  ferite  in 
un’ordine  si  ammirabile  da  far  esclamare  dal  favorito  del- 
la fortuna  rasiamo  oggi  battuti  da  Schnlemburg.,,Maciù 
che  era  glorioso  pd  generale  non  era  utile  pel  suo  so- 
vrano: ei  dovette  pur  ritirarsi  in  Sassonia  e pensar  non 
senza  giusti  timori  a metter  in  buon  stato  le  fortificazio- 
ni di  Dresda.  D'una  congiuntura  si  favorevole  Stanislao 
reduce  nella  capitale  meditò  di  prevalersi  onde  ricevere 
l’unzione  sacra.  Ma  Clemente  XI  per  delicatezza  verso 
Augusto  minacciò  di  scomunica  tutti  quei  prelati  della 
Polonia  e soprattutto  il  primate  che  avessero  osato  as- 
sistere a tale  funzione.  11  primate  ritirato  in  questo  men- 
tre a Danzica  ove  tra  poco  terminò  i suoi  giorni,  Con- 
stantino  Zielinski  arcivescovo  di  Leopob  credette  d’assu- 
mere sopra  la  sua  rìspousabilità  l’incoronar  solennemen- 
te a Warsavia  [ 4 ottobre  1705  ] Stanislao  e la  sua  mo- 
glie Caterina  nata  Opalinska  -,  ccremonia  alla  quale  Carlo 
assistè  pur  incoguito. 

Nel  tempo  che  l’eroe  svedese  creava  un  re  in  Polo- 
nia , teneva  in  soggezione  la  Danimarca  e costernata  la 
Sassonia,  che  era  corteggiato  dalla  Prussia,  temuto  dal- 
l’impero, e ammirato  dal  resto  di  Europa,  la  potenza 
di  Pietro  il  grande  svilnppavasi  a passo  di  gigante.  Ei 
non  solo  introduceva  cangiamenti  essenziali  nelle  leggi, 
costumi,  amministrazion  interna,  finanze,  arte  di  guerra, 
disciplina  militare,  non  solo  favoriva  le  arti,  proteggeva 
il  commercio,  promoveva  l’industria,  incoraggiva  gli  e- 
sterì,  creava  flotte,  si  rendeva  del  pari  formidabile  alla 
Svezia  che  alla  Porta  Ottomana , soccorreva  il  suo  allea- 
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to  di  Polonia  con  mezzi  pecuniarj  e con  una  potente  di< 
versione  in  Ing'rìa,  ma  volle  inoltre  dar  alla  sua  patria 
una  comunicazione  più  assicurata  coll’Europa,  e uno 
sfoip)  più  positivo  al  commercio.  In  un’isola  pantanosa 
tra  la  Finlandia  e l’ Ingria,  laddove  la  Pleva  si  divide  in 
varj  rami  per  confondere  poi  le  sne  colle  acque  marit* 
time,  Pietro  il  grande  fissò  il  posto  della  futura  capitale 
dell’  impero  dclineando  da  se  il  piano  delle  strade , piaz- 
ze, argini,  porto , e fortificazioni  che  ne  difendono  l’ in- 
gresso. E questa  isola  non  guari  ineolta  e deserta,  non 
presentando  che  un  ammasso  di  limo  nell’estate  e uno 
stagno  ghiacciato  nell’  inverno , isola  in  cui  era  d’ uopo 
di  forzar  ovunque  la  natura , vide  sorgere  quasi  per  in- 
canto dal  suo  seno  la  città  di  Pietroburgo  [ fondata  li 
27  maggio  17(13]  abitata  da  popolazioni  raccolte  da  tutte 
le  estremità  dell’  impero,  e pervenuta  in  brevissimo  tem- 
po al  grado  di  rivalizzar  in  magnificenza  colle  primarie  e 
le  più  antiche  capitali  europee. 

In  mezzo  a queste  sue  occupazioni  Pietro  sempre  fe- 
dele al  suo  alleato  lo  indusse  ]>er  l’organo  di  Patknl  allor 
suo  ambasciador  in  Sassonia  di  recarsi  a Grodno  onde 
conferire  seco  lui  sullo  stato  de’  suoi  affari.  In  tale  occa- 
sione Augusto  giunto  dopo  un  pericoloso  viaggio  a Ty- 
kocin  v’institui  [1  novembre  17Uo  ] l’ordine  dell’aquila 
bianca,  o piuttosto  rinnovò  essendo  già  dai  tempi  di  Wladi- 
slao  Lokietek  esistito  il  costume  clie  i re  di  Polonia  distri- 
buivano nelle  gran  festività  catene  d’oro  con  aquile  bian- 
che colla  dignità  di  cavaliere,  costume  andato  quindi  in  disu- 
so a misura  dello  sviluppo  di  massime  d’ uguaglianza  tra 
la  nobiltà  polacca.  E con  questo  mezzo  forse  troppo  me- 
schino nella  gravità  delle  sue  circostanze  Augusto  spe- 
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rava  di  cattivarsi  gli  animi  ilei  magnati.  Nel  sno  abboc- 
camento con  Pietro  il  grande  ei  concesse  al  medesimo 
la  facoltà  di  spedire  raggoiirdevoli  truppe  in  Lituania  , 
le  quali  divise  in  varj  distaccamenti  saccheggiavano  e 
incendiavano  le  terre  dei  partigiani  di  Stanislao,  fin- 
che la  fortuna  degli  Svedesi  non  pervenne  a dissipar- 
li. Allorché  avean  già  ripassato  il  Dnieper  Schulem- 
burg  vidicava  l’ Oder  con  20,000  uomini  intento  a pre- 
sentar battaglia  al  gran  maresciallo  Renschild  uno  dei 
migliori  generali  di  Carlo  avente  seco  circa  12,000 
uomini.  Questi  due  illustri  capitani  sembranti  partecipar 
al  destino  dei  loro  rispettivi  padroni  vennero  in  contatto 
a Frauenstadt  [12  febbraio  1706],  e colui  che  poco  fa 
osò  affrontare  la  fortuna  di  Carlo  soggiacque  ora  meno 
per  colpa  sua  che  dell' esercito  a quella  del  luogotenente 
di  lui  in  un  combattimento  che  non  durò  più  d’un  quarto 
d’ ora.  I n conseguenza  di  ({uesto  nuovo  rovescio  non  ri- 
mase più  ad  Augusto  che  l;i  città  di  Cracovia,  nella  quale 
si  rinchiuse  con  due  reggimenti  moscoviti,  due  sassoni 
ed  alcuni  distaccamenti  dell'  armata  della  corona,  ma  in- 
vece di  vedersi  colà  inseguito  udì  con  ^olore  Carlo  XII 
star  per  invadere  le  possessioni  sue  ereditarie.  La  dieta 
di  Ratisbona  prevedendone  l' intenzione  lo  dichiarò  ne- 
mico dell'impero  se  osasse  oltrepassar  l’Oder:  divieto  che 
lo  determinò  ad  accelerare  la  sua  marcia.  Mentre  egli  im- 
poneva sulla  Sassonia  gravissime  contribuzioni,  osservan- 
do però  la  più  rigorosa  disciplina  tra  le  sue  truppe.  An- 
gusto errante  in  Polonia  di  luogo  in  luogo  e privo  ad  un 
tempo  del  regno  e dell'  elettorato,  si  decise  di  far  perve- 
nire al  suo  nemico  accampato  a Altranstadt  presso  Liit- 
zen  domande  di  pace,  conléiendo  a due  suoi  consiglieri  il 
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barone  d' imhof  e il  referendario  Fingstein  la  facoltà  di 
negoziarla.  Le  condizioni  imposte  dal  vincitore  erano  che 
Augusto  rinunziasse  per  sempre  alia  corona  della  Polo- 
nia, riconoscesse  Stanislao  re  legittimo,  abbandonasse 
per  sempre  l' idea  di  rimontar  sul  trono  anche  dopo  la 
morte  di  questo,  rinunziasse  a tutti  gl’  impegni  colla  Mo- 
scovia,  rilasciasse  in  libertà  i fratelli  Sobieski  non  che 
tutti  i prigionieri  di  guerra,  consegnasse  i disertori  e 
particolarmente  Patkul  (*) , e tralasciasse  ogni  proce- 
dura contro  i suoi  sudditi  passati  al  servizio  svedese. 
Mentre  i plenìpotcnziarj  sassoni  cercavano  d’ alleviare  si 
rigorose  condizioni,  la  fortuna  sembrava  mettere  il  loro 
sovrano  nella  situazione  da  trattar  col  suo  vincitore  su  di 
un  piede  meno  disuguale.  11  principe  Menzikof  genera- 
lissimo delle  truppe  moscovite  arrivo  in  Polonia  con 
30,000  uomini  in  un  momento  appunto,  in  cui  non  solo 
Augusto  non  desiderava  tali  soccorsi,  ma  ne  era  altresì 
singolarmente  imbarazzato , poiché  avea  tutto  a temere 
per  se  e per  i 6000^uomini  rimastigli  se  venissero  a sco- 
prirsi le  intavolate  sue  negoziazioni  col  comune  nemico. 
Per  rendere  la  sua  «tuazione  ancor  più  perplessa, l’arma- 
ta moscovita  venne  a fronte  presso  Kalisz  d un  corpo 
svedese  di  10,000  uomini  sotto  gli  ordini  del  generai 
Meyerfeld.  Menzikof  insistè  presso  il  re  di  dar  battaglia , 
ma  ei dififerendola  sotto  varj  pretesti,  inviò  frattanto  una 
persona  di  fiducia  al  generale  svedese,  onde  partecipargli  se- 
gretamente i suoi  rapporti  con  Carlo  e prevenirlo  di  riti- 
rarsi; Meyerfeld  vi  suppose  un’inganno  e decise  anzi  di 
sostener  la  lotta.  Essa  ebbe  luogo  colla  peggio  degli  Sve- 

(•)  Patkul  caduto  in  aospetto  ad  Augusto  Irovoisi  allora  dcUuulo 
in  una  delle  forletu  di  Sassoaia. 


Digiti^ed  by  Googlc 


PAHTE  V.  CAPITOLO  I.  267 

desi , e Augusto  vittorioso  contro  la  sua  voglia  entrò  di 
nuovo  trionfante  nella  capitale  del  regno.  Fu  tentato  per  un 
momento  d’ approfittarsi  della  presente  congiuntura  per 
andar  in  traccia  del  suo  rivale  in  Sassonia,  ma  riflettendo 
elle  Carlo  era  alla  testa  d' un’ armata  finqu'i  invincibile, 
che  potrebbe  esser  abbandonato  dai  Russi  alla  prima  no- 
tizia delle  intavolate  negoziazioni,  che  la  Sassonia  di  già 
abbastanza  spossata  verrebbe  esposta  alle  devastazioni  si 
dei  Moscoviti  che  degli  Svedesi,  che  l’impero  in  ostUità 
allor  colla  Francia  non  gli  somministrerebbe  alcuni  soc- 
corsi, e che  rischierebbe  cosi  di  rimaner  alia  fine  senza 
stati,  denaro , ed  amici , si  determinò  a piegar  sotto  le 
leggi  impostegb  dal  re  di  Svezia , leggi  aumentate  di  ri- 
gore dacché  questo  ebbe  contezza  di  quanto  era  accaduto; 
COSI  la  vittoria  peggioro  la  situazione  del  vincitore.  Ap- 
pena egli  avea  cantato  il  Te  I)enm  per  la  ricuperazione 
della  oirona  gli  pervenne  il  trattato  di  pace  che  di  que- 
sta lo  privava.  Esitò  nel  primo  momento,  ma  fini  di  sot- 
toscriverlo, e parti  quindi  per  la  Sassonia  nella  speran- 
za di  ottener  poi  personalmente  qnalehe  coneessione  dal- 
r Inesorabile  Carlo,  ma  invano,  anzi  dovette  assogget- 
tarsi all’  umiliazione  di  scrivere  di  proprio  pugno  una 
lettera  a Stanislao  per  felicitarlo  del  suo  avvenimento 
al  Irono.  Ma  ciò  che  gli  dovea  più  costare  era  il  sacrifi- 
zio di  Patkul  richiesto  imperiosamente  da  Pietro  qual 
suo  ambasciatore,  e da  Carlo  qual  suo  suddito;  l’infelice 
fu  sottoposto  ad  un  consiglio  di  guerra  e giustiziato  col 
più  barbaro  de’  supplizj. 

Allorché  Pietro  il  grande  fu  avvisato  della  strana  pace 
ih  Altranstadt  c della  crudele  sorte  fatta  subire  al  suo 
ambasciadorc  giurò  vendetU  e guerra  sterminatrice  con- 
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tro  r uomo  che  osò  talmente  iilmsare  del  potere  e oltrag- 
|riare  il  diritto  delle  genti.  La  principale  armata  di  que- 
sto continuava  essere  inattiva  in  Sassonia,  e il  generai 
Levcnliaupt  lasciato  sul  territorio  della  Repubblica  con 
20,000  nomini  non  era  potente  abbastanza  ad  effetto  di 
custodire  tutti  gli  aditi  d'una  contrada  priva  di  fortezze, 
abbandonata  alle  fazioni,  e mancante  fino  del  suo  re  Sta- 
nislao rimasto  nel  campo  del  suo  protettore.  Di  tale  con- 
giuntura prevalendosi  Pietro  vi  entrò  con  60,000  no- 
mini divisi  in  varj  corpi,  si  diresse  sopra  Leopoli  e ivi 
convocò  un’  assemblea  nazionale  per  l'orgauo  di  Stanislao 
Szembek  primate  nominato  da  Augusto  ( essendovi  ancor 
un'  altro  Constanlino  Zielinski  creato  dal  re  Stanislao  ) 
la  qual  assemblea  or  dichiarava  invalida  l’ abdicazione  di 
Augusto,  or  deliberava  già  di  eleggere  un  terzo  re,  però 
la  difficoltà  d' intendersi  in  si  grande  scompiglio  le  impe- 
di di  prendere  una  risoluzione  su  questo  riguardo,  e quan- 
tunque fosse  poscia  traslocaki  dallo  czar  a Lublino,  tale 
cambiamento  era  lungi  dal  diminuire  le  sue  turbolenze 
non  che  le  incertezze  del  paese.  Durante  le  sue  inutili  de- 
liberazioni i partiti  di  Sapieha  e di  Oginski  si  combatte- 
vano saccheggiando  a vicenda  le  loro  possessioni,  gli  Svedesi 
coi  Moscoviti  terminando  nella  loro  lotta  di  distruggerle 
indistintamente,  e l'inCelice  Polonia  sterminata  cosi  dalla 
guerra  civile  e dall'estera,  e decimata  da  uno  spaventevole 
contagio  aspettava  con  ansietà  di  vedersi  sbarazzata  e dai 
due  re  e dai  due  protettori.  Stanislao  parli  finalmente- 
d' Altranstadt  col  generale  Rcnscliild  conducente  seco 
16  reggimenti  svedesi,  onde  pacificar  quei  tumulti  e ovun- 
que si  presentò  fu  accolto  senza  difficoltà  dalla  rassegnata 
nazione,  e siccome  lo  czar  per^tema  di  mancar  di  viveri 


Digitized  by  Google 


FARTE  f.  CAPITOLO  I. 


Si69 

in  un  paese  del  tutto  desolato  avea  in  ultimo  presa  la  ri- 
soluzione di  ritirarsi  in  Lituania  , questa  circostanza  sot- 
topose all’autorità  di  Stanislao  quasi  tutta  la  Polonia.  Il 
grande  generale  della  corona  Adamo  Sieniawski  nominato 
ad  nn  tal  posto  da  Augusto  era  l’unico  che  opponeva  an- 
cora ostacoli  persistendo,  dopo  vani  tentativi  ad  ascendere 
egli  stesso  il  trono,  a non  riconoscere  nè  Stanislao  nè  Au- 
jpisto. 

Frattanto  Carlo  tenuto  che  ebbe  nel  suo  campo  di 
Altranstadt  tutte  le  potenze  europee  nell’incertezza  de'suoi 
definitivi  progetti  fissò  nel  suo  orgoglio  il  pensiero  di  de- 
tronizzare lo  czar  come  avea  prima  detronizzato  il  re  di 
Polonia,  parti  dunque  dalla  Sassonia  [settembre  1707] 
con  un’  esercito  riorganizzato  forte  di  45,000  uomini  già 
coperto  di  ferro  e or  brillante  d’  oro  e di  argento  e arric- 
chito di  spoglie  della  Polonia  e della  Sassonia.  Oltre  di 
questa  truppa  teneva  ancora  sul  territorio  della  repub- 
blica il  corpo  del  conte  Levenhanpt  di  circa  20,000  uo- 
mini , un’  altro  di  15,000  in  Finlandia , e di  più  aspettava 
dalla  Svezia  freschi  rinforzi.  Le  truppe  moscovite  accam- 
pate in  Lituania  si  ripiegarono  tosto  alla  nuova  dell’  av- 
vicinarsi di  Carlo  fino  alla  Berezina  ove  Pietro  le  con- 
centrò in  un  sito  fortificato  per  impedir  agli  Svedesi  il 
passaggio  del  detto  fiume.  Ma  questi  lo  forzarono  a Bo- 
rissow  e costrinsero  indi  i Moscoviti  a valicare  anche  il 
Dnieper.  Lo  czar  vedendo  allora  tutti  i suoi  nuovi  stabili- 
menti  d’industria  e d’incivilimento  minacciati  di  rovina 
ed  arrestati  i suoi  grandiosi  progetti  azzardò  alcune  pa- 
role di  pace,  ma  Carlo  non  accostumato  di  accordarla  ai 
suoi  nemici  se  non  nelle  loro  capitali  fece  conoscere  di 
non  voler  trattare  che  in  Moskwa;  „ mio  fratello  Carlo, 
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replicò  Io  ciar,  pretende  di  far  sempre  l’ Alessandro , 
ma  spero  non  troverà  in  me  nn  Dario.  „ Da  Mohilew  il 
re  di  Svezia  inseguì  il  suo  avversario  a passo  forzato  ver- 
so Smolensco  sulla  strada  di  Moskura  , la  retroguardia 
moscovita  venendo  spesse  volte  alle  mani  coi  dragoni 
della  vanguardia  svedese  il  vantaggio  restò  quasi  sempre 
agli  ultimi;  tali  indecisi  combattimenti  indebolivano  però 
le  loro  forze  senza  procacciarU  nessun  reale  profitto.  Un 
d\  [22  settembre  1708]  il  re  di  Svezia  attaccando  presso 
Smolensco  l nemici,  i Calmucchi  facenti  prte  dei  mede- 
simi nascosti  fra  il  terreno  ineguale  si  gettarono  ad  un 
tratto  tra  il  reggimento  alla  cui  testa  combatteva  Carlo  e 
il  grosso  della  sua  truppa  e si  slanciarono  su  di  lui  tru- 
cidando due  ajutanti  di  campo  combattenti  a’  suoi  fianchi 
come  pure  il  suo  cavallo,  e nel  tempo  che  lo  scudiere 
gliene  presentava  un’altro  qpiesti  in  un  coll’  animale  cadde 
pur  trafitto,  e Carlo  dovette  combattere  a piedi  contor- 
nato da  quegli  uiEziali  che  io  si  estremo  frangente  accor- 
sero per  aggrupparsi  intorno  a lui.  Taij  dei  medesimi 
furono  presi,  altri  fieriti  o trascinati  dalla  folla  dei  nemici, 
e Carlo  si  trovò  in  ultimo  con  soli  cinque  uomini  dopo 
aver  disteso  a terra  di  proprio  pugno  una  diecina  dei  più 
arditi  aggressori  senza  riportarne  alcuna  ferita.  Il  colon- 
nello Dardof  accorse  in  tempo  con  una  compagnia  per 
salvarlo,  e il  resto  degli  Svedesi  sopravvenuti  pure  si  sca- 
gliarono contro  i più  ostinati  e li  tagliarono  tutti  a pezzi. 
L’  armata  si  ricompose  allora  in  ordine,  e Carlo  esausto 
di  forze  si  slanciò  su  di  un  cavallo  e continuò  ad  inseguire 
il  nemico.  I snoi  generali  Io  sollecitarono  di  aspettare 
prima  di  viepiù  inoltrarsi  l’arrivo  di  Levenhaupt  condu- 
cente un  rinforzo  di  1^000  uomini  non  che  provvisioni 
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di  viveri,  ma  questo  giovine  insolito  ad  ascoltare  gli  al- 
trui consigli  non  solo  non  ne  fe  alcun  caso,  ma  di  più  la- 
sciò con  grande  sorpresa  di  tutta  l’armata  la  via  di  Mo 
skwa  per  dirigersi  verso  1’  Ukrania  trasboristana.  L’ et- 
mano dei  Cosaccki  di  quelle  contrade  era  il  vecchio  Ma- 
zeppa uomo  intraprendente,  coraggioso  ed  infaticabile, 
polacco  d’ origine  e nella  sua  gioventù  paggio  di  Giovan- 
ni Casimiro,  pervenuto  all’attuale  carica  per  la  superio- 
rità de’ suoi  lumi  e pel  credito  che  seppe  acquistarsi  tra  i 
Cosacchi.  Meditando  una  rivolta  contro  il  suo  sovrano, 
l’arrivo  degli  Svedesi  gli  era  molto  opportuno,  onde  pro- 
mise di  umrsi  seco  loro  con  50,000  uomini  e fornire  de- 
naro e mnniziom  s'i  da  guerra  che  da  bocca.  Dopo  una 
disastrosa  marcia  a traverso  di  quelle  incolte  regioni  l' ar- 
mata svedese  apparve  finalmente  sulle  sponde  della  De- 
sna  luogo  convenuto  col  Mazeppa  trovando  però  in  sua 
vece  un  corpo  moscovito  di  8000  uomini  sulla  sponda 
opposta  del  fiume;  lo  valicò  tosto  colla  solita  sua  intrepi- 
dezza senza  incontrare  grande  ostacolo.  L' etmano  dei  Co- 
sacchi si  presentò  finalmente  ma  più  da  fuggitivo  che  da 
alleato,  poiché  i Moscoviti  preveduti  e sconcertati  i suoi  di- 
segni appena  gli  lasciarono  il  tempo  di  sottrarsi  conCKMM) 
uomini  ed  alcuni  tesori , portando  però  al  re  di  Svezia  la 
speranza  di  farlo  sussistere  in  quelle  ignote  contrade 
mercè  le  sue  intelligenze.  Levenhanpt  sterminato  strada 
facendo  dallo  stesso  Pietro,  sopravveniva  pure  quasi  .nel 
medesimo  stato  come  il  cosacco.  Cosi  Carlo  si  trovò  senza 
viveri,  senza  comunicazione  assicurata  colla  Polonia, 
esposto  al  rigor  della  stagione,  e non  avente  in  mezzo  a 
(|uei  deserti  altra  positiva  risorsa  che  il  proprio  coraggio. 
Domini  e cavalli  cadevano  giornalmente  vittime  del  fired- 
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do  e della  fame,  si  dovettero  gettar  molti  cannoni  od 
fiumi  per  mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  talché  l’eser- 
cito svedese  poco  là  sì  brillante  videsi  in  breve  ridotto  a 
2i,000  combattenti  privi  d’ ogni  necessario.  Un  soldato 
osò  presentar  al  re  in  presenza  di  tutta  l’armata  un  tozzo 
di  pane  nero  e muilàto  composto d’ orzo  e d’avena,  unii» 
c scarso  cibo  delle  truppe:  Carlo  lo  prese,  lo  mangiò , o 
disse  poi  freddamente  al  soldato:  „ non  è buono  è vero, 
ma  è mangiabile.  „ E questo  tratto  contribuì  ancora  a 
far  sopportare  all’ armata  svedese  estremità  non  più  tob 
lerate  sotto  qualunque  altro  capo. 

Spedito  che  ebbe  lo  czar  nuovi  soccorsi  ai  confede- 
rati polacchi  di  Adamo  Sieniavrski  per  trarre  in  lungo 
la  lotta  in  Polonia  tra  essi  e il  re  Stanislao , s’ avviò  in 
mezzo  dell’  inverno  verso  l’ Ukrania  intento  a indebolire 
il  suo  rivale  a poco  a poco  per  vederlo  in  ultimo  a sua 
disposizione.  Il  freddo  era  sì  eccessivo  [ 1708-17(19  ] che 
ambe  le  parti  belligeranti  furono  costrette , par  impossi- 
bilità dì  agire,  di  convenire  d’ima  sospensione  d’armi, 
ma  appena  spirato  il  termine  le  operazioni  ricominciaro- 
no. Sebbene  non  rimanesser  più  a Carlo  nella  primavera 
che  18,000  Svedesi,  ei  non  rinunziò  per  questo  nè  al 
progetto  ne  alla  speranza  di  penetrar  fino  a Aloskwa , 
avendoli  poi  aumentati  con  alcune  migliaja  di  Zoporo- 
Tviani,  di  Cosacchi,  e di  Yalacchi  vendutigli  dal  kane 
Tartaro  fino  al  numero  dì  30,000  combattenti  e deside- 
roso di  posseder  un  punto  d’  appoggio  ^ sostener  le 
ulteriori  operazioni , andò  ad  investire  la  città  forte  di 
Pollava,  situata  sulla  Worskla  all’estremità  orientale 
dell’  Ukrania.  In  tale  occasione  ebbe  luogo  di  convincersi 
d’ aver  insegnato  1’  arte  militare  a’  suoi  nemici  attesoché 
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il  principe  MenzikofF  ad  onta  degli  ostacoli  oppostigli, 
trovò  pure  il  mezzo  di  far  pervenire  rinforzi  sulla  piazza 
cke  si  difendeva  con  altrettanta  perizia  che  successo  da- 
che  non  fosse  sopravvenuto  lo  stesso  czar  con  70,000 
nomini.  Accampato  tra  il  Dnieper  c la  Worskla,  senza 
punto  d’  appoggio  ne  di  sicurezza,  mancante  di  munizio- 
ni, privo  di  viveri,  a fronte  d’un  armata  formidabile  che 
gli  tagliava  la  ritirata  per  terra  cd  acqua,  c di  più  ferito 
in  un  piede  nel  far  una  riconoscenza,  Carlo  chiamò  pres- 
so di  sè  nella  notte  dal  7 all'  8 luglio  [1709]  il  feld  ma- 
resciallo Rcnschild  ordinandogli  con  calma  di  prender  le 
opportune  disposizioni  per  attaccare  allo  spuntar  del  gior- 
no il  nemico.  Rcnschild  nulla  rispose,  usci  dalla  tenda, 
cd  obbedì:  c il  conte  Piper  egualmente  attonito  ma  con- 
vinto dell’ inutilità  d'ogni  rimostranza  notò  pur  la  sua 
sorpresa  col  silenzio.  In  questo  giorno  ebbe  in  fatti  luogo 
la  decisiva  battaglia  di  Pultava  tra  i due  più  straordìnarj 
monarchi  dell’  epoca:  Carlo  Xll  illustrato  da  nove  anni 
di  vittorie  e Pietro  il  grande  da  nove  anni  di  cure  per 
rendere  le  sue  truppe  ugnali  alle  svedesi;  1’  uno  celebre 
per  aver  dato  regni,  1’  altro  per  aver  civilizzato  il  suo; 
Carlo  amò  i pericoli  e non  combattè  che  per  la  gloria,  e 
l*ictro  non  gli  evitò  ma  guerreggiò  per  fini  utili  ; l' uno 
liberale  per  grandezza  d'animo,  l'altro  per  calcolo;  quello 
d’una  continenza  senza  esempio  c d’un  naturale  magna- 
nimo e questo  non  deposto  affatto  la  sua  primitiva  roz- 
zezza, era  terribile  a' suoi  sudditi  e si  abbandonava  ad 
eccessi  ; a Carlo  fu  dato  il  titolo  d’ invitto,  perdibile  in  un 
momento,  e le  nazioni  avean  già  attribuito  a Pietro  il 
nome  di  grande  non  cancellabile  da  una  disfatta. 

Lasciando  gli  Svedesi  le  artiglierie  ed  ì bagagli  nel 
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loro  campo  «otto  Pultawa  costodito  da  7(KK)  oomiai,  si 
avanzarono  allo  spuntar  del  giorno  [8  luglio]  in  numero 
di  circa  21,000  contro  il  nemico:  il  re  sopra  una  lettiga 
conduceva  rinfanteria,e  una  divisione  di  cavalleria  con  4 
cannoni  di  ferro  guidata  dal  generai  Slipenbach  era  la 
prima  ad  attaccar  la  cavalleria  nemica  disposta  sotto  gli 
ordini  del  principe  Menzikof  e del  conte  Golovrin  in  in- 
tervalli fra  trincere  guarnite  d’ artiglierie.  Rotti  i Mosco- 
viti da  principio,  lo  czar  accorse  tosto  per  riordinarli  ed 
ebbe  in  quest'  occasione  traforato  il  cappello  da  una  palla 
di  moschetteria,  Menzikof  tre  cavalli  uccisi,  e Girlo  non 
dubitò  più  della  sua  vittoria,  poiché  contava  sul  generai 
Crentz  inviato  di  notte  tempo  con  un  corpo  di  cavalle- 
ria onde  prender  il  nemico  di  fianco  nel  tempo  che  egli 

10  attaccherebbe  dì  fronte;  ma  costui  smarritosi  non  com- 
parve e dette  così  a Pietro  l’ agio  di  riordinare  la  sua  ca- 
valleria, assalire  a vicenda  la  svedese,  romperla,  fulmi- 
narla con  72  cannoni,  e spinger  l'infanteria  contro  quella 
del  suo  avversario.  Nel  medesimo  istante  Menzikof  si  por- 
tò con  un  corpo  distaccato  tra  Pultawa  e l'armata  svedese, 
e le  tagliò  non  solo  la  comunicazione  col  suo  campo  ma 
sterminò  altresì  un  corpo  di  riserva.  In  questo  frangente 
Girlo  dispose  le  truppe  rimastegli  in  due  linee  ponendo  nel 
centro  l'infiinteria  e nclledue  alila  cavalleria;  Pietro  ordi- 
nò i suoi  nel  medesimo  modo,  ma  aveva  il  vantaggio  so- 
pra il  rivale  del  numero  d'uomini  e soprattutto  di  arti- 
glierie. Benché  lo  czar  non  avesse  allor  nell’  armata  che 

11  titolo  di  maggior  generale  ( per  un'  eccesso  di  discipli- 
na militare  ei  passò  successivamente  tutti  i gradi  ) , e 
fosse  sottoposto  agli  ordini  del  comandante  supremo  Sze- 
remetof,  tuttavolta  in  qualità  di  sovrano  percorreva  le 
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schiere  Incoragg^ndo  n(Bzia]i  e soldati  e promettendo 
ricompense.  Frattanto  la  pugna  infuriava  semp  re  più:  atter- 
rando una  scarica  di  artiglieria  i due  cavalli  d ella  lettiga  di 
Carlo  ei  ne  fece  tosto  attaccare  altri  due^  e quandola  stessa 
lettiga  cadde  in  pezzi  e rovesciò  il  re,  di  ventiquattro  uo- 
mini che  lo  portarono  vent'  uno  rimasero  morti.  Sconcer- 
tata la  prima  linea  e non  più  atta  a resistere  al  fuoco  del 
nemico  si  ripiegò  in  disordine  sulla  seconda,  e tale  mo- 
vimento trascinò  anche  questa  in  fuga.  Digià  Slipenbach, 
il  principe  di  Vurtemberg,  Renschild,  il  conte  Pipcr  ed 
altri  dei  principali  ulHziali  caddero  prigionieri,  digià  il 
campo  avanti  a Pollava  venne  forzato,  digìà  La  confusione 
era  al  colmo,  quando  il  re  si  ostinava  a non  fuggire.  Un 
polacco  della  sua  scorta,  il  colonnello  Stanislao  Ponia- 
towshi , uomo  di  gran  presenza  di  spirito  cd  aficziona- 
tissimo  all’  eroe  svedese , ordinò  allor  a due  uomini  di 
metterlo  a malgrado  i dolori  della  sua  ferita  su  di  un  ca- 
vallo, radunò  in  fretta  oOO  cavalieri  benché  non  avesse 
allor  niun  comando  nell’ esercito,  e si  fe  con  questi  stra- 
da a traverso  delle  schiere  vittoriose,  e venendo  ad  esser 
ucciso  il  cavallo  del  re  fu  forza  di  metterlo  su  di  un’  al- 
tro, e prendere  precipitosamente  la  strada  def-  Dniepcr. 
I\el  medesimo  tempo  i Moscoviti  s’impadronirono  di  tutta 
r artiglieria  e bagagli  lasciati  nel  campo,  e della  cassa  mi- 
litare provvista  di  grossissime  som  me; 9000 svedesi  e Co- 
sacchi rimasero  morti  o feriti,  0000 furono  fatti  prigionieri, 
e i rimanenti  16,000  tra  Svedesi,  Cosacchi  ed  alcuni  Po- 
lacchi fuggirono  sotto  la  condotta  del  generai  Levenhaupt 
verso  il  Dnieper,  ove  ritrovarono  il  giorno  dopo  con  ine- 
sprimibil  gioia  ma  mista  di  dolore  il  loro  sventurato  re. 
Il  nemico  si  avvicinava  colà,  a benché  non  vi  fossero  nè 
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mezzi  per  passar  il  fiume,  nè  munizioni  per  difendersi, 
nè  provvisioni  per  sussistere,  ognuno  si  mostrava  pronto 
ad  aspettar  a piè  fermo  i Moscoviti  e vender  cara  la  sua 
vita,  e Carlo  avrebbe  anche  presa  tale  risoluzione  se  non 
fosse  oppresso  da  troppa  debolezza  per  la  sua  ferita.  Col- 
locato in  una  piccola  barca  in  un  con  Mazeppa  ci  tra- 
versò in  sicurezza  il  Dnieper;  trecento  cavalieri  svedesi 
e un  certo  numero  di  Polacchi  e Cosacchi  fidandosi  sulla 
capacità  dei  loro  cavalli  azzardarono  di  passar  il  fiume  a 
noto,  ma  di  tutti  i fanti  intenti  ad  imitarli  nessuno  per- 
venne sulla  riva  opposta.  I cadaveri  degli  svedesi  morti 
nel  loro  cammino  per  le  riportate  ferito,  per  stanchezza 
e fame  additarono  al  principe  Menzlkof  la  strada  calcata 
dal  grosso  dei  fuggitivi;  la  loro  disperata  situazione  non 
ammettendo  alcuna  possibilità  di  resistenza,  tuttidovcrono 
arrendersi  per  capitolazione.  In  quanto  a Carlo  egli  per- 
venne in  un  colla  sua  scorta  a salvarsi  a Bender  sul  ter- 
ritorio deUa  Porta  Ottomana. 

La  battaglia  di  Pultawa  cambiò  in  modo  essenziale 
la  situazione  degli  affari  dell’Europa  settentrionale:  lo 
czar  prese  in  seguito  Wiburgo  e tutta  la  Carelia,  occupò 
la  Finlandia,  mise  l’assedio  a Riga,  e mandò  nuove  trup- 
pe in  Polonia;  il  re  di  Danimarca  scordandosi  del  trattato 
di  Trawendal  rinnovò  le  sue  pretensioni  sui  ducati  di  IIol- 
stein  e di  Brema;  il  re  di  Prussia  fe  prevalere  antichi 
diritti  sulla  Pomerania  svedese;  il  duca  di  Meklemburgo 
pensava  a toglier  Wismar  alla  Svezia;  l’elettore  di  Han- 
nover e il  vescovo  di  Slnnster  cercavano  pure  i mezzi  di 
arricchirsi  delle  spoglie  della  vinta  potenza  ; Augusto 
protestato  che  ebbe  col  suo  manifesto  del  9 agosto  [1709] 
contro  le  stipulazioni  di  Altranstadt  è riconciliatosi  con 
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Pietro  si  presentò  di  onoro  in  Polonia  alla  testa  di  truppe 
sassoni  j e Stanislao  Leszczynskì  re  più  per  compiacenza 
che  per  ambizione  gli  cede  per  prevenir  la  possibil  effu- 
sione di  sangue  iratemo  il  trono  con  quelLi  moderazione 
ebe  distingueva  la  sua  vita  sì  nella  fortuna  ebe  nella  di- 
sgrazia. L’uno  si  cattivò  i cuori  de’ suoi  awcrsarj  me- 
diante una  politica  destra  e magnanima,  l’ altro  preferen- 
do combattere  pel  suo  benefattore  piuttosto  che  per  suo 
scettro  andò  prima  in  Pomcrania  ove  i campi  di  Stral- 
sund,  Rostock,  c Stettino  erano  testimonj  se  nondc’suoi 
successi  almeno  del  suo  valore,  poscia  in  Svezia  per  con- 
servarla fedele  al  suo  sovrano,  c in  ultimo  presso  Carlo 
onde  ottenerne  il  consenso  di  abdicare  formalmente  la 
corona.  3Ia  questo  inflessibile  monarca  meditando  ancor 
dal  fondo  del  suo  esilio  progetti  grandiosi  non  si  lasciò 
piegar  da  alcune  considerazioni,  però  corrispondendo  alle 
multiplici  prove  di  sottomissione,  attaccamento  e ricono- 
scenza del  suo  amico , gli  cede  il  godimento  del  suo  prin- 
cipato di  Due  Ponti. 

Per  tema  che  le  ostilità  contro  la  Pomcrania  difesa 
ancora  da  12,000  Svedesi  non  degenerassero  in  una 
guerra  prcgiudiccvolc  alle  operazioni  della  Germania  con- 
tro Luigi  XIV , r impcrator  Giuseppe  I figlio  c succes- 
sore di  Leopoldo,  i principi  alemanni,  la  regina  d' In- 
ghilterra Anna  e gli  stati  generali  delle  provincic  Unite 
conclusero  verso  la  fin  dell’anno  1709  all’  Haja  una  con- 
venzione per  cui  le  potenze  belligpcranti  cogli  Svedesi 
- 8 impegnarono  di  non  attaccarli  sul  territorio  alemanno, 
ma  in  qualunque  altro  luogo,  e il  re  di  Polonia,  e lo 
czar  vi  accedettero  pure  aggiungendo  inoltre  l’articolo 
di  non  poter  la  suddetta  truppa  svedese  uscir  dalla  Pome- 
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ranìa  per  andar  alla  difesa  di  altre  provincie^  la  sinf^Ia- 
rità  di  tale  convenzione  la  rese  però  inosservabile. 

La  Polonia  il  di  cui  territorio  esteso  ed  aperto  ser- 
viva di  teatro  principale  alla  lun^  lotta  tra  due  de’ più 
formidabili  monarchi  sembrava  destinata  a divenirne  in 
ultimo  la  preda,  «I  infatti  un  nuovo  progetto  di  divisio- 
ne venne  intavolato  per  conciliarli,  e Aujjusto  sempre 
più  dipendente  dal  suo  vittorioso  alleato  vi  avrebbe  anche 
forse  acconsentito  in  contraccambio  del  godimento,  in 
qualche  avanzo  della  repubblica , d’  un’  autorità  meno  li- 
mitata, se  Carlo  fiero  nel  suo  infortunio,  e Pietro  ambi- 
zioso nella  sua  prosperità , avessero  potuto  fra  di  loro  in- 
tendersi. Ma  mentre  il  primo  non  occupato  nel  suo  esilio 
di  Pender  che  della  propria  gloria  e della  speranza  di  ar- 
mare la  Turchia  promettevasi  ancor  di  ristabilire  sul 
trono  polacco  il  re  da  lui  coronato,  l’altro  esercitando 
ornai  un’  influenza  esclusiva  nella  Polonia  colle  numerose 
sue  armate  non  sentivasi  disposto  a rinnnziar  a questo 
suo  dominio.  La  situazione  precaria  di  essa  doveale,  in 
luogo  dell’ avvilita  Svezia,  procurar  un  nuovo  e naturale 
alleato  quale  era  la  Porta  Ottomana , interessata  ad  invi- 
gilar sulla  di  lei  salvezza  per  ragion  della  propria  conser- 
vazione. A malgrado  di  si  chiara  politica  il  consiglio  del 
divano  trovavasi  nientedimeno  diviso  in  due  tra  di  loro 
opposti  pareri , l’ uno  tendeva  a metter  argine  all  ingran- 
dimento d’ un’  impero  limitrofo  professante  una  comune 
religione  coi  popoli  soggiogati  dai  Turchi,  1 altro  occu- 
pato dei  vantaggi  del  riposo  temeva  il  ritorno  delle  violenti 
, agitaziom.  Secondo  il  maggior  o minor  grado  d'influenza 
che  gli  emissarj  di  Carlo  e di  Pietro  seppero  acquistarsi 
nel  serraglio  predominava  or  l’una  or  l’altra  opinione 
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fintaDtocfaò  non  era  riuscito  all’ iafaticabUo  conte  Fonia- 
towski  di  decidere  la  Porta  ad  una  risoluzione  conforme 
ai  voti  ed  interessi  del  re  di  Svezia  (*).  In  sequela  del 
tradimento  defili  ospodari  dei  due  principati  Pietro  rin- 
chiuso con  3U.,000  uomini,  g^rmc  prezioso  della  sun  ci- 
vilizzazione, nei  deserti  del  Pruth  da  una  forza  di  250, UOO 
uomini  videsi  f^ià  alla  vigilia  di  perire  o di  arrendersi, 
quando  la  presenza  di  spirito  della  sua  moglie  Caterina 
ottenne  bensì  dalla  timidità  dei  nemici  una  pace  [21  lu- 
glio 1711]  inaspettata  da  lui  ma  col  sacrifizio  de’ suoi 
stibilimenti  sul  Mar  Nero  e colla  promessa  di  evacuare 
immediatamente  il  territorio  polacco. 

La  Polonia  benché  priva  cosi  della  presenza  delle 
truppe  moscovite  era  però  lungi  dal  goder  calma  o pro- 
sperità; in  tutta  la  sua  estensione  essa  non  offriva  che  uno 
spettacolo  di  devastazione  e di  rovine,  e le  più  belle  tra 
le  sue  provincie  erano  ripiene  di  terre  incolte.  Augusto 
lilierato  e da  un  accanito  nemico  e da  un  protettore  egual- 
mente da  temersi,  non  sembrava  porre  la  ua  fiducia  che 
sull'armata  sassone,  la  quale  sparsa  in  piccoli  distaccamenti 
nelle  provincie  sussisteva  ivi  soltanto  delle  contribuzioni 
imposte  per  ordini  della  corte,  e mentre  ei,  contornato 
da  un  fasto  insultante  la  miseria  dei  paese,  non  riceveva 
che  con  disprezzo  le  continue  lagnanze  dell’oppressa  no- 
biltà , lo  sdegno  suo  scoppiò  finalmente  col  massacro  di 
alcuni  distaccamenti  sassoni , massacro  che  fu  il  segnale 
d’ una  lunga  e sanguinosa  lotta  tra  lei  e le  truppe  sassoni. 

(*)  Nella  biblioteca  della  Minerra  in  Bona  trovai  un*  opaKolo  del 
pari  iotereaaaute  ebe  raro  acritto  dallo  ateaso  conte  SLaoialao  Pooiatow- 
aki  ( padre  del  fotoro  re  di  Polonia  ) promotore  principale  di  queata 
guerra  tra  Torchi  e Moicoviti , opaacolo  che  emenda  in  molti  paaai 
qoel  che  ha  dello  il  aig.  di  Voltaire  relativameiila  alla  medeaima. 
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La  loro  cavalleria  assalita  ovunqne  nella  sue  marcie  e 
ne’  suoi  quartieri  vanamente  opponeva  all’  inPaticabil  at- 
tività della  cavalleria  polacca  la  disciplina  e il  valore,  fu 
quasi  del  tutto  distrutta,  e i g^randi  da  prima  affezionati 
alla  corte  furono  quind' innanzi  pur  costretti  di  far  causa 
comune  colla  piccola  nobiltà,  lina  confederazione  nazio- 
nale si  formò  allora  a Tarnogrod  [27  novembre  171.‘>  ] 
diretta  contro  le  truppe  sassoni:  Stanislao  Lcduehowski 
ciambcrlano  di  lirzcmicniec  venne  nominato  mareseiallo 
della  nobiltà,  e Wladislao  Gurzynski  maresciallo  dell'ar- 
maia  della  corona.  Augusto  ed  i suoi  ministri  ravvisarono 
da  principio  in  questo  sollevamento  trame  segrete  e par- 
ziali, ma  allorcliè  si  avvidero  della  sua  tendenza  univer- 
sale e d' esser  prossimi  a dover  cedere  crederono  oppor- 
tuno di  ricorrere  alla  protezione  dello  czar.  E sebbene  i 
confederati  cercassero  nel  medesimo  tempo  di  persuadere 
questo  non  esser  punto  il  loro  movimento  suscitato  da’ ne- 
mici comuni  di  Augusto  e della  Moscovia,  non  (lotcron 
tuttavia  più  prevenire  la  sua  pericolosa  mediazione.  Sic- 
come nella  loro  reciproca  dillidcnza  nè  il  re  nò  la  nazione 
vollero  cominciar  a disarmarsi  il  riconciliamcnto  non  sem- 
brava in  latti  più  possibile  se  non  sotto  l’ autorità  d’ una 
guarentigia  rispettata  egualmente  da  ambiduc.  Il  trattato 
del  Prutli  proibiva  è vero  a Pietro  d’ingerirsi  a mano 
armala  negli  aflàri  della  repubblica,  e la  presenza  di 
60,000  Turchi  concentrati  snlle  frontiere  pareva  anche 
rammentargli  la  sua  promessa,  ma  poiché  la  Porta  tro- 
vavasi  nello  stesso  tempo  impegnata  in  una  disastrosa 
guerra  contro  la  casa  d’ Austria  per  cui  dovette  successi- 
vamente ritirare  tutte  le  sue  truppe.  Io  czar  colse  que- 
st’ occasione  onde  inviar  le  proprie  sul  territorio  della 
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repubblica.  Sotto  la  di  lui  mediazione  fti  dunque  conclu- 
sa una  pace  [1717]  tra  Ang^usto  ed  i suoi  sudditi,  pace 
ratificata  in  Warsavia  dal  consiglio  della  confederazione 
tr-asmutato  in  dieta  denominata  muLa  per  non  aver  avuto 
luojjo  nelle  sette  ore  della  sua  sediiLa  alcuna  deliberazione. 

Dopo  la  sottoscrizione  della  pace  Liednchowski  si 
presentò  al  re  e g^li  disse:  Sire!  apparisco  al  vostro  co- 
spetto senz'abbassar  g^li  occhi  poiché  non  ho  nulla  da  rim- 
prover.armij  vivete  ancor  lunjrhi  anni  e regnate  sopra 
di  noi  in  avvenire  con  maggior  bontà.,,  Quindi  ritornò 
nelLa  provincia  per  riprendere  la  vita  d’ un  semplice  cit- 
tadino. Tra  i regolamenti  adottati  dai  plenipotcnziarj  de! 
due  monarchi  Ckistantino  Fcliciuno  Szaniawski  vescovo 
di  Cracovia , il  feldmaresciallo  Flemming  e il  principe 
Dolgoruki  merita  particolar  attenzione  il  riorganizzamcn- 
to  dell’esercito;  per  ovviare  alle  perpetue  sollevazioni 
del  medesimo  resultanti  dalla  mancanza  di  paga  e per 
diminuire  nello  stesso  tempo  l’autorità  esercitata  arbi- 
trariamente su  di  esso  dai  grandi  etmani  fu  determi- 
nato in  modo  positivo  la  sua  composizione,  il  soldo, 
il  servigio  ed  assegnati  gli  alloggiamenti.  La  totalità 
della  truppa  dovea  bensì  ascendere  a 56,000  uomini,  ma 
il  soldo  non  essendo  stato  fissato  dalla  commissione  che 
pei  semplici  soldati  era  d’  uopo  di  ridurla  in  seguito  alla 
metà  per  provvedere  si  all’ appuntamento  degli  ufiiziali 
che  alle  spese  accessorie.  La  nobiltà  non  attenta  ai  peri- 
coli ai  quali  dovea  nccessarLimcnte  esser  esposto  il  paese 
per  la  diminuzione  si  notabile  della  forza  pubblica  fida- 
vasi  sulle  risorse  della  leva  in  massa,  riconosciute  ornai 
da  tutti  i popoli  per  insullìcienti,  e dai  suo  canto  la  corte 
si  lusingava  dover  nella  prima  urgenza  la  Polonia  ricor- 
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rere  al  soccorso  delle  troppe  sassoni  costrette  ora  a la- 
sciarla esclusa  però  la  g^rdia  re^ia.  In  quanto  al  Russi 
essi  rimasero  ancora  sul  territorio  polacco  fino  dopo  la 
morte  di  Carlo  XII  avvenuta  a Frìederichshall  [1718], 
morte  che  (piarantìva  la  repubblica  della  possibilità  di 
nuovi  disturbi,  poiché  in  virtù  dei  piani  del  celebre  di  lui 
ministro  Goertz,  svaniti  per  questo  avvenimento,  Angu- 
sto II  era  destinato  a subire  una  ripetuta  detronizzazione. 

Alcuni  anni  prima  la  pace  fondamentale  di  Utrecht 
[1713]  pose  pur  il  termine  alla  lunga  e perseverante  lotta 
tra  i coeredi  della  monarchia  spago  noia,  e cosi  cooperò 
al  consolidamento  della  tranquillità  generale  europea,  la 
mezzo  di  essa  disparve  Luigi  XIV  dal  teatro  del  mondo 
dopo  avervi  Bgurato  in  una  maniera  cotanto  luminosa 
per  oltre  un  mezzo  secolo. 

Augusto  malgrado  le  sue  ottime  qualità  personali  e 
sentimenti  magnanimi  ebbe  la  debolezza  di  abbandonarsi 
più  che  mai  durante  la  lunga  calma  della  Polonia  al  lus- 
so domestico,  alla  mollezza  e a quei  vizi  che  ne  sogliono 
derivare.  La  sua  corte  &stosa  e brillante , e la  sua  incli- 
nazione pei  piaceri  d*  ogni  genere  lo  rendeva  quasi  altret- 
tanto celebre  che  le  vicissitudini  della  sua  fortuna.  I Po- 
lacchi, di  cui  costumi  erano  finora  semplici  e naturali  non 
mancarono  d’ imitare  il  pericoloso  esempio  del  monarca , 
e,  se  il  principio  del  suo  regno  avea  accresciuto  il  disor- 
dine nello  stato,  la  continuazione  aggiunse  in  oltre  il  di- 
sordine nei  costumi:  privi  della  forza  materiale,  i Po- 
lacchi perdettero  por  la  morale,  primario  sostegno  della 
loro  patria.  Si  adattarono  come  potevano  alla  corte  ove 
le  maniere  e usanze,  la  lingua,  il  vestiario,  tutto  in  som- 
ma divenne  francese,  ma  preparavano  nel  mcdesiiuo 
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tempo  i loro  a meglio  figurare  su  questo  teatro  fa- 
cendoli istruire  da  maestri  esteri  e percorrere  poi  l’ Eu- 
ropa d’onde  riportarono  per  lo  più  cognizioni  leggere, 
gusti  frivoli,  e amor  per  la  vanità.  Le  donne  alletlate  a 
questa  corte  dai  multiplici  divertimenti  privavano  della  lor 
presenza  quei  recinti  domestici  in  cui  fin’ora  aveano  eser- 
citato influenze  salutari  che  nell’assenza  di  governo,  nel 
silenzio  delle  leggi,  nella  confusione  delle  guerre  civili 
ed  estere  impedivano  ancora  la  dissoluzione  della  società, 
rendevano  i delitti  rari  e sostenevano  quella  popolazione 
più  numerosa  non  protetta  che  debolmente  dalle  leg- 
gi. Mentre  le  favorite  alla  corte  si  famigliarizzavano  co- 
gli intrighi,  dispensavano  impieghi,  esercitavano  sui  ma- 
riti un  pericoloso  potere,  e si  abbandonavano  al  disor- 
dine, le  loro  rivali  decadute  dalla  speranza  d’ acquistarvi 
un  pari  credito  si  fecero  gloria  d’incoraggir  nelle  provin- 
eie  i partigiani  della  libertà  e alimentar  il  loro  odio  con- 
tro il  trono  esortandoli  a non  perder  di  vista  gli  esempj 
di  virtù  civili  de’  loro  antenati.  IVIa  se  i Polacchi  si  uni- 
formavano separatamente  ai  progressi  rapidi  dell’  incivi- 
limento  sociale  europeo  erano  però  lungi  dall’ adottare 
quei  dell’amministrazione  pubblica,  anzi  persisterono  nel 
loro  proprio  sistema  governativo  in  mezzo  al  generai  per- 
fezionamento presso  gli  altri  popoli  Sovente  debitori  della 
loro  salute  alle  rivalità  delle  potenze  limitrofe  si  avvez- 
zavano a fondar  la  loro  sicurezza  sulla  perniciosa  opinio- 
ne esser  b loro  Ubertà  necessaria  per  l’ equilibrio  euro- 
peo, e vegliar  perciò  le  potenze  alb  conservazione  delb 
lor  repubblica,  senza  avvedersi  che  lo  sviluppo  gigante- 
sco della  Moscovia  e b sua  progressiva  influenza  nei  loro 
afiari  tendeva  a fiir  sparire  simUe  guarentigb.  Egli  è 
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in  TÌrtù  di  tale  suo  protettorato  che  Pietro  il  grande  nel 
concludere  la  pace  di  Nistadt  [1721]  con  Federico  I re 
di  Svezia  stipalo  anche  la  futura  pacificazione  di  quel 
regno  colla  Polonia;  pace  dopo  la  quale  egli  assunse  pure 
il  titolo  d’imperatore  di  Russia  riconosciuto  in  lui  in  se- 
guito da  tutte  quasi  le  potenze  (*). 

Nel  tempo  in  cui  in  tutta  l’ Europa  un  sistema  mode- 
rato in  materia  religiosa  cominciava  a prender  consisten- 
za, la  nobiltà  polacca  inasprita  essendo  danna  parte  con- 
tro i protestanti  sostenuti  dalle  potenze  estere  e dall’  al- 
tra instigata  dalla  corte  di  Roma  vide  riaccendere  nella 
sua  patria  il  fuoco  ovunque  già  spento.  Alcuni  scolari 
del  collegio  gesuitico  stabilito  nella  città  luterana  di  To- 
run  ebbero  una  querela  colla  scolaresca  protestante  du- 
rante una  processione  pubblica:  la  popolazione  v’  inter- 
venne, e respinta  con  oltraggio  dalle  porte  del  detto 
istituto  vi  penetrò  con  forza , saccheggiò  la  chiesa  c ne 
profanò  gli  oggetti  sacri.  Una  dieta  radunata  in  questo 
mentre  [1724]  nominò  nel  suo  sdegno  una  commissione 
onde  prender  in  esame  l’affare  e punire  i colpevoli.  La 
medesima  non  si  limitò  al  castigo  della  sedizione;  prete- 
se in  oltre  Vendicare  il  sacrilegio  commesso.  Al  vecchio 
e benemerito  Roesner  e a nove  dei  più  ragguardevoli 
abitanti  della  città  di  Torun  fu  troncata  la  testa , accusati 
solo  di  non  avere  abbastanza  represso  il  disordine;  una 
colonna  venne  quindi  inalzata  sulla  piazza  pubblica  per 
perpetuare  la  doppia  memoria  del  sacrilegio  e del  suppli- 
zio. Questo  avvenimento  ebbe  conseguenze  funeste  atte- 
soché la  persuasione  della  propria  impotenza  fe  cercare 

(*}  Soititairemo  perciò  qQind’iontnii  il  titolo  di  imperatore  a qaello 
di  ciar,  a il  nome  di  Rulli  a quello  di  Moieorili. 
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:id''pi«te«tautli)-ap(M(^i0  doUe  cfuili  ^s^re,  fu  ndtiUà 
,«he  io  pràv^va  capt|ÌB(ùò'  ad^qitnarsì,'.(ikii'ciié  Auga^o 
iiUiiaortió  ebjieciiro  di  per.  dn'ca^iie'lq  rcligioaf 

«iiUuricq  d ,0oeeo«rath4elW-irMppe  sasaw  Iq  ìrpuili  per  un 
bizzarro  coulcasto  erano  luterane.  CrQkiàdosi  seiqUe  per 
1.1  morto  di  Pietro  11  (traode  avvenuta  ^ iqaeslò  me  otre 
, dagli  iìnpegoì.  contratti' IIqÙo.  U di  .lui  jt*ùr«qUg^''egH;^a- 
speltaya  impaùeolemente  ruecasioned*  chinq^r  iitdla, Po- 
lonia le  aué  truppe  auuieutafo’con'nuove'ieve^  e noa  uà 
anche  senza  spenuiza  di>'cdsrJl.  Pùlaochi'  uo^siluazioaf'dà 
ricevere  yotontariameale  uu  stÌQjonu^^  .peHoalpsik  .nés- 
•suna  dellp  |u^n«$  si  pcr^tró.intcoaiatùila  di  tur- 

bare la  pape  doUn  rppublJipa  A*i>>ta<Mlusr  ìuae  a'£«r  r4p- 
preséntiìiuo  *in  fevw.  jdeiqMtcstanti;  p^  O^odesinì 
ricoisa  idU'«orti*«'*U^  bt  «óhU^-uun'jwni^  o<ù'..ehe  a 
reprimete  tele,lMieaBà  c prevmir  ouq  miauSé  eoefeitiveil 
rinnovamento  del |»^ioólosh«sé.u4pio/'^.v*V'  -;,  ‘ •. 

lia  tedile  èoiuide'^tjune  jiolit^  di.euljbi  Poloniugo;  ' 
deva  sótto  .hiagustó  II  si  -silevs^  oqu  evidpioir  .Q^ir«Aqre 
di  Curlaiklìà  { 1786^t.Que^ -d^iu  diveduto 'solUt^  il  ip>- 
giiu  di  Sigisnpìado  AagbSIp  litudodcUa  n^aibhlioHj^oulla'' 
espretuM  eoodifionq . (T  eqSorvT  ,ii^i(J;ra|u).entu  'inupi^ra^'- 
dopo  l’  estÌBEÌone  della  òasa  ivi  tn^naple  di  Kcltlcrj  era 
sul  pnutotdi  dover  subire  l’ applioiizifiite  qtiaòiu  era  stìpu 
lato,  n duca  perdinaudo,  vecchio,  pastetta,  ^ 

ridivcnatu  e^Hnlìeo  e quindi  io  coatestazionc  eeUa'nohil 
tà  bOrlandcise,vivea  fhort.deUp  stai^  ed^sssà  godente  finora 
dei  privil^^  pustieolari  vu)p  eoo  dolore 'avvicinarsi  il  mi>- 
uioatodi  dover  essereviunita  alla  Poloniàydiirercute  da  lei 
in  lingua,  cultAorigine^'ècot^uuu.p  dì  già  in  una  di  quelle  : 
poche  diete  tcriUioale- fijfieeni,cnte,.i  Polacchi  couLindu 
Tomo  li. 
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salta  morte  ^rtìssima  clt4vecchH)  dui»  avcano  decretata  la 
divisione  di  questó^stalo  in  pal^nati,  c spedito  in  conse- 
^nza  a Mittau  commissai^  per  rejjolar  la  nuova  forma  di 
governò^  quando  i Curlandesi  opposero  resistenza,  con- 
vocarono un’assemblea  del  lóro  paese,  decisero  di  elogiare 
on  nuovo  ducal  e',  per  cattivarsi  la  bénevolenzadelre  di  Po^ 
Ionia  « separar  i suoi  ili toJ^l  da  quelli  della  repubblica, 

' ebbero  l’ accortezza  di  offrire  unanimemento  la  loro  corona 
a Maurizio  conte  di  Sassonia  figlio  naturale  di  Augusto  e 
detta  contessa  di  Koenlgsmarb,  sebbene  il  principe  Menzi- 
koff  primo  ministro  deirim^ratricc  Cìaterina  !•  moglie  di 
Ketro  il  granile  mirasse,  sostenendo  i Curlandesi  in  siffatta 
insurrezióne,  di  voltar  la  medesiroa  .ih'proprip-vantaggio. 
Il  gimine.  conte  di  Sa8sonia'<fi*del8  all’  invito,  si  vide  in 
lirevc  ridótto  a difendersi  eontro'duc  potènze,  di  cui  una 
impiegandò  P wtorilà  ilelle  legjjri  lo  tràtlìva  da  rilielle, 
e l’altra  àppoggiatir  sulla  for«a- materiale  occvpù  mili- 
turraénte  il  9Uofstatp/.lP>,non  rimanendogli  altra  risorsa, 
dovette  m^ereV  e TOtró  in  seguito  al  servizio  della  Fran- 
óià^’ovc  pei  'suoi  meriti  mllilàri  8*  acqiHslò,  F ammira- 
zione generale.  Di*  pii  #leó7.ilìbff  non  asprttava  ebe  la 
' morte  di  |'\‘rdtnrfndò  j»èr  assumere  la  sovranità  del  du-‘ 
cate^quaoiloJa  *stia;"ómb «ione  crescendo  in  un  col  potere 
riècvà  il  uiilpo  fiitolie.  La  morte  di  Interina  I avea  lasciato 
il  trono  delkìflltissin  uó  uqiole  di  Pietro  il  grande, 
è meiiin-  Mcnr.ikoffpèr  viepiù  consolidare  la  sua  potenza 
meditava  di  inneitar  kt  propria  liglia  al  giuvin  imperatore 
Pietro  li  e il  figlio  alla  sorella  di  questo^  r priócipi-Dol- 
goriilii,  una  delle  più  antidie  fuiuigUè  ddia  Hùssia,  pcr- 
•veiincro  a troncarli  ' le  ’ sue  S|»craoze  coirinUmtioiie'di 
anecedere  eglino  stessi  al  suo  credito.  Il' trono  venendo  in 
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breve  ad  c^ùter  vacante  per  là  niQrle  prematura  del  gio- 
vine imperatore  e della  sua  sorella,  questi  principi  TolTrir 
rono  sotto  certe  condizioni  alla  dnchessa  Anna  Iwanowna 
figlia  del  l'ratello  maggiore  di  Pietro  il  grande  e vedova 
del  duca  Federigo  CugliclBià  di  Curlapdia,  di  cui  l’ultimo 
duca  FenlinanÀ>  era  lo  zio,; la  quale  araottando  i patti, 
abbandonò  H ducato,  ove  vìvea  d’una  pensione  lasciatole 
dal  marito^  sulle  rendite' di  quello,  in  «ouipagnia  d’ uno 
stuolo  di  Curlandesi  'mtenti  ad  approfittare  della  sua  nuo- 
va fortuna,  tra’ quali  trovaviisi  piuv'iin  certo  Bireu  ossia; 
Biron  ehe  subentrate  infavore  e potenza  ai  Dolgòrokq  non  , 
tardò  di  fomiar  il,  progetto  onde  rèndersi  sovrano  dc^ 
sua  patna)  f . ;-i’  . i ^ 

Mentre  qdesto’ accade’  un’ inasppttàta  morte  troheò  i 
giorni  del  re  di.Po^nià  j^felibraiu  1733]-Gli  ultimi  anni 
del  snò  regno  sebbene . pacifici^  Scorsero  in  continue  e ré- 
ctprocbe dlindeoze  tra  Ini*, 'la  nì|z'ionc,  e le  potenze  viemé, 
poiché  mentre  Polonwccisùpporgli  l’^i^to  dj  voler 
rendere  il  trono  ereditarió,  pireparavasi  aUa.  resUteiaày 
le  corti  limitrofe  ngualinentc'  eontrarlè  aHo‘  "stahilimento 
nella  repubblica  <T  un  migUo^’ordiim  di  cose , gli  progét-  i.' 
tarano  successori  qual  era  p.  è.  ìL  priaòipe  EnMrtiiele,  fratel- 
lo di  Giovaum.V  re  di  Portogallo.  Per  l’ mtoUetahzà.in 
materia  religiosa  e per  l’ accresciaietatò  della  popolazione 
ebrea, leciUà  polacche, eccetnato  .WarMvia  le  di  cui  tbb- 
bmbe  .attestano  fin’ora -3  buon  gusto,  e la  magnificenza 
dr  questo  monarca,  nuvlòate  dalje  guerre,  decaddero  total-  * 
mente,’  e fu  iostao.  .proibito  ai  dis’sideuli  il  restaurare  le 
loro  ebicse:  dècadciiza  I3i  cui  luncsti  effetti  non  tarduro- 
no  a riso'htirsl  ndl’ industria," nel  commercio,  nella  popo-  ’ 
liiTKìne,  e nei  ben' essere  socjalo.' Tutto  il  regno  di  Augusto 
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Il  passò  in-  sfortii  inuriti,  < !»  Polonia  io  tlisordine  ndfe-  - 
|ióca  del  suo  ovvenimento- al' trono',  cadde  dopo  di  lai 
hiriina  completa' ìneTOs./Scnibra  che  P inilustria  nel  sno 
elettorato  e la  -vendita  degli  impieghi  nella  rcpablihca 
dovessero  èssere  per  luì  òna  sorgènte  di  ricchewte,  (wichè 
dopo  le  spese  recessive  del  suo  regno,  dopo  le  strane  vi-  ■ 
'oèiìde  della  sto  lbrtnDa,  'è  le  prodl^litr  dcl  sno 
dopo  aver  costmtto  In  Dresda  quantità  dì  snperbi  mo- 
numenti, ornato  i suoi  pnlazxi  di  éapi'd^opera  dèlie  arti'-e 
fondalo  la  pia' rpeoa  collezione  ^porcellane,  egK  Lisciò 
. i'n  oltre  al  ano  figlio  un’  itamenso  -tesoro,  lin  credito  assi" 
, ènralo  per  lè  liquidazione  dei  suoi  debiti,  e utt’aTmata-dì 
j?i,lKM)  uomini  d’ eccdlenti  triippc-  1 V'  • 
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in  dieta  di  ennvocaziohé  indicata  'dopo  la  morte  di 
Augusto  II  dal  primate  ^)codoro  PotockipeldV25  mag- 
gio'dellò  stèsi^'aniio  e presedubi  da  Michèle'  Massalakr 
caneeiriere  della  Lituniiiai,  decretò  all’ ajierWnra  delle  sue 
sedute  la  destituzione  di  tutti  i diss'aleiiti- dalle  loro  cjirì-, 
ohe,  proibendo  ai  n^esinii-di  cercar  proteziortte;  preMo  lo 
corti  straniere,  come  purè  l* esclusione  dèi  priodpi  esteri 
dal  troiui  polacco,  onde  assicurarlo  con  maggior  «rtezza  a 
Stanislao  Leszez^nski.  Pi*bscriUo  dalla  Siia'pairìa  Ove  le 
sne  ]>«sso8.sM)ni  crèditariè  ètanó'  coiifiscMtsj  e vivènte  qua- 
si ncir  indigenza  a Str«l>urgo''ddpO'aiar^>crralo-d’TOÌlo 
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in  iuilu  cui  4jk4u  (li  re  iH  Polonia,  Stanislau  vide  per 
unjncoiicc'pibjle  Jestin»  cli'ini|ÌBta  dal  seno  . dell' ini'urtii- 
nio  la  sua  iìg[4a  Maria  a dividere  il  trono  (»n  làiigi  XV, . 
^ egli  stesso  iuviUtu  ad  aUitarp.con  ^ un  decoro  pròportio- 
nato  alla  d)  lui  dignità  la  ttur^  di^Cbamliord/^iveneiido 
ora  il  trono  pulaccò  vacante(i  Francesi  sì  fècero  un  punto 
d'onore  di  renderlo  al  pidre' della  loro  régina,ina  il  primo 
ministro  cardin'dc  Flcury  già  precettore  del  giovin'nio- 
naroa,  nmi  ày^  attcor  nulla  prc pinato  per  assicurarglielo. 
Quantunque  la  Francia  avesse  già  ila'  gr^n  tempo  nlilnin- 
dpnatigli  jfreridelsettcntriiine,  tuttavia  le  summe  cqosi'- 
deralùli  sp^se  da  loi  iiena  repubblica  di  Polonia,  ilcredito 
dì  quelli  ebe  ip  agivano  in  tale  occasione,  i pretesti  oiw 
rcvoUcUe  cssi  lereyo  valere  eccitando  iP<>lacchi  all’ indi- 
pendenza,  la  epeme  dei  soccorsi  ^spettati,(»ja  nobile  con- 
dotta tenuta  da  Stanislao  durante  il  suo  esilio,,  fissarono 
quasi  esidnsivamenti;.  l'cqiiqionp  de’ suoi  (»mpatr‘iotti''su 
di.  lui.  ÌMbbehe  lo, politica  delle  potcniK  estere  oonitistcwe 
yeder  collocato  ani  trono-,  A Pp1(mià- un  princqte.  im- 
potente, iotereMÌ  particolari  prevalse^  .allora  a quelli  dd- 
lo  stalo.  11  nUov(>  elettore  di  Sassonia  Augusto  Ol  iligjljo 
del  dclunto  manifeslìi  (la  prima  indiiTerenzat  ma  cedendo 
poi  ^le  vive  istanze  di  M^ia  Giuseppa  ' sua  moglic.e  ìfi- 
gUa  dell' imperatur  Giuseppe  |,  promise -è. Birco  di  gua- 
rentirgli  i}.  possesso  della  Curìandia^  e airipapcrator  at- 
tuale Carlo  yi  di  rispettar  la  lUsposizioiie  assicurante 
r eredità,  degli  stati  austriaci  alla  sua  -figlia  Maria  Tere- 
sa, maribila  a Francesco  dùca  di  Lorena,  disposizione 
ronosciuta  sotto  il  .nome  dt^'O/isiOne  pramiHotica . In, 
sc(]uela  d'|in  accordo,  col  gabinetto  ili  ::Vienna  un  corpo  . 
*'*Sgus''ùcvule  di -truppe  russe,  entrò  sotto  il  comap- 
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do  del  ffld*iunresci:dlo  Lascy  tjul  Icrritom  polacco,  e 
il  prìmiitc  ricevi  nna  Icltcrn  dall’impcrplricc  A.nna,  ohe 
lu  avvcrlÌA-n  non  convenire  alle  potenze  vicine  della  Po- 
lonia di  veder  collocato  sol  suo  tnino  un  parente  del  re  ’ 
di  Francia. , A *1®  nuovo  di  tale  invasione  T Europa  non 
mantenuta  finora  nello  stato  di  pace  se  non  con  isforzi 
della  diploma'zia, ai  smosse  quasi  tutta,  perù  le' riportate 
vittorie  della  Francia  e dei  suoi  alleati  su  quei  della 
.Russia,  e le  nc{p)ziazioni  iiibivolate  in  Costantinopoli  e 
Stocolma  tendenti  a «Kcliiamr  j^oerra  alla  medesima,  ri- 
masero senza  vantaggio  pei  Polacchi  non  solo  assaliti 
con  prontezza  dai  Russi  e Sassoni,  ina  inoltre  minacciati 
dagli  Austriaci:  . ‘c  ^ , 

La  dieta  d'elezione  radunata  al  di  2ìi  agosto  sotto > 
la  piresidetiza  di  Radzeurslci  ciambcriano  di  Posnania  si . 
'mostro  qnasi  tutta  da  principio  disposta  in  favor  di  Sta- 
nislao Ijcszczynshi  y ma  il  suo  competitore  Angusto  tro- 
vò pure  in  seguito  un  partito  alla  di  cui  testa  stava  il 
prmcìpé'MichcIp  Wisniovrieòfii  ca'npeffierc-  e règ'gimcó- 
tario .della  Lituània,  U quale  dopo  aver  abbandònàto  in  un 
con  vaij  fiiiulònai^  e Colla  noblltò  di  due  palatinati.il 
campo  di  elezione  di  Wtda,  sì  ritirò  à Praga.  Appoggiato 
'sulla  promessa ■'d’un"s(>ccor80  per  parte  del  gabinetto 
irancese  Teodoro  Potocki,  il  più  zelante  partigiano  dì 
Stanislao,  dichiarò  nemici  dolLi  patria' quei  che  a lui  era- 
no avversi  ,'é  Stanislao,  travestito  in  tutto  il  suo' viaggiò 
per  W Germania, giunse  [ 9 aétteinbrc]  egli'$t<es$o  nella 
capitale  per  cercar,  ma  invano,  di  cattivarsi  còn  piòderato 
procedere  gli  animi  di  quelli  che  il. troppa  ardente  zelo 
del  primate  gli  avea  alicnafi:  Per  Òpera  di  questo  ci  fu 
pochi  giorni  dopo  *[I2  settembre]  proclamato  à Wola  re 
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di  Polonia*,  Wisnìowiccki  iri  protestò^  c.  riusciti  ianUU 

tutti  {rii  slurai  onde  persuade  rio,  il  suolo  patrio  Tenne  tinto 
di  sangue' tratemo  in  un  conflitto  rioutsto  indeciso,  però 
Wisoiowiecki  essendosi  in  seguito  congiunto  colle  tmp* 
^ russe,  tale  circostanza  obbligò^8tanislao  di  ritirarsi 
in  Danzica  in  compagnia  del  ministro  di  Francia,  del 
primate  e di  Tar]  signori  del  suo  partito,  e diede  Fagio 
agli  avTersarj'di  proclamare  [ùi  ottobre],  ^ ministero  dì 
Hosio  Tescovo  di  Posnanio,  Federigo  Augusto  re  di  Po- 
lonia nid  villaggio  di  Eamien  a poca  distanza  da  Pra- 
ga. Si  runnarono  in  breve  due  oppostiè  confederaz'ioni, 
r una  nel  detto  luogo  di  liamKn  sotto  la  condotta  di  Af 
damo  Poninski  io  favore  del  rè  Augùsto,  Faltra  in  Dzi- 
kow  diretta  da^Adamo  Tarlo  starosta  di  Jasielsk  per  éo-' 
stencr  il  re  Stanislao.  I ministri  sassoni  giurarono  intan- 
to in  nome  del  loro,  padrone  le  pacta  eotwènia  di  cut  le 
principali  erano:  non  acconlcrebbe  la  nobiltà  agli  esteri 
senza  il  concorso  dei  grandi  generali  e ministri;  non  gli 
ammetterebbe  alle  cariche'  pubUishc;r'ri^arorél>be  le, 
fortiflcazioni  di  Kamieniec  e le  trincere  di.  Santa  Trinità; 
prowederebbe  <11  oggetti  da  guerra  E arsenale  ; organit- 
zerebbe  una  acutda  o uno  'spedale  militare  ; .Ycrserebbe 
tre  milioni  di  fiorini  nelle  casse  pubbliche;  sonuniuistre-  ^ 
rebbe  annualmente  100,000  fiorini  dest'mati  al  manteni- 
mento  delle  legazioni  all' estero,  fabbrieberebbe  unazec^ 
ca,  ec.  In  seguito  Augusto  lasciò  .Dresda,  fu  ricevuto 
sulle  montagne  di  Tarnowiec  alla  iirontiera  della  Slesbt 
da  una  deputazione  del  suo  partito,,c  condotto  a Craco- 
via ove  ricevè  [17.geniu^  1751’  } in  un  colla  sua  mo- 
glie Funzione  sacra  dallo  móni  di,  Giovanni  Lipski  ve- 
scovo di  questa' città!  - . • ■ - . ...  y 
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partito  «li  Stoititrtao.lixwéCTjTMki-ni^iinMo  ilairwrtor 
, nazion.tti'  sostoncra»»  ancora  ovn^ue  «>j*aii®  assenti  ^li  ■ 
eserciti  rossi»  diriso  in  corpi,  srporali  sotto  la  condotta  di 
Gioraoni  Tarlo  palatiiu»  di  Loblia!)  Adamo  Tarlo  , sta- 
rosta  «li  Jlsaieisk,  e Castaiiro  Remaki,  castellano  di 
Cr.crski  e Dnniuca  assediata  per  . terra  da  nn  corpo  «U 
' 80,4100  jiomi^l  soto  i^i  órdini  dell'  impetuoso  conte  (Dii. 
stoforó  Minmick^é.^  inarc  da- una  flotta  3t  15  vascelli 
e 6 frejynte  sotto  il  comando  <leir«mmir^lip  Goi^n , si 
difendeva  con  asfinazione  fino-  airartrivo  «li  I0,Q00  Sm- 
soni  condotti  dal  principe  Gìovw»niA.dol!fo.diSas80- Weis- 
««enfels.  Allora  il  re'Stanislao  vcdepijo-d^  non  poter  piu 
sperare  8uilì<à<mtì  sacmea*  dal  suo  i^éncrn,  tanto  più  che  i 
244)0  Franasi  sotto. la  guida  del. brigadiere  de  la  Motte 
Perause  e dcl  conte  di  Piolo  smhaseiittor'di  Francia  alla 
corte.di  Gopénaghen,dovcttcro,«]opo  un.  vigoroso  attacco 
sulle  trinciere  rustu^in  cui  pori  l’ ultimo., .deporre  le  loro 
armi,  prese  la  deterniì nazione  di  iibband«Him  la  piazza 
sótto  nn‘tràvestimcnto,/a  impl^ir  in  Hocnigsbcrga  l' o- 
spitalità  della  Prussia.  Errante  in  mezzo  alle  .truppe  ne- 
miche, in  jiotOKe  4'alcune  guide  mercenarie  d'una  fe- 
deltà dubbiosa,  ris(»ntrando  od'ogni  pa^  la  morte,  espo- 
, sto.  a-  tutte  le  iugittrìe  «lolla  stagione,  e tradito  spesso  da 
'«{ifest'aria  di  dignità.si  dilficilc  a celare,  ei  non  sfuggi  clic 
per  miracolo  dalie  mani  di  quelli  clic  avcaiio  messo  la  sua 
testa  a-  prezzo.  Dan^ca  si  arrese  quindi  per  capitolazione 
[2  luglio]  e fn  trattata  cpn^  severità  dal  vincitore,  acllc'^«U 
cui  mani  cadilero  il  primate  non  ebo  quei  partigiani  di 
Stanislao  che  vi  rimasero,  e gli  altri  sparsi  nel  regno  do- 
vettero pnr  in-Bcgiiito  cedere.  La  Francia  altor  in  guerra 
«mlf  Austria  e «m’suo.i. alleati  ebbe  in  un  -mouicnto  favo- 


Digilized  by  Google 


FASTE  v^V:4nteL«  ii.  2iKi 

rcÀiile  per  le  proprie  armi  T avvertenza  <Ii  {nH>purn:'euie 
dìzioAi  vanlagg^iose  per  lei  e profittevoli  per  sè,  IcTipiali, 
accettate  in  Vienna  {5  ottobre  1735]  statuirono,  lo^  se- 
guente transazione  |H>lilica:  rimperat4>r  Carlo  VI  cedeva 
.il  regno  delle  due  Sicilie  al  principe  spagnuolo  I>oa  Car- 
los^ questo  l’espettativa  sulla  Toscana  dopo  l’estinzione 
prossima  «iella  casa  dei  Medici  a Francesco  dotta'  di  Ìjo- 
rcna,  ed  egli  il  suo  ducato  a Stan'islao'  I^zczynski  rà- 
nnnziante  cosi  alla  corona  polacca  ^ducato  riversibile  do^  ' 
po  la  di  lui  morte  alla  Francia,  che  per  questo  s' inipe-, ' 
gnava  di  guarratire  ip  «aiuione  pf^ammatica^  Col  godi- 
mento del 'suo  titolo  di  re  ricontisciuto  hi  Ini  «la  tutte  I» 
potenze,  Stenklao  visse  per  ben  molti  ann] .[  fino  al  iTtMi 
nella  Lorena,  ove  trovò  ciò  ebe  la  Polonia  non  gli  pòliè 
' oiTrirc:  il  potere  di  far  bene  senza  resistcnza.o  sudtliti  do 
cili  ed  idolatri  del  loro  sovrano.,  In.Luncvillo  óuà  solita 
residenza  egli  fondò,  una  scuola  equestre  4\  per  nso  «lei 
nazionali  ohe  de' suoi  compatriotti.  - - ■{ 

DìscìoUmÌ  ì dista^menU  ^rimasti  fetidi  al  .siip  rivale, 
Augusto  III  fe  il  solenne  ingresso  in  Warsavia  {21  giu- 
gno 173G],  c la  nazione  visi  riuni  poco  dopo  in  una  ^to 
di  pitei  ficazionc,  ma  fiera  ancora  nel  suo  ubbiissaineqle 
'decretò  la  pena  di  morte  contro  chiunque  si  appoggiasse 
per  avvenire  in  un  interregno  sul  .Concorso  di  truppe  e- 
stere,  escluse  assolutamente  i dissi^nli  dalla-  partecipa 
zione-'iicl  governo,  nelle  magistrature,  nèlle  diete,  nei 
tribunali,  nelle  commissióni  8ovrane,'«Mill’appHcar  loro  la 
pena  di  alto  tradimento  in  caso  che  osassero  implorare 
l’ intervento  delie  potenze  per  essere  ripristinati  nello  sta-, 
to  primitivo,  e fissò  ìndi  l’appannaggio  della  regina  sulle 
rendite  delle  saline.  Dal  «unto  suo  il  re  promise  di'cflèt- 
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tuare  T egresso  delle  truppe  èstere  dal  tcrritotio  delb  re- 
pubblica, il  che  in  fatti  accadde.  Fu  quesU  l’ unica ’dieU 
terminata  felicemente  [ 9 luglio  ] durante  il  regno  di 
trentanni  di  Augusto  III. 

Dopol’acoomodamcntodcgliaWkri  della  Polonia  il  gene- 
ralissimo Munoich  rivolse  le  sue  armi,  di  concerto  colla 
corte  di  Vienna,  contro  la  Porta  Ottomana  col  fine  d’an-' 
nnllnrc  il  trattato  di  Pruth,  e privar  cosi  per  sempre  i 
Polaccki  della  guarentigia  col  medesimo  stipulata  in  loro 
favore.  RIunnich  condusse  questa  guerra  con  grandissi- 
ma abilità  scnia  però  risparmiare  i suoi  soldati,  tra  i quali 
€ni  d*  introilurre  la  disciplina  die  li  distingue  Un’ora,  e, 
padrone  del  fòrte  d’ Afof  e di  Oczakow  passò  rUkranu-i  e 
là  l'ódolià  onde  rendersi  per  una  strada  più  corta  nella 
Moldavia, ove  concepì  l’ardilo  progetto  dì  sollevare  contro  • 
i-Mussulmani  tutte  le  nadoni  cristiane  da  loro' soggioga- 
te. E digià  prepàravosi  a valicare  il  Danubio  quando  l’in- 
timorilo  divano  consenti  per  lam^iazionc  ddla  Francia 
ad  una  pace  in  Belgrado  [1739],  pace  per  la  quale  tutte  le 
convenzioni  anteriori  tra  le  parti  belligeranti  vennero  re- 
vocate c.i  Polacchi  privali  cosi  deirultimo  loro  appoggio, 
lina  commissione  fu  peraltro  incaricata  d’ esaminare  i re- 
clami fra  quelli  di  loro  che  soffrirono  pel  passaggio  delle 
tnippc  russe,  e d’ indennizzarli  convenientemente. 

Il  nuovo  re  di  Polonia  fedele  alle  promesse  fatte  a 
Birèn  prima  del  suo  avvenimento  al  trono,  gli  guarenti  | 
ora  il  possesso  del  ducato  d>  Curlandia  benché  non  an- 
cora vacante^ed  i Polacchi  occupati  nella'diéta  di  pacifi- 
'cazione  d_’  interessi  più  premurosi  concederono  anche  ad 
Angusto  il  potere  di  conferire  questo  loro  feudo  ad  una 
persona  da  lui  scelta,  purehe  saldasse  tutti  gH  antichi  de- 
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bili  e rendesse  liberi  i beni  ipotecati,  per  esimerli  così  dalle 
pretensioni  deirimperatriee  Anna.  Ma  tale  conditione  as- 
sicurò anzi  Direni  nel  ano  possesso  per  la  rajrione  che  * 
qnesta  principessa  ‘dichiarò,  nel  momento  della  racaViza 
del  dncato,di  non  ablmndonare  che  a lui  solo  i suoi  diritti 
su  di  una  porzione  delle  rcò'dite  pubbliche.  Una  parte 
della  nobiltà  enriandese  elesse  allora  per  formalità  Biren 
a suo  duca,  al  quale  Tenne  anche  spedito  da  parte  del  re 
di  Polonia  U.diploma  relativo',  però  le  cariche  esercitate 
da  lui  in  Russia  non  jjli  permisero  di  entrare  di  fatto  nel 
suo  possesso.  Frattanto  l’ìmperBtrìcc  Anna  cessò  di  Vr 
vere,  e la  medesima  ambizibno.  che  avea  perduto  Meor 
zikoff  perdè  anche  il  nuovo  duca  di  Gurlandia.  Cedendo 
alle  sue  istanze,  Anna  destinava  prima  di  morire  la  sne- 
cessione  al  trono  di  Russ'ia'per  Ivano  fijrlìo  della  sua 'ni- 
pote duchessa  di  Meklembur|',  fanciullo  di  poche  setti- 
mane, e per  Biren  lajrcg'g^eDza.  Ma  il  suo  nemico  perso- 
nale Munmch  sconcertò  i di  lui  disejpi,  lo  rilego  in  ISi- 
beria,  e affidò  la'régrg^aza  alla  madre  di  Ivano.  Allòrada 
Russia  per  indennizzarsi  delie  somme  che- Biren  avrebbe 
dovuto  portare  in  Curlandià  fe  ivi  'sequestrare  tutte  te 
possessioni  ducali,  e dalla  sua  parte  il  re  di  IVilonla  -or- 
'dinò  che  questo  stato  si  amministrasse  intanto  in  suo  pro- 
prio nome.  La  regg^ente  Anna  si  sottomise  In  principio 
senza  aleno  reclamo  ad  una  amminÌ8tràzionc;sì  singolare, 
•ve  gli  onori  erano  per  la  Polonia  c le  rendite  per  la 
Russia,  e sollecitava  in  seguito  l’ in vestiUtra  del.  ducato 
in 'favor  del  fratello  del  suo  consorte  Luigi  di'Brunswi'ck, 
allorquando  nuovi  avvenimenti  collocarono  sul  trono  della 
Russia  Elisabetta  secotuja  figlia  di  Pietro  il  grande. 

L'impcrator  Cariò  VÌ  a difetto- di  posterità  nu^o- 
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li^  iHsicufiji  J'eriidità_*lellf  wm  v a possessioni  alia  fr 
g|ia' Masia’ T^'Tcsa  OMi^lic  «li  l^rancesco’doca  di  Lxireaa^ 

* c.  iudassc  non  sansa  JilEcolbi  tuUe  Je  primarie  iioteme  di 
JEiuj^p^i  wl  aeconscutirc  a .tale  «lisposi/ione  nota-  sotto  il 
i^mc  di  Mnfianc  prauuttalicM.  Ma  ora  appena  passato  ad 
‘altra  vita,[1740J  che  le  potenze  garanti  considerarono  la 
‘medesima  come  ^non 'avvenuta;  l’elettore  di  Baviera  il 
pib  vicino,  crede- masdùo  fe  eleggere,  io  F rai^fort 
pwatore  sotto  il  nome  di  Carlo  VII  4 1*  Francb  travèrso 
il IVeno,’ Federigo .U^di  Prussia  mvase  la  Slesi^ j c non 
4Ì-iraUaya  niente  di  meno  .«lie  della  dbsoluzióne  della 
niobareliia'  .austrisc^'Costretta  di  fuggire  da.  i iennpai 
Teresa  si  gettò  nelle  braocia  degl*  Ungbercsi  ra-‘ 
dijnàti  oliera  in  dieta^ed  eccitò  fra  loro  iin  tale  entusiasmo, 
ebe  pcrveanc.eol  loro  soccorsola  riprendere  l oBensiva,  a 
negoziar  una  pace  separata  con  Fedewco.iU  IkìocUc  pd 
prezzo  delia.  Slesia,  a distaccar  òuccsssivameate.l’ IngWl- 
tori^  rOlanda,  e le  altre  ^lenzc  dalla  lega^  e a far  co- 
roKin;  il  suo  consorte  Francesco  Ji  imperatorodi  Alema- 

V » ' * 4 , 

gnu.  Quantiuiquc  Augusto  DI  partecipasse  pure  pi  qua- 
'lilà-di  elettore  di  Sassouia  alla  lega  generale,  i Polacchi  ” 
rt>larooo  però  trampiilU  spettatori  di  ' si  grandi  avvepi-, 
menti.  Questo  monarca  senza  posseder  le  qualità  che.  di- 
stinguevano il  suo  padre,  sembrava  in  apparenza  calcare 
le  sue  vestigia,.c  senza  posseder  H suo  gusto  pel  lusso,  la 
magniiicenzae  learti,  vi  siappUcava  por  abitudine-,  la  mm 
sicà  e'soprattutto  la  qaecià  nc  erano  le  prediletto  occupa- 
zÌQUÌ,cUutte  le  cure  del  govocoo  d.’ambi  i suoi  popoli. ab- 
bandonava ni  ministro  favorito  conte  Bruchi,  uomo  ad  un 
tointwpieglievolc  e orgoglio.so,  vano  cd  assiduo,  e aper- 
laincnte  seguace  deUu  politica  del  gabio^o  di  Pietm- 
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bnrgo;per  mczzod'una  gienealo^a  sospetta  egli  ainminr. 
strava  cosi  un  paese  in  coi  gli  stranìeril  erano  esotasi  da- 
gli ìmpieglii.  n re  preferendo  il- soggiorno  di  lìresda  a 
ipiello  di  Warsavia^e  il  rao  primo  ministrò  non  ^ abban- 
donando mai  f simili  assenze  inserirono  spesso  la  repub-' 
litica  in  una  intera  inadoné;  obbligato  di  convocar  una 
dieta  ogni  due  anni'èi  vi  tornava  a tal’ effetto  desiderando 
di  cuoré  di  vederle  tarmìnate  con  esito',  ma  do^  le  prime”'  ' 
tumultuose  sedute  vi  si  trovava  sempre  qualche  nunzio  la 
di- cui  opposizione  leiBscioglieva,‘e  il  re  avvezzo  durante 
lutto  il, suo  regno  a qneslogiuoco  non  aspettava  die  la  sta-' 
gione  della  caccia  onde  consolarsi,  lino  dei  più  grandi  stati  - 
di  Europa  rimase  così  per  treni’ anni  senza  quasi  alcnna' 
sorte  d’amministrazione:  non  vi  era  alcun  potere  legittimo' 
che  dimandasse  conto  nè  delia  percezióne  delle  inaposizioBÌ 
nè  della  situazione  delle  'truppe  fi  grandi  tesorieri  si  arric- 
chivanoi,  e lo  stato  era  povero  eoaricodi  debilit  i grandi  gei 
Iterali  erano  potentine  la  repubblica  senza  difesa;  i grandi- 
marescialli  si  técéro  teinere'^  e non  esisteva  alcuna  poli-  ' 
ziaf-i  cancellieri  fimiavanò  arbitrarìaincnte  atti  Ùlegalj; 
.-ilcwi  ministro  non  fu  inviato  presso  le  potenze  estere; e nnor 
spaventevole  disordine  regnava  soprattutto  nella  qualità'  ■ 
«Ifdonarb.Lazecca  rimaneva  sempre  chiusa  aspettando iiì^ 
vanoii  suo  riorganizzamento  dalle  diete  continuament^rot'* 
te,  ed  intanto  le  antiche  monete  d’un  statore,  molto  più  s'u-i  ' 
pcriorc  a queliu'che  correva  nei  paesi  esteri  furono  espor- 
tate dagli  ebrei  nelle  -zecche  prassiane  di  Berlino  è di  >. 
slavia,  e di  là  introdotta  una  moneta  tiiraente  adulterata,' 
che  il  valor  nòmioale  non  corrisjiondeva  nemmeno  al  de-  - 
cimo  deir  iiUriasecu  (*).  In  mezzo  ad  una  lunga-  pace  i 

f*)  D^r  fitto  «.i|u«lir  Ji'SUnìdbVAitga^ 
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magnati  polacchi  immersi  nella'  mollezza  imitavano  il 
lusso  della  corte,  lusso  celante  sotto  un’apparenza  di 
prosperità  lo  stato  deplorabile  della  rèpnbblica^  il  popolo  ' 
del  conta<lo  diveniva  di  ^rno  in  (riorno  più  miscrabilej 
la  cittadinanza  era  affati^  avvilita;  e la  piccola  nobiltà  an- 
dava sempre  più  rovinandosi:  unica  forza' della  repub^-* 
pliea  dopo  la  redazione  dell’esercito,  ella  non  era  più  in 
■grado  d’ offrirle' nel  primo  pericolo  se  non’’gente  corag- 
giosa sì,  ma  senza  armi  e ^disciplina,  gente  del  {wri  inca- 
pace di  comandare  che  di  obbedire;  11  Ubernm  ueto,  quella 
mostruosa  invcnz'ione  sì  fatale  alla  salute  della  repuliblica, 
.-impediva  sovente  l’effetto  degli  altri  vizj  del  suo  governo,, 
così  più  d’una  volta  la  corte  cercava  d’ indurre  i Polacchi , 
in  alleanze  co^li  stati  suoi  protettori,  ì quaU  le  propone- 
vano di'mantcner' un’ armata  polacca  al  loro  soldo,  lo  che 
avrridie  potuto  esser  profittevole  per  gl’ interessi  dell’au- 
torità d’ Augusto,  se  le  rotture  delle  diete  non  avessero  • 
sempre  sconcertato  l’ esecuzione  d’ un  tale  progetto.  I>al- 
' -l’altro  canto  le  potenze  non  amiche  della  Sassonia  conser- 
■ wvano  non  solo  il  favor  segreto  della  nazione,  ma  insino 
alcuni  prtigiani  dichiarati,  in  guisa  che  le  due  grandi  • 
fazioni  che  dividevano  allor  l’Europa  sembravano  pur 
controbilanciarsi  nella  repubblica;  ed  essa  per  impossibi-, 
hlà  di  poter  esser  trascinata  in  pericolose  alleanze,  poi- 
ché mancava  di  risolutone,  conservava  ancor  la  sua  li- 
bertà, l’indipendenza,  e la  pace;  ’ 

.*  ^ucl  che  appena  può  concepirsi  si  è che  in  un^en- 
mile  stato  d’ anarchia  la  Polonia  sembrava  esser  felice  : 

• la  siciirezza  personale  vi  si  manteneva;  i delitti  erano 

•to  Ponlatowiki  U Poloni»  «obi  per  ‘quell’ openiitón»  uà»  perdiU  di 
400/100,000  6omt.  ■ ' I 


Digitized  by  Google 


FABTE  V.  CAPITOté  If.  299. 

rari  ^ gli  odj  religiosi  assopiti  j T autorità  dei  tribunali 
rmiTa  rispettata  j i costami  erano  meno  depravati  che 
sotto  il  precedente  regno;  i dissidenti  si  sot^mettevano 
non  avendo  alcun  motivo  di  reclamare;  le  grandi  fami- 
glie coi  loro  recipi^i  e rórdi  urti  si  conservavano  allo 
stesso  livello;  e questa  repubblica  alla  vigilia ' delle. pù 
terribili  calamità  vegetava  cosi  in  nna  specie  di  letar^. 
La  maggiorità  della  nazione  riguardava  un  simile  stato 
di  cose  come^noo  de*  più  bei  sistemi  governativi;  la  mi- 
norità riconosceva  bensì,  non'  poter  nna  situazione  sì  biz- 
zarra durare  molto;,  non  esservi  vera  prosperità  per  un 
popolo  se  non  all’ombra  della. Forza f e dover  perciò  la 
repubblica  alla  pritoa  occasione  cader  ' in  un  orribile 
scompiglio;  ma  nna  parte  di  questa  lUinorità  ritenuta  dal 
timore  d’ acoelcrare^  tentando  una  riforma,  il  funesto 
crollo,  comprimeva  il  suo  zelo  ed  abliàndonavà  la  sorte 
della  patria  al  tempo alla  fortuna,  l’altra  convinta 
della  urgente  necessità  di  prevenir  inevitabili  disastri, 
non  si  dissimulava  essere  d’ùò^  per  riuscir  nella  gran- 
'de  e difficile  impresa  d’un  estrema  circospezione;  riguar- 
darsi dalla  più 'gran  parte  della  nazione  qual  delitto  la 
sola  idea  d’un  cambiamento  nelle  istituzioni,  poter  essere 
P occasione  d*  nna  riforma  il  segnale  per  le  potenze  limi-, 
trofe  di  dar  il  colpo  mortale  alla  repubblica , perciò  non  . 
doversi  operar  questa  riforma  che  mediante  nna  rivolu-  ' 
ziune  impreveduta  e sotto  pretesti  capaci  di  trascinar^ 
gli  spiriti  senza  che  lo  sospettassero  vèrso  una  mira  jpr» 
fissa , e di  applicar  ad  un  cambiamanto  di  governo  l’ au-  * 
torità  ricevuta  per  fini  diversi.  E tale  era  lo  scopo  ver«>. 
cui  tendevano,  benché  in  vie  differenti,  due  fazioni  aecre- 
dilate  allora  nella  repubblica.  L’una  awerèa  alla  corte 
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era  |ruidata  dalla  fami{'liu  dei  Potocki  e sjiecialiDenU:  dal 
gran  gcncralcdella  corona  Giuaeppe  e dal  primate  TeodiA 
ru,  la  quale  ricoDoscendo  l’ urgenza  d'abolir  quelTinaeiv 
aata  legge  deirunauimità,e  nello  ateaao  tesàpb  di  togliere 
al  re  la  Cùoltà  di  diaporre  delle  grazie  onde  non  le  odo- 
peirasso  per  la'compoftizione  d'  una  maggiorità,  propor 
ima  lo  stabilùneato  d' un  consiglio  permanente  e sovra- 
no, incaricato  della  distribuzione  «ir  tutti  gl'impiegbt,  ido-'* 
ueò'  a lusingare  secoi^  èssa  raaabizùme,  dei  grandi  il  di 
cui  eredito  Doa-.maocberebbe  di  attrarre  à siyllragi  dei 
Wu'aDeati  premuroiti  di  assietmu*  la  pMpria  colla  for- 
tuna dei  loro  protettori:  'Gn  primo  tentativo  azzardato 
nel  i74'i.aon  ebbe  sùccesso,  mà  lo  misure  adottate  da 
'questa  iiaioue  essendo  rìmaste  ù- segrete  «la  non  oagip- 
nar  alcuna  violenta  commonone,  essa  aspettò  per  rìnno-' 
vàrio  un’iKXMsiooepiìi  reale  ebe  n«m  lo  ftisse  la  rivoluzio- 
no sopravvenuta  allora  in  Rns^  di  cui  crasi  prevalsa,  e 
che  lungi  dal  mettere  l'impero  in  imbarazzo  e distogliere 
la  sua  attenzione  dalla  Polonia  non  si  limitava  che  alla 
sola  corte.  Gn'altra  |>utcnte  famiglia  accreditatissima  alla 
oeirle  meditava  anche  in  maggior  segretezza  un  diverso 
progetto.  1 principi  Czartoryski  disctmdend  «lugli  Jagel- 
I«>ni,  <b  fortuna  fin  qui  mediocre,  non  ebbero  luogo  di  R- 
gnrar  molto  sulla  scena  della  patm,  ma  giunti  ad  uu'ir 
. pulenza  sovrana  pel  matrimonio  di  madama  8ienia««aka 
là  più  rieca  pcnama  della  répnbbbcu  eoo  Augusto  Czar- 
toryski  palatino  di  Russia,  tale  cin^M^nza  è T origine 
‘«leDa  luminosa  |>arte  «die  quinti’ innanzi  vi  sostengono. 
Penuasi  che  r vizj  stesù  rendenti  necessaria  ima  ritbr- 
ma  ue  «loveàiio  determinare  la  natura , ebe  un  consiglio 
permaucnlc  incaricalo  della  distribuzione  degli  impieghi 
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era  anzi  una  nuova  occasione  di  lurmar  fazioni , che  un 
paese  esteso,  piano,  aperto,  contornato  di  formidabili 
vicini,  abitato  da  un  popolo  cavalleresco  si  diviso  di  for- 
tuna, di  lumi,  d’interessi,  e di  posizioni  sociali,  non 
fosse  piu  suscettivo  d’un  reprime  repubblicano,  onde  non 
credevan  altra  salute  per  hi  loro  patria,  se  non  nell’abo- 
lizione della  legge  dell’ unanimità,  nell’aumento  delle 
prerogative  regie,  nella  diminuzione  dell’autorità  dei 
primi  impieghi,  non  che  della  potenza  del  grandi , nel- 
l’ accrescimento  di  quella  dei  tribunali,  in  ultimo  nello 
sbibilimeuto  del  trono  ereditario.  E nella  esecuzione  d’un 
tal  progetto  i principi  Gzartoryski  adoperavano  un’arte 
tanto  maggiore,  inquantochè  si  nutrivano  della  speranza 
di  costituire  la  monarchia  in  loro  proprio  vantaggio, 
apprezzavano  il  grado  d’  avversione  che  ì loro  compa- 
trioti! si  accecati  per  la  libertà  vi  manifesterebbero,  e lu- 
singavansi  nell’  essere  apprenlemcntc  sottomessi  al  re 
Augusto  e alla  Russia  di  ottener  la  coopcrazione  di  que- 
sta, nella  supposizione  che  non  si  avvedesse  dell’uso  al 
quale  affiderebbe  loro  le  proprie  forze.  Una  simile  impre- 
sa non  poteva  in  fatti  esser  condotta  da  mani  più  abili  ed 
ardite  di  quelle  dei  due  fratelli  Czartoryski.  L’uno,  il  prin- 
cipe Augusto  palatino  di  Russia,  ricco,  generoso,  savio 
e probo,  godeva  della  maggior  considerazione  presso  i 
suoi  compatriotti,  l’altro,  il  principe  Michele  grande  can- 
celliere della  Lituania,  esperto  negli  affari,  nelle  leggi,  e 
profondo  conoscitor  degli  uomini,  sapeva  muovere  le 
molle  le  più  segrete  delle  dietine.  Ambidue  pervennero 
senza  difficoltà  a governare  lo  spirito  del  conte  Bruchi, 
sempre  allontanato  dalle  cure  dell’  amministrazione  per 
la  continua  assiduità  intorno  alla  persona  del  monarca,  a 
Tomo  II.  20 
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dÌ8tribaii«  i piè  importanti  impieglii  fra  i loro  partigiani, 
e cosi  gettar  si  nel  civile  clic  nel  militare  profonde  radici 
della  loro  potenza.  E sebbene  nn  certo  matrimonio  pro- 
posto dal  ministro  e disapprovato  da  essi  lasciasse  nel  suo 
cuore  un’implacabile  risentimento,  nientedimeno  rignar- 
dando  i medesimi  quali  sudditi  i più  affezionati  del  suo  pa- 
drone, continuava  ad  abbandonar  loro  la  cura  degli  affari, 
aspettando  per  dargli  sfogo  una  favorevole  occasione.  Cosi 
i principi  Czartorj'ski  sempre  in  apparenza  favorevoli  alla 
corte  pervennero  mercè  estese  alleanze  ad  unire  ai  loro 
interessi  famiglie  ricche  e potenti,  e a veder  quasi  svani- 
ta davanti  al  loro  immenso  credito  la  fazione  opposta,  tanto 
più  clic  ambi  i Potocki  aveann  cessato  di  vivere. 

Sedici  anni  erano  già  trascorsi  dacché  Augusto  regnava 
in  Polonia  godente  a malgrado  di  questi  sordi  intrighi 
delbi  più  costante  e profonda  tranquillità,  quando  Tlngliìl- 
terra  c la  Francia  prevedendo  pochi  anni  dopo  la  pace  di 
Aquisgrana[1748Jdi  nuovo  una  lotta  generale  in  Europa, 
c incerte  delle  loro  alleanze,  cercavano  ognuna  di  r^imporsi 
un  partito  nella  repubblica.  La  prima  progettava  di  man- 
tenere al  suo  soldo  100,000  Russi , di  ottener  dalla  Po- 
lonia clic  transitassero  pel  suo  territorio  onde  prendere 
parte  alle  guerre  meridionali,  e se  fosse  possibile  di  riu- 
nire nella  comune  alleanza  con  lei  la  Russia,  la  Sassonia, 
la  Polonb',  e l’Austria.  Nominato  a t^’ effetto  all’amba- 
sciata di  Warsavia  il  cavaliere  William  Uartbury,  non 
mancò  d’ avvedersi  della  fiera  trascuratezza  del  re  come 
pure  della  timida  inerzia  del  suo  primo  ministro,  onde  ab- 
bandonò la  corte  debole  per  associarsi  alla  fazione  potente 
dei  Czartoryski,  lusingando  la  loro  ambizione  e inco- 
raggiandu  l'audacia,  e ammesso  al  segreto  dei  loro  piani. 
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promise  di  far^^li  appoiririarc  dalla  Russia  c dall'  lii{r|iil- 
terra.  Siccome  duvea  aliar  precisamente  radunarsi  una 
dieta  in  G rodno [1752], i principi  Czartoryski  risolverono 
di  metter  la  mano  all' esecuzione  dei  loro  progetti,  di  in- 
durre la  Polonia  in  un’alleanza  intima  tra  l’ Inghilterra, 
la  Russia  e l'Austria,  e di  formar  sotto  tale  pretesto  e 
con  sostegni  si  formidabili  quella  confederazione  generale 
la  quale  avrebbe  posto  alla  loro  disposizione  le  forze  della 
repubblica.  Padroni  ancora  di  disporre  delle  grazie  della 
corte  che  prevedevano  dover  in  breve  ad  essi  sfuggire , e 
assicurati  della  protezione  delle  suddette  potenze,  credet- 
tero opportuno  il  sollecitare  la  loro  impresa.  In  tale  con- 
giuntura Taiiibasciator  di  Francia  conte  di  Broglie,  uomo 
attivo , ardente  e altiero,  abile  si  nel  maneggio  delle  armi 
che  nelle  negoziazioni  le  piti  misteriose,  giunse  in  Polonia 
etili' istruzione  di  rialzarvi  il  baluardo  giu  esistente  contro 
la  potenza  russa,  di  procurare  che  l'una  ricusasse  all'  al- 
tra il  passaggio  di  truppe,  di  far  in  modo  che  la  prima 
|K)s.sedessc  considerazione  e forza  abbastanza  per  opporsi 
in  caso  che  la  seconda  osasse  traversare  con  violenza  il 
«li  lei  territorio,  in  una  |iarola  d' esser  veramente  il  restau- 
ratore della  'repubblica.  È degna  d' attenzione  quella  di- 
versità costante  di  politica  d'ambi  i gabinetti  rivali:  men- 
tre l'Inghilterra  a malgrado  del  suo  governo  costituzio- 
nale favoriva  ovunque  i poteri  illimitati,  la  Francia  go- 
vernata da  un  re  assoluto,  sosteneva  quasi  sempre  in  Eu- 
ropa fazioni  repubblicane.  Il  conte  di  Broglie  senza  aver 
come  William  llartbury  il  vantaggio  di  trovar  in  Polo- 
nia al  suo  ar^nvo  un  partito  già  formato , possedeva  nicir- 
teiliincno  la  certezza  che  il  volo  nazionale  sareblic  in  fa- 
vore de' suoi  progetti.  Trancpiilli  nella  loro  dolce  e paci- 
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fica  anarchia,  i più  virtuosi  cittadini  si  atibandonavano  pe- 
rù a quella  tema  solita  a differire  il  rimedio  da  un  di  all'al- 
tro,quando  non  è incalzata  dal  vero  sentimento  del  male. 
Esitavano  in  couseg'uenza  di  mettere  a repentag^lio  la  loro 
fortuna  e quiete  sulla  fede  di  promesse  alle  quali  la  Fran- 
cia avea  si  sovente  mancato  : si  ranimcntarono  aver  essa 
in  un  secolo  formate  per  tre  volte  tra  di  loro  fazioni 
potenti  con  tanto  magg^ior  fitcilità,  inquantochè  gli 
interessi  d’ambi  i regni  erano  sempre  stati  reciproci, 
averle  eccitate  con  calore  e quindi  abbandonate  con  leg- 
gerezza, aver  sacrificato  la  maggior  parte  di  quelli  che 
si  lasciarono  sedurre  da’  suoi  pretesi  progetti  di  salute 
della  repubblica  (*),  aver  quiniT  innanzi  negletto  di  pro- 
curarsi nuovi  fautori,  mentre  i suoi  nemici  dominando 
allor  nel  paese  aveano  allontanato  dagli  impieghi  tutti 
quelli  che  manifestavano  ancora  per  lei  qualche  attacca- 
mento. Prima  di  poter  vincere  si  giusti  presentimenti,  il 
conte  di  Broglie  sperava  sconcertare  i progetti  de'  suoi 
awersarj  e rendere  in  primo  luogo  vana  la  dieta  allor 
raccolta  in  Grodno.  Però  questa  risorsa  divenuta  si  fàcile 
c si  comoda  per  tutti  i partiti  gli  fu  tolta  dagli  stessi  prin- 
cipi Czartoryski  per  una  abilissima  manovra.  Il  nunzio 
dai  medesimi  a tal  scopo  prescelto  pubblicò  un  fiero  ma- 
nifesto accusante  il  re  d’aver  violato  tutte  le  condizioni 
per  le  quali  regnava , e tosto  i Czartoryski  simulando  di 
voler  riparare  1’  oltraggio  col  presentargli  un’apologià 
del  suo  regno  sottoscritta  dalla  maggiorità  dei  nobili  nella 
quale  s’impegnerebbero  di  difenderlo  contro  ogni  fazione, 
tentarono  d’ottenere  le  firme  occorrenti  onde  formare 

(*)  Rulbtère.  Storit  dsU’inircbU  della  Polouù  T.  1.  p.  320. 
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poi  la  meiliUita  confederazione.  Il  nuovo  etmano  dell.-i  co- 
rona Giovanni  Clemente  Branicki,  uomo  d’  un  carattere 
sincero  , leale,  forte , c continuamente  corte(]^{riato  da  una 
folla  di  compatriotti  attratti  dall’ asiatica  magnificenza  del 
suo  soggiorno  di  Bialistok,  si  lasciò  sedurre  con  facilità, 
c il  suo  nome  e credito  sembravano  gin  sullicicnti  per  as- 
sicurar r esecuzione  del  progetto.  Mentre  quest’  atto  si 
sottoscriveva,  un  nobile  di  nome  Mokranowski,  senza  con- 
siderar la  disgrazia  della  corte  nè  quella  del  grand’ etma- 
no, il  risentimento  dei-gabinetto  di  Pietroburgo,  e 1'  op- 
qiosizione  di  quelli  che  già  diedero  le  loro  firme,  prende 
a viva  forza  1’  atto,  giura  che  non  gli  sarebbe  tolto  se  non 
colla  vita,  traversa  la  costernata  moltitudine,  corre  pres- 
so il  grande  etmano,  e gli  espone  che  la  protezione  estera 
rendeva  sospetto  un  simile  impegno,  che  spettava  a lui 
di  opporsi  il  primo,  e che  se  fosse  chiamato  un  di  a di- 
sporre della  corona  o forse  a riceverla  dalla  riconoscenza 
pubblica,  non  lo  sarebbe  di  certo  nè  per  il  favor  del  ga- 
binetto di  Londra  nè  per  quello  di  Pietroburgo,  i quali 
sosterebbero  o gli  Czar torj  ski  o la  casa  di  Sassonia,  e quin- 
di gK  rimette  l’ atto  di  confederazione  rotto  in  mille  pez- 
zi. Branicki  lo  ascolta  con  sorpresa,  abbraccia  con  tra- 
sporto, e giura  eterna  amicizia.  La  radunanza  di  Grodno 
si  sciolse  in  seguito  senza  alcun  successo,  e in  breve  il 
grande  generale  divenne  capo  d’  un  partito  che  l’amba- 
sciadordi  Francia  profittando  dell’incidente  formava  con 
somma  premura  ; e sebliene  il  primo  fosse  carico  d’ anni 
sosteneva  pure  con  vigore  tutta  la  grandezza  del  suo  nuo- 
vo carattere. 

In  tali  congiunture  sopravvenuto  un’affare  partico- 
lare ma  legato  a grandi  interessi,  diede  l’opportunità  ai 
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iluc  ministri  rivali  tli  s\ilu|tpnrc  i loro  opposti  piani.  Le 
vaste  e popolale  possessioni  provvedute  fino  d'una  for- 
tezza dell'  antica  famiglia  Ostrogski  estinta  da  un  secolo 
e mezzo  in  quà,  erano  passate  in  una  linea  femminile  sotto 
la  condizione  espressa  di  mantenere  600  cavalieri  desti- 
nati a servir  contro  i Turchi,  c nel  caso  in  cui  i gradi  di 
parentela  stipulati  nell'  atto  testamentario  venissero  a 
mancare,  il  retaggio  dovea  esser  permutato  ai  medesimi 
patti  in  una  commenda  dell’  ordine  di  Malta  da  possedersi 
da  un  cavaliere  polacco.  1 gradi  di  sostituzione  mancava- 
no bensì  da  gran  tempo,  ma  le  diete  alle  quali  il  suddetto 
affare  era  stato  sottomesso,  ne  aveano  sempre  sospesa  l’e- 
secuzione e lasciato  il  godimento  dei  suninientnvali  lieni 
ad  un  ramo  collaterale,  clic  venendo  pure  ad  estinguersi, 
e la  rottura  perpeltui  delle  diete  non  permettendo  alla  na- 
zione di  nulla  statuire  rapporto  ad  un  tale  oggetto,  il  re 
e il  senato  ne  affidarono  provvisoriamente  l’ amministra- 
zione c l’ usufruito  ad  uno  di  quelli  che  senihravn  loro 
posseder  maggiori  titoli  alla  successione,  qual  era  un 
membro  della  famiglia  dei  Sanguszbo.  Morendo,  egli  lasciò 
il  legato  al  suo  figlio  senza  esser  autorizzalo  da  alcuna 
legge,  e questo  nuovo  possessore  rovinato  a malgrado 
dell'  immensità  della  sua  fortuna  per  spese  esorbitanti,  e 
non  in  grado  di  sostener  il  suo  lusso  nè  pagare  i contratti 
debiti,  e d’  altronde  privo  di  posterità,  credette  trovar  una 
risorsa  mediante  l’ arbitraria  vendila  della  sua  successione 
eventuale,  della  quale  la  casa  Czarloryski  comprò  la  mag- 
gior parte.  La  nuova  fazione,  la  di  cui  anima  era  il  conte 
di  Broglio, profittò  d’una  si  favorevole  circostanza  per  ec- 
citar la  nazione  contro  questa  famiglia  la  di  cui  tendenza 
all’ aumento  delle  possessioni  dovea  necessariamente  ren- 
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dcr  inquieti  i repubblicani.  Gb  eredi  presuntivi,  nel  nu- 
mero dei  quali  U conte  di  Broglic  avea  la  sing^olar  de- 
strezza di  presentarsi  a nome  del  veeebio  re  Stanislao  e 
della  regina  di  Francia,  protestarono  eontro  Tabusiva  ven- 
dita , e il  grande  etmano  obbligato  in  virtù  della  sua  ea- 
rica  a sostenere  nel  caso  di  bisogno  le  leggi  con  mano  ar- 
mata, inviò  truppe  sotto  gli  ordini  di  Mokranowski  onde 
s’impadronissero  della  città  fortiBcata  di  Ostrog,  capo 
luogo  del  suddetto  patrimonio,  h di  cui  situazione  poco 
lontana  dai  confini  dell’ impero  ru»so  poteva  auebe  servir 
a più  alte  vedute.  Ognuno  dei  par  tifi  prese  allor  le  armi, 

e sostenuto  da  sussUlj  prodigaU  a vicenda  dall’ Inglidterra 

e dalla  Francia,  levò  truppe  e si  preparò  ad  una  aperta 
lotta. 

ma  il  suo  ministro  scelse  una  tale  occasione  per  per- 
dere nel  di  lui  spirito  i Czartoryski,c  gli  consigbò  di  no- 
minare tra  la  fazione  contraria  a questo  famiglia  nuovi 
amministratori  del  patrimonio  in  questione,  le  di  cui  ren 
dite  furono  immediatamente  impiegate  alla  leva  di  touppc . 
La  corte  di  Russia  veilcndo  abbandonato  una  famiglia  da 
lei  protetta  ne  manifestò  il  suo  malcontento,  rammentò 
d’essere  garante  delle  leggi  deUa  repubblica,  acoisò  il 
monarca  d’averle  violate  col  nominar  i detti  amministra- 
tori , c diede  per  inteso  d’  aver  forza  sufficiente  onde 
mantener  i Czartoryski  nei  loro  diritti.  In  tale  occasione 
il  ministro  d’Inghilterra  procurava  di  attrarre  un’eser 
cito  russo  per  ravvicinarlo  al  teatro  della  supposto  lotta 
europea,  e i Czartoryski  profittando  del  loro  risenti- 
mento contro  il  monarca  crederono  opportuno  U momento 
per  tentar  una  rivoluzione  e dichiarar  perfino  il  trono  va- 
cante. Nelle  sue  critiche  circostanze,  la  casa  di  Sassonia 
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nd  un  tnupo  abbandonata  da!  Czartoryaki  che  le  Mnri- 
vano  di  (ruida  da  sedici  anni,  e minacciata  dalla  corte  di 
Piclroburjjo  sua  protettrice  da  cinquanta  anni^  si  ^ttò 
nelle  braccia  dell'  ambasciator  francese,  molti  dei  più 
ragi^uardevoli  cittadini  scg^uìrono  pure  un  tal' esempio,  e 
tutte  le  (grazie  ed  impief^lii  non  furono  quind'  innanzi  più 
conferiti  che  previa  la  di  lui  raccomandazione.  Così  nello 
spaz'io  di  tre  anni  il  conte  di  Brog^Ue  era  pervenuto  a ra- 
dunare intorno  a se  un  partito  numeroso,  a costringere 
la  corte  a aderire  alle  sue  vedute,  e ad  estendere  le  sue 
intelligenze  in  tutti  gli  stati  limitrofi,  e varie  circostanze 
secondando  la  sua  impresa,  gli  Svedesi  di  già  si  vedevano 
avanzare  in  Finlandia,  i Tartari  raccogliersi  intorno  al 
loro  Kane,  i Turchi  uscire  dal  loro  assopimento,  Fede- 
rico li  contribuire  a formar  contro  la  Russia  la  formida- 
bile lega  dalla  quale  aspettava  egli  stesso  la  salvezza,  e 
quell'impero  irresoluto  nelle  sue  misure,  rifiutare  soccorsi 
aU'ambizionc  e alla  vendetta  dei  Czartoryskìpn  guisa  che 
nel  momento  in  aii  si  cominciarono  le  ostilità  tra  la  Fran- 
cia e r Inghilterra,  il  conte  di  Broglie  sarebbe  stato  pron- 
to a adempire  totalmente  allo  scopo  della  sua  missione,  se 
i cambiamenti  sopravvenuti  nella  politica  del  suo  gabi- 
netto, per  cui  la  Russia  cessò  d’esscr  nemica  della  Fran- 
cia, non  avessero  rovesciate  tutte  le  sue  misure. 

La  cessione  della  Slesia  a Federico  li  in  un  mo- 
mento d’ urgenza  era  nn  sacrifizio  troppo  sensibile  al  cuor 
di  Maria  Teresa  per  non  dover  meditarne  il  riacquisto. 
Mentre  stava  deliberando  sui  mezzi  atti  a tal’  uopo,  non 
che  su  quei  di  porre  un’  argine  alla  tendenza  d’ ingrandi- 
mento della  monarchia  prussiana , una  questione  insorta 
tra  i gabinrtti  di  Londra  e Versailles  relativamente  ad  al- 
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cune  terre  incolte  nell’ America  settentrionale,  fu  il  se- 
gnale di  ostilità  marittime  tra  ambidue,  ostilità  degene- 
rate in  breve  in  un’incendio  generale  europeo.  Per  met- 
tere a coperto  le  sue  possessioni  alemanne,  l' Inghilterra 
si  uni  colla  Prussia,  lo  che  motivò  un’  alleanza  stretta 
della  Francia  coll' Austria.  Per  non  lasciar  agli  altri  nè 
il  tempo  di  negoziare  nè  la  libertà  di  scegliere  alleati,  Fe- 
derico II  si  mosse  all’improvviso  [1756]  con  60,000  uo- 
mini nella  Sassonia,  occupò  Dresda,  assediò  in  Piena 
r armata  di  questo  elettorato  forte  di  15,000  uomini , e 
quindi  andò  ad  attaccare  gli  Austriaci  in  Boemia.  Appe- 
na cominciata  la  guerra , tutto  il  peso  delle  sue  calamità 
cadde  sugli  stati  ereditar]  del  re  di  Polonia.  L’ammini- 
strazione del  conte  Bruchi  avea  particolarmente  contri- 
buito ad  un  tale  disgraziato  destino,  per  la  ragione  che 
dopo  aver  in  Sassonia  rovinato  le  finanze  del  suo  signore, 
non  ebbe  altra  risorsa  per  conservar  il  consueto  lusso 
della  corte,  che  la  riduzione  della  metà  dell'esercito;  cos'i 
la  Sassonia  rimase  senza  difesa,  e Angusto  alla  sola  voce 
d’  una  prossima  invasione  videsi  obbligato  di  abbando- 
narla. Ma  allorquando  si  presentò  nel  regno  da  fuggitivo, 
i due  partiti,  benché  'opposti  tra  di  loro,  non  dimentichi 
peraltro  del  carattere  polacco,  manifestarono  un’cgual  ri- 
sentimento degli  oltraggi  fatti  al  loro  monarca^  offrirono 
a gara  le  loro  forze  per  la  liberazione  de’ suoi  stati  ale- 
manni, e spedirono  i loro  emissarj  l’uno  a Versailles  l'al- 
tro a Pietroburgo,  onde  sollecitare  il  consenso  da  queste 
loro  corti  protettrici.  IVeI  suo  timore  che  la  nazione  si 
raccogliesse  in  questa  circostanza  sotto  l’autorità  dell’uno 
o deH’altro  partito,  e che  le  due  corti  si  unissero  nel  favo- 
rire i medesimi,  il  conte  BruehI  procurava  di  screditare 
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colà  i Polacchi  senza  distinzione  dì  partito,  facendo  valere 
contro  dì  essi  le  loro  discordie  e incostanze, aflìnchè  le  of- 
ferte dei  medesimi  fossero  ujrualmente  ri{'ettate,e  non  sol- 
lecitando per  la  liberazione  della  Sassonia  clierrintervenlo 
d'  un'armata  russa.  Ma  l' imperatrice  Elisabetta,  di  carat- 
tere dolce  c timido,  rifiutava  costantemente  di  prcnckr 
parte  alla  guerra:  ella  sapeva  esser  il  riposo  necessario  ai 
suoi  stati  spopolati,  fremeva  all’ idea  che  una  sola  firma 
fosse  suflicientc  a fare  scorrere  torrenti  di  sangue  uma- 
no, c ogni  qual  volta  sì  discusse  nel  suo  consìglio  una 
tal  questione,  non  ne  usciva  che  per  andar  a gemere  nel 
fondo  del  suo  oratorio.  Per  vìncere  la  di  lei  resistenza  era 
d'uopo  al  suo  primo  ministro  Bcstnszef  di  rappresentarle 
esser  stata  la  di  lei  persona  oggetto  d’ oltraggi  del  re  dì 
Prussia,  bastare  per  contenerlo  la  sola  presenza  delle 
sue  truppe  sulle  frontiere, provvedere  le  potenzedì  leial- 
leatc  alld  spese  occorrenti,  ed  esser  questa  dimostrazione 
indispensiibìle  pel  consolidamento  della  pace.  A tali  per- 
suasioni cede  finalmente  Elisabetta,  c 100,000  Russi 
ebbero  l' ordine  di  transitare  per  la  Polonia. 

Una  tranquillità  appa  rente  regnava  allor  in  questa  re- 
pubblica; il  partito  raccolto  ed  abbandonato  daH’amba- 
scìadur  dì  Francia  sembrava  disperso,  c due  altre  fazioni 
dei  prineqii  Czartoryski  e della  casa  di  Sassonia  continua- 
rono Ik'iisi  ad  agitile  sordamente  il  paese,  senza  che  però 
la  funesta  loro  divisione  presagisse  tempeste.  Implacabili 
nel  loro  risentimento  contro  la  corte,  e premurosi  ' di 
riacquistarsi  il  credito  della  nazione,  questi  principi  pro- 
curarono di  afleltare  l’aria  d'un  partilo  repubblicano,  e 
dal  suo  canto  la  corte  si  credeva  formar  nuovi  partigiani 
mediante  la  profusione  «logli  impieghi^  ma  sì  l’ una  che 
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l’ altra  fazione  non  cercava  veramente  dominare  nella  re- 
pubblica, che  jier  mezzo  della  protezione  del  jpibinetto  dì 
l’ielroburg'o,  colla  differenza  che  roenlre  questa  si  ravvi- 
cinava ognor  più  alla  sovrana,  quella  tendeva  a {guada- 
gnarsi il  favor  dei  due  giovani  eredi.  L’ imperatrice  Eli- 
sabetta dopo  aver  restituito  la  sua  antica  affezione  alla 
casa  di  Sassonia,  non  metteva  più  alcuna  misura  alla  sua 
nuova  condiscendenza,  e consenti  inlìno  a render  la  Cur- 
landia  ad  un  giovin  prìncipe  della  stessa  famiglia.  Questo 
ducato  rimasto  a motivo  dell' esilio  di  Bircn  vacante  per 
un  lungo  spazio  di  tempo,  continuava  ad  esser  governato 
in  maniera  ebe  le  rendite  ne  erano  perccttc  dalla  Russia 
a titolo  di  crediti  contro  il  medesimo,  c tutti  gli  atti  spe- 
diti in  nome  del  re  di  Polonia.  E quantunque  egli  fosse 
spesse  volle  in  questo  intervallo  sollecitato  dagli  amici 
della  sua  casa  di  dar  la  Curlandia  ad  un  suo  figlio,  rappre- 
sentandogli essi  aver  un  tal  potere,-  conferitogli  da  una 
dieta,  non  aver  Bircn  ricci ulo  la  sua  investitura  che 
sotto  la  condizione  di  soddisfare  alle  pretese  estere , aver 
al  contrario  fatto  passare  nel  suo  momentaneo  regno 
^ tulle  le  rendite  tra  le  mani  degli  stranieri,  non  aver  ri- 
cevuto da’ suo/  sudditi  alcun  giuramento  nè  om.tggio, 
esser  esiliato,  proscritto,  c aver  la  fortuna  ella  stessa  di- 
strutto l’ opera  del  suo  capriccio,  però  agire  contro  di  lei 
non  esser  nc  un  dovere  nc  una  virtù,  ciò  nonostante  Au- 
gusto HI  temeva  sempre  dì  comproiiicttcrc  con  un  siniil 
passo  il  suo  potere.  Frattanto  l’imperatrice  stessa  solleci- 
tò il  ducato  pel  prìncipe  C^rlo,  terzo  figlio  regio  allor  nel 
dì  lei  servìgio,  c il  padre  indirizzandosi  per  un  tal’ og- 
getto prima  alla  dieta,  e,  rotta  questa,  al  consiglio  del 
senato,  nc  ebbe  1’  autorizzazione  di  acconbu'  al  medesimo 
diploma  e l’investitura  della  Curlandia. 
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Come  nel  totale  assopimento  della  loro  ptria,  trova* 
ronsi  zelanti  compatriotti  premurosi  d' introdurre  un  mi- 
glior ordine  di  cose  nel  governo  della  repubblica,  cosi 
molti  illustri  cittadini  educati  per  lo  più  in  Francia  senti- 
rono r urgente  bisogno  di  spargere  tra  la  nazione  il  be- 
nefizio dei  lumi,  onde  risvegliar  in  lei  l’ antica  passione 
per  le  lettere.  I nomi  di  Stanislao  Konarski  delle  scuole 
pie,  riformator  zelante,  generoso  e intrepido  di  costumi 
e gusto  nazionale,  c dei  due  fratclU  Zalnski  Giuseppe 
Andrea  vescovo  di  Kijonia  e Stanislao  vescovo  di  Craco- 
via, rispicndono  su  questo  rapporto  nel  primo  ordine. 
Questi  ultimi  jicr  riparare  alla  mancanza  totale  di  biblio- 
ieebe , in  parte  trasportate  in  Svezia  durante  l’ invasione 
di  Carlo  Gustavo,  in  parte  distrutte  ed  incendiate  nel 
corso  delle  posteriori  guerre,  concepirono  ed  eseguirono 
il  gigantesco  progetto  superante  tutto  ciò  che  era  stato 
mai  veduto  presso  gli  altri  popoli, di  raccogliere  a proprie 
spese  in  capo  a treni' anni  [eoiuinciando  dal  1757  ] una 
biblioteca  di  300,000  volumi  sLimpati  e 10,000  mano- 
scritti, e affinchè  la  loro  generosità  fosse  pari  allo  zelo, 
fecero  in  ultimo  di  questa  collezione  un  dono  gratuito . 
alla  patria.  , 

Durante  il  corso  della  guerra  di  sette  anni,  100,000 
Russi  dimorarono  permanentemente  nelle  provincie  po- 
liicchc , e incoraggiti  dalla  facilità  con  cui  si  prestava  ai 
loro  desiderj  il  ministro  Bruchi,  dimandarono  la  consegna 
di  Danzica  onde  avere  una  sicura  ritirata  contro  le  vi- 
cende della  fortuna.  La  corte  inquieta  |>er  una  siiiiil  ri- 
. chiesta  dava  pubblicamente  ordini  di  sottomissione  ai 
magistrati  di  questa  città,  c gli  esortava  segretamente  a 
non  eseguirli^  ma  la  nazione  non  istrutta  di  tal  maneggio 
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stimavasi  tradita  e ai  abbandonava  allo  acora^gimento  e 
airindignazione.  Intanto  Farinata  rusaa  apparendo  cò’snoi 
cannoni  d’ assedio  sulle  spianate  di  Danzica , i ma^strati 
fecero  pur  mettere  i loro  in  batteria,  si  scelsero  un  valo- 
roso svedese  per  comandare  la  loro  {piamigione,  cbia- 
luarono  alle  armi  g^li  abitanti,  riempirono  i loro  magaz- 
zini, e senza  alcuna  speranza  di  soccorso  straniero  aspet- 
fcivano  gli  avvenimenti;  Elbing,  Torno,  ed  altre  città  in 
capaci  d’ imitare  nn  tal  contegno  furono  occupate  dai 
Bussi  e convertite  in  piazze  d’armi.  Secondo  i primi 
piani  della  guerra  di  sette  anni  i Rossi  non  entravano  sul 
territorio  polacco  che  per  traversarlo,  ma  trovarono  in 
breve  nel  timore  che  inspirava  loro  Federico  II  il  prete- 
sto di  soggiornarvi;  e sebbene  pervenissero  a vincere  in  va- 
rj  incontri  F eserdto  prussiano  non  accelerarono  per  questo 
nè  la  fine  della  guerra,  nè  riuscirono  a liberar  la  Sassonia, 
anzi  andarono  debitori  di  tale  gloria  alia  necessità  in  cui 
si  trovava  questo  monarca  di  vedersi  costretto  a far 
fronte  ad  un  tempo  ad  essi  C'alio  truppe  austriache.  Vit- 
toriosi ma  con  gran  perdite,  dovettero  pensar  prima 
d’inoltrarsi  a ricompletar  le  loro  schiere,  e vinti,  si  sole- 
vano ripiegare  in  Polonia  per  svernarvi,  e cosi  diedero 
sempre  F agio  al  destro  Federico  di  continuar  le  sue  hen 
immaginate  campagne  contro  un  altro  nemico  ugualmente 
degno  del  suo  coraggio  e più  della  sua  abilità;  e in  tal  guisa 
si  perpetuò  nei  corso  di  tutta  quasi  la  guerra  di  sette  anni 
il  soggiorno  dei  Russi  nella  Polonia.  Due  commissioni 
successivamente  nominate  dall’imperatrice  Elisabetta  per 
prendere  in  esame  le  lagnanze  dei  Polacchi  lesi  per  sif- 
fatta occupazione  nei  loro  interessi  particolari  ed  accor- 
darli le  dovute  indennità,  non  erano  che  illusorie  sia  per- 
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clic  la  {pustizia  della  sovrana  si  eludeva  da’  suoi  [venerali, 
sia  perche  la  mancanza  totale  di  numerario  ne  rendeva 
iiiijHissihlle  r adempimento,  e frattanto  la  corte  di  Pic- 
trol)ur[yo  per  le  indennizzazioni  che  non  cessava  di  rico- 
noscer valide  acquistava  su  di  un  g^ran  numero  di  Polaechi 
il  siii{volar  vantag-{vio  d' aver  una  parte  delle  loro  fortune 
alla  sua  disposizione.  Non  vedendo  essi  in  ultimo  più  ter- 
mine ai  loro  mali,  inviarono  sc{vrcti  cmissarj  al  re  di 
Prussia  e al  lùm  dei  Tartari  promettendo  loro  che  se  li 
soccoiTCSsoro,  sorprenderebbero  le  truppe  russe  nei  quar- 
tieri, e le  dissiperebbero. 

Tali  movmienti  d'impazienza  non  sfug'g'irono  all’ at- 
tenzione del  conte  Bruchi,  il  quale  senza  darsi  la  pena  di 
prevenirli  e esaminarli,  s’approGttò  dell’occasione  per 
denigrare  la  nobiltà  polaeca  aliai  corte  di  Pietroburgo. 
Le  sue  belle  possessioni  in  sassonia  essendo  state  oggetto  ‘ 
di  particolare  vendetta  del  re  di  Prussia,  cgU  divenne  per- 
ciò più  caro  ad  Augusto  clic  gli  cede  fino  tutto  1’  appan- 
naggio  della  regina  morta  in  questo  frattempo,  e in  lui 
ri[K)ncva  ornai  csclusivamcate  la  sua  fìdueia.  La  maggior' 
parte  dei  Polacchi  sdegnati  per  l’aumento  sempre  più  cre- 
scente di  fortuna  e di  favore,  e rammentandosi  non  godere 
Bruchi  sul  loro  paese  dì  tanti  onori  e vantaggi  se  non 
sulla  fede  d’una  sospetta  genealogia,  elevarono  contro  la 
medesima  i loro  reclami,  che  però  resi  vanì  per  la  rottura 
contìnua  delle  diete  non  ebbero  altro  resultato  se  non 
d’ inasprirlo  maggiormente  o risvegliar  in  lui  un’orgoglio 
celato  fin  qui  dal  suo  pieghevole  carattere,  orgoglio  aumen- 
tato a misura  che  gli  avvenimenti  della  gnerra  divennero 
svantaggiosi  al  re  di  Prussia,  ormai  avvedutosi  di  aver 
formalo  generali  degni  di  combatterlo.  Credendo  Bruchi 
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vicino  il«uo  trionfo  e’I  termine  della  ^crro,  rivolse  il  suo 
pensiero  ad . approfittarsi  del  so^^^iomo  in  Polonia  dcl- 
F esercito  rosso  per  assicurar  la  successione  del  trono  in 
favor  della  casa  di  Sassonia,  e in  conseguenza  non  mancò 
di  spargere  in  Pietroburgo  sulla  disposizione  della  no- 
biltà polacca  inquietudini  tali  da  risolver  questo  gabinetto 
di  mandar  anebe  nel  centro  del  regno  una  fiirza  di 
12,000  uomini  destinata  di  agire  di  concerto  con  quello  di 
Warsavia.  Per  la  speranza  d’una  prossima  pace  e pel  suc- 
cesso di  questo  nuovo  vantaggio,  Bruehl  credeva  di  già 
vedere  tutti  i rovesci  del  suo  padrone  rivolgersi  in  di  lui 
vantaggio;  e le  disgrazie  passate  non  avrebbero  infatti  at- 
testato che  la  debolezza  naturale  dei  due  stati  sottoposti 
al  suo  governo;  la  restituzione  della  Curlandia,  la  Ubera, 
zlone  della  Sassonia,  la  successione  al  trono  polacco,  avreb- 
bero dimostrate  la  saviezza  della  sua  politica,  ed  i suc- 
cessi iUusoij  della  sua  amministrazione  ne  avrebbero  pal- 
liati i vizj  reali,  se  la  morte  di  Elisabetta  mm  ave^n^ro- 
vate  efimere  taU  speranze.  Il  di  lei  successore  e iMpotc 
Pietro  III  nativo  del  ducato  di  Holstein,  cominci  8 suo 
regno  con  chiamar  dal  loro  esilio  lutti  grUlustrì  proscritti, 
nel  cui  numero  trovavasi  pure  Biren,  e,  ripieno  d’entu- 
siasmo per  la  gloria  miUtare  di  Federico  il  grande,  non 
solo  restituì  al  medesimo  nella  sna  piu  critica  circostanza 
e senza  alcuna  condizione  tutte  le  conquiste  fatte  didle 
truppe  russe,  ma  in  oltre  gUele  diede  per  alleati.  Abbcn- 
chè  Augusto  dovesse  rinunziare  per  questo  inopinato 
cambiamento  della  fortuna  del  suo  più  implacabile  ne- 
mico alla  speranza  d’ esser  indennizzato  per  la  devasta- 
zione de’ suoi  stati  ereditar],  di  veder  assicurata  nella 
sua  famiglia  la  successione  al  trono  di  Polonia,  e couso- 
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lidato  il  6glio  Carlo  nel  possesso  della  Gurlandia,  tutta- 
via non  osò  f per  tema  di  compromettere  i suoi  rapporti 
amichevoli  coll’  imperatore,  manifestarne  inquietudini.  E 
la  nazion  polàcea  avvezza  a fondare  la  sua  sicurtà  sulla 
reciproca  gelosia  de’  suoi  vicini  non  poteva  a meno  di  stu- 
pire all’idea  d’una  intima  alleanza  tra  due  dei  più  potenti 
monarchi  ugualmente  convinti  della  sua  debolezza,  però 
interessi  più  urgenti  e più  personali  oouupavano  allor 
troppo  i medesimi  per  pensare  a minacciarla  seriamente  : 
Federico  sosteneva  ancora  la  lotta  contro  l’ Europa  con- 
giurata per  la  sua  perdita , e Pietro,  mosso  da  risenti- 
menti ereditar],  era  impaziente  di  cominciare  ostilità  coi 
Danesi  onde  vendicar  su  di  essi  le  querele  de’ suoi  ante- 
nati. D’ altronde  i ministri  di  questo,  considerando  la  Po- 
lonia del  tutto  dipendente  dalla  Russia,  non  si  prestarono 
volentieri  all’idea  di  spartirla  con  un’altra  potenza,  e 
dal  suo  canto  il  re  di  Prussia  ancora  fedele  al  sistema  del 
padre  e dell’avo,  trovava  più  interesse  di  lasciar  tra  il  suo 
regno  e il  nuovo  impero  una  repubblica  debole  e inca- 
pace di  nuocergli,  che  di  dividerla  con  un  si  formidabile 
vicino.  Comunque  sia  il  trattato  di  nuova  alleanza  tra 
ambi  i prìncipi  conteneva  relativamente  alla  Polonia  tre 
convenùoni  di  natura  accelerante  la  catastrofe  che  su  di 
lei  pendeva:  cioè  di  riunire  i loro  eomuni  sforzi  onde  col 
locarvi  sul  trono  dopo  la  morte  d’ Angusto  111  un’indivì- 
duo nazionale,  di  proteggervi  i dissidenti  e i greci  disuni- 
ti, e dì  conferire  la  corona  della  Curlandia  ad  uno  degli 
zii  di  Pietro  III. 

Senza  curarsi  molto  di  penetrare  l’ indole  di  siffatte 
stipulazioni,  i Polacchi  presentivano  esser  la  loro  repub- 
blica minacciata , e nei  giusti  loro  clamori  cominciavano  a 
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comunicarsi  reciprocamente  le  loro  iJcc  non  in  quel  se- 
nato inricliolito  fdallc  scelte  ilei  presente  rcjjno  che  Au- 
Ijnsto  stesso  non  osò  nemmeno  convocare^  non  nel  cbt 
stollo  ili  Bialistok  presso  Giovanni  Clemente  Branieki,  la 
di  cui  dignità  personale,  considerazione e immense  rie-' 
chezzc,  attraevano  di  continuo  una  folla  di  nohili  da  tutte 
le  estremità  della  republilica.  L’imminente  pericolo  a cui 
la  patria  sembrava  esposta  vi  raccolse  uuinini  di  tutti  i 
partiti:  il  desiderio  dei  medesimi  sarebbe  die  la  rcpuli- 
blica  riunisse  tutte  le  sue  forze,  che  t il  re  si  collegasse 
sinceramente  colla  nazione  e agisse  seco  lei  in  un  co- 
mune accordo  nell’  unica  vi^  di  salute  che  le  sovrastava 
ancora  in  questo' frangente  ; però  non  poteron  astenersi 
dal  pensare  non  esser  ancora  giiuito  il  momento  di  tale 
riunione,  o la  corte  sacrifìcbcreblie,  Giitiiitochè  conser- 
vasse la  più  leggera  speranza  di  cattivarsi  il  favor  della 
Russia,  al  di  lei  risentimento  tuttlquelli  clic  osassero  laro 
una  siiiiil  proposuioiic.  Prevedevano  clie  sarebbe  tra  non 
molto  costretta  di  ricorrere  ad  essi,  ma  Con  vennero  nello 
stesso  tempo  esser  d’ uopo  aspettare  che  ella  facesse  per 
necessità  ciò  die  indugiava  a far  per  prudenza,  e gemendo 
d’  un  Titanio  che  rendeva  più  diilicilc  il  rimedio,  risolve- 
rono d’indirizzarsi  frattanto  segretamente  alle  medesime 
potenze  ebe  poco  fa  manifestarono  loro  interesse  e offri' 
rono  pur  anche  soccorsi.il  conte  Branieki  prevedendo 
dalla  vivacità  dei  suol  compatriotti  passi  tcnicrarj,  come 
quei  della  formazione  di  parziali  confederazioni  ohe  se- 
parate tra  di  loro  da  una  infinità  d’ interessi  particolari 
contribuirebbero  meno  alla  salvezza  che  alla  rovina  del 
paese,  indirizzossi  ai  cittadini  i più  illuminati  d’ogni  pro- 
vincia onde  persuaderli  di  operar  mediante  la  loro  ih- 
Tomo  II.  2i 
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flaenta  la  riunione  di  questi  moltitudiiié  di  |];e'nte.i|i|lii^- 
giosa  sparsa  in  tutta  restensione  del  regno  sotto  un  4dl^ 
nomerò  di  capi  autorizzati  a calmarne  16'  zelo'  affinchè 
non  aumentassero  il  pericolo  della  patria  con  una.  Sconsi- 
derata condótta,  è £irle  intendere  che  siccóme  il 'male 
a'mmotteva  soltanto  rime<lj  violenti  si  sarebbe  sempre  in 
tempo  a prender  consiglio  dalla  disperazione.  All'  intrè- 
^•'pido  generai  Mokranòtrski  fu  affidata  là  cura  di  eontcno- 
' re  nelle'  proVincie  la  nobiltà  la  più  inquieta,  istruirla  dei 
passi  ffitti  alle  corti  amiche  della  Polonia , e prepararla 
à quella  lega  generale  ^ di  cui  capò  egli  sarebbe  sotto  il 
titolo  di  marescialle  della  prossima  dieta. 

Ma-la  Francia,  In  Turchia,  è il  Kan  dei  Tartari,  in- 
vitati a coopérar  al  beò  della  Polonia  ricusarono  di  occu- 
parsi ornai  de' suoi  destini:  una  disiistrosa  guerra  ridusse 
la  prima  nella  necessità  di  provvedere  alla  propria  difesa 
èssendone  le  possessioni -pni  eccentriche  invase,  le  flotte 
distrutte,  le  coste  minacciate,  ed  esaurito  il  tesoro,  c le 
due  ultime  potenze  occùpàte  d'altri  progetti,  {ùù  intìmo- 
'rirono  di  quello  che  rassictirnssero  la  Polònia'.  Crim  Gie- 
ray  Kanc  dei  Tartari  seitz'  aver  dato  alcuna  risposta  alle 
soHecitazioni  fattegli,  nset  dalla  Crimea  con  80,000  uo- 
mini,'rhnontò  la  sponda  destra  del  Dnieper,  e si  arrestò 
-quindi  in  Una  posizione  ugualmente  mipacciante  la  Rus- 
sia, la  Polonia,  e l’Austria  : le  sue  ulteriori  manuvre  di- 
pendevano dalla  risoluzione  del'  divano  sottoposto  all'  in- 
fluenza degli  intrighi  di  Federigo  II.  Di  già  questo  mo- 
narca vantavasi  con  tutta  la  gioja  dell'odio  e della  ven- 
detta d’aver  formalo  contro  la  casa  d’Austria  una  lega 
non  meno  formidabile  di  quella  di  cui  essa  avea  saputo 
inviltq)parlu  e (piasi  sterminarlo,  di  già  calcolava  di  ren- 
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dcrk  male  per  male e di  già  80,000  Tartari,  100,000 
Russi,  e tutte  le  forze  disponibili  della  Porta  O ttomana  era* 
nota  cammino  per  attaccare  di  concerto  coi  Prussiani  le 
potenzealle  quali  Federico  solo  avea'pcr  un  si  lungo  tratto 
di  tempo  resistito  con  vantaggio,  quando  un'inaspettato 
avvenimento  venne  ancor  una  volta  a sconcertare  le  spc* 
ranze  degli  uni  e dissipare  i timori  degli  altri.  &Iita  im* 
pfpvvisamentc  sul  trouo  di  Russia  'Giterina  li  [ 1762  j 
nata  principessa  Anhalt  Zerbst  dopo  il  suo  consorte  Pie* 
tro  III,  monarca  d'un  carattere  bizzarro,  urtante  del  pari 
l’opinione  che  la  ragion  nazionale,  risolvè  di  restar  neu- 
trale tra  tutti  quei  principi  lottand  tra  .di  loro  con  un’al- 
ternativa di  successi  e rovesci.  Al  primo  avviso  del  ri- 
torno dei  Russi  nei  loro  focolari,  il  Kane'  dei  Tartari  so- 
spese la  sua  marcia.^  la  Porta  manifestò  disposizioni  pa- 
cificlic,  e il  re  di  Prussia  .privo  ad  un  tratto  del  triplice 
soccorso , 'dovette  rinunziare  alla' speranza  di  conquiste, 
cercar  consolazioni  nella  sua  illosofia , c riflettere  su 
quella  vanità  di  politica'per  cui  un’avvenimento  impre- 
veduto avea  im'pcdito  or  la  sna-  totale  rovina , or  qiiella 
de’  sùoi  avversar].  . '•  . 

, . Giunto. finalmente  il  giorno  prefisso  per  l’apertura 
della  dieta  [l’Ottobre  1762]  si  ansiosamente  aspettata, l’ina- 
sprimento tra  i diie  partiti  delia  corte  e dei  Gzarturyskl 
si  manifestò  in  manièra  da  temere  ebe  nel  loro  reciproco 
furore  la.  camera  dci’nunzj  non  divenisse  il  teatro  di 
azioni  violente,  tanto  piìk.che  il  giovine  Carlo  Radziwill 
al  quale  i Czartoryski  disputavano  i posti  vacanti  per  la 
morte  del  sno  padre,  projiose  al  conte  Bruchi  di  Xar  man 
bassa  ad  un  dato  segnale  per  mezzo  dello  stuolo,  di  dobili 
alla  sua  disposizione  su  tutti  i nemici  della  corte,  proposi- 
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ziooe  rìeevat*  dal  re  eoa  un  giiuto  orrore.  E dall’ìdfeni 
parte  1 Czartorysli  fermi  nel  proseguire  lo  rtid>Uknei|tb 
dell'ordine  di  cose  da  essi  immaginato,  decisero  di  gettar 
turboleaze  nel  seno  della  dieta  con  un’insulto  ^ fusi 
al  primo  ministro,  e sia  c^  pervenissero  mediante  nn’ae- 
cusa  diretta  contro  di  lui  a privarlo  della  fiducia  r«gia,. 
il  che  non  speravano  ^ sia  che  provassero  reùstenxa il 
che  aspettavano,  ebbero  sempre  la  lusinga  di  confederar 
la  maggiorità  della  nazione  contro  il  re,  e forse  anche  di 
precipitarlo  dal  trono.  Il  vecchio  conte  IÙbilachowdiipr& 
sedendo  questa  dieta  fino  all’elezione  legittima  d’nn.marfr 
sciallo,  espresse  il  suo  desiderio  che  la  repubblica  potesse 
scuotersi  ooUe  deliberazioni  deUa  medesima  dal  profondo 
letargo  in  cui  giaceva,  rammentò  preservareda  trenfanni 
ip  qua  la  sola  Provvidenza  il  nome  polacco  <fog[li  oltraggi 
ai.  quali  sembrava  esser  riservalo  e dalla  sua  totale  estin- 
zione, sembrare  ornai  stanca  simile  pazienza  del  cielo,  .e 
dover  però  ogni  buon  cittadino  freinère  all’idea  delle 
conseguenze  in  caso  che  lo  spirito  di  diseordia  gettas* 
se  ancora  in  qiTesf  assemblea  i medesimi  tumulti  come 
nelle  precedentL  Ma  allorquando  volle  procedere  all’elo- 
zione  d’un  maresciallo,  varj  deputati  dimandarono  prima 
la  parola,  contro  la  nOrma  dei  regolamenti,  vi  insisteiómf  ' 
con  calere,  e costrinsero  Mahichowski -a  rimettere 
tosto  per  calmarli  le  deliberazioni  al  giorno'  snssq^anrte. 
La  presenza  del  conte  Bruchi  in  questa  nno^  seduta 
motivò  turbolenze  d’ un’ altro  genere:  molti  nnnzj  snuda- 
rono ad  un  dato  segnale  le  loro  sciabole  con  tanta  pron- 
tezza, che  fu  difficile  il  distinguere  gli  assiditori  dagli  as- 
saliti: quegli  a cui  il  rispetto  del  luogo  impediva  di  portar 
Is  mano  alle  loro  armi  si  aggruppuono  dietro  Mokranovr- 
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ski  indicato  dalla  voce  pubblica  per  maresciallo  di  questa  ' 
dieta , pronti  a acuire  in  tale  critica  circostanza  il  suo 
esempio:  sostenuto  da  Malachowski,  eg^li  pervenne  bensì 
a dominar  per  un  momento  il  disordine,  ma'  vide  in  breve 
elevarsi  tra  i due  partiti  nuove  dispute,  imputando  l’ uno 
all'  altro  d’ aver  violato  il  santuario  delle  leggìi  e diman- 
dando ebe  prima  di  procedere  alle  deliberazioni  sugli  af- 
fari pubblici  i colpevoli  fossero  obbligati  ad  uscire  onde 
aspettar  la  decisione  della  loro  sorte.  Gli  avversarj  sem- 
bravano di  già  disporsi  ad  una  sanguinosa  lotta , quando 
nn  nunzio  di  nome  Michele  Zimakowskideposc  negli  atti 
pubblici  un  manifesto  ^ con  cui  dichiarava  aver  l’ odio  e 
l’ambizione  sconcertato  i più  salutari  progetti,  perdersi  || 
in  turbolenze  il  tempo  destinato  agli'ailàri  pubblici, .non 
rappresentar  più  la  dieta  che  il  tristo  spettàcolo  della  rovina 
della  patria,  doversi  presumere  dalle  prime 'dissensioni  il 
loro  inevitabile  progresso,  lesa  essendo  la  libertà  pel  sog- 
giorno nel  regno  delle  truppe  estere,  minacciata  la  sicu- 
rezza dei  nunzj,  violato  il  santuario  delle  leggi,  io  modo 
di  dover  più  pensar  a difendersi  che  a deliberare,  e tke 
concluse  di  non  ravvisar  più  altro ’spedicnte  che  rompere 
la  dieta.  Nel  suo. stupore,  il  vecchio- Malachowski  credeva 
necessario  spedire  prima  di-disperare  della  salute  della 
repubblica  una  deputazione  al  nunzio  assente  onde  indurlo 
a ritrattarsi,  ma  costui  non  essendo  più  reperibile,  Mu- 
lachoivski  videsi  cosi  obbligato  di  ^congedar  l' assemblea 
implorando  dal  cielo  che  la  sna  vendetta  accompagnasse 
ovunque  questo  cattivo  cittadino,  più  colpevole, d’ un  par- 
ricida. Per  rimediar  in  qualche  modo  al  male  e prendere 
almeno  alcune  decisioni  rapporto  agli  ailari  più. urgenti,, 
come  r erano  la  dimanda  del  Itane  dei  .Tartari  e l’krva- 
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stooe  Kcenfa;  della  Cnrlandia  per  parte  delle  truppe 
rosse,  i senatori  si  raccolsero,  ma  gli  odj  reciproci  non 
mancando  scoppiare  anche  tra  di  loro  con  una  non  dissi- 
mile violenza,  dovettero  pure  sciogliersi  dopo  aver  confe- 
rito al  re  il  potere  di  convocar  una  nuova  dieta;  Tinte- 
resse  però  di  luì  esigeva  d’ aspettare  gli  avvenimenti  pri' 
ma  di  radunare  una  seconda  volta  la  nazione. 

In  tale  congiuntura  arrivò  in  ^Varsavia  T amfaasdd- 
dor  di  Russia  il  conte  Itcyserling  già  professore  all’ uni- 
versità di  Koenigs1>erga,  spirito  scaltroe  pieghevole, ripu- 
tato per  uno  de'  più  dotti  pubblicisti  e filologi  di  Europa. 
Traversando  la  Gurlandia  egli  si  fermò  in  Alittan  ad  ef- 
fi  fetto  dissuadere  il  principe  Carle. dall’iuntìle  snà  resi- 
stenza ai  voleri  dcU’hnperatrice  Caterina' di  render  il  pos-' 
sesso  di  questo  ducato  a Biren , voleri  sostenuti  da  forza 
armata.  Sebltene  la  dì  Ini  situazione  divenisse  di  giorno 
in. giorno  più  critica,  fosse  contornato  e quasi  assediato 
nel  proprio  palazzo  da  truppe  russe,  il  ^up  competitore 
' avesse  già  fatto  il  Solenne  ingresso  nella  capitale,  tutta- 
tia  Carlo  si  ostiiiava  a riinancrvi  fintantoché  la  ' volontà 
. del  sMopadre  non  l’avesse 'richiamato.'  Angusto  non  cre- 
' dando  di  potere  né  cóme  re  né  come  padre'dar  al  figlio 
' ordini  oavnsigli  senza  la  concorrenza  del  senato,  lo  con- 
yocò  dopo  aver  -prima  indirizzato  alla  nobiltà  curbndese 
ùn  manifesto  onde  esortarla; alla  fedeltà,  e raccomandato 
di  opporre  fermezza  alle  violenze.-  .Quantunque  questo 
' monarca  fosse -fàmìgliarizzato  colle  avversità,  nientedi- 
meno la  penosa  situazione  dèi  suo  prediletto  figlio  avea 
talmente  influito  sulla  tenerezza  paterna  da  cagionargli 
una  malattia,  c la  sna  assenza  rese  Impossibile  al  senato 
lo  statuire  sull' affare  ebe  nc  motivò  la  convocazione.  La 
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nuova  della  pace  generale  di  Ilubertsburg  [ 15  gennaio 
1765]  in  virtù  di  cui  gli  vennero  restituiti  i dominj  della 
Gcrmanm  inQui  perù  Divorevolmcnte  sullo  stato  suo  mo- 
lale c fisico,  in  guisa  che  il  soggiorno  di  Dresda  gli  si 
presentò  tosto  allo  spitito  qual  asilo  contro  la  calamità 
dì  cui  era  minacciato  in  Polonia.  In  sequela  del  suo  rista- 
Lìlimcnio  il  senato  potendo  incominciare  le  sue  delibera- 
zioni, una  parte  opinava  di  opporre  nell' aliare  di  Ciirlan- 
dia  Forza  contro  forza,  l'altra  consigliava  di  non  irritar 
troppo  la  Russia  per  insulliccnza  di  mezzi  di  resisterle. 
Prevalendo  tuttavia  in  ultimo  il  parere  in  fiivor  del  duca 
Carlo,  il  senato  lo  riconobbe  sovrano  legittimo  delia  Cur- 
landia,  e risolvè  foriuace  un  processo  a Uiren  ed  a’ suoi 
aderenti  in  questo  ducato.  La  resistenza  iuaspetLata  del 
gabinetto  di  Worsavlaferi  Li  considerazione  che  l’ impe- 
ratrice si  prometteva  di  acquistare  nell’  opinione  europea, 
e il  suo  ministro  Iteyserling  non  cessò  di  4omaudarle  per 
incuter  timore  fil  medesimo  l’ apparizione  di  alcuni  reggi- 
menti russi  sulle  frontiere  polacche.  E,  sififatta  dimo- 
stranza  essendo  anche  sul  punte  d'aver  luogo,  il  re  prese 
tosto  la  risoluzione  ,di  abbandonare  11  regno  non  trave- 
dendo più  risorse  in  un  paese  diviso  e debole,,  prorogò 
ad  un’altro  tempo  il  processo  da  farsi  a Biren,  spedì  al 
principe  Carlo  l'ordine  dì  abbandonare  Mittau,  all'inviato 
polacco  in  Russia  quello  di  ritornare,  e si  egli  come  il 
suo  ministro  Brudil,  non  meno  cagionevole  del  padrone, 
abbandonarono  per  sempre  il  regno  senza  aver  prima 
preso  alcuna  misura  relativa  alla  sua  salvezza.  Sette  anni 
erano  allora  scorsi  dacché  Augusto  III  venne  a cercare 
in  Polonia  un'asilo  contro  le  calamità  che  lo  colpirono 
ne'siioi  stati  ereditar],  i quali  Uberi  ora  dal  flagello  della 
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{[uvmi  (rii  servirono  di  rifugio  contro  quelle  die  lo  mi* 
nncciavaiio  in  Polonia.  Il  suo  fig^lio  Carlo  bloccato  fin  da 
sei  mesi  nel  proprio  palazzo  ila  truppe  rosse,  lasciò  dopo 
la  più  (lerseverantc  resistenza  il  ducato  di  Curlamlia,  ma 
'non  prima  d'averiic  ricevuto  l' ordine  positivo  dal  suo  ^c-' 
nitore,  ebe  C(rli  andò  a ra(rg^iiiug'crc  in  Dresda. 

L’assenza  del  monarca  dal  reg^no  incoraggi  più  ebe 
mai  le  corti  estere  ad  agire  senza  riguardo  verso  la  Po- 
lonia : varj  distaccamenti  prussiani  penetrarono  nel  suo 
territorio  col  preterito  di  obbligare  i sudditi  prussiani  colà 
rifugiati  durante  la  guerra  di  sette  anni  al  ritorno  nei  loro 
focolari,  ma  in  realità  per  commettere  vessazioni  d'ogni 
sorte  sugli  abitanti  della  repubblica  j il  Kanc  del  Tartari 
m'n-jcciava  la  distruzione  colle  sue  numerose  orde  delle 
terre  polacclie  se  non  gli  venisse  pagata  una  certa  somma 
di  cui  si  dichiarava  creditore;  e 8000  Russi -entrarono 
pure  in  Lituania*  qual  vanguanlia  di  altre  truppe  desti- 
nate a traversarla  onde  rendersi  per  via  più  corta  nel- 
l*'lJkrauia.  In  tale  circostanza  i Czartoryski  aveano  for-' 
niato  delle  loro  truppe  partioolari  un  campo  di  4000  uo- 
mini presso  Warsavia,  e chiamato  la  nobiltà  a congiun- 
gersi seco  loro  per  porre  rimedio  coerentemente  alt' ar- 
mata russa  ai  mali  della  repubblica,  c dal  canto  suo  il 
principe  Carlo  Radziwill  radunò  nelle  vicinanze  di  Wilna 
4000  uomini  del  suo  servizio,  provvisti  di  40  pezzi  di 
cannone,  a cui  si  un\  pure  la  nobiltà  di  tre  palatina^, 
intenta  a combattere  i Russi  accampati  nei  . contorni  del- 
r ultima  città  sotto  gli  ordini  del  generale  Soltikof  in 
caso  che  commettessero  disordini  neb paese. 

'Ad  effetro  dì  riconciliar  i parliti  c prevenire  tra  di  . 
loro  un'cirusionc  di  sangue,  il  primate  del  regno  Lubienski 
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aTca  avuto  da  prima  1*  intenzione  di  convocar  il  senato  ^ 
ma  le  forme  ordinarie  sembrando  troppo  lente  ed  imba- 
razzanti in  una  si  prcmorosa  congiuntura,  e gli  anticLi 
usi  non  ser\'endo  cbe  a inciampare  ogni  sorta  di  risoluzio- 
ne, quasi  tutti  i grandi  preferirono  di  riunirsi  in  un'as- 
semblea particolare  presso  il  grande  etmano  Branickì 
nel  castello  di  Bialistok,  ove  prendendo  coraggiose  ri-' 
soluzioni,  convennero  nello  stesso  tempo  di  non  lasciarne 
traspirare  che  delle  moderate  per  non  inasprire  con  passi 
inconsiderati  il  gabinetto  di  Pietroburgo.  II  Kanc  dei 
Tartari  Grim  Gieray  opponendosi  decisamente  all'  in- 
gresso dei  Russi  sul  territorio  polacco , l' imperatrice 
Caterina  non  intenta  d’aver  contrasti  seco  lui,  ordinò 
il  ritorno  delle  proprie  truppe  ad  onta  delle  istanze  dei 
Gzartoryski.  Questi  principi  irritati  per  essere  loro  stata 
tolta  l’influenza  sull’elezione  dei  nuovi  membri  del  tri- 
bunale sovrano  di  Wilna,  risolverono  di  - vendicarsi  sui 
loro  avversarj  nella  circostanza  lìeila  formazione  in.  Pio- 
Irkowia  del  gran  tribunale  di  Poidnù,  e particolarmente 
rovesciare  la  fortuna  di  Bruchi  col  sottomettere  alla  re- 
visione giuridica  la  sua  pretesa  discendenza  polacca.  Vi  si 
trovavan  di  già  radunati  r principali  capi  d’ ambedue  le 
fazioni  con  un  numeróso  stuolo  di  gente  armata,  quando 
la  pervenuta  notizia  dell'improvvisa  morte  di  Augusto  HI 
[3  ottobre  1763]  fe  tosto  abbandonar  a tutti  il  detto  sog- 
giorno per  rivolgere  la  loro  attenzione  ad  interessi  di 
maggior  importanza. 

1 costumi  puri  e le  rette  intenzioni  avrebbero  reso  la 
memoria  di  questo  monarca  più  commendabile  se  un  mi- 
nistro perverso,  che  segui  in  breve  nella  tomba  il  suo 
padrone,  non  avesse  di  continuo  agito  in  guisa  da  oscu- 
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rarla.  Appetta  nota  in  Waraaria  la  morte  di  Angusto, 
il  timore  che  dominò  tutti  gli  spiriti  rese  alla  nazione  la 
sua  memoria  più  cara  di  quel  che  non  fosse  la  persona: 
il  presentimento  delle  future  calamità  fe  rincrescere  la 
sua  perdita,  c qnaù  si  fosse  voluto  dissimulare  nei  primi 
istanti  i veri  motivi  delb  costernazione  generale,  sembra- 
'vasi  cercarli  nella,  rimembranza  delle  buone  qualità  di 
questo  sovrano.  Ala  a si  apparenti  rammarichi  successe 
in  breve  il  sentimento  più  reale  d^llo  stupore,  attesoché 
la  nazione  non  mancò  d’ avvedersi  d' esser  interamente  di- 
sarmata nel  suo  presente  interregno.  Nella  lunga  e illu- 
soria tranquillità  della  repubblica  tutti  i primarj  impie- 
ghi rimasero  occupati  da  uomini  incanutiti  nelle  comodità 
della  vita,  e la. nuova  generazione  elevata  all' ombra  della 
pace  ravvisava  esser  ornai  il  suo  riposo  di  corta  durata: 
ognuna  mesto  si  occupava  del  deplorabile  avvenire  della 
patria,  avvenire  che  per  la  rivaUtà  giunta  all’eccesso  delle 
grandi  famiglie  e per  le  disposizioni  poco  favorevoli  delle 
potenze  limitrofe  prescntavgsi  sotto  i più  siaistri  aspetti 
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li  primate  del  regno  Wladislao  Luhienski  entrato  per 
la  morte  di  Augnato  IH  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni 
d' interré,  spedi  tosto  circolari  nelle  provincie  ad  effetto 
d’ invitare  la  nobiltà  onde  procedesse  all’elezione  di  nunzj 
illuminati  e probi  per  la  futura  dieta  di  convocazione,  cir- 
colari in  coi  dipinse  con  colori  altrettanto  vivi  che  veri 
la  situazione  della  patria  abbnndonatà  da  un  mezzo  secolo 
in  qua  a tutti  gU  orrori  d’ un’ anarchia  foriera  d’ima  im- 
mancabil  dissoluzione.  Nello  stesso  tempo  i due  g^inetti 
di  Pietroburgo  e Berliuo  per  smentire  la  vqce  sparsa  ne 
pnbbbco  che  volessero  sostener  un 'candidato ‘a  loro  de- 
voto e pensassero  allo  smen^Runento  della  repubblica, 
promulgarono  manifesti  assicuranti  di  prender  anzi  ogni 
possibile  interesse  per  la  conservazione  dei  diritti  e-.del- 
r integrità  delle  sue  possessioni,  di  bramar  solo  vedere 
riuniti  tutti  i voti  in  favor  d’  an  candidato  nazionale,  che 
animato  di  sentimenti  paterni,  governerebbe  la  Polonia 
con  dolcezza  e giustizia,  rispetterebbe  le  sue  leggi  fonda- 
mentali,  consoliderebbe  la  pace,  e promuoverebbe  la  pro- 
sperità del  paese.  Tali  disposizioni  dei  gabinetti  sembran- 
do anche  corrispondere  qi  voti  della- nazione,  una  gran  par- 
te di  essa  rivolse  i suoi  sguardi  sOpra  il  conte  Branicki 
come  il  solò  atto  a conciliare  tutti  i suffragj  per  la  consi- 
derazione di  cui  godeva  presso  i suoi  compotriotti , e al 
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quale  in  fuUl  non  mancava,  nulla  solita  sua  ma^niilcenza, 
che  il  titolo  ili  ré.  Ma  questo  illustre  cittadino  lunghi  dal- 
l' abbandonarsi  al  solo  favor  popolare,  poiché  prcvctlcva 
bene  esser  dìlUcilc  nella  situazione  attuale  della  patria 
aspirar  alla  corona  senza  estera  protezione  , ebbe  pre- 
mura di  sollecitar  quella  della  Francia  nella  speranza  che 
sosterrebbe  in  lui  un  nemico  della  corte  di  Pietroburgo 
c il  capo  del  partito  da  lei  già  formato  nella  Polonia.  Per 
contrabilanciarc  le  sue  vedute  Tambasciador  KeyserUng 
non  indugiò  più  a far  conoscere  esser  il  conte  Stanislao 
Augusto  Poniatowski  figlio  di  quello  che  abbiamo  ve-  ^ 
duto  figurare  nella  battaglia  di  Pultava  creato  in  seguito 
castellano  di  Cracovia  c di  una  principessa  Czartorj'ska,  di 
già  conosciuto  dall' iniperatricc  Caterina  nella  circostanza 
d’mia  missione  diplomatica  presso  Elisabetta, o il  giovine 
Adamo  Czartory  ski  figlio  del  principe  Augusto,  i perso- 
naggi  che  incontrerebbero  l’ aggradimento  della  sua  so- 
vriina.  E i due  fratelli  Czartoryski  sembravano  anche  vo- 
ler incaricarsi  della  cura  di  condurre  all’  eflTetto  tale  ele- 
zione: l’imo,  il  principe  Michèle' grande  cancelliere  della 
Lituania,  aspirante  più  aU'onor  di  legislatore  che  a quello 
di  re,  meditava  già  da  lungo  tempo  di  cambiar  b difettosa 
costituzione  della  sua  patria  in  una  monarchia  regobb, 

‘ impiegandovi  il  concorso  stesso  delb  Russia  senza  per  al- 
tro farle  indovinare  le  sue  vere  intenzioni  j c,  alb  vigil'ia 
dì  compiere  tale  (lericolosa  e difficile  impresa  vedendo 
non  senza  inquietudine  collocata  sul  trono  di  questo  im- 
pero una  giovane  principessa,  attiva,  destra  e difficile  ad 
esser  sorpresa,  credette  necessario  il  condiscendere  a'suoi 
desidcrj  rapporto  alb  persona  del  nuovo  eletto  per  otte- 
nerne egual  condiscendenza  sui  cambiamenfi  da  operarsi 
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nel  governo j l’altro,  il  principe  Augusto,  carico  ouiai 
d*  anni  e sazio  del  lungo  godimento  d' un’ immensa  fortu- 
na, era  bensì  indifiérente  di  posseder  il  tròno  offertogli 
con  premura  da'suoi  partigiani,  ma  desiderava  di  vederlo 
posseduto  dal  suo  figlio  Adamo  su  cui  ripo.savansi  da 
lungo  tempo  tutti  i progetti  di  questa  fiimiglia.  Ria  Ada- 
mo troppo  generoso  per  essere  personalmente  l’ostacola 
all’ elevazione  del  suo  amico  e parente  Stanislao  Ponia- 
towski,  rmunziò  a tal  onore  mediante  una  lettera  di  rin- 
graziamento all’  imperatrice,  in  un  tempo  appunto  in  cui 
prescntavasi  al  suo  spirilo  un  terzo  candidato  il  conte 
Michele  Casimiro  Oginski,  giovine  ricco,  savio,  modesto, 
edi  gran  genio,  che  costrussc  a proprie  spese  un  canale  di 
comunicazione  tra  i due  mari  il  Baltico  e il  Nero.  lu 
quanto  alle  altro. primarie  corti,  la  Porta  Ottomana  ma^ 
nifestò  il  desiderio  che  l’elezione  d’un  re  di  Polonia  si 
operasse  conformemente  ai  Aionsueti  qsì  senza  che  alcuna 
delle  potenze  vi  s’ ingerisse,  e che  la  nazion  polacca  si 
determinasse  di  farne  la  scelta  tra  i suoi  proprj  cittadini^ 
r Austria  dichiarò  positivamente  di  riconoscere  per  re  co- 
lui che  fosse  elevato  sul  trono,  per  una  libera  • elezione 
conformemente  alle  vIgcnU  Icggij  o la  Francia,  di  non 
solo  riconoscerlo  per  legittimo  sovrano  e suo  alleato,  ma 
inoltre  d’ assumerne  la  protezione.  Queste  due  potenze 
unite  con  legami  di  sàngue  alia  casa  di  Sassonia,  si  limi- 
tarono solo  a raccomandare  all’interesse  dei  Polacchi  il 
nuovo  elettore,  unico  straniero,  per  cui  nelle  presenti  cir- 
costanze il  trono  di  Polonia  offriva  ancor  qualche  attrat- 
tiva; colpito  pero  da  una  morte  improvvisa  c non  lasciando 
che  un  successore  in  minor  età,  i zii  de!  medesimo  in 
breve  tra  di  loro  disuniti  sospesero  le  personali  vedute 
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fintantoché  le  corti  protettrici  non  avessero  deciso  a chi 
darebbero  la  preferenza. 

interesse  di  mag^r  rilievo  occupava  però  in 
quel  tempo  i Polacchi,  di  prevalersi  cioè  della  vacanza 
nel  irono  onde  introdurre  una  salutare  riforma  nel  loro 
governo,  réso  non  più  applicabile  nè  ai  loro  costumi  nè 
alla  loro  posizione  rapporto  e si  formidabili  vicini*  Molti 
desideravano  di  sottrarre  la  loro  patria  al  potere  anarehico 
delia  nobiltà,  d’aboUre  la  legge  dell’umanità,  e sostituire 
alla  facoltà  competente  al  re  di  distribuire  le  grazie  un 
consiglio  nazionale  investito  di  tale  diritto  ; ma  i Czarto- 
ryski  nella  tema  di  risvegliar  con  mire  troppo  chiara* 
mente  oaanifestate  l’ attenzione  delle  potenze  limitrofe,  si 
mostrarono  contrarj  a tale  progetto , dnzi  'preterirono 
lasciarsi  altamente  accusare  come  se  sacrificassero  ni  loro 
interesse  personale  il  bene  della  patria, "per  riflettere  eon 
maggior  segretezza  sui  piani  d' urta  costituzlpne  monar- 
chica. £ tali  loro  previsioni  non  erano  anche  senza  fon- 
damento, poiché  tosto  che  l’ opinione  del  grande  tesoriere 
Wessel  £ ridorre  il  governo,  abolendo  affatto  d’autorità 
regia,  ad  una  grande -aristocrazia,  opinione  che  natu- 
ralmente s^nrre  dovea  i magnatì,fosse  traspirata  nel  pub- 
blico ji  'ministri  ^i  dpe  gabiuettl  di  Pietroburgo  e Ber- 
lina non  inancarono  di  dichiarare  che  i loro  sovrani  non 
aeconrenfirebbero  ad  alcun  attentato  contro  l’ attuai  co- 
àfitnzione  nè  Centro  le  prerogative  della  nobiltà  polacca. 
£ra  in  fatti  difficile  il  supporre  che  la  Russia , dopo  'es- 
] seni  pel  córso  d’ un  mezzo  secolo  assicurata  in  Polonia 
'UA’inflaenza  si  positiva,  volesse,  contro  gli  usi  diploma- 
tici, rimaner  indificCente  rapporto  ai  cambiamenti  da 
'i^perarvisi,  di  natura  opposta  alla  sua  politica,  C che  dal 
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tuo  canto  il  re  di  Prusaia,  sì  destro  a trarre  proli  tlo  d'o- 
ghl  occasione  offertagli,  non  avesse  pure  pensato  ad 
estendere  {jl’  interessi  della  sua  nuova  monarchia.  Questo 
principe  in  sequela  di  condiscendenze  usate  verso  l’ impe- 
ratrice Caterina  ottenendo  da  lei  un  trattato  d’alleanza 
sommamente  favorevole  in  cui  venne  tra  le  altre  stipu- 
lata l'espressa  condizione  di  non  tollerare  in  Polonia  le 
intraprese  di  quelli  che  mirassero  d’ introdurre  migliora- 
menti nella  forma  governativa , esortava  ì Polacchi  a ce- 
dere con  prudenza,  mancando  loro  i mezzi  di  opposizione, 
alle  richieste  della  Russia;  consistendo  la  di  lui  politica 
nel  non  vedere  nè  troppa  sottomissione  d’un  partito,  nè 
per  troppo  dichiarata  resistenza  dell’altro  .messa  affatto 
' questa  rcpulddica  a ilisposizlone  della  Russia.'  *' 

Dopo  le  operazioni  delle  dietine  influite  a vicenda  dai 
due  parliti  dei  Czartoryski  e’dclgran  generale  Branicki, 
e condotte  felicemente  a loro  terodine,  eccetto  quella  riu- 
nita in'Craudentz  dei  tre  palatinali  della  PrussLi'polàcca, 
la  più  importante  a cagion  del  suo  privilegio  d’inviare 
alla  dieta  un  numero  indeterminato  di  nunzj,  un  corpo  rus- 
so considcrab'dmcntc  aumentato  per  le  rappresentanze  dei 
Czartoryski  intenti  d’imporre  con  un -formidabile  appa- 
' rocchio  al  partito  opposto,  avanzavasi  sotto  la  condotta  dei 
principi  Daszkew  c Wolkonski  per  la  tenuta  della  di^La 
di  convocazione  , non  che  le  truppe  particolari  dei  Czar- 
toryski, di  Branicki,  dì  Radziivill,  e d’altri  magnati. 
Stordito  della  concen trazione  dì  tante  forze  eterogenee 
nel  luogo  delle  deliberazioni,  il  primate  insistè  presso  i 
capi  di  allontiinarlc  dalla  capitale,  senza  che  perù  corri- 
spondessero alle  sue  ripetute  jstanze.  ISel  giorno  fissato 
per  l’apertura  della  dieta  di  convòcazione[7  m iggio  176f] 
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]a  saia  dei  senatori , queliti  "dei  nunzj,  tutti  gli  aditi  del 
palazzo  e ic  rie  adiacenti,  si  videro  ingombre  di  truppe 
estere,  ed  una  catena  di  Cosacchi  mantener  la  comunica-^ 
zinne  tra  esse  e quelie  rimaste  fuori  della  capitale.  In  ta- 
le situazione  il  vecchio  lllalaohowski  maresciallo  della  pre- 
cedente dieta  ricusò  di  alzar  il  bastone,  segno  dcU’apcr^ 
tura  della  seduta,  e Mokranowski  nunzio  di  Belsk  pre- 
sentò un  documento  sottoscritto  da  22  senatori  e 45 
nunzj  che.protcstavano  contro  la  presenza  della  forza  ar- 
mala. Questo  nunzio  opponendosi  all’ incominciamento 
delle  deliberazioni,  vede  tosto  snudare  contro  di  se  le  scia- 
bole della  numerosa  soldatesca:  nell' universale  tumulto 
ognuno  si  accinge  alla  propria  difesa,  e téle  movimento 
comuniciindosi  con  rapidità  nei  vestibuli,  nelle  scale,  nel 
cortile,  e nello  strade,  la  città  intera  credesi  alla  vigilia 
d'nn  generai  massacro:  l’imperterrito  Mokranowski  è il 
primo  a rimettere  il  suo  ferro  nel  fodero,  e il  maresciallo 
profittando  d’ un  momento  di  calma  prodotto  da  quest'atto 
csckinm  voler  portar  via . il  bastone  non  vedendo  Hlicrtà 
di  deliberare.  Allorii  insorge  un' nuovo' tumulto:  gli  uni 
insistono  che  apra,  gli  altri  ohe  non  apra  la  seduta:  ma  il 
venerabile  Malacliovrski  abbandona  lieramente  la  sala  sot- 
to una  vollii  di  scialiole,  traendo  seco  l’emblema  della  sua - 
dignità.  Sebbene  l’assemblea  vcnisse'cosi  disciolta  a te- 
nor  delle  antiche  usanze  , nientedimeno  i membri  del  par- 
tito contrario  rimastivi  nominarono  per  loro  maresciallo 
Adiimu  Czartoryski  generale  delle  terre  di  Podolia,  e de- 
cretarono di  non  riguardar  questa  dieta  come  rotta.  Il 
giorno  doiMi  il  [lartitu  repubblicano  lasciando  colle  sue 
^ truppe  ki  capitale  senza  e^ser  inquietato  dai  Russi , Cario 
Radziwill  s’avviò  verso  la  Lituania,  e Branicki  nelle  pro- 
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viocie  del  reg^no  onde  raccogUerri  la  nobiltà.  La  dieta  in- 
tanto incominciò  le  sue  fusioni  col  deatituire  il  gniq 
generale  dall'  autorità  annessa  alta  sua  carica,,  coll'  aderire 
alla  conrederazione  foraiatosi  poco  prima  in  LIttianù. 
[8  aprile]  sotto  la  presidenza  di  Micbele'  Brzostowski 
grande  scudiere  del  gran-ducato  contro  il  partito  e spe-) 
ciabnentc  la  persona  di  Radziwill,  ecolconfcrire  il  coman 
do  dell' esercito  al  principe  Augusto  Czartorjski.  11  prli*-^ 
cipe  Niccolò  Bepnin  e un  certo  Itraneki  ricereruno  l’ or- 
dine l’uno  dall’ ambasciador  Keyserling,  l’altro  dai  pria», 
cipi  Czartoryski  d’inseguire  i repubblicani:  il  gran  .ge- 
neralo Branicki  giunto  ad  luogo  dove  esser  doyea  la  sou 
annata  non  vi  trovò  quasi  nessuno , e persegoitato  osti- 
natamente si  vide  costretto , dopo  alcune  ^raunnccic  in  * 
cui  Mokranevrski  segnalò  il  suo  coraggio,  a rilugiarsi..- 
nella  contea  di  Zips  stimata  neutrale,  e il  palatilo  di-, 

^ Wilna  Carlo  RadzÌMÌll  erasi  rieuvrato  a Biala,  e privo 
della  speranza  d’ -esser  soCcorsò  da  qoalcbè  potenza  eiiro-.| 
pea,  fo  bensì  proposizioni  paciiiebe,  ma  Pudiu  dei  Czartu- 
ryski  essendo  implacabile  e la  -conrederazioae.dj  Lituania  - 
avendo  già  fulminato  contro  di  lui  una  sentenza  gettata' 
dalla  passione,  spogliato  delle  sue  dignità,  condannato 
ad  una  prigione  perpetua,  e confiscato  i suoi  beai,  egU 
non  ebbe  piò  altre  rifiugio  che  iiel  proprio  yalore.  Avvi- 
sato esser  la  sua  fortezza  Nicsvriez  assediata  dalle  truppe, 
della  confederazione  sostenute  dalle  rosse,  marciò  per  li- 
berarla con  alcune  migliaja  d'uomini  rimastigfi  fedeli, c 
con  nn  considerabile  jiarco  d’artiglieria,  sostenne  vantag- 
giosamente presso  Slonim  una  lotta  contro  i Russi,;  ma 
perseguitato  poco  dopo  da  tre  seporale  divisioni  di. cui 
ognuna  era  più  forte  del  proprio  esercito,  non  vide  ulUxi 
Tono  U.  22 
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spt'dientr  cbe  d’ inipli)rire  in  un  con  alcune  ccntinaja  di  ‘ 
cavalieri  T ospitalità  dcUa  Porta  Ottomana. 

Mentre  questo  accadeva,  la  dieta  continuò  le  sue  ope- 
razioni sotto  gli  a'uspizj  dei  Czartorjskr  sempre  fermi  nel 
primario  loro  prop<mimento  di  sostituire  alla  viziosa  for^  , 
ma  del  govèrno  repubblicano  una  vera  ihonarcbia  iu  modo 
da  non  risvègUa'rc  l’attenzione  nè  dei  compatriotti,  nè  degli 
alleati;  nel  diminuir  la  prepotenza  delle  principali  cariclie 
il  grande  cancelliere  ebbe  pur  cura  di  nascondere  le  sue 
profonde  vedute  politiche  sotto  l’ apparenza  di  so^lìsfare 
alle  sue  animosità  personali.  Dopo 'essersi -impadronito 
flello  spirito  dei  due  auibasciadori  ru.sso  e prussiano  non 
che  di  quello  di  quasi  tutti  i deputati  componenti  la  dieta, 
ei  fe  successivamente  convertire  in  leggi  una  moltitudine 
di  proposizioni  presentate  sotto  forme  differenti  e redatte  « 
con  espressioni  di  senso  più  o meno  vaga  ma  di  natura 
tale  da  produrre  h»  ultimo  nel  governo  della  repubblica  es- 
senziali cangia  menti,  c abbassare  le  grandi  cariche  finora 
indipendenti  dall’ autorità  regia,  le  quali- nel  tempo  delle 
perpetue  rotture  delle  diete  divennero  iiei  quattro  dipar- 
timenti, della  giustizia’,  della  guerra,  delle  finanze,  e 
della  (luliaia  generale,  altrettante  vere  sovranità,  e creare 
in  loro  vece  quattro  consigli  composti  ognuno  di  sedici  ' 
comittissarj;  in  cui  lo  sopraddette  cariche  vennero"  ridotte 
a semplici  presidenze.  Di  tutte  le  meditate  riiùrme,la  più 
urgente  era  quella  d’aliolirc  la  logge  dell’ unanimità,  pri- 
maria sorgente  di  tutti  gli  abusi  introdottisi  nella  rcpiib- 
Idica , ma  alU>ri]uaiido  si  procedè.  a tal’  opera,  gli  amb;»- 
sciàdori  delle  dne  {»otenze  limitrofe  il  conte  Carlo  Kcy- 
V scriing  c liarolat  conte  di  SSclioeiiaicb  vi  si  opposero  dc- 
cuautente,  c il  primate  per  salvar  l'onore  nazionale  di-i 
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chiarì)  in  piena  dieta  che  non  cre.l.:ii'l»si  nitilti  nunzi  ab*  * 
Imstanza  autorizzati  dalle  loro  istruzioni  ad  effettuar  nn 
s*i  imiiortante  cangiamento,  erad’uojio  differirlo  ad  un  . al- 
tro tempo.  INicntedimeno  il  granile  cancelliere  Michele 
Czartorj'shi  pervenne  anche  :id  illudere  le  sfavorevoli  di- 
s^sizioni  su  questo  rapporto  delle  potenze,  attrihuendo 
bensì  alle  diete  il  diritto  di  nomina  a tutti  i posti  dei 
quattro  consigli  sovrani,  ma  «letenninando  Competere 
esso  durante  il  tempo  in  cui  le  medesime  sarchlicro  di- 
sciuUe  al  solo  re,  e siccome  era  da  supporre  che  poche 
diete  si  condurrebbero  a buon  termine  in  Polonia  finta'n* 
tochè  sussistesse  la  legge  dell’ uminimità,  cosi  questo  di- 
ritto divenne  illusorio  per  gli  stati  é^.reale  ped  monarca; 
e l’opposizione  delle  potenze  all’  ammettere  la  legge  della 
pluralità  lungi  dal  mantenere  la  repubblica- ne’ suoi  anti- 
chi disurditti,  contribuì  anzi  aU’aumentct  del  potere  mo- 
narchico. IXei  regolamenti  per  le  suddette  cornmissinni  fu 
altresì  con  arte  i stabilito  all' ombra  di' certe  cs]>re.ssioni 
generali,  che  tutti  i progetti  relativi  per  qnaluui|uc  circìi- 
staiizu  al  bene  della  repubblica  dovCebliero  in  principio 
delle  diete  esser  proposti  iblla  commis.sionc,  del  tesoro  e 
decisi  prima  d’ogni  altro  oggelto  in  forma  giudiciaria, 
vale  a dire  mediante  la  pluralità , c l’ estensione  di  que- 
sta capziosa  legge  era -tale  da  esser  applicabile 'a  qual; 
sivoglia  caso.  Una  quantità  ^iF  altri  regolamenti  concer- 
nenti tutte  le  parti  dell' amministrazione  tendevano' pari- 
mente al  rislabUimento  generale  dell’ ordine,  così  la  com-' 
missione  di  guerra  ebbe  l’ incar’ico  di  vigilar  sulla  leva 
delle  truppe,  loro  sussistenze,  disciplina  ’e  istruzione,  e 
quella  di  giustizia,  di  limitar  l’ eccessiva  autorità  dei  no- 
bili su  i loro  servi-,  A «picslà  stessa  dieta  i dissidenti  pre- 
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■entaruno  lina  memoria  stampata  omic  sollecitar  la  riprt- 
stinazione  dei  privilegi  preceilentemente  da  loro  goduti , 
e ad  efletto  d’iateressarvi  direttamente  la  RussIh  aflctla- 
rono  di  Tur  causa  comune  col  settarj  del  rito  greco,  abben- 
chc  la  nobiltà  die  professava  la  religion  greco-unita  fosse 
• già  da  lungo  tempo  ammessa  a tutte  lo  dignità,  e i sem- 
plici con  Ladini  ' possedessero  in  profonda  pace  cbiese-  e 
.pastorL, Tuttavia  il  pretesto  di  tolleranza  allegato  dai 
dissidenti  interessò  la  maggior  parte  di  Europa  in  loro 
favore,  selibenc  in  fatti  non' dimandassero  la  tollerami 
che  già  godea'ano,  ma  la  partecipazione  alla  sovranità.  Il 
glande  csnceUierc  della  Lituania  unicamente  occupato  a 
ristabilire  f ordine  nella  repubblica,  restringere  i privi- 
legi d’ogni  natura,  e imli  poco  ^disposto  ad  estendere 
quei  d’ una  setta  divenuta  si  pericolosa  per  la  protezione 
accordatale  dalie' potenze  estere,  si  condusse  con  una 
profonda  dissimulazione, 'e  nel  sembrare  d’ accogliere  la- 
vorevolmente  le  loro  domande  abbandonò  le  medesime 
allo  zelo  religioso  della  dieta.  Lo  stesso  Keyserlìug  co- 
noscendo b difficoltà  di  reggere  tempeste  sollevate  per 
simili  molivi,  maniléshi  esser  Pelezione  del  nuovo  sovrano 
, il  principale  oggetto  che  occupava  allor  la  repubblica , 
onde  doversi  metter  a parte  tutto  ciò  che  potesse  disto- 
glierne l’ attenzione.  E la  dieta  colse  quella  ciruostanza^ 
per  restringerei  privilegi  fin’ Ora  posseduti  dai  dissidenti 
coinè  L'era  p.  e,  il  diritto  alle  starostie,  spogliare  la 
Prussia  polacca  delle  sue  prerogative,  limilur-il  muneru 
de*  suoi  deputati,  e decretar  doverle  franchigie  delle  città 
prussiane  esser 'sottoposte  ad  un  nuovo  esame.  E d'altron- 
de da  Osservarsi  che  questa  stessa  dieta  ricunubl)c  dietro 
le  domande  fattele  dai  dne  amlMscIaduri  conte  Eriuano 
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Cnrln  ili  Keyi«nrliu^  e Carlo  conte  di  fichocnaicli  in* 
Caterina  il  (itolo  d'imperatrice  di  tutte  le  Ruviie,  titoli) 
]riÀ  riconoMiuto  da  tutta  l' Europa,  e hi  Federico  II 
quello  di  redi  Prusaia,  e ottenne  in  contraccambio  l'as- 
sicurationc  autentica  che  aiinìli  titoli  non  prej^iudichereb- 
bcro  punto  ai  respettivi  puasesai  della  repubblica. 

Col  |)retcaU)  di  .riatabiliro  l’ordine  io  alcune  parti  dcl- 
rainininisf razione.  Michele  Radziurlll  pervenne  coa'i  a> 
cambiar  il  {Governo  della  sua  patria  in  una  vera  monar- 
chia senza  che  la  potenza  protcltrice  del  suo  partito  si; 
fosse  accorta  d’  avervi  csintribuito,  £ per  viepiù  celare  la 
nuova  composizione  del  governo  sotto  rapp:iccnza  delle 
auliche  forniole,  la  dieta  nella  S'ia  ultinin  seduta  si  per- 
mutò in  una  conrcdcrazioiie , col  pru|iouimeiito  di  birri 
aderire  volunfariameute  o' no  tutta  la  nobiltà  del  regno, 
ed  c.ssendo  quella  del  gnm-ducato  di  Lituania  di  g’ià  con; 
federata  per  opera  dei  nemici  di  Carhr  Radziwill,  citai -t 
Czartor  jski,  poilmiii  dei  consigli  d'ambedue  le  leghe.,  spe- 
ravano d'  esserlo  anche  di  tutti  i poteri  dello  stato,  e in 
grado  d’ imporre  ìndi  con  qoclln  specie  di  dittatura  a chi 
osasse  traversare  i loro  disegni.  Il  principe  Augusto 
Czartoryski  fu  eletto  maresciallo  di  questa  generale  con- 
federazione, quantunque  le  antiche,  leggi  vietassero  tale 
dignità  ad  un  membro  dei'senato.  Egli  fu  pur  allora  che 
i ministri  delle  due  corfi  di  Russia  e di  Prussia  dichia- 
rarono autenticamente  davanti  al  primate  il  conte  Ponia-' 
towski  loro  candidato  al  Irono'  di  Polonia,  die  quei  di 
Vienna,  Versailles,  Madrid, u Dresda,  credettero  del  loro 
dovere  di  abban:lonar  la  repubblica , c che  la  Porta  Ot- 
tomana roanifestaiido  le  sue  inquietudini  su  quanto  acca- 
deva in  Polonia,  ottenne'  per  parte  delle  due  prime  jio- 
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teiue  la  promessa'  clic  non  sosterrebbero  a mano  Armftiia 
la  prossnna  elezione.  > ' 

^Ua  tema  che  l’ assemblea  ilclla  nobiltà  3à  raduna i*l_ 
per  la  futura  dieta  di-  elezione  fosse  troppo  numètosav  e- 
che  i depùtati  ddl’idpposizionc  potessero  contròbBanciant 
quei  di  eoi  il  partito  dominante,  oròsi  gii  assicOrjfto,  si 
el^  cura  di  suscitar  io  essi  apprensioni  per  1*  proprietà 
esposte  durante  .la  loro  assenza  all’avidità  del  eoldato  stra- 
niero, talché  aUa  suddetta  dieta  tenuta  sotto  la  presidéuaa 
di  Giuseppe  Sosnowskt  cancdlìere  del  granduento  di  là- 
faiania  fu  ^miuore  B concoraò  ohe  a tutte  le  precedenti 
della  stessa  natura.  Dopo,  b redazioné  delle  p*eia  eonr 
puntai  pòco  disaimilt  da  quelb  accettale  dal  re  precedènte» 
nellà  cui  circostanza  vennero-^aggibnle  vane  altre  prero- 
gptTVO  a quelle  che  di  già  aumentato  aveano  l’ autorit» 
logm « dopo  che  b truppe;  russe  cràusi  allontanate  àd 
nòa  certa  diateuza  dal  Jnogo  deUè  deliberazioni,  Stanìslm 
Augusto  Poniatbtrshì  p^rande  scalco  di  Lknania  'VU^K 
con  k consuete  cerimoiiie  unanimftmente  eletto  re||^^M^ 
Ionia  [7  sfttendire  176i].  . ’ . ' 

■ Federico  Il«  di  Prussb  accortosi  della  natura  del 
nuòvo  governo  stabilito  in'.Polonb,  c incerto  se  era  in- 
^ JgMmato  4Bll’-itapé«tóce  Caterina  o se  essa  T era  dai 
-ISarloayshi^  risolvè 'di  minar  "soi^aibeate  quest’opera  o 
‘ roVesinarh  ppèrtiraaente  in  caso  di  bisogno.  11  suo  nuòvo 
ministro  in  \Varsavia  Benoit  ebbe  su  tele  soggetto  lun- 
ghe spiegazioni  col  principe  Piiccolò  Repnin  snceóisore 
deldéfnnto  Kcysérling,  ed  ambidne  rappresentàvarto  ai 
deputati  arrivanti  dalle"^ provincie  per  la  dieta  d’ incorona- 
zione che  avendo  ornai  b repùbblica  ricuperato  la-  ina 
tranquillità,  b confederazione  generdò  doVrehiifesl  discio- 
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^ììere,  e tutte  lu  antiche  riprendere  H loro  consiieto 
còrso,  ciocché  importavo  tiinto  piò  all*  ultimo  inquanto- 
chè  aperava  di  togliere  dalle  mani  dei  CzarloryMki  l*aiit(v 
rità  da  essi  arrogatasi  sul  monikrca.  Ma  costoro  lungi  dal 
Cedere  ai  mormorii  dei  malcontenti  , alle  'inquietudini 
'delle  potenze  Timitrofe,  e alle  dilHculti^  incontrate  nel 
proprio  partilo,  non  solo  proseguivano  noi  loro  progetti 
con  costanza,  ma  contavano  altresì  consumar  la  loro  opera 
nella  . futura  dieta  di  coronazióne.  Con  scritti , anoninri 
Sparsi  nel  pubblico  essi  procnraronó  intanto  di  far  ooqo- 
Boere  i vantaggi  dei  cangiamenti  operati  nella  costitue'io- 
ne  , c giustihear  inflao  i rigori  esercitali  sopra  alcuni  eit- 
tadini,  dimostrando  esser  qualche  violenza  bencliè  sospetta 
..  di  tirannia  indispcnsalrile  in  ogni  rivolnzione,  non  essersi 
le  migliori  legislazioni  antiche  stabilite  che  per  sùnii 
" modo,  àver  lo  stesso  L'icnrgo  usato  forza  c sorpresa  per 
làr  adottare  dagli  Spartani  lo  più  savie  leggi  che  mai 
esistessero  sulla  terra,  ed  esser  tale  necessità  in  qualche 
maniera  Inerente  alla  natura  delle  più  utili  rìfornie.t  loro 
avversnrj  pubblicarono,  per  replica  aver  i nuovi  legìalq- 
tori  della  Polonia  impiegato  molto  spirito  e destrezza  pCC 
eiTcttnar  un'opera  fragile,  poiché  le  corti  estere  non  taf- 
derchliero  a riconoscere  l’ingannn,  a manifestare  risenti- 
mento  e rovesciar  1*  edilìzio  si  vasto  e si  temerariamente 
costrutto  cim  quella  stessa  autorità  ad  esse  reclamata,  aver 
distrutto  argini  che ‘per  quanto  delMli  servirono  almeno 
ad  arrestare  l’ impeto  che  trascinercitbe  seco  i nuovi  non 
snflìcientemenfe  consolidatL  Ideila  nuova-  dietà  dette  dì 
coronazione  'ferinia  sotto  la  _ presidenza  di  Jacinto  Nala- 
chowski  starosta  di  Piotrhoviia^  i priiu’ipi  f^zarto  ryshi 
misero  l’ultima  mano  alla  loro  opera;  «.quanta  dissimula- 
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ùooe  ed  art«  avesno  fio*  ora  adoperata,  idlrcUaato  ordine 
e premura  dimostrarono  quiod'iaaanù  acll'annientare  gli 
avanzi  dell’ antico  governo,  e tutte  le  provincie  senza 
considerar  i loro  differenti  privilegj  nè  tur.  conto  dui  loro 
l-cclami  vennero  ugnaljnente  sottoposte  ad  una  nuova  im- 
posizione. Avendo  l’ imperatrice  Caterina  estcràato  d’ ac- 
consentire alta  leva  di  50,000  uomini  purché  la  Polonia 
siiiuisseseco  lei  in  un'alleanza  offensiva  e difensiva,  il 
g'rau  cancelliere  della  Lituania  nella' tema  che  la  nazione 
non  fosse  per.  questo  tra.scìnata  in  guerre  estranee  a'sifoi 
interessi,  non  iàvprt  che  un  trattalo  puramente  difen- 
sivo, tuttavia  per  indennizzar  l'impero  delle  spese  fatte 
onde  cooperare  allo  stabilimualo  del  nuovo  ordine,  offri  di 
sciogliere  in  iàvor  della  Russia  i suscitati  dispareri  rela- 
tivamente ai  limiti  tra  ambi  gli  stati.  1 dissidenti  tentaro- 
no di  nuovo  in  questa  dieta  di  ottener  rammissionc  a tutti 
^ diritti  della  nobiltà  polacca,  e sebbene  si  fossero  indi- 
cizzati a varie  corti  correligionarie,  e l’Europa  comin- 
ciasse a vivamente  interessarsi  per  loro , non  ebbero  mag- 
gior sQcuesso  che-  nelle  diete  precedenlL  Coronato  che  fu 
Stanislao  Augosto  in  War.savia  [25  novembre]  i suoi  > 
fratelli  vennero  dichiarali  principi,  e l’ investitura  del  du- 
cato di  Corlandia  fu  data' a Bìren  rappresentato  In  tale 
circostanza  dal  proprio  figlie,  ^elle  ultime  sedute  di  que- 
sta-dieta,  i Czarlor^skì  fecero  pur  decìdere  in  loro  van- 
taggio  tutti  i contrasti  suscitati. loro  durante  l’ultimo  re- 
gno, particolarmente  quello  relativo  all’eredità  del  patri-' 
monio’  Oslrogaki.  Con  essa  sembrava  consumata  la  rivu- 
luzione,  quella  sorprendente  iiiiprosa,  la  di  cui  incoucepi- 
bil  temerità  poteva  solo  esser  giustiiìcala  dall’  urgenza  in 
cui  À Gzartorjski  si  videro  posti  di  rischiar  lutto  [ter  sal- 
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var  'dal  precipizio  la  repubblica,  a ^uisa  del  nocchiero  che 
tenu  io  nn’  ineviubil  naurr,i)vio  una  manurra  pericolosa 
capace  bensì  d’ accelerare  la  perdita  del  bastiqiento , ma 
.ancbe'  unica  ad  offrire  qualche  s^rauza  d'esito. 

,f  11  principio  del  reg^no  di  Stanislao  Augusto  sembrava 
presagire  tempi  prosperi:  dopo  aver  ricevuto  le  congra- 
tulazioai  dei  ministri  esteri , egli  spedi  a Parigi  Adamo 
Poiiinski  sturosta  di  Ostrzyc  e Narlinò  Lojko.  clambér- 
'kno,  a CostantinopoU  Alesa  miro  wicz,  a Vienna 
wicz  inearicato  pure  di  negoziare  il  suo  matrimonio  con 
.una arciduchessa, il  che  però  non  avvenne  per  aver  in- 
contratò  la  disapprovazione  delle  corti  di  Russia  e Prus- 
sia; venne  in  seguito  riconosciuto  dai  membri  del  partito 
contrarlo.Branicki,'  Makranowski,  Potocki,  tornati  In 
patria;. istituì  l'ordine  ffi  Sau  Stanislao  creandone  il  prì- 
‘mo  cavaliere  il  principe  Augusto  Czartoryski  paladino  di 
Russia;  ornò  la  capitale  di  nuove  bibbriche;  orgapìzzò 
una  zecca  in  cui  venne  coniata  la  ^'moneta  secondo  il  si- 
stema di  Germania;  fondò  una  scuola  militare  in  Warsa 
via  per  200  nobili,  deiiominsta  corpo  dei  cadetti,  come 
pure  scuole  d'artiglieria  nella  capitale  e In  Uamicuico;  shi- 
bdi  una  fonderia  la  quale  fornValla  repubblica  300  boc- 
che da  fuoco  di  diverso  calihro;e  inoltre  incoragg'i<  poten- 
temente gli  scienziati.  ! / . , . 

Ala  la  lega  dei  Curtoryski  mantenuta  per  cinquan-* 
t’anni  dal  eomun  interesse,  cominciò,  pervenuta  aU'apice 
della  suo  grandezza,  a dividersi  per  la  ragione  che  i fra- 
telli regj  non  che  i nuovi  partigbni  urtati  dalle  esigenze 
dei  dite  principi,  cercavano  di  togliere  Stanislao  Augusto 
ai  loro  consiglj;  i malcontedti  dell’  attuai  stato  di  cose 
non  mancarono  di  portar  le  loro  lagnanze  airimperatrice*- 


'UrdMA  A POUMflA 

COSÌ  Ja  Pni»8Ìa  |W)laeea  noii  volendo  «oltomettcrei  al  nao- 
vo  regolamento  d’ impòsizioni  ricorse  nHa  di  lei  autorità  ^ 
^dissidenti  le  deputaroho  i loti»  membri  i pii  accreditati, 
la  città  di  Danzica  inquieta  per  le  sue  franchigie  implorò 
QgBalmentc  protezione  da  Iei,a  tali  diflieoUa  s’accrebbero 
anonr  pii,  allorquando  il  re  di  Prussia,  geloso  delf  oidine 
-governativo  che  andava  formandosi  nel  suo  vicinato,  di- 
chiari) essee  il  nuovo  sistema  delle  dogane  pregiudicevole 
a’ suoi  iéteressi,  uhpose  a viva  forza  a Marieuwerder 
esorbftaiiti  pagamenti  sul  commercio  polaÒRO,  e diede  or- 
dine al  suo  ministro  in  Vl^arsavia  di  ehieder  ^a  revoca 
dellé  nuove  disposizioni  doganali , la  nuova_  limitazione 
delle  frontiere,  il  reintegramento  dei  dividenti  nei  diritti 
,<àella  nolùltì  polacca,  la  licenza  di  levar  In  . Polonia  «v 
-clnte  per  l’armata  prussiana , e un  regolamento  di  mo- 
nete. du  concertarsi  tra  i due  stati.  I ministri  polacchi  ri- 
sposero a simili  domande  iovócamlo  i trattati  e i principj 
del  diritto  delle  genti,  ma  f imperatrice  richiesta  d’im- 
porre la  sua  mediazione , inviò  iq  Warsavia  il  barone  Sal- 
dern  nativo  di  Holstein  onde  esaminasse  le  pretese  della 
Prusma  e .ponesse  termine  alle  vertenze  insorte  alla 
corte  di  Stanislao  Angusto.  La  vera  commissione  affidata 
però  a questo  diplomatico  cónsisteva  nell’  operar  la  rhi-  v 
nione  tra  le  corti  d’ Inghilterra,  Danimarca,  Svezia,  Po- 
loma',  e Prussia,  in  ima  lega  presedata  dalla  Russia,  c 
. da 'oppórre,  alla  Tórebiay  ‘Anstrb,  e i- differenti  rami 
della  casa  Borbonica  , lega  per  cui  vantaggio  l’ impera- 
*rice  Caterina  crasi  sola  determinati  di  acconsentire  aHo 
stabdimentp  d’una  forza  nel  governo  polacco^  Prima  di 
lasciar  Warsavia  per  recarsi  alle  altre. corti  europee, 
-Salderà  riconobbe  esser  una  dieta,  futura  solo- autoriz- 
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uIh'b  corrìsjiolidcre  «Ile  CBsentìali  *ae  domawlo.  «•  «»♦- 
trnnp  in<ll  dal  re  la  premei  positiva  che  ne  sarebbe 
soddisfatto. 

. , L’ apertnra  della  mwlmì ma  [8  ottobre  i786]  sotto  lo 
♦'  direeìone  di  Celestino  Cit-iplic  fn  preceduta  dn  una  di- 
chiarazione dei  principe  Rcpnin  facente  conoscere  ibdesi- 
■ derìo  delta  sua  sovrana  affinchè  tutti  i dissidenti  [yreci,iu- 
tennis  e calvinisti,  avessero  assicurato  l' esercizio  della 
loro  religione,  partecipassero  ai  diritti <iella  nobiltà  ■po- 
lacca, e che  ì wladiki  ossia  vescovi  del  rito  greco  disunito 
avessero  sede  nel  senato.  Inasprito  per  siffatte  domande, 
il  vescovo  di  Cracovia  Gaetano  Soltyh  accusò  altamente  i 
dissidenti  d’ aver  contro  l’ espressa  proibizione  implorato 
T appoggio  delle  potenze  estere,  insistè  che  non  si.actìar- 
dasse  loro  se  non  la  semplice  tolleranza , e che  si  dtchla- 
• rassero  degni  dr  morte  coloro  che  in  avvenire  avessero 
. cercato  protezione  stranièra.  Il  corpo* dei  Vescovi  sollecitò 
gli  stati  a decretar  tale  legge,  e la  dieta  rispondendo  con 
acclamazioni  all’  invito  vi  avrebbe  anche  proceduto , se  B 
re,  licnchè  animato  da  un  egnal  zelo  religioso,  non  avesse 
creduto  conveniente  di  erigere  prima  il  corpo  dei  vescovi 
in  una  commissione  incaricatadi  esaminar  le  pretese  deidis- 
sidenti e di  renderne  conto  nelle  ultime -sedute,  di  appro- 
fittare intanto  delle  disposizioni  favorevòli  delia  dieta  onde 
làr  sostituire  al  nuovo  sistema  di  dogane  altre  propoisìaiu- 
ni,  e decider  che  le  dictine  deHe  provinole  noto  potrebbero 
in  avvenire  nominar  deputati  si  allc  diete  che  ai  tribunali 
se 'non  mediante  la  pluralità.  La  corte  già  certa  dell’  «sito 
delle  sue  risoluzioni,  pensava  di  non  aver  più  che  a sottrarsi 
alla  dipendenza  esfera,  è*  domandò  indi  pubblicamente  al- 
l’ambasciador  russo  l’  egresso  di  20^100  uomini  sparai 
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ancora  nel  regno, quando  lo  trovò  occupato  a formar  una 
eonCederazione  a lei  avvena  aotU»  gli  auspicl  deiriuipera- 
triofi.  Dopo  esser  coll’aiuto  del  referendario'  Gabriele  Po- 
doaki,  nomo  intraprendente  e fertile  In  risorse,  pervenoUi  a 
persuadere  in  nome  della  libertà  molti  cittadini  virtuosi  * 
9.  devoti  fin’ora  al  re,  dichiarò  che  la  sua  corte  non  accon- 
aenUrebbe  nè  alf  aumento  dell’ esercito  nè  a{le  nuove 
imposizioni,  domandò  lo  schiarimento  della  recente  costi- 
tuzione, e la  ripristinaziono  della  legge  dell’  unanimità.  Le 
esortazioni  e minaccie  non  operando  niente  sulla  feriòezca  • 
di  Stanislao  Angusto le  truppe  russe  id>bero  ordine  di 
stabilirsi  nelle  possessioni  regie,  é i dissidenti  la'promessà 
in  iscritto  per  parte  dell’ imperatrice  di  secondare  i loro 
sforzi  a mano  armata  in  caso' di  bisognq,  avendo  il  prin*' 
cipe  Rcpnin 'd*  accordo  col  ministro  dì  Prussia,  rimesso 
intento  alla  diete  una  memoria  in  loro  favore,  in  cnì-  di- 
chiarava rompere  il  rifiutò,  costante  dì  far  loro  giustizia  . 
il >patto  che  gli  unisce  hlla  nazióne,  e render  loro  in  un 
ctdla  libertà  naturale  quella  di  scegliersi  tra  i loro-  vicini 
giudici,  e protettori.  Il  tumulto  suscitato  dui  nemici  della 
eorle  essendo  giunto  al  colino  nelle  ultime  sedute  della 
dicta,'il  principe  Augusto  Czartoryshi  clibe  il  solo  s|ie- 
diante  si  per  pacificarlo  che  per  corrispondere  ai  voleri 
dei-due  ministri  di  far  decidere  dai  nunzj  che  nè  gli  af- 
làri'mìlitarì  nè  lo  stabilimento  di  nuove  imposizioni  non  ' 
potrebbero  esser  determinate  con  pluralità  dei  sulfragi. 
Dietro  la  raeoomanilazione  della  Prussia,' Russia,  Ingliil- 
terra,*è  ' Danimarca,  venne  pur  risoluto  dovere  le  cause  ilei  ' 
dissidenti  ileèiders!  in  avvenire  dai'  tribunali  Sécolarì , do- 
ver possedere  in  tutto  il  regno  il  liliero  eseréìtie  del  loro  • 
culto  4 poter  insejfharlo  in  case  proprie,  o poter  npparle- 


c ■■■-  - -h\  ' 


rigle 


rABTS  V.  CAMTOtO  III.  54a 

nere  c«inc  maeiitri  e allievi  alla  nuova  scuola  militare;  non 
essendo  però  multi  soddislàtti  di  tali  conceasioni,  e insù- 
perhili  anai  dell’  appoggio  estero,  cercarono  di  accoppiare 
, le  loro  alle  lagoanze  d’altri  malcontenti,  e proporre  al 
priucipe  Carlo  Radziwrill,  ricovrato  in  Dresda,  di  mettersi 
alLi  loro  testa,  dandogli  la  speranza  in  nome  della  Russia 
di  rientrare  nei  suoi  onori  e beni. 

F rattanto  il  referendario  Podoski  percorreva  lerpto- 
viDcic  collo  scopo  di  alimentare  il  malcontento  delia  no- 
biltà e determinarla  a dichiararsi  contro  il  re  in'  una  infi- 
nità  di  piccole  confederazioni  sostenute  tutte  da  truppe 
russe  giuntevi  frescamente  sotto  la  condotta  di  Soltykow, 
^unimcrs,  e Kreczetiùkonv,  in  maniera  che  mentre'da 
iwrte  si  radunavano  i malcontenti  in  Cmcovia,  ili  Lem 
ezyce,  iu  V>  ilna,  ed  altrove,^formavaii8Ì  dall'altra  confede- 
razioni dissulcuti  in  Tocun  sotto 'il  maresciallo  Giorgio 
Guglieinio  Golz  sUrasta  di  Tncbd , e in  Sluck  sotto  U 
generai  Giovanni  Grabowski,  destinate  tutte  ad  unirsi  «- 
lUdum  sotto  la  presidenza  del  principe  Carlo  RadzìwiU, 
c bi  protezione  delle  truppe  russe.  Costituita  quella  con- 
fadcruzionc,  inviò  per  deputati  a Aloskwa  Braneki  e Po- 
cicy  j)er  ringraziar  l’ imperatrice  della  sua  protezionor, 
domamlar  il  suo  appoggio  in  favore  dei  dissidenti  e greci 
d suoiti,  e pregar  di  voler  guarentire  il  futuro  statuto. 
L’auibnscladur  di  Russia'  annunziò  indi  officialmente  al 
re  essersi  lormata  una  confederazione  a Rodom  protetta 
dalla  sua  sovrana,  lo  invitò  a riconoscerla  e ad  accedere,  ' 
e sull  osservazione  di  Stanislao -Augusto  che  conforme- 
mente  alle  leggi  del  paese  una  con&derazìonc  fumata 
contro  la  saputa  del  re  non  era  che  una  ribellione,  egli 
mosUÒ  UJiò  scritto  diceudv:  ^ ecco  le  Erme  di 
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fint.l.-i.  p«po^«^  Abb.naoo.toco..dJl  unp^ 
triedri!.  ni«ioDe,8unUko  Augusto  ^ ^ 
di  Mlvar  1.  prir»,  ebe  accedere  egU  pw  alla^  . 
fate^ùone  eammeltere  quiudi  affudicn»  i di  k|  depu.  ^ 
tati  gh.nU  e.pre«a««nto  Dell,  cpiule  per 
lotti  irli  «tobilimeDt»  iotrodoUi  onde  «wrescere  1 antwU 

ntsml  del  padronaggio  eaeròtoto  dai  fratelli  regii,  «ieU  ar 
vilimento  dei  magnaci,  della  distn^ne  deirugaagban-, 
«domandar  b convocazioiU d'ima  dieta  riraordi«ri.  per 

operare  riforme  nell’  atto^  aUto  di  gormmo.  Il 
glio  delU  confederatilo  ai  trasportò  » segmto  m Wa»** 
savb  oro  lè  eorponitioni,  ginrisdiaioni,  reggimenti,  copi- 
oltasiom  del  tesoro  i dclb  guerra,  prestarono  .1  gi«ra- 
,o«.to  al  suC.maresciallo  Carlo  Rad*miU,.imbar^to 
egl?stcsso  di  redersi  trascinato  sia’Pltre  dairamb^or 
«sse.  temuto  consigUe.dbtese  b forma  dei  plenipote" 
da  conferirsi  ai  depuUti  per  b dieb  slraordinaru,  secondo. , 

innari  e««  doveano  .talnlire  solo  un  consiglm  perma- 
nente presw  il  re  onde  toglierli  b dbtrilniaione  arbitr^ 

rbdelle  grexie',  ma  l’  Junbascbdor  diUussb  insiste  «oib 
qnei'plenipoteri  spettassero  anche  1’,  annullittioae  delb 
Lmprémulgale  «itto' il  presente  regno,  l’ ammissione 
Sa  richieste  dei  dbsìdcnM  U domanda  aU'  imperatrice 

dinnainnlirebfoturacostituxione.  . . u 

tf  Wri  tempo'ehe  gU  emissàij  ni^i  bcevano  intendere 
savesoori  arrivanti  snccesaivameote  nelb'c-pitab  doyer 
l*.gkrOconéenicnteidbaidenU  esser  ad  ogni  costo  «m- 
^ essendovi  l’onor  deU’ imperatrice  impegnatoV  d 

nuorio  pontideio  Durini  esorUvagU  al  contrario  di  non 
iKTinettìit^  i««iun  modo  che>  religione  u,maec«da  d. 
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rovina  dai  coafedernti dì  Bodon»,  bu}n88c  ud  nuovo  atlen- 
lato.  Tuttavia  la  dieta  atraordinaria  venne  aperta  [«ìotto- 
lir|i  i767]  Hotto  la-  presidenza  dev^due  nareaeiaUi  Cario 
lladzmill  palatino  di  VVilnae  Stanislao  Urzostowslù  sta- 
rosta'' di  Byatrsyc  con  un  progetto  >del  pari  nuovo  clu; 
sorprendente  di  nonùnnr  cioè  Unadepntazione  del  senato 
e delFurdine  equestre  ebe  stabilisse,  dopo  aver  veeifiMto 
gli  abusi  introdotti  nella  repubblica,  una  nuova  forma  di 
governo;,  ebe-  aaamettesse  i deputati  dei  dissidenti  e.  dò 
greò  dbon'iti,  che  possedesse diritte  di  decidere  con 
loro  e coi  mihistri’delle''  potenze  estere  ciò  che  fosse  re- 
lativo all' iotrodniJooe  del'buon  ordioe  nella  repubblica, 
che  avesse  nn’autoritìf  sovrana  per'  statuire,  ooncludò^ 
e firmare'OÌòche.le.sepibrerebbe  a proposito  in  materia 
. di  religione,  leggi , forma  d»  governo,  dron  Uè  re,  costitu- 
z’wni,  prerogative  dèlia  aaziooe,'obe  la  sua  deòsioue  rap- , 
porto  a -quel  punti  fosse  assimilata  ad  un  trattato  con-, 
eluso  tra  la  Polonia  e la  Russia  da  servir  di  fonda- . 
mentale  per  la  nazion  polacca^  e che  allorquando  il  ipe- . 
des'nnn  fosse  guprenbto  dall’  imperatrice,  la  diebKepmpo- 
sta  dagli  alessi  nnnzj  lo  ratificlierebbe. senza  verana  di- 
scussione e esame.  11  vescovo  di  Cracovia  Gaetano  Soitjrk 
nello  svelare  le  pericokrie  jcqpsegóenze  d' unsimit  progetto,' 
provò  non  aver  ì -nunzjdl  diritto  di  delegane'  ad  altri  i po- 
tori personaU  della  loro  nùsaione,  ma  esser  scelti  per-  oo- 
noseeregliaffitrìda  m stessi,  dover  in  ogni  caso  iponiinati 
couimissarj  rimde<'Gonto  alla  repubblica' delle b^ opera- 
zipni  aibnchè  ella  ne  -possa  giudicar  sovranamente  altri- 
menti dipenderebbe  la  lUiertà'e  la  rebgiòne  <bl  questi,  so- 
spendi già  abbpitarizii  j^r  la  sola  prupusviionedi  conferir  . 
a loro  sì  eatcH  puj^nqu  coi^adersi  traodi  s&4h>o  per 
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foMMlr  «Ueaidw«  tenninar  guerre  che  nofresistouo  toilu. 
Poleun.e  la  Russi»,  coosiater'^essemMle  dumauda  di»: 
<|fi^,ultiaia  che  gioàtiaiu  aàr  rrib*  ai^<Ks»ideatiy  onde 
seir  d'  nopo  d’  esaminare  le  loro  lagnanze  mtdionte  au»7 
cauHBÌasionet,  e.reUderoe  3{ioi  conio  aUa  dieta, e> concluse 
irf  ultimò  r^  remUeniare  al  rei  suor  giurameulidr^eri 
sae  il  sangue  per  fti  difesa  della  reMginoe,e  tioldioMi>dar<-' 
gli  eseiU|ii  da-  serrir  di'gaida  «Ila  naxioue.  Il  pàùlino  dW 
Oaenvà^'WacUi»  Bze«rasl(ì  appoggiando  il  iKseòroedel 
prcLito,  sòalennc  che  un  progettò  diA-quale  dipender  dovè* 
la  servitù  età  libertà  dellà  tisphhbiioa  rìchHMfeva  un  mata* 
rò>òsaaio, evocò  indi  le^enort  di.quei'jiolaeofai'chèa'prec-' 
lu^idei-'lop»  sangue' a veadd  tràséiesao  albi. posterità  una 
patria  iiberav  desiderai  ebé  essi  risuseilasaero  in  metto 
datf’  •attuale  assediblea  ^'per  cOnteinpIervi  la  religione  nti-H.  • 
naef!Ì8ta,ieif^^*rovéoeiate,e-la'|iberià  spininlc, ed  cschH' 
nsà  in  finale  se  i Rolàeéhi'Boii  hniki.sscro  gli  esdup/' 
del^loru-'apri^nktp  F tmiverSO  nrglierebbe  che  discend^  . 
sertr  ìb  i|UéBti»i»: ibdoìtoiur  dopo  il  di.seor.su  del  palatino  di‘ 
C>m>»ibi»ftòescn^o  di  ’Kijovriu  Giuseppe'  Andree^Zabiàklv 
apiàJaariiò|ÙbQUa  lettiga  dwhwliollfepontiiiùc  ìmlìritxàle-c 
r.uaiit  al  seuatol'altrdall’oriliìievMitiestrè'e^ssomigito  U di- 
rìuo  di  rotupeteie  (liète  veròo  coiàertdt^ildetto  progetto 
alla  Corda  cite  àétve'l^-Stràngohre  Ib^etinl^eate,  (lìceiRlor 
fi  OtteFi^csW  privilegiò  so^deneis  libcflii'‘e  perde  b».  rO^*' 
pubUicà  rievòriho'  R^éWosb^‘'sUrosta  IWìir,  figlio  " 
délpàtetiftO  di  GrtN»ò;%(^%  i ^htj  al  oòntggto  & alla 
pefsèverantà-é  profeatò  d^esscrre^Hsfessflr'liroirto  a top^- 
(lenriaré  pbttfosto  la  eàffìàità*%!  l4  in»rte  t?be  ve:ler avvilita 
la  irtdtgioné  Vfcf  ^tria.'ln'  mettfFb  quelita  1 «ppo^ 
sbìUBtc  ài  Irirteit^'t^ai;''!!  ’gràhdè-  ciaWibie!riSn.<rCasijnirò 
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Poaiatowski  propose,  dopo  aver  lodato  lo  zelo  dei  prece- 
denti oratori,  clic  il  progetto  fosse  stampato  e comunicato 
B(rli  stati  coll’  afr|riunupre  i pieni  poteri  da  conferirsi  ai 
commissarii  onde  autorizzarli  anegfoziare  eoi  ministri  este- 
ri. Affinchè  i nunzii  potessero  maturamente  esaminare 
documenti  si  importanti,  il  re  proro|jù  la  più  prossima 
seduta  a sci  giorni , la  quale  pure  non  mancò  di  provare 
non  esservi  speranza  di  persuadere  la  dieta  a domandar 
guarentigie  per  leggi  non  ancor  conosciute.  „ Guarda- 
tevi, esclamò  il  vescovo  di  Cracovia , che  non  vi  sia  qui 
per  rultima  volta  permesso  d’usar  le  vostre  prerogative: 
il  mondo  intero  sospende  ancora  su  di  voi  il  suo  giudizio 
non  sapendo  se  deve  considerarvi  ancora  come  cittadini 
liberi  o già  come  uomini  soggiogati  „.  In  sequela  della 
. energica  loro  opposizione , Gaetano  -Soltyk  vescovo  ^i 
Cracovia  e come  tale  duca  sovrano  di  Sevcria,  Giusep- 
pe Zuluski  vescovo  di  Kijowia,  Yincenzio  Rzcwuski  pa- 
lati no  di  Cracovia  e etmano  di  campo  della  corona  , e il 
suo  figlio  primogenito  Severino  llzewuski  starosta  di 
Dolin,  furono  per  ordine  del  princiiic  llepnin  arre- 
stati [nella  notte  del  13  ottobre  1767J  e condotti  in  Sibe- 
ria. 11  senato  e l’ordine  equestre  costernati  per  una  vio- 
lazione si  manifesta  del  diritto  delle  genti  e della  sicurezza 
pubblica,  si  presentarono  solleciti  in  corpo  al  re  e lo  tro- 
varono non  meno  di  essi  sconcertato;  egli  nominò  quindi 
tre  senatori  per  andar  a chiedere  all’  ambasciador  di  Rus- 
sia il  motivo  di  tale  inaudit^everità,  ma  questo  rispose  non 
dover  render  conto  delle  sue  operazioni  che  alla  propria 
corte , e d’ aver  d’ altronde  già  istrutto  la  confederazione 
che  i deportati  personaggi  mancarono  alla  dignità  della 
sua  sovrana.  11  grande  canceUiere  della  corona  Andrea 
Tomo  U.  23 
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Zamoyski  dichiarò  allora  al  re  che  essendo  la  sicurezza 
personale  minacciata  fino  a tal  seg'no  e non  rimanendo 
più  libertà  nelle  deliberazioni,  non  poteva  più  soddisfare 
alla  sna  carica  coi  principiiinspiratig^li  dal  dovere,  e dava 
perciò  la  sua  dimissione*,  il  girando  sigillo  venne  in  con- 
seguenza affidato  a NlodziejowskL  , 

Nelle  seguenti  sedute  le  dieta  fini , cedendo  alle  cir- 
costanze , di  nominar  una  delegazione  preseduta  da  Ga- 
briele Podoski  nominato  poco  fa  primate  del  regno  e 
diretta  dal  principe  Repnin,  di  riconoscere  in  seguito 
[19  ottobre]  la  nobiltà  dissidente  capace  di  possedere  le 
cariche,  gl’ impieghi,  e le  magistrature,  eccetto  solo  l’au- 
torità regia,  il  vescovo  di  Mohilow  di  esercitar  nella  sua 
diocesi  su  tutti  gl’  indivìdui  del  rito  greco  la  giurisdizione 
competente  ai  vescovi  romani  sugli  individui  cattolici,  c 
statuì  inoltre  doversi  in  avvenire  trattare  nelle  tre  prime 
settimane  di  ogni  dieta  le  materie  economiche  con  plura- 
lità di  suffragi,  e nelle  tre  ultime  gli  affari  dello  stato  con 
unanimità,  dover  la  semplice  opposizione  d’un  nunzio 
bastare  per  la  rottura  della  dieta  senza  che  abbisognasse 
d’ un  manifesto  o di  qualunque  altro  scritto  per  la  giusti- 
ficazione della  sua  condotta  c potesse  esser  per  questo 
inquietato,  non  trascinar  seco  la  rottura  d’una  dieta  la 
nullità  delie  precedenti  discussioni  in  materia  economica, 
dover  in  avvenire  l’ elezione  dei  re  operarsi  mediante  una 
assoluta  unanimità,  ed  esser  la  medesima  indispensabile 
per  r aumento  o alterazione  dglle  tasse,  per  la  leva  delie 
truppe  e per  la  conclusione  dei  trattati  colle  potenze 
estere.  Del  resto  la  dieta  ebbe  il  permesso  d’ introdurre 
tra  le  truppe  una  meglio  intesa  disciplina , di  far  regola- 
menti pei  tribunali,  di  diminuir  la  schiavitù  dei  servi , di 
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toglier  alla  nobiltà  il  diritto  di  vita  e morte  sopra  i me- 
desimi, di  assegnar  giudici  per  le  cause  tra  i signori 
ed  i contadini,  di  abolir  le  antiche  compensazioni  dei  de- 
litti in  denaro,  e finalmente  di  conservar  i quattro  consi- 
gli sovrani,  quell’opera  memorabile  dei  CzartoryskL 
Appena  il  nuovo  sistema  di  governo  fu  sanzionato 
dalla  dieta  [marzo  1768],  sciolta  la  confederazione  di  Ua- 
dom,  e s’avviavano  le  truppe  russe  verso  le  frontiere, 
giunse  nella  capitale  la  notizia  essersi  formata  nella  città 
di  Bar  in  PodoUa  una  nuova  confederazione  opposta  alla 
predetta.  11  vescovo  di  lÀamienicc  Adamo  Krasinski,  al 
quale  riuscì  di  sottrarsi  alla  sorte  incorsa  dai  vescovi 
di  Cracovia  e lijiowia,  udì  con  dolore  aver  il  suo  confi- 
dente Giuseppe  Pulawski  slarosta  di  Warcc  in  un  con 
tre  figli  e due  nipoti  sconcertato  con  passi  prematuri  [1 
marzo  1768]  le  sue  vaste  e complicate  misure.  IVeI  loro 
manifesto  quei  confederati  si  lagnarono  d’aver  l’ impe- 
rate icc,con  guarentire  in  perpetuo  la  nuova  costituzione, 
tolto  alla  Polonia  il  diritto  legislativo,  indi  si  appellarono 
al  giudizio  del  mondo  d’ essere  costretti  a respingere  con 
forza  simili  guarentigie.  Poco  numerosi  in  principio,  ac- 
crebbero con  rapidità  sotto  la  direzione  di  Michele  Kra- 
sinski ciamberlano  di  Rozan  e fratello  del  vescovo  di  Ka- 
mienlcc  con  truppe  appartenenti  a varii  nobili  del  vicinato, 
con  gente  di  Francesco  Potocki  palatino  di  Kijowia  uno 
dei  più  attivi  confederati,  c con  varii  distaccamenti  deU’e- 
sercito  regio  spedito  contro  di  essi,  e pervenuti  ad  una 
forza  effettiva  di  8000  uomini,  cominciarono  a tenere  un 
linguaggio  più  imponente,  pubbbear  circolari  per  la  con- 
vocazione della  nobiltà  del  paese , ordinar  leve  di  truppe 
nazionali,  imporre  contingcnli  sulle  possessioni,  aniiun- 
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ziare  una  leva  generale  della  nazione  per  combattere  i 
cGasìdenti,  liberarsi  dal  dominio  estero,  e ricuperar  i diritti 
perdati,  nominar  deputati  per  la  Tnrcbia,  U Sassonia  e 
pei  Tartari,  e spedir  emissarii  ai  pascià  delle  provine» 
vicine.  Il  principe  Rcpnin  non  osando  assnmcrela  respon- 
sal)ililà  di  mandar  truppe  russe  contro  i confederati  di  Bar, 
avendo  la  sua  corte  preso  l’ obbligazione  verso  la  Tur- 
cbia  di  richiamarle  anzi  dalla  repubblica,  radunò  i sena- 
tori presenti  in  Warsavia  e ingiunse  loro  d'implorare 
eglino  medesimi  soccorsi  dalla  sua  sovrana.  Le  truppe 
russe  s*  avviarono  in  conseguenza  incontro  ai  confederati 
meno  per  combatterli  che  per  tagliar  loro  la  comunica* 
zìone  coll’interno  del  paese,  ma  il  numero  di  questi  au- 
mentando giornalmente,  il  re  credè  opportuno  di  delegare 
presso  di  essi  il  generai  Mokranosvski,  uomo  popolare, 
aflincbè  tentasse  negoziazioni  in  via  amichevole  j poco 
dopo  giunsero  ordini  da  Pietroburgo  di  attaccar  senza 
riguardo  i confederati,  talché  le  ostilità  si  ricominciarono 
immedialamcntc,  e Mokranowski  col  vescovo  Krasinski 
c varii  deputati  della  confederazione  scelsero  quella  circo- 
stanza perandar  ad  implorare  assistenza  presso  le  potenze 
estere.  L’antico  equilibrio  europeo  tendeva  allor  visibil- 
mente alla  sua  dissoluzione:  la  monarchia  prussiana  sem- 
brava ornai  destinata  pel  centro  della  nuova  politica,  l'In- 
ghilterra aspirava  all’ esclusivo  dominio  dei  mari,  la  fami- 
glia Burbonica  rimaneva  stazionaria , l’ Austria  cercava 
riposo  dopo  la  ostinate  sue  guerre,  la  Svezia,  la  Turchia, 
e la  Polonia  erano  paralizzate  da  interni  sconvolgimenti, 
e la  preponderanza  della  Russia  andava  giomahncntc  au- 
mentando. Ond’è  che  i deputati  spediti  alle  corti  estere 
non  ottennero  molto  successo:  la  casa  Sassone  benché 
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aspirante  all’antico  dominio  in  Polonia  non  diede  loro 
die  vaghe  promesse  y la  corte  di  Vienna  temendo  ed  os- 
servando di  continuo  il  re  di  Prnssia  agiva  verso  di  loro 
con  estrema  precauzione,  la  Francia  benché  più  decisa 
nelle  sue  misure  ma  ancor  circospetta  ne’  suoi  passi  era 
risoluta  d’aspettar  lo  sviluppo  dei  loro  ailàri  e impiegò 
soltanto  il  suo  credito  presso  i Turchi  e i Tartari,  ma  i 
ministri  ottomanni  per  tema  dì  compromettersi  verso  la 
Russia  non  prestarono  ai  confederati  se  non  quei  buo- 
ni uffizi  che  uua  potenza  limitrofa  amica  non  è solita 
negare. 

Sebbene  in  tale  disposizione  delle  corti  non  rimanesse 
loro  altra  speranza  che  il  proprio  coraggio,  nientedi- 
meno l’ attitudine  dei  medesimi  diveniva  ognor  più  formi- 
dabile per  essere  scoppiate  in  tutta  1’  estensione  del  re- 
gno varie  altre  confederazioni.  Così  mentre  Giovacchino 
Potocki  grande  scalco  della  Lituania  e reggimentario  ge- 
nerale della  confìederazione  di  Bar  operava  nel  distretto 
di  Halicz  ed  avea  convertito  la  città  di  Podhaice  in  piazza 
d’arme,  Rozewski  organizzava  una  difiSerente  confedera- 
zione nelle  vicinanze  di  Lublino,  un’altra  formavasi  nella 
Podlachn,  la  terra  di  Zahroczym  presso  la  capitale  si  con- 
federò pure  sotto  la  condotta  di  Zakrzewski,  l’intrepido 
Simonio  Kossakovreki  radnnandone  un’altra  orila  Litna- 
. nia  gettò  con  lei  l’allarme  fino  nel  palazzo  di  Mittao,  Cra- 
covia si  confederò  ngnalmente , e il  prinripe  Carlo  Rad- 
ziwill  videsi  pur  trascinato  a seguir  nelle  sue  terre  il  co- 
mune esempio.  Ma  queste  confisderazioni  scoppiate  par- 
zialmente, prive  di  punto  fisso,  di  sistema  d’operazione, 
£ mezzi  di  resistenza,  di  cognizioni  militari , forono  con 
facilità  disperse  dalle  disciplinate  truppe  russe,e  se  la  loro 
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lolla  colle  lucdcsiniu  venne  in  gep'iiìlo  prolun^jata  per  al- 
cuni anni,  lo  fu  soltanto  per  un  amor  fanatico  di  patria  e 
di  rcli(jione  sostenuto  a forza  di  tratti  d'nn  corag^grio  per- 
sonale sovrumano  e una  avventurosa  destrezza  dc{pia  di 
formar  il  soggetto  di  romanzi.  Cosi  uno  di  questi  confe- 
derati, il  conte  Beniovrski,  ferito  da  un  colpo  di  cannone, 
fatto  prigioniero , e,  per  aver  rigettato  la  proposizione  di 
tentar  ai  giorni  di  Pulawski,  trasferito  a Kamczatka  al- 
l’estremità orientale  del  continente  onde  esservi  impie- 
gato ai  làvori  puLldici,  vi  trama  una  congiura  con  150 
uomini,  si  rende  coi  soli  arnesi  da  lavori  ed  alcuni  fucili 
da  caccia  padrone  della  città  e della  fortezza,  vi  fa  prestar 
agli  abitanti  il  giuramento  di  fedeltà  alla  confederazione 
polacca,  seduce  la  figlia  del  governatore,  e prevedendo 
r impossibilità  di  sostencrvisi  più  a lungo  si  getta  colla 
sua  truppa  in  una  cattiva  barca,  la  guida  con  abilità  su 
queir  ignoto  oceano,  cerca  il  passaggio  dell'Europa  in 
Asia  verso  il  Nord,  respinto  dai  ghiacci  ritorna  al  Sud, 
navigando  scopre  alcune  isole,  presenta  varii  combatti- 
menti ai  selvaggi,  approda  al  G'uipponc,  all'isola  For- 
mosa, in  China,  perviene  agli  stabilimenti  degli  Europei 
nelle  Indie,  riporta  sopra  un  vascello  francese  SO  com- 
pagni del  suo  infortunio  e del  suo  coraggio  appartenenti 
a tutte  le  nazioni  del  mondo,  e in  ricompensa  della  buona 
accoglienza  ricevuta  in  Francia  consegna  al  ministero  gli 
archivi!  di  Kamczatka  col  progetto  c piano  d’ una  inva- 
sione in  Cliina,  i quali  il  medesimo  fa  spedire. a Pekino. 

Nel  tempo  che  i Russi  trionlàvano  dei  confederati 
a Rar  c Rerdyczew  c li  [forzavano  a ripassar  il  Dnie- 
stcr,  i Zaporowiani  denominati  anche  col  nome  disprcz- 
zantc  di  Haidamacchi  cioè  briganti,  avvertiti  essere  la  no- 
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bitta  della  Podolia  e dell'  IJlsrania  uscita  dalle  sue  case 
per  combattere  i nemicavi  si  presentarono  condotti  orda 
Charbo,  or  da  Zcleznialt,  or  da  Tymcnko,  c or  da  Gonta^ 
apportarono  armi  ai  contadini,  e,  instigatl  dai  preti  del 
rito  disunito,  massacrarono  con  un  raffinamento  spaven- 
tevole di  crudeltà,  vecchi,  donne,  bambini,  nobili,  servi, 
preti,  cortijriani,  ebrei,  luterani,  in  una  parola  tutti 
quelli  che  non  professavano  la  loro  religione.  Nella  sola 
città  di  Human  perirono  16,000  di  questi  sventurati^  e 
tali  atrocità  durarono  fintantoché  le  truppe  russe  unite 
alle  nazionali  sotto  Giuseppe  Stcnpkoivski  non  vi  ebbero 
posto  termine.  Mentre  l’armata  russa  si  estendeva  rapi- 
damente neiriJkrania,  Jakubaga  governatore  tartaro  della 
città  di  Ralta  cercando  da  lungo  tempo  occasione  di  far 
scoppiare  una  guerra  tra  i Turchi  e i Russi,  si  concertò 
coi  confederati  affinché  attaccassero  quegli  ultimi  e simu- 
lassero poscia  una  fuga  fino  alia  detta  città  forzala  ed  in- 
cendiala dagli  assalitori  in  modo  che  molti  Mussulraani^vi 
perdettero  la  vita.  Sdegnato  d'nna  simile  violazione  di  ter* 
ritorio,MustafàlIIdicde  ordine  alle  sue  truppe  di  tenersi 
pronte  a mareiare,  ma  i suoi  ministri  dacché  ebbero  dal 
residente  russo  l’ofTerta  di  soddisfazioni  non  che  del  pros- 
simo sgonibramcnto  della  Polonia,  pervennero  a calmar 
l’ ira  del  loro  signore  5 tuttavia  l’ espugnazione  di  Craco- 
via dai  Russi  dopo  un’  assedio  di  alcune  settimane,  nnovi 
rinforzi  giunti  ai  medesimi,  e il  cambiamento  del  mini- 
stero ottomano  resero  in  seguito  inevitabile  l’ostilità  tra 
ambi  gl'  imperi.  A questo  annunzio  il  vescovo  di  Kamie- 
nicc  accorse  tosto  dalla  Francia  per  offrir  ai  confederati 
il  suo  aiuto  personale  in  si  importante  crisi,  sparger  tra 
essi  denaro  onde  si  provvedessero  d' armi  e munizioni,  e 
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slabitirc  in  Tcschcii,  ciUà  della  Slesia  austriaca  sulh 
frontiere  della  Polonia,  un  consiglio  destinato  a dirigere 
tutti  gli  alTari  relativi  alla  confederazione.  Gipo  del  me- 
de.simn,  il  prelato  lottava  con  un  infaticabile  zelo  contro 
i vizii  della  sua  nazione  per  introdurre  una  specie  d' or- 
dine nell' anarchia,  consigliar  prudenza  alle  passioni, 
riunir  gli  spiriti  discordi,  e convincere  i suoi  com- 
patriottì  esser  inutile  il  sacrificarsi  ricominciando  ad 
agire  prima  dell' imminente  campagna,  quantunque  sem- 
brasse difficile  il  poter  tenere  una  condotta  misurata  in 
mezzo  a tal  confusione  in  un  momento  in  cui  tutte  le  pas- 
sioni erano  si  vivamente  eccitate,  ove  l'ambizione  perso- 
nale poteva  scegliersi  tanti  pretesti,  c ove  ogni  cittadino  ve- 
deva dipender  in  qualche  modo  la  sorte  della  patria  dalla 
propria  risoluzione.  In  fatti  non  ancora  si  era  impegnata 
la  lotta  tra  la  Russia  e la  Turchia,  quando  una  quantità 
di  confederazioni  scoppiarono  con  temerità  esponendosi  ad 
essere  sterminate  avanti  di  prender  consistenza,  c spesso 
in  un  medesimo  distretto  se  ne  formarono  parecchie  l'una 
indipendentemente  dall’  altra,  e tutte  pretendevano  di 
rappresentare  il  distretto.  1 Russi  per  finirla  con  quel 
chaos  di  confederazioni  adoprarono  ogni  possibile  mezzo 
tendente  a dissiparle  e sradicarle,  ed  esercitarono  sai 
prigionieri,  specialmente  il  colonnello  Drewicz,  cradeli 
mutilazionL 

In  un  momento  si  importante  qual  era  la  vigilia  della 
guerra  tra  i Russi  e i Torchi  avendola  questi  dichiarata 
a quelli  li  4 ottobre  1768,  Federigo  il  grande  con  un’e- 
sercito agguerrito  di  200,000  uomini  e un  immenso  te- 
soro di  riserva  continuamente  aumentato  mercè  le  sue 
economie,  si  vide  padrone  di  seguire  nelle  future  agila- 


Digitized  by  Google 


»AKT>  T.  CAPITOLO  HI.  3S7 

tioni  di  Europa  non  altra  volontà  che  la  propria,  conser- 
vando d’altronde  fedelmente  i suoi  impegni  coll’ impera- 
trice Caterina,  e la  neutralità  verso  i confederati  della  Po- 
lonia, e prevedendo  non  senza  fondamento  di. venire  ne- 
cessaria in  ultimo  la  sua  mediazione  e quella  della  corte 
di  Vienna  per  ristabilimento  della  calma  nella  Polonia,  e 
della  pace  tra  i due  imperi  Dal  suo  canto  l’ Austria  si 
conduceva  con  circospezione  e fermezza  concentrando  le 
sue  forze  militari  in  numero  di  200,000  uomini  nelle 
provincie  limitrofe  al  teatro  della  futura  guerra,  promet- 
tendo ai  Turchi  la  più  stretta  neutralità,  e ai  confederati 
la  libertà  di  tener  consiglio  sul  di  lei  territorio,  non  spie- 
gandosi è vero  in  loro  favore  ma  evitando  di  scoraggirlL 
Gli  spettatori  della  lotta  non  erano  dunque  meno  formi- 
dabili dei  proprii  combattenti,  e nel  tempo  che  truppe 
russe  ed  ottomanne  si  raccogUevano  verso  l’  oriente  e’I 
mezzogiorno  della  Polonia  per  decidere  colle  armi  la  sor- 
te di  questa  repubblica , 400,000  nomini  di  migliori 
troppe  allor  esistenti  comandate  da  abili  generali  sotto 
l’inspezione  di  due  ambiziosi  sovrani,  di  coi  l’uno  per 
lunga  esperienza  della  guerra  ne  avea  perfezionato  1’  arte 
e l’altro  sembrava  nell’impazienza  della  sua  età  aspirar 
alb  medesima  gloria,  guarnivano  verso  1’  occidente  e’I 
settentrione  le  altre  frontiere  di  questo  sfortunato  paese. 
Mentre  i suoi  numerosi  confederati,  i di  cui  perigli  an- 
mentavansi  a misura  dell’adoperata  audacia,  privi  d’armi 
e di  denaro  per  procurarsele,  non  aveano  altro  rifugio 
che  i boschi,  ed  altri  mezzi  di  susìstenza  che  le  contri- 
buzioni imposte  volontariamente  o forzatamente,  laddove 
' irrompevano  colle  loro  incursioni,  specie  d’esecuzione  mi- 
litare che  quantunque  giustificata  dal  bisogno  ebbe  incon- 
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Tenienti  per  la  ragione  che  le  torbe  dei  mallattorì  ai 
approfittarono  dclLi  confusione  per  usurpare  il  nome  di 
confederali  e venir  cosi  mejylio  a cai>o  delle  loro  mire 
colpevoli,  i Russi  erano  al  contrario,  per  l’armonia  dei 
difiercnti  corpi  sparsi  nel  paese  contro  i confederati,  sem- 
pre pronti  ad  cscg^uire  con  esattezza  gli  ordini  dell’ abile 
e sperimentato  generale  Weymam  residente  nella  capi- 
tale, ed  incaricato  di  condurre  le  operazioni  contro  i con- 
federali. Ma  a malgrado  di  tutti  gli  ostacoli  coi  quali  avea- 
no  da  lottare,  i medesimi  vinti  in  un  punto  presentaro- 
no tosto  una  fronte  sicura  in  un’  altro,  cosi  Casimiro  e 
Francesco  fratelli  Pulawski  benché  respinti  l’ uno  dalle 
sue  trincero  e l’altro  da  Z>vaniec,  si  sostenevano  sempre 
sul  Duiestcr,  c allorquando  Sawa  ebbe  alcuni  vantaggi 
intorno  a Warsavia,  Birzynski  si  segnalava,  e la  spedi- 
zione dei  Russi  su  Chocim  non  riuscì  nell’  aprile  1769, 
essi  spinsero  le  loro  operazioni  in  Lituania,  ove  giura- 
rono di  vendicar  il  loro  padre  morto  da  jurigioniero  di 
gucrrat  Vincitori  a Brzesc  e Slonim,  avanzarono  poi  ad 
lAuguslOM  la,  mentre  quasi  tutti  i distretti  della  Lituania 
si  elessero  marescialli,  e le  eonledcrazionì  per  capo  gene- 
rale il  conte  Pac  starosta  di  Ziolow.  Ma  l’approssimarsi 
delle  truppe  russe  troncò  in  breve  il  corso  di  quelle  pro- 
sperità: Francesco  Pulawski  cadde  sotto  Lomazy  , e Ca- 
simiro,  ultimo  ancora  dei  sette  individui  figuranti  collo 
stesso  nome  nella  confederazione  di  Bar,  fu  costretto  a 
ripiegarsi  verso  le  frontiere  dell'  Ungheria.  m 

Frattanto  concluso  clm  ebbe  la  Porta  coi  capi  della 
confederazione  un  trattato  [i  maggio  1769]  in  virtù  di 
cui  s’ impegnò  di  somministrar  loro  100,000  uomini,  ed 
essi  di  metterne  in  piede  il  doppio  al  soldo  della  medesima 
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e di  cederle  iuoUre  l.i  Podolùi  c rPkrania , tutto  T eser 
Clio  turco  s'incamminò  verso  la  Moldavia  sotto  g'Ii  ordini 
del  ^ran  visir  Mehemet  Emin,  il  quale  convenne  col  conte 
Giovacchino  Potocki  di  dover  un  corpo  dei  Turchi  e Tan- 
tari  avanzarsi  sotto  la  condotta  del  Kanc  sulla  diritta 
della  Moldavia,  e dirigere  la  sua  marcia  verso  le  sponde  ( 
del  Dnieper  per  attaccarvi  il  territorioRnsso,  nello  stesso 
tempo  i confederati  entrare  unitamente  ad  un  altro  distac- 
camento turco  nella  Polonia,  c il  gran  visir  col  campo 
imperiale  prendere  la  strada  di  Render  per  trovarsi  in 
una  posizione  da  soccorrere  ugualmente  l’uno  e l’altro 
corpo.  Ala  una  ardita  marcia  nella  Aloldavia  di  50,000 
Russi  capitanati  dal  generai  Rennenkarapf  sconcertò  to- 
talmente questo  plano,  talché  alle  prime  scariche  della 
sua  artiglieria  il  corpo  destinato  a penetrar  col  conte 
Potocki  nella  Polonia  si  disperse  parte  a Jassy , parte  a 
Render,  c p.arte  a Chocim,  la  dì  cui  difesa  venne  affidata 
al  suddetto  conte  Potocki.  Diecimila  Tartari  accorsi 
con  000  confederati  comandati  dal  conte  Alichele  Krasin- 
ski  non  potendo,  penetrarvi  per  essere  strettamente  bloc- 
cata questa  fortezza  dalle  truppe  russe,  s’ internarono  per 
dirigersi  verso  Render  in  vaste  solitudini  dove  una  gran 
parte  peri  di  fame  e stanchezza.  E sebbene  sopraggiun- 
scro  in  seguito  soccorsi  a Chocim  c obbligassero  l’armata 
russa  a ripassar  il  Dnìester,  il  disordine  regnante  nel 
campo  di  Render,  le  continue  diserzioni,  e le  lagnanze 
delle  I truppe  per  mancanza  di  viveri  erano  tali  da  co- 
stringere il  sultano  a domandar  la  testa  al  gran  visir,  e 
nominar  in  sua  vece- Aloide vangi,  che  ottenne  ragguar- 
devoli vantaggi  sui  Russi.  Questa  circostanza  rianimando 
di  nuovo  le  speranze  dei  confederati,  i loro  marescialli 
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convennero  di  trasferirsi  nel  cong'resso  nazionale  di  Gli- 
niani  per  discutervi  |r1i  affari  della  patria,  e i deputati 
della  Piccola  e Grande  Polonia  e della  Prussia  radunati 
a Bilitz  ossia  Diala,  città  situata  metà  sul  territorio  po- 
lacco e metà  suiraustriaco  come  posizione  favorevole  per 
un’  assemblea  costretta  ad  emanar  decreti  in  Polonia  e 
rifugiarsi  in  caso  di  bisogno  in  un  paese  neutro,  riconob- 
bero con  voce  unanime  per  maresciallo  della  confedera- 
zione Michele  Krasinski,  e per  reggimentario  generale 
Giovacchino  Potocki , e siccome  i medesimi  soggiorna- 
vano allora  nella  Turchia  in  qualità  di  rappresentanti 
nazionali,  fu  nominato  per  loro  luogotenente  il  conte  Pac 
maresciallo  della  confederazione  di  Lituania  unita  alle 
polacche,  sotto  la* dì  cui  autorità  venne  formato  un  con- 
siglio incaricato  del  potere  sovrano  in  tutta  l’ estensione 
della  repubblica. 

Nd  tempo  che  ognuno  si  abbandonava  a dimostra- 
ziooi  di  gioia  per  la  speranza  di'  futuri  successi,  il 
ponte  di  Dniester  venendo  a rompersi  per  continue  piog- 
gie  e per  tronchi  d’ alberi  trascinati  dalla  cortente,  pose 
l’armata  torca  in  lotta  coi  Russi  in  una  delle  piu  critiche 
aituaziom,  motivò  la  sua  totale  dispersione,  in  conseguenza 
di  che  s’impadronirono  i Russi  di  Jassy  e di  Bucarest, 
e collocò  nuovamente  i confederati  in  uno  stato  precario. 
Ma  lungi  dal  disperare,  essi  meditavano  al  contrario  sul 
modo  di  sostener  da  sè  soli  la  guerra  in  siti  alpestri,  con- 
sultavano dotti  i più  rinomati  qual  forma  dì  governo  do- 
vrebbero dar  alla  loro  patria  dopo  la  sua  liberazione,  e 
il  re  avendo  ugualmente  da  temere  dai  confederati,  dai 
Russi,  e dai  Turchi , si  ostinava  di  non  prender  risolu- 
zioni pubbliche  e decisive  contro  ciascuno  di  essi.  Ac- 
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Gortosi  della  simpatia  d’ una  ^ran  parte  della  naùune  pei 
confederati,  si  iisteneva  di  mandar  incontro  a loro  la  sua 
truppa  forte  allora  di  7000 uomini  e impiegata  solo  al  scr* 
viiio  del  palazzo  e delle  possessioni  regie.  Subentrando 
con  poteri  meno  estesi  il  principe  Wolkonski  a Rcpnin 
richiamato  per  la  sua  troppa  severità,  fu  permesso  a Sta- 
nislao Augusto  di  convocar  un’assemblea  del  senato  in 
cui  non  intervennero  più  di  26  membri,  che  perù  non  te- 
mettero di  dichiarare,  risponderebbe  alla  repubblica  la 
precedente  assemblea  del  delitto  di  aver  sollecitato  il  soc- 
corso delle  truppe  russe  contro  i confederati,  e di  nomi- 
nar, dietro  il  consiglio  dei  Czartoryski,depatati  onde  sup- 
pUcassero  l’ imperatrice  in  nome  della  sua  giustizia  e ma- 
gnanimità di  riparar  le  violenze  del  suo  ultimo  amba- 
sdadorc,  d’annullamc  gli  atti,  di  richiamar  le  sue  truppe 
dalla  Polonia,  e d’indennizzar  la  nazione  pel  danno  da 
esse  fattole  sopportare.  Caterina  inasprita  per  simili  do- 
mande a lei  dirette  in  mezzo  ai  successi  delle  sue  armate, 
diede  ordine  a Wolkonski  che  ingiungesse  al  re  di  spie- 
garsi senza  indugio  nò  condizione  in  favor  della  Russia, 
di  abbandonarle  il  suo  e il  destino  del  regno , e impie- 
gare tosto  le  proprie  truppe  contro  i confederati.  Stani- 
slao Augusto  sostenendo  con  fermezza  la  nuova  tempe- 
sta, replicò  esser  Tunico  suo  desiderio  di  pacificar  la  Po- 
lonia, e desiderò  sapere  prima  di  contrarre  impegni  quali 
leggi  verrebbero  finalmente  imposte  alla  repubblica,  poi- 
ché per  troppa  fiducia  condotto  dal  principe  Rcpnin  al- 
l’orlo del  precipizio,  credeva  ora  opportuno  di  chieder  al 
di  lui  successore  una  dichiarazione  pubblica  ed  inviola- 
bile. Esigendone  Wolkonski  prima  d’ ogni  cosa  l’intera 
sottomissione  e l’ allontanamento  dal  suo  consiglio  dei 
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due  zìi  e d’altri  ministri  non  ben  veduti  dal  s nò  g[o verno, 
ebbe  per  risposta  un  positivo  rifiuto  e la  dichiarazione 
che  manterrebbe  un  sistema  di  neutralità  tra  la  Russia 
ed  i confederati 

Le  turbolenze  di  questa  repubblica  non  formarono 
però  il  principal  sojrg^tto  delle  deliberazioni  del  gabinetto 
di  Pietroburgo  durante  le  ostilità  con  la  Turchia,  {miche 
gli  ottenuti  vantaggi  fissarono  tutta  1’  attenzione  deU’im- 
peratrice  Caterina  II  e le  fecero  nascere  l’ idea  di  cam- 
piere il  progetto  del  suo  predecessore  Pietro  il  grande, 
di  sollevar  cioè  le  popolazioni  greche  contro  i Turchi, 
sostenerle  prima  segretamente  con  armi , munizioni , 
esperti  ulliziali,  e mezzi  pecuniarii,  e scoppiata  l’insurre- 
zione generale,  consolidarla  mediante  d’  un  piano  d' ope- 
razione, per  cui  le  truppe  russe  di  terra  e mare  doveano 
ad  un  dato  tempo]sopraggiungerc  dall’oriente,  occidente, 
settentrione,  e mezzogiorno,  sotto  le  mura  di  Costaulino- 
poll,  ed  effettuar  la  totale  dissoluzione  dell’ impero  mus- 
sulmano. Due  flotte  partirono  al  declinar  del  1769  pel 
mar  mediterranco,Tuna  condotta  dall’ ammiraglio  Spiri- 
to! e dal  contrammiraglio  Gregg,  e l’altra  da  Elphin- 
ston,  sbarcarono  con  fiicilità  alcune  trup|>e  sulle  coste  del 
Pcloponeso,  le  quali  sotto  la  direzione  dei  confi  Alessio 
c Teodoro  Orloif  si  resero  padroni  di  Navarino  e d’altri 
punti,  c incendiarono  quindi  la  flotta  turca,  ma  prive  di 
risorse  sufllcicnfi  non  osarono  eseguire  il  formato  pro- 
getto di  forzar  i Dardanelli  per  gettar  congiuntamente 
culle  forze  del  mar  Nero  l’allarme  nella  capitale.  Dalle  al- 
tre tre  spedizioni  marittime  da  eseguirsi  nello  stesso  tem- 
po, quella  della  Giorgia  svanì  completamente,  quella  del 
Don  non  riuscì  per  troppa  bassezza  delle  acque,  c quella 


Digilized  by  Google 


m 


PAnTB  V.  CAPITOLO  III. 


303 

preparala  nel  pacac  elei  Tartari  dipendeva  dall’ esito  degli 
eserciti  terrestri.  Infatti  due  lurmidabili  corpi  si  misero 
in  movimento  nella  primavera  del  1770-,  Tuno  dopo  aver 
svernato  sulle  frontiere  della  Polonia  penetrò  sotto  gli 
ordini  del  conte  Panin  fratello  del  principal  ministro  di 
Russia  in  Moldavia,  onde  impedir  alle  truppe  ottomane 
di  valicar  il  Danubio,  e coprir  le  operazioni  del  secondo, 
ebe  s’ avviava  guidato  da  Romanzow  dalla  3ìuova  Scrvia 
verso  la  Moldavia  tartara  per  impadronirsi  delle  piazze 
forti,  particolarmente  di  Render.  I successi  ottenuti  dalla 
spedizione  di  terra  e la  costernazione  prodotta  in  Costan- 
tinopoli per  r incendio  della  flotta  turca,  cagionarono  si 
grandi  fermenti  Ira’l  popolo  da  costringere  il  sultano  di 
ricorrere  alla  mediazione  delle  corti  di  Vienna  e Berlino. 

Durante  le  sue  ostilità  contro  la  Porla  Ottomana,  la 
Russia  videsi  obbligata  di  raddoppiar  i suoi  sforzi  contro 
i confederati  divenuti  più  formidabili  pei  sussidii  della 
Francia  e Sassonia,  e per  una  certa  armonia  che  comin- 
ciava a presiedere  alle  loro  operazioni;  e quantunque  fos- 
sero sequestrati  i beni  al  principe  Carlo  Radziwill  soste- 
nente la  loro  causa,  esportato  Usuo  tesoro  e la  biblioteca 
di  INieswiez,  quantunque  Szaniawski  avesse  subito  un  ro- 
vescio nelle  vicinanze  di  Piotrkovia,  e i progetti  di  SLi- 
terewski  sopra  ^Varsavia  [12  febbrajo  1770]  si  fossero 
sconcertati,  l’ordine  e l’unità  negli  affari  della  couiede- 
razione  non  ne  soffrirono  punto,  era  facile  il  distinguere 
sempre  le  bande  dei  masnadieri  dalle  loro  truppe,  Za- 
remba  continuava  a tener  i Russi  in  freno  nella  Grande 
Polonia,  Casimiro  Pulawski  vincitor  per  due  volte  di  Dre- 
wicz  tolse  ai  frali  Paulini  Czenstochow,  appoggiò  le  ope- 
razioni del  primo,  e spedi  destramente  Simonio  Kossa- 
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kowaki  ia  Làtuanìa  per  aliuicntar^'i  l’ insurreiione  e spia* 
ger  (li  nuovo  le  sue  incursioni  fino  in  Gurlandia,  gli  altri 
confederati  nel  concentrarsi  nei  siti  montagnosi  della  Pic- 
cola Polonia  si  trinceravano  ognor  più  in  Cicnstochow, 
Bobrek,Kosciaoie,Tyniec,eLianckrona,e  il  consiglio  ge- 
nerale trasferì  la  sua  sede  nella  città  ungherese  Epcriei 
separata  per  mezzo  di  montagne  dalle  frontiere  polacche. 
La  Francia  vedendo  prender  gli  aflàri  della  confedera- 
zione sempre  maggior  consistenza^  la  riguardo  per  una 
repubblica  confederata,  riconobbe  nel  conte  ielhorski 
mandato  a Parigi  la  qualità  d’ un  ministro  plenipotenzia- 
rio, si  decise  d’ assegnarle  un  sussidio  di  6000  durati 
al  mcs(^cheil  suo  residente  in  Vienna  Durand  ebbe  1 inra- 
rico  di  versare,  e mandò  Dumuriez  a Epcriez  in  qualità 
d’  agente.  Il  consigUo  incoraggito  da  si  prospera  appa- 
renza della  confederazione,  immaginò  d’effettuar  l’antico 
progetto  di  decretar  cioè  la  vacanza  del  trono  per  mezzo 
di  un  atto  disteso  dal  segretario  generale  Dobusz  e depo- 
sitato da  uomini  determinati  in  tutti  gli  archivi  del  regno, 
e,  affinchè  si  adempisse  anche  alle  formole  legali,  tre  ar- 
diti confederati  partirono  per  Warsavia,  penetrarono  nel 
palazzo  regio,  vi  si  confusero  colla  folla  al  passaggio  del 
re,  c mentre  uno  di  loro  facendo  le  yecì  di  osiàere  rimise 
al  mcjdesimo  una  officiale  intimazione  per  comparire  da- 
vanti al  consiglio  generale  della  (»nfcdcrazione,  gli  altri  due 
vi  servirono  da  tcstimonii.  E allorquando  Stanislao  Augu- 
sto prendendo  il  foglio  per  una  supplica  lo  esaminava,  i. 
tre  confederati  erano  già  confusi  fra  la  calca.  Giam- 
mai la  confederazione  non  crasi  manifestata  in  un’  altitu- 
dine più  formidabile,  quanto  nell’ inverno  dal  1770  al 
1771:  faceva  acquisti  nella  Slesia  e nell’ Ungheria  dello 
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munizioni  di  g^crr.'i,  reclutava  i disertori  austriaci  e prus- 
siani, costrinjj^cva  il  comandante  russo  Drewicz  di  levar 
l'assedio  di  Czenstochow,  intercettava  le  comunicazioni 
di  Warsavia,  s’impadroniva  delle  saline  di  Wieliczka, 
cuntiiiiiava  a fortilicar  i castelli  occupati  dalle  sue  truppe, 
introduceva  tra  le  medesime  la  disciplina,  batteva  in  vari! 
riscontri  i Russia  ma  questi  successi  più  pericolosi  dei  ro- 
vesci non  cLliero  altro  effetto  che  d'accelerare  i disastri 
dei  Polacchi,  poiché  lo  spettacolo  del  valor  loro  rina- 
scente fissò  l'attenzione  delle  corti  limitrofe  e sug^gcria 
loro  il  pensiero  l’ arrestarne  lo  slancio.  I destini  della 
Polonia  cominciarono  indi  ad  essere  seriamente  discussi 
in  Vienna  e Berlino,  e la  Russia  rinunziando  alla  spe- 
ranza di  conservarsela  interamente,  consentì  a dividerla. 

?lel  loro  abboccamento  di  INciss  in  Slesia  e di  Neu- 
sladt  in  Moravia,  Federico  II  e il  g[iovin  imperatore  Giu- 
sep|ie  11  assistito  dal  principal  ministro  austriaco  Kau- 
iiilz  si  comunicarono  le  loro  idee  rapporto  allo  stato  at- 
tuale della  repubblica  polacca  e alla  mediazione  tra  la 
Russia  c Turchia.  11  primo  inviò  contem^ioraneamentc 
il  suo  fratello  Enrico  a Pietroburg^o  sotto  colore  di  assi- 
stere ai  divertimenti  pubblici  celebrativi  per  le  ottenute 
vittorie  sui  Turchi,  ma  col  vero  scopo  di  convenire  col- 
r imperatrice  Caterina  d’ un  nuovo  sistema  d’ alleanza  da 
concludersi  seco  lei,  ed  ottenerne  le  comunicazioni  degli  ar- 
ticoli della  futura  pace  colTurco.  A siffatte  conferenze  suo- 

to  della  Polonia:  si  narra  che  la  voce  sparsa  in  Pietroburgo 
come  se  gli  Austriaci  si  fossero  Impadroniti  di  Czensto- 
ebow  avesse  fatto  proferire  all' imperatrice  Caterina  le 
parole:  „ sembrami  esser  sufficiente  chinarsi  per  pren- 
Tomo  U.  U 


Iesi  comunemente  attribuire  il  progetto  dello  smembramen 
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dere  in  Polonia  „ che  il  principe  Enrico  sviluppan- 
do qoest'idea  trovò  la  principessa  non  aliena  dal  dividere 
eprenderc.,8ebbene  i ministri  Pania  ne  Saldern  non  parteci- 
passero alla  sua  opinione,  e che  Federico  li  riconoscendo 
in  appresso  l’impossibilità  di  metter  un  termine  alla  con- 
fusione in  cui  la  Polonb  trovavasi  in|p)l(àta,  diede  la  com- 
missione al  suo  fratello  di  conoscere  sotto  un  tal  rap- 
porto le  disposizioni  dell’Austria.  Alcun  tempo  dopo  si 
videro  ingegneri  austriaci  misurare  il  territorio  intorno 
a Nowytarg;  e piantarvi  pali  con  armi  del  loro  governo, 
e Staublao  Angusto  avendone  domandato  il  motivo,  ebbe 
per  rbposta  da  Maria  Teresa  che  aecomodati  gli  affari 
della  Turchia  e terminate  le  turbolenze  della  Polonia 
ella  non  farà  diflicoltà  di  convenir  in  via  amichevole  dei 
limiti  fra  la  repubblica  e il  regno  d’ L'ngherìa  rimasti 
finqui  indecisi,  ma  che  frattanto  credeva  opportuno  di 
rivendicare  i suoi  diritti  sulla  contea  di  Zips  giusta  le 
condizioni  stipulate  a suo  tempo.  Una  malattia  contagiosa 
cominciando  intanto  ad  infuriare  in  Polonia,  le  corti 
di  Berlino  e Vienna  sotto  pretesto  di  garantir  le  pro- 
prie contrade  stabilirono  cordoni  sul  territorio  polacco,  i 
quali  estendevano  a loro  piacere.  Gli  affari  dei  confede- 
rati non  guari  si  prosperi  cominciarono  parimente  a peg- 
giorare, non  per  mancanza  di  coraggio  e destrezza,  ma  di 
mezzi  onde  sostenere  una  si  disastrosa  lotta:  Sawa  venne 
sconfìtto  a Srzensk  [26  aprile  1771];  Dnmnriez  a Lan- 
chrona  [22  giugno];  il  grande  etmano  di  Lituania  Ogin- 
ski  abbracciante  poco  fa  il  partito  dei  confederati  e vitto- 
rioso a Rndzìcy  fu  battuto  a Stolowicze  c dovette  rifu- 
giarsi in  Koenigsbcrga;  la  confederazione  perse  inoltre 
Oswiecim  e Bobrek;  al  Drewicz  assediante  Czenstochoiv 
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il  re  di  Prussia  mandava  cannoni;  la  morte  in  Iliaiistok 
del  vecchio  Branicki  soccorrente  con  vigfore  la  confede- 
razione fu  per  lei  parimente  un  colpo  sensibile  ; non  mi- 
nore fu  anche  la  disg'razia  in  cui  cadde  presso  la  sua  corte 
il  duca  Choisenl  che  soddisfaceva  con  premura  a tutte  le 
csig^enzc  di  Dumuriez;  a tante  avversità  si  conjjiunse  di 
più  un  funesto  avvenimento  il  quale  portò  il  culmo  al 
discredito  della  confederazione.  IVon  avendo  potuto  Bra-' 
neki,  incaricato  d’ impadronirsi  del  consijrlio  (generale  re- 
sidente in  Biala,  adempire  a tale  sua  missione,  quella  cir- 
costanza sn^gferi  l’ idea  ai  confederati  di  rapire  al  con- 
trario il  re,  e uno  dei  più  audaci  fra  loro,  Stravriuski, 
chiese  a Pulavrski  ^li  opportuni  ordini;  ei  li  neg;ò  e do- 
mandò espressamente  che  i g'iorni  del  monarca  fossero 
rispcttatL  Assicuratosi  Strawinski  dover  il  medesimo 
passare  la  sera  del  3 novembre  [1771]  nel  palazzo  del 
suo  zio  il  grande  cancelliere  Michele  Gzartoryski,  distribuì 
una  trentina  de’  snoi  nelle  strade  adiacenti,  attaccò  quindi 
la  carrozza,  distese  per  terra  alcuni  domestici,  s’impos- 
sessò della  persona  del  monarca  mentre  cercava  di  sal- 
varsi, e postolo  a cavallo  lo  trascinò  fuori  della  città.  Il 
cavallo  si  ruppe  una  gamba  nel  traversare  un  fosso,  e per 
tale  circostanza,  non  osservata  dalla  vanguardia  dei  con- 
giurati comandata  da  Lukaski,  Stanislao  non  si  vide  cu- 
stodito che  da  pochi  c in  ultimo  da  uno  solo  denominato 
Kuzma  ossia  Kosinski,  il  quale  disarmato  dall’  eloquenza 
del  monarca  gli  cadde  ai  piedi,  implorò  perdono,  e lo  con- 
dusse salvo  nel  molino  di  Burakow , di  dove  venne  poi 
trasferito  nella  capitale  da  un  distaccamento  della  sua 
guardia.  Questo  attentato  eccitando  indignazione  contro 
i conlèderati  consolidò  l’ unione  delle  potenze  contro  di 
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essiy  in  conse^enxa  di  che  la  generalità  ebbe  ordine  di 
abbandonar  Teschen,  la  città  di  Cracovia  capitolò  [2*2 
aprile  1772],  Lanckrona  [6  ('iugno]  e Tyniec  [20  giu- 
gno] furono  occupate  dagli  Austriaci,  i Prussiani  si 
avanzarono  nella  Polonia  Grande  e Prussia  Polacca , 
CzcnstochovT  fu  preso  dai  Russi,  la  confederazione  si  di- 
sperse , PuLmski  disparve  (*),  Zaremba  solo  ebbe  la  de- 
bolezza di  domandar  perdono  ai  vincitori,  e Dumuriez  di- 
sgustato da  tali  avvenimenti  abbandonò  pur  la  Polonia 
lasciandovi  in  sua  vece  V iomesnil,  Cboisy , Kellcrmann, 
ed  altri  uIGziali,  che  tutti  finirono  coll'  esser  fatti  prigio- 
nieri di  guerra. 

L'n  anno  era  quasi  scorso  dacché  il  progetto  dello 
smembramento  della  Polonia  veniva  supposto  in  tutta 
l’Europa:  Federico  il  Grande  determinato  di  non  dilTe- 
rirlo  più  a lungo  regolò  coll'  imperatrice  Caterina  11  la 
sua  e la  di  lei  porzione  non  che  l'epoca  della  presa  di 
possesso,  ed  ambidue  convennero  d’invitar  Maria  Teresa 
a parteciparvi  pure.  Stabilito  l’accordo  tra  le  tre  potenze 
mediante  il  trattato  di  Pietroburgo  [3  agosto  1772],  la 
Prussia  s'appropriò  i palatinati  di'Malborg  ossia  Marien- 
burg,  di  Pomerania,  di  Culmia,  di  Warmia  ossia  Erme- 
land,  con  una  parte  della  Grande  Polonia,  cioè  quasi  tutta 
la  Prussia  polacca  ad  eccezione  di  Danzica  e Torun-,  l'Au- 
stria prese  la  Russia  russa  con  una  parte  della  Pudulia  ed 
alcune  porzioni  dei  palatinati  di  Sandomiria  e Cracovia  po- 
sti tra  la  Vistola  ed  i monti  Carpati  compreso  le  saline,  cioè 
la  Gallizia‘,la  Russia,  s’impadroni  dei  palatinati  di  Msci- 
slaw,  W'itebsco  eLivonia  colle  porzioni  degli  altri  situate 
al  di  là  del  Dniper  e della  Dwina.  Tutto  il  territorio  spar- 

(*)  Mori  in  icguito  sul  cimpo  d’  ouor*  in  Am«rie«. 
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tifo  consisteva  in  3923  miglia  quadrate  di  13  al  grado; 
rimaneva  ancor  alla  Polonia  9650  miglia  quadrate  con 
una  popolazione  di  circa  8,000,000  anime.  Le  tre  corti 
pubblicarono  contcmporaiicaincnte  dichiarazioni  per  giu- 
stificar i titoli  del  loro  possesso:  il  re  di  Prussia  fondava 
i suoi  sugli  atti  dei  principi  di  Pomerania  del  secolo  de- 
cimo terzo  e su  d’un  patto  convenuto  Iral’clcttor  di  Ba- 
viera e il  duca  di  Stettino  nel  decimo  quarto,  provando 
che  la  casa  di  Ilohenzolern  pervenuta  al  dominio  di  Bran- 
denburgo  nel  secolo  decimo  quinto  dojKi  l’estinzione 
della  linea  di  Baviera  gli  lasciò  i suoi  diritti  sempre  in- 
tatti, che  quei  della  Pomerania  si  estendevano  pure  sulla 
Pomcrelia  ossia  Cassubia  benché  la  Polonia  possedesse 
la  medesima  dal  1290  fino  al  1772  senza  che  alcuno  si 
fosse  mai  presentato  per  reclamarla,  e che  la  Prussia 
polacca  serviva  per  indennizzarlo  del  tempo  in  cui  non 
avea  goduto  del  possesso  della  Pomerelia;  l’ imperatrice 
d'Austria  si  sforzava  di  provare  con  documenti  eruditi 
aver  Sigismondo  della  casa  di  Lussemburgo  re  d'  Un- 
gheria manifestato  nel  1412  le  sue  pretensioni  sulla  Po- 
dulia,  aver  varj  re  ungheresi  'portato  nel  secolo  decimo- 
quinto  titoli  di  re  di  Gallizia  e Lodomiria,  e ne  concluse 
poter  perciò  un  sovrano  d’  Austria  e d’Ungheria  impos- 
sessarsi della  medesima  sebbene  appartenesse  alla  Polo- 
nia fin  dal  principio  del  secolo  dodicesimo;  l’imperatrice 
di  Russia  pretese  essersi  la  Polonia  appropriata  conside- 
rabili terreni  lungo  il  Dnieper  e la  Divina,  e valutò  inol- 
tre i pregiudizj  cagionati  a’  suoi  sudditi  dagli  effetti  del- 
1’  araministrazion  polacca.  Mentre  le  due  prime  potenze 
nella  loro  premura  di  occupare  ì paesi  conquistati  adope- 
ravano misure  severe  per  contenerne  gli  abitanti,  ed  este- 
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sero  i loro  limiti  oltre  le  oonven^ni  del  trattato  di  divi- 
sioae,  Caterina  II,  meno  rigorosa,  non  negò  l’ emigra- 
zione a chi  la  preferisse,  richiamò  Salderò  soccednto 
poco  fa  a Wolkonski  per  fiurgli  subentrare  il  barone 
Stackelberg  conosciuto  pel  suo  carattere  dolce  e conci- 
liante, e rese  inoltre  la  libertà  ai  senatori  polacchi  dete- 
nuti in  Siberia.  ' 

Prima  di  soddisfare  al  desiderio  dei  tre  ministri  raterì 
Stackelberg,  Rewìdi,  e Benoit,  di  convocar  una  dieta 
• straordinaria  per  la  ratifica  dello  smembramento,  Stani- 
siao  Augusto  rispose  alle  dichiarazioni  dei  medesimi  con 
una  nota  firmata  dai  cancellieri  dello  stato  dimostrante 
esser  i titoli  di  proprietà  della  repubblica  su  tutte  le  sue 
provincic  pienamente  solidi  ed  autentici  per  un  godi- 
mento di  varj  secoli  confermato  dai  più  solenni  trattati 
particolarmente  da  quelli  di  Wehlau  [ 1637  ] e Oliva 
[1680]  guarentiti  dalla  casa  d’ Austria , e dalle  corone 
di  Francia,  Inghilterra,  Spagna  e Svezia,  non  che 
della  Russia  con  quello  del  1686,  dalle  dichiarazioni  espres- 
se di  questa  potenza  e del  re  di  Prussia  nel  1764 , e 
finalmente  dai  trattati  conclusi  colla  casa  d’Austria;  pro- 
vocar il  procedere  delle  tre  corti  le  più  gravi  lagnanze, 
non  permettergli  i doveri  della  corona  di  dissimularle , 
dichiarar  solennemente  ingiusta , violenta , e contraria 
a' suoi  diritti  legittimi  l’occupazione  delle  provincie  della 
repubblica  per  parte  dei  gabinetti  di  Tienna,  Berlino,  e 
Pietrobnrgoeappellarsiderinitivamente  ai  trattati  che  ga- 
rantiscono l’ integrità  del  suo  regno.  A questa  protesta 
accompagnata  da  un  esame  delle  esposizioni  dei  diritti 
delle  tre  potenze  i ministri  esteri  non  risposero  che  colla 
reiterazione  della  loro  domanda  di  convocar  al  più  presto 
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una  ilicta  por  sanzionar  le  effettuate  operazioni  Con  ener- 
gia e franchezza  s’ indirizzò  ancor  lo  sfortunato  monarca 
a tutte  le  potenze  non  eccetto  le  condividenti  reclamando 
la  loro  mediazione:  queste  osservarono  il  silenzio,  c le  al- 
tre gli  consigliarono  di  cedere  alle  circostanze.  Conve- 
nuti i ministri  delle  tre  corti  che  la  dieta  straordinaria 
fissata  pel  19  aprile  1773  si  formerebbe  in  una  confede- 
razione per  motivo  di  procedere  allo  decisioni  mediante 
maggiorità,  e Adamo  Lodzia  Poninski  nunzio  di  Làw 
con  Michele  Radziwill  porta-spada  di  Lituania,  procu- 
rando di  esserne  uno  maresciallo  dclhi  corona  l'altro  della 
Lituania,  due  nunzj  del  palatinato  di  Nowogrodck  Rcytan 
c Korsak  vi  si  opposero  colle  maniere  le  più  energiche,  ma 
invano  poiché  le  loro  proteste  vennero  soffocate  dalla  nu- 
merosa soldatesca  ingombrante  la  sala  dcirasscmblca.  Po- 
ninski decorato  pel  suo  zelo  in  quella  circostanza  col  titolo 
di  principe,  propose  in  seguito  di  nominar  commissarj 
per  istabilir  coi  ministri  esteri  le  nuove  frontiere  dei 
quattro  stati,  alche  opponendosi  il  re  unitamente  ai  nunzj, 
si  osservò  loro  che  se  non  fossero  docili  sarebbe  anche 
sottoposto  a divisione  quelchc  si  pensava  di  lasciar  alla 
repubblica.  A forza  di  minacele  e di  terrore  si  ottenne 
dalla  dieta  la  nomina  dei  commissarj,  da  essi,  l'adesione 
allo  smembramento,  c poi  dalla  dieta,  la  ratifica  [18  set- 
tembre 1773].  ìlla  la  delegazione  istituita  in  questa  dieta 
onde  introdurre  sotto  la  presidenza  di  Antonio  Ostrowski 
vescovo  di  Kujawia  vari  regolamenti  governativi  non 
terminò  le  sue  operazioni  che  il  19  marzo  177o.  Essa 
rimesse  in  vigore  il  liberum  velo]  annullò  il  consiglio 
regio  particolare  formato  da  senatori  scelti  dal  re  e in 
sua  vece  istituì  il  consiglio  permanente  composto  di  13 
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senatori  e 15  membri  dell’  ordine  equestre  eletti  sen- 
za la  partecipazione  re^ia,  consig-lio  incaricato  di  sor 
vegliare  negli  intervalli  tra  le  diete  l’ esecuzione  delle 
leggi  ed  autorizzato  a sospender  insino  1’  azione  delle 
autorità  costituite  coll' obbligo  di  sottomettere  alle  diete 
le  sue  risoluzioni;  bandi  in  oltre  gli  esteri  dal  trono;  re- 
strinse i privilegi  dei  dissidenti  negando  loro  anche  l’am- 
missione nel  senato;  alle  vecchie  sostituì  nuove  tasse 
coll’  applicarle  a tutte  le  classi  della  società  ; limitò  nel 
re  la  nomina  dei  senatori  ; gli  tolse  la  distribuzione  delle 
starostie  eccetto  sole  quattro,  e altre  quattro  gliene  cede 
in  proprietà  cioè  di  Bialoccrkiew,  Kaniovr,  Bohnslaw, 
Chmiclnik  (le  altre  la  nobiltà  si  distribuì  mediante  la 
legge  enfiteutica  per  cinquanta  anni);  e finalmente  de- 
terminò il  numero  dei  deputati  per  le  diete. 

Essendo  stato  m torno  a quest’epoca  soppresso  l’ or- 
dine dei  Gesuiti  dal  papa  Clemente  XIY,  lo  zelante  Sta- 
nislao Augusto  rese  in  mezzo  ai  suoi  imbarazzi  e dolori 
un’  essenziale  servizio  alla  nazione  per  le  sue  premure 
d’ impiegare  le  immense  rendite  possedute  in  Polonia  dal 
detto  ordine  all’  istruzion  pubblica , e di  organizzar  a 
tal  effetto  nel  seno  della  dieta  una  commissione  conver- 
tita, in  sequela  della  proposta  di  Giovacchino  Chrepto- 
wicz  sotto  cancelliere  di  Lituania,  in  commissione  desti- 
nata a dirigere  gli  affari  dell’  istruzione  pubblica  in  nn 
coU*amministrazione  dei  fondi  relativi;  istituzione,  una 
delle  più  belle  in  Europa,  ed  utili  in  Polonia. 
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UTTUTALLO  TKA  IL  miIO  B IL  SECONDO  SMEMBDAIIBNTO 
DELLA  FOLONIA. 


j^Iediante  l’sÉfi|ili^ìuae  d’ana  forinola  confederativa 
aUa  dieta  del  1773  le  |Hltaize  pervennero  bensì  ad  otte- 
nere le  richieste  ratifiche  y ma  decisioni  operate  in  simil 
guisa  essendo  a tenor  delle  costituzioni  vigenti  in  Polonia 
provvisorie  finche  non  sieno  esaminate  ed  approvate  da 
una  dieta  libera,  la  più  vicina  quella  del  1776  venne  in 
conseguenza  destinata  ad  apporre  la  definitiva  sanzione 
ai  regolamenti  governativi  recentemente  introdotti,  e alla 
ratifica  dello  smembramento  per  parte  delle  tre  potenze. 
Due  tra  di  esse,  l’ Austria  e la  Prussia,  richiamarono  le 
loro  truppe  dalla  pendone  del  territorio  giuugentito  alla 
repubblica,  ma  la  Russia  vi  lasciò  le  proprie,  intenta  ad 
esercitare  come  per  avanti  l’ inflnenza  sua  su  tutte  le 
molle  dell’ amministrazion  pubblica,  e non  le  richiamò 
che  dopo  il  termine  della  nuova  dieta.  La  medesima  an- 
nunziata come  libera  dal  barone  Stackelberg  inspirava 
tanta  maggior  fiducia  alla  nazione  inquantochè  era  chia- 
mato a presederla  quello  stesso  Mohranowski,  il  di  cni  co- 
raggio, disinteresse  e devozione  alla  patria  gli  conciliò  la 
stima  generale,  e la  di  cui  nomina  fe  concepire  una  spe- 
ranza giustificata  anche  dalle  apparenze,  poiché  non  vi 
esistevano  allora  fini  opposti,  e che  l’ intenzione  di  Sta- 
ckelberg  non  solo  conforme  ai  principj  da  lui  sempre  prò- 
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fessati  c alla  condotta  spcsscvolte  tcnata,ma  anche  alle  istro- 
zìoni  della  sna  sovrana,  consisteva  nel  concedere  a questa 
dieta  non  confederata  la  facoltà  d'operare,  soddisfatta  la 
richiesta  delle  sanzioni  legali,  alcune  nnove  riforme  atte  ad 
assicurar  la  pace  e la  prosperità  pubblica.  Ma  tali  intenzioni 
non  poterono  peraltro  realizzarsi:  al  progetto  d'una  dieta 
liltera  fu  in  breve  sostituito  quello  d' una  confederata,  le 
dicline  vennero  influenzate  da  truppe  cstere,e  in  alcune  di  es- 
se come  in  Slonim  e Ciechanow  scorse  pur  anche  il  sangue. 

I due  grandi  generali  della  Polonia  e della  Lituania 
e il  gran  maresciallo  della  corona  vedendo  sempre  più  ri- 
stringere le  loro  prerogative  già  illimitato,  trassero  pro- 
fitto d'ogni  circostanza  per  esser  ripristinati  in  quel  che 
chiamavano  i loro  diritti,  o siccome  non  era  da  supporre 
che  il  consiglio  permanente  appunto  creato  per  scemare 
l’ autorità  regia  fosse  disposto  a permettere  l’ aumento  di 
potere  ai  grandi  ufiiziali  della  corona,  i medesimi  avvedu- 
tisi in  oltre  tendere  il  re  ad  esercitare  la  sua  influenza 
sul  detto  consiglio,  si  ripromettevano  di  sconcertar  le  sue 
misure  nell' imminente  dieta.  In  con^gnenza  Branchi  no- 
minato poco  fa  grande  generale  della  Polonia  cercò  di 
spargere  dorante  il  suo  soggiorno  in  Pietroburgo  l’ opi- 
nione essere  i poteri  anticamente  attribuiti  alle  dignità 
dei  grandi  generali  c grandi  marcscLilli  un  necessario  con- 
trappcso all'autorità  regia,  importare  alla  Russia  di  con- 
servarli se  desidera  tener  il  re  nella  sua  dipendenza,  es- 
ser pericoloso  di  lasciarli  a disposizione  del  consiglio 
permanente,  attesoché  il  re  con  influirvi  poteva  |>ervenire 
ad  una  grande  ascendenza  sull’esercito.  Ma  la  dieta  del 
1776  confederata  sotto  i due  marescialli  Mohranowski 
inspettor  generale  c in  seguito  palatino  di  Mazowia  e 
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Andrea  Oginaki  porta-spada  di  Lituania  convinta  che  il 
Principal  ostacolo  della  riforma  progressiva  del  governo 
poLncco,  oggetto  di  comuni  voti,  proverebbe  sempre  dal- 
l' eccessivo  potere  dei  grandi  uiEziab  della  corona , c ten- 
dente in  oltre  a indebolire  i poteri  particolari  concorrenti 
col  regio,  circoscrisse  anzi  rigorosamente  quei  dei  gran- 
di generali  togliendo  ad  essi  la  nomina  degli  impieghi 
militari  cominciando  dal  grado  di  colonnello,  coiraggiun- 
gerc  tale  prerogativa  a quella  del  re  consistente  nel  no- 
minar i gradi  fino  al  suddetto,  sottomettendo  essi  viepiù 
all' autorità  del  consigliò  permanente,  annullando  il  giu- 
ramento d’obbedienza  prestato  loro  dalle  truppe  obbli- 
gandoli a soddisfar  al  giuramento  prescritto  dalla  dieta 
del  176-i,  togUendoli  due  reggimenti  appropriatisi,  e po- 
nendo i quattro  delle  guardie  e i due  pulchi  degli  ulani 
sotto  gli  ordini  immediati  del  re.  In  questa  medesima  dieta 
Stanislao  Angusto  per  prevenir  l’esistente  disordine  ncl- 
l’ amministrar  la  giustizia  da  tante  differenti  leggi  casual- 
mente formate  nel  corso  di  più  secoli  affidò  la  redazione 
d’un  nuovo  codice  ad  Andrea  Zamoyski  già  cancelliere  del- 
la corona  collo  scopo  di  diminuire  disposizioni  troppo  ari- 
stocratiche e iàvorir  quelle  relative  agli  abitanti  del  con- 
tado e delle  città,  ma  l’opera  sua  venne  rigettata  dalla 
dieta  del  1780  per  esser  troppo  favorevole  ai  medesimi. 
Gli  altri  lavori  dell’  attuai  assemblea  riguardavano  b re- 
dazione delle  pensioni  accordate  senza  plausibili  motivi 
non  che  delle  immodcrate  gratificazioni,  la  soppressione 
delle  commissioni  particolari  sollecitate  per  lo  più  dall’in- 
teresse personale  e prodigate  smisuratamente  sotto  la  cor- 
rotta presidenza  dell’ ultima  dieta,  e in  generale  tutte  le 
disposizioni  presevi  sembravano  tendere  a diminuire,  se 
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BOQ  si  potesse  eflèttuar  un  bene  reale,  almeno  il  male  prov- 
visorio,e  prima  del  suo  terminequesta  dieta  sciolse  in  fatti 
la  confederazione  e sanzionò  con  apparenza  di  libertà  le 
fatte  cessioni  di  territorio  alle  tre  corti,  non  che  le  leggi 
in  Polonia  di  recente  promulgate.  Ma  questa  sanzione  non 
sembrando  ancor  sufficiente  mancando  una  indipendenza 
giusta  paralizzata  più  forse  da  una  lunga  serie  di  disgra- 
zie ebe  da  un  seguito  di  savie  riflessioni,  e la  violenza 
stessa  non  potendo  non  riconoscere  internamente  i vìzj 
delle  sue  operazioni,  fu  abbandonata  ad  un’altra  dieta 
convocata  liberamente  la  cura* di  rinnovar  la  sanzio- 
ne o almeno  approvarla  col  suo  silenzio.  E tale  fu  lo 
scopo  di  quella  del  1778  radunata  sotto  la  presidenza  di 
Luigi  Tyszkiewicz  segretario  del  granducato  di  Lituania 
in  circostanze  politiche  favorevoli  sì  internamente  che 
esternamente  alla  Polonia,  poiché  la  morte  dell’elettore  di 
Baviera  Massimiliano  risvegliando  le  ambiziose  preten- 
Noni  deir  imperator  d’ Austria,  Federico  il  Grande  si  mo- 
strò disposto  a reprimerle  col  sostener  militarmente  i di- 
ritti del  ramo  palatinale,  onde  una  lotta  fra  due  potenze 
condividenti  sembrava  imminente;  che  la  Russia  dopo  il 
trattato  di  Kainardji  terminante  le  sue  precedenti  ostilità 
coi  Turchi  non  era  senza  inquietudine  per  parte  di  esN; 
e che  dall’albo  canto  il  ravvicinamento  del  consiglio  per 
manente  col  re  operò  tra  ambidue  un’Imprevista  armonia 
atta  a produrre  con  tempo  vantaggi  essenziali  pel  paese. 
Si  qualificò  è vero  d’ un’  azione  di  sj^rito  di  partito  la  sop- 
pressione e’I  ritiro  dai  differenti  archivi  degli  atti  della 
coufederazione  di  Bar  per  parte  del  consiglio,  ma  esso 
credeva  dovere  corrispondere  con  simile  condiscendenza 
alle  sollecitazioni  del  re,  tanto  piu  che  tale  soppressione 
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poteva  anche  parere  necessaria  annientando  i monumenti 
di  liiii|r|ie  e sanguinose  discordie.  Del  restante  la  condotta 
attuale  del  consiglio  permanente,  condotta  non  sostenuta 
disgraziakimentc  per  molto  tempo,  sembrava  conforme 
ai  principj  da  cui  era  diretta  quella  di  Alokranowski,  di 
trarre  cioè  profitto  dalla  calma  per  operar  un  qualche 
bene  e aspettar  il  momento  propizio  per  un  maggiore.  E 
in  questo  senso  emesse  anche  Stanislao  Augusto  le  circo- 
lari per  la  convocazione  delle  dicline,  poiché  senza  speci- 
ficar ne  gli  oggetti  nc  la  forma  delle  future  deliberazioni 
si  limitò  solo  ad  osservare  essere  la  situazione  della  repub- 
blica abbastanza  nota  ai  palatinati , terre  e distretti,  per 
far  loro  concepire  quel  che  mancava  ancora  onde  fissare 
la  considerazione  dovuta  a questo  regno  già  si  rispettato 
in  Europa,  credere  perciò  superfluo  l’annunzio  delle  ma- 
terie da  discutersi,  esser  persuaso  che  le  dietinc  sccglic- 
rcblicro  per  rappresentanti  persone  penetrate  del  bene 
pubblico,  e aver  caro  di  riunire  le  sue  alle  loro  cure  nelle 
future  operazioni.  In  tal  guisa  convocata  la  dieta  del  1778 
[ nell’ottobre]  procede  alle  sue  deliberazioni  con  un’or- 
dine c una  tranquillila  di  cui  non  era  quasi  esempio  in 
Polonia,  e si  terminò  in  profonda  calma  non  interrotta 
che  dalle  lagnanze  di  alcuni  grandi  ulilzialL  Essendo  do- 
mandato l’aumento  dell’ esercito,  il  re  per  non  chiedere 
nuove  imposizioni  e vedendo  le  rendite  dello  stato  seguire 
la  progressione  della  prosperità  rinascente  nel  paese,  pro- 
pose d'applicare  l’avanzo  nel  tesoro  della  repubblica  dopo 
il  |>agamcnto  della  Usta  civile  prescritta  dall’  ultima  dieta 
ad  aumentar  le  truppe.  Questa  proposizione  adottata  pro- 
dusse un’effetto  per  due  anni,  ma  la  prossima  dieta  [del 
1780]  facendone  modificazioni  l’ alterò  totalmente.  Yaij 
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cambiamenti  furono  inoltre  eseguiti  nelle  leggi  partìcola- 
ri,  cambiamentì  provocati  dall’ interesse  pubblico  e soste- 
nuti dalla  sana  ragione,  ma  in  quanto  alle  leggi  costitu- 
tive della  dieta  del  1773  e alle  cessioni  delle  provincie 
smembrate  fu  osservato  il  silenrio,  preso  dalle  potenze 
condividenti,  che  non  vi  si  opposero,  per  una  approba- 
zione. 

Mentre  nella  sua  tranqmllità  tollerabile  subentrante 
all’anarchia,  in  cui  vegetava  per  lo  spazio d’ un  mezzo 
secolo,  la  Polonia  sembrava  aspettar  il  momento  propi- 
zio per  operar  cambiamenti  importanti,  Caterina  II  nel 
suo  rincrescimento  d’ averla  spartita  con  due  corti  le  di 
cui  pretensioni  cominciavano  ad  inquieUrla  ed  inasprirla, 
limitavasi  a tener  gli  avanri  della  Polonia  in  una  intera 
dipendenza,  sicura  d’impedir  cosi  di  correggere  i vizj 
della  sua  costituzione,  c di  mantenerla  in  uno  stato  di  de- 
bolezza fintantoché  non  giudicasse  utile  d’ aggregarla  ai 
propri  stati.  Frattanto  le  diete  procedevano  «»n  calma  e 
senza  che  alcun  nunzio  facesse  uso  del  Uberum  veto,, 
poiché  la  perseveranza  colla  quale  le  potenze  estere  l a- 
veano  sostenuto  sembrava  avergli  impreso  il  carattere 
di  reprobazione,  in  modo  che  chiunque  avesse  osato  ser- 
virsene, non  solo  era  simiro  di  coprirsi  d’ignominia  ma 
correva  anche  rischiò  pei  suoi  giorni.  Allorché  nella  dieta 
del  1782,  di  cui  maresciallo  era  Casimiro  Krasinski  quar- 
tiermastro generale  della  corona,  il  re  espresse  il  suo  de- 
siderio che  la  medesima  fosse  confederata  per  ottenerne 
con  maggior  sicurezza  l’ acccttazione  de’ suoi  progetti,  la 
Russia  vi  sioppose,e  l’obbligò  di  convenir  prima  seco  lei 
dò  che  doveasi  portar  alle  deliberazioni.  Qurata  dieta  si 
terminò  inoltre  meno  tranquillamente  delle  altre  a ca- 


Digiti^ed  by  Cooglc 


rAATB  V.  CAnrOLO  IT.  379 

giuD  del  vescovo  di  Cracovia  Soltyk , il  quale  reso  dopo 
un’  esilio  d’ alcanì  anni  alla  patria  nello  stato  dì  aliena- 
zione mentale,  fu  allontanato  dall’  amministrazione  della 
diocesi  e del  patrimonio,  però  la  memoria  delle  sue  virtù 
c disjrrazic  elettrizzò  talmente  gli  animi  d’ alcuni  nunzj 
elicsi  opposero  all’applicazione  delle  relative  sentenze. 

Un'anno  prima  il  granduca  di  Russia  Paolo  e la  gran- 
duchessa Maria  partendo  per  l’Italia  sotto  il  nome  del  conte 
c contessa  del  Nord  ebbero  a Wiszniowicc  in  Volinia  nn 
ablioccamcnto  con  Stanislao  Augusto,  che  trovandosi  in 
tal  circostanza  nei  dintorni  di  Kamicnicc  vbitò  questa  for 
tczza  e vi  fe  costruire  caserme  mancanti  fin’ora  alla  guar- 
nigione non  che  altri  importanti  miglioramenti  intorno 
alle  fortificazioni;  e quindi  esaminò  anche  il  forte  di  San- 
ta Trinità  situato  in  poca  distanza.  Sparsa  al  suo  ri- 
torno la  voce  aver  le  corti  di  Vienna  e Pietroburgo  pro- 
gettata la  divisione  dell’ impero  Ottomano,  taluni  opina- 
vano che  la  Polonia  figurerebbe  in  simile  aflàre,  c che 
l’abboccamento  del  re  col  granduca  ne  tosse  relativo,  ta- 
luni, che  anzi  si  trattasse  d’ un  nuovo  di  lei  smembra- 
mento. Allarmato,  Stanislao  Augusto  s’indirizzò  a Pie- 
troburgo per  averne  spiegazioni  e ne  ottenne  delle  rassi- 
curanti; peraltro  si  osservò  divenir  quind’  innanzi  il  trono 
di  questa  corte  sempre  più  imponente,  lo  che  servi  a vie- 
più alienarne  gli  animi  del  popolo.  Alcun  tempo  dopo 
[1783]  trup{)c  russe  destinate  contro  i Turchi  penetra- 
rono nell’Ulirania, nientedimeno  ottcnutochc  ebbe  il  prin- 
cipe Potcmkin  la  cessione  della  Crimea,  esse  rientrarono 
di  nuovo  nella  Russia  lasciando  colà  solo  un  reggimento 
d’ usseri  la  di  cui  condotta  diede  luogo  a lagnanze.  La 
Francia  inquieta  che  il  malumore  della  Polonia  non  le 
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cagionas  se  nuove  disgrazie,  le  consigliava  di  stringersi 
fortemente  alla  Russia,  e dal  suo  canto  il  re  procurò 
di  riunire  a tal  effetto  gli  spiriti,  ma  vani  furono  i suoi 
sforzi,  poiché  la  maggiorila  della  nazione  mal  disposta 
contro  la  corte  di  Pietroburgo  cercava  di  formar  contro 
di  lei  uu  forte  partito  nella  dieta  del  [ 1784  ] tenuta  in 
Grodno  sotto  la  presidenza  di  Francesco  Zaverio  Cliomin- 
ski  contro  il  quale  partito  il  principe  Potcmkin  dirigente 
allor  la  medesima  opponeva  la  sua  potente  influenza.  Al- 
lorché alcuni  piani  relativi  al  miglioramento  dell'ammini- 
strazione interna  e quella  dell'  armata  si  sottoposero  alle 
deliberazioni  di  questa  dieta,  la  sua  tranquillità  venne  ad 
un  tratto  turbata  da  una  nota  diretta  in  piena  assemblea 
dall'  ambasciador  di  Russia  al  maresciallo  dell'  ordine 
equestre  unitamente  ad  un  gran  numero  di  copie  da  di- 
stribuirsi ai  nunzi], nota  in  cui  veniva  dichiarato  che  pos- 
sedendo illegalmente  i proprietari  degli  immensi  beni 
di  Human  e Bialoccrkicw  una  porzione  considerabile  di 
territorio  appartenente  alla  repubblica,  chiedevasi  di  no- 
minar una  commissione  per  esaminarne  i titoli  di  posses- 
so, e ebe  si  restituisse  al  regno  ciò  che  ella  deciderebbe 
(Tappartenergli.  Il  re  prevenuto conCdcnzialmonte  dall’am- 
basciadore  di  dover  presentare  quella  nota,  cercava  di  dis- 
suaderlo onde  evitar  disturbi,  c indusse  anche  il  proprie- 
tario di  Human  di  sostener  le  sue  rappresentanze,  ma  le 
premure  d' ambidue  rimasero  senza  effetto.  Abbisognò 
tutta  l' eloquenza  del  maresciallo  della  dieta  onde  ottene- 
re il  permesso  che  si  leggesse  la  suddetta  nota,  accordato 
però  a condizione  di  non  deliberare  sul  suo  contenuto. 
Nel  corso  della  medesima  assemblea  accade  un  avveni- 
mento di  cui  crasi  servito  la  politica  per  gettar  una  mo- 
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mentaiiea  confusione  negli  affari  pubblici:  la  moglie  del 
maggiore  russo  Dugromow  avendo  due  anni  prima  de- 
nunziato direttamente  al  re  alcuni  distinti  personaggi  nel 
paese  come  cospiratori  contro  la  di  lui  persona,  non  vi  si 
era  fatta  attenzione  per  insufficenza  di  prove , ora  la  so- 
pranominata  scrisse  al  principe  primate  una  lettera  in- 
colpando i servitori  della  corte  di  trascurar  il  suo  avviso, 
e non  essendo  di  nuovo  riuscita  ad  inspirar  interesse,  ac- 
cusò due  servitori  regi  d’aver  voluto  avvelenare  uno  dei 
pretesi  cospiratori.  La  giustizia  esaminò  l’affare,  riconob- 
be innocenti  i servitori , e condannò  la  moglie  del  mag- 
giore ad  una  pena  infamante  ed  a perpetua  detenzione. 
Implicati  essendo  nella  suddetta  causa  i numi  delle  prin- 
cipali famiglie, ne  nacquero  dissapori  tali  da  pregiudicare 
al  buon  esito  della  prossima  dieta  [1786]  tenuta  sotto  la 
presidenza  di  Stanislao  Gadomski. 

Durante  gli  ultimi  dieci  anni  il  barone  di  Stackelberg 
era  il  vero  reggente  della  Polonia  : dalla  sua  volontà  di- 
pendevano i miglioramenti  da  operarsi  nella  legislazione 
e nell’  amministrazion  delle  finanze,  volontà  ebe  non 
avea  altri  limiti  se  non  quei  prescrìtti  dalla  dolcezza  del 
suo  carattere.  Ei  non  esterminò,  è vero,  questa  disgra- 
ziata nazione,  ma  fomentava  la  sua  inerzia,  favoriva  la 
prolungazione  della  sua  anarchia,  sosteneva  la  sua  impo- 
tenza , le  permetteva , purché  gli  rimanesse  sottoposta , 
di  disputar  r ombra  lasciata  al  poter  regio:  togliendole 
ogni  mezzo  di  difesa  dovea  naturalmente  lasciar  all’  am- 
bizione delle  tre  corti  condividenti  una  seduzione  dalla 
quale  era  a loro  alla  fin  difficile  a difendersi,  poiché  ciò 
che  avean  preso  indicava  loro  di  continuo  quel  che  rima- 
neva ancora  a prendere.  DalT  altro  canto  la  nazione  illu- 
Tomo  II.  23 
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Diioata  dal  tempo  e dalla  sperienza  meditava  sulla  sua  si- 
tunziune  e cercava  sordamente  le  vie  di  salute  neU’educa* 
zione  nazionale  si  potentemente  protetta  dal  suo  illumi- 
nato re  desideroso  di  vero  cuore  della  di  lei  felicità,  nella 
formazione  d’ una  classe  media,  nel  miglioramento  della 
sorte  dei  villici,  della  prosperità  municipale,  deH’agri< 
coltura,  del  commercio,  dell' industria,  e nel  cicatrizzar 
in  quella  momentanea  calma  le  ferite  delle  guerre  e di- 
scordie intestine. 

Durante  il  trionfide  viaggio  di  Caterina  II  accompa- 
gnata dai  ministri  delle  primarie  corti  europee  per  visi- 
tar la  sua  nuova  conquista  della  Crimea  cedutale  mediante 
r abdicazione  , col  consenso  della  Porta  Ottomana , del 
Kane  tartaro,  Stanislao  Augusto  si  trasferì  a Kaniow 
pur  sollecitarne  un’  abboccamento  il  quale  ebbe  infatti 
luogo  [7  maggio  1787]  io  mezzo  al  Dnieper  dirimpetto 
al  suddetto  borgo  appartenente  al  nipote  regio  il  prin- 
cipe Stanislao  Poniatowski  grande  tesoriere  della  co- 
rona (*),  ove  l’ imperatrice  si  recò  espressamente  da  Kijo- 
svia  attesuebè  secondo  il  tenor  delle  poeta  convento  il  re 
non  poteva  oltrepassare  le  frontiere  dello  stato  senza  il 
consenso  della  dieta.  In  tale  occasione  ei  le  presentò  una 
nota  circostanziata  rapporto  al  futuro  destino  che  suppo- 
ne vasi  alla  Polonia,  e ne  ebbe  per  risposta  l’ assicurazio- 
ne del  suo  vivo  interesse  per  la  prosperità  di  questo 
paese,  il  consentimento  d'aumentar  l'esercito,  migliorar 
lo  stato  delle  finanze,  mandar  min'istri  alle  corti  estere, 
e la  risoluzione  d'impiegar  tutta  la  sua  influenza  per 

(*)  Uno  dei  pereoniggi  (oggi  rìtireto  io  Firenze)  ebe  più  effieeee- 
melile  procornrono  d’ ebolir  le  eervilò  mediante  Io  itebilimento  del 
ceuio  uuiTereele , e di  dir  aU'iatrazion  pabbliee  nn  meggiore  iTÌluppo. 
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g^uarentire  I’  iateg[rità  della  Repubblica;  l’unica  sua  do- 
manda consisteva  che  il  re  si  opponesse  ad  una  confede- 
razione in  caso  d' una  {guerra  della  Russia  colla  Porta 
Ottomani.  Lasciando  Kaniour  il  re  di  Polonia  ebbe  anche 
a Korsun  un'abboccamento  conGiuscpi>e  II  che  andava 
a ragiriunuere  T imperatrice  Gitcriiia,  e iic  ottenne  {uri- 
mente  l’  assicurazione  positiva  di  non  permetter  mai  un 
nuovo  smembramento  del  suo  rc{rno  nè  che  venisse  al 
medesimo  tolto  neppur  un  palmo  di  terreno.  Ma  la  {m>Iì- 
tica  si  crede  raramente  obbligata  a seguire  le  regole  della 
moralità  dei  sovrani,  anzi  la  premura  costante  di  cercar  da 
loro  guarentigie  per  la  propria  indipendenza  c un  mezzo 
sicuro  di  renderla  più  precaria.  Se  d'altronde  Stanislao 
Augusto  prestò  fede  a promesse  si  positive  non  gli  si  può 
fare  alcun  rimprovero  poiché  a quest'epoca  le  medesime 
{lotcvan  bene  essere  sincere  pel  rincrescimento  si  di  Cate- 
rina che  di  Giuseppe  d’aver  contribuito  all’ingrandimento 
dulia  Prussia. 

Qualunque  fosse  relativamente  alla  Turchia  la  con- 
clusione in  Kijowia  delle  due  teste  coronate,  questa  po- 
tenza credette  opportuno  di  far  ella  stessa  l’ iniziativa 
d' una  guerra  che  presto  o tardi  le  sarebbe  s'ata  indubi- 
tatamente dichiarala,  e ciò  alle  persuasioni  delle  corti  di 
Londra  e Rerlino  impegnatesi  reciprocamente  a Loo  [ 15 
giugno  1788]  di  vegliar  durante  questo  tempo  sulla  pace 
di  Europa.  I Russi  e gli  Austriaci  non  essendo  ancor 
preparati,  il  principio  delle  ostilità  sembrava  assicurar 
alla  Porta  vantaggi  tali  da  compensarla  pei  sacriiizj  della 
paca  di  Kainardji;  speranza  che  però  non  fu  di  lunga  du- 
rata. Allo  scoppiar  di  questa  guerra  l’imperatrice  fece 
la  proposizione  al  re  c al  consiglio  permanente  d'  una  al 
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leunza  ufTcnsÌA'a  e difensiva  contro  i Turchi,  e questa  ri- 
gettata, ella  si  limitò  di  domandar  50,000  uomini  di 
cavalleria  nubile  al  suo  soldo,  ma  non  ebbe  maggior  suc- 
cesso di  prima.  Federico  Guglielmo  II  succeduto  poco  fa 
sul  irono  di  Prussia  a Federico  il  Grande  suo  zio,  senti- 
va tutto  il  peso  proveniente  dalla  riunione  delle  due  corti 
imperiali,  ma  determinato  di  resistergli  non  trascurava 
in  un  con  l' Inghilterra  niente  onde  rianimare  il  corag- 
gio del  divano,  nel  tempo  che  dall'  altro  canto  Gustava 
III  re  di  Svezia  minacciava  Pietroburgo  dalla  parte  di 
Finlandia.  II  primo  tendeva  inoltre  a distruggere  l’ in- 
fluenza in  Polonia  delle  due  corti  col  lusingar  questa 
della  propria coopcrazioneonde riacquistasse, traendo  pro- 
fitto delle  favorevoli  circostanze,  la  sna  interna  ed  ester- 
na indipendenza.  Però  alla  fattagli  proposizione  d' un' al- 
leanza si  limitò  a rispondere  , e non  senza  ragione,  non 
permcitcre  gl'  interessi  della  monarchia  Prussiana  di 
unirsi  colla  repubblica  fintantoché  non  avesse  stabilita 
una  forma  dì  governo  tale  da  sottrarla  alla  dipendenza 
estera  non  clic  al  capriccio  delle  fazioni  interne. 

In  mezzo  a bili  circostanze  venne  ad  essere  aperta  la 
celebre  dieta  del  1788  [ 50  settembre  ] denominata  an- 
che dieta  dì  quattro  anni,  grande,  costituente,  doppia  , 
innnita  , c destinala  a statuire  in  un  modo  positivo  sulla 
sorte  della  nazion  polacca.  Mediante  unanime  accordo 
essa  decise  [7  ottobre]  d’ esser  confederata  nominando 
per  mai  eseiallo  della  corona  il  grande  referendario  Stani- 
slao ÌNalenez  ^lalachowsbi,  o jier  maresciallo  della  Litua- 
nia Gasimiro  Gestore  Sapieba  generale  d'artiglieria.  L’atto 
ili  eoiifederaziune  sottoscrìtto  dal  re,  dai  senatori , e dai 
luinzj,  dichiarava  dover  essere  conservati  nei  loro  posti 
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tutti  i dijrnitarj  e ministri , dover  Li  forma  attuale  di  g'O- 
verno  esser  mantenuta  senza  però  pregiudicare  alla  cor- 
rezione da  operarsi  dei  difetti  nella  dietà  e nella  lej^isla- 
tiirn,  dover  la  medesima  occuparsi  della  decisione  di  qiic- 
{yli  affari  particolari  la  di  cui  cognizione  le  spettava , do- 
ver pensare  all'  aumento  dell'  esercito  quanto  lo  stato 
delle  finanze  lo  permetterebbe.  Per  prevenir  l' impres- 
sione d’  una  nota  da  comunicarsi  alla  dieta  per  parte  del 
barone  Stackellierg  relativamente  ad  una  alleanza  colla 
Polonia  per  guarentirne  l'integrità  contro  il  comune  ne- 
mico , il  ministro  prussiano  Bucbholtz  presentò  [12  ot- 
tobre] la  sua  distribuita  in  copie  stampate  a tutti  i nunzj 
per  lagnarsi  d'esser  supposte  al  suo  gabinetto  mire  ostili 
contro  la  repubblica  le  quali  si  credeva  prevenire  per  la 
progettata  alleanza  colla  Russia , per  protestare  in  nome 
del  suo  sovrano  contro  lo  sco{>o  della  medesima  , ed  of- 
frire la  sua  alleanza  più  sincera  ed  utile  per  la  repub- 
blica. Le  deliberazioni  delia  dieta  divenendo  per  questo 
fatto  agitate,  il  ministro  di  Russia  pervenne  a calmarle  col 
dìcbiarare  aver  la  sua  sovrana  considerati  l'alleanza  colla 
Polonia  come  vantaggiosa  alla  repubblicii  e non  suscet- 
tiva a recar  timore  ad  alcuna  tra  le  potenze  vicine , es- 
serle stata  sotto  un  tale  rapporto  pro|)osta  la  suddetta  al- 
leanza dal  re  c dal  consiglio  permanente,  non  aver  ella 
creduto  opportuno  di  non  corrispondere  alle  loro  solleci- 
tizioni,  ma  fare  ora  senza  esitazione,  poiché  il  re  di 
Prussia  ne  prendeva  sospetto,  il  sacrifizio  d’ un  piano 
che  avrebbe  adottato  con  piacere  e a cui  rinunzia  con  rin- 
crescimento. Rispondendo  alla  nota  del  ministro  di  Prus- 
sia, la  dieta  espresse  la  sua  riconoscenza  a Federico  Gu- 
glielmo II  per  le  sue  proteste  sincere  d' amicizia  e del 
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buon  vicinato,  lo  assicurò  non  esser  stata  Talleanza  colla 
Russia  mai  lo  scopo  della  confederazione,  dichiarò  che 
non  adotterebbe  alcuna  Icf^gre  se  non  in  conformità  dei 
principj  d’ un' indipendenza  assoluta,  e dello  spirito  di 
unione  e armonia  che  nel  di  lei  seno  presiedeva,  e termi- 
nò con  la  più  viva  espressione  di  fiducia  che  le  inspirava 
il  nobile  carattere  di  questo  sovrano.  Il  potere  del  partito 
prussiano  aumentando  da  qucirepoca  in  poi  giornalmente, 
tutti  g'ii  atti  e prog'ctti  relativi  a{rli  affari  esteri  vennero 
indi  regolarmente  comunicati  al  ministro  di  Prussia  sia 
per  note  olliciali  sia  mediante  l’ accessione  sua  alle  con- 
ferenze della  deputazione,  alle  quali  interveniva  pure  il 
ministro  inglese  Ilailes  sostenendo  tutte  le  promesse  della 
Prussia  c dando  sempre  nuove  speranze  rapporto  alla 
grande  lega  che  stava  a formarsi  contro  le  due  corti  im- 
pcriidi.  In  sequela  della  domanda  fattale  dal  primo,  la 
dieta  decretò  l’aumento  dell’armata  fino  a 100,000  uo- 
mini, e onde  sottrarla  all’  influenza  del  gabinetto  russo 
tolse  al  re  e al  consiglio  permanente  l’ amministrazione 
militare  e ne  incaricò  una  commissione  indipendente  da 
ambiduc  e solo  a lei  responsabile.  Il  dispiacere  del  re  per 
questa  decisione  venne  ancor  più  aumentato  da  quello 
che  gli  toglieva  la  nomina  degli  uffiziali,  e ciò  a motivo 
d’ aver  manifestato  sentimenti  troppo  favorevoli  per  la 
Russia  a cui  il  partito  allor  dominante  era  contrario,  d’a- 
ver solennemente  dichiarato  esser  lei  sola  tra  i vicini  la 
potenza  i di  cui  interessi  erano  meno  in  contradizione  con 
quelli  della  Polonia,  presentar  il  commercio  con  lei  la 
più  bella  prospettiva  alla  nazione,  non  opporsi  la  mede- 
sima all’aumento  dell'esercito,  c lungi  daU’oflenderla,  es- 
ser anzi  necessario  di  coltivarne  l’ amicizia.  Il  ministro 
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di  Prussia  colse  la  circostanza  della  riforma  spettante  al- 
r amministrazion  militare  per  esprimere  quanto  il  suo 
sovrano  ne  era  soddisfatto,  e indi  applaudendo  anticipa- 
tamente a quello  che  era  ancora  da  farsi,  osservò  aspettar 
Federico  Gug^lielmo  dalla  prudenza  e fermezza  degli 
stati  thè  seguirebbero  un  cammino  si  fortunatamente  co- 
minciato senza  esser  arrestati  dall’  allegazione  d’ una  an- 
teriore e particolare  guarentigia,  non  atta  ad  impedire 
alla  nazione  di  migliorar  il  suo  governo.  La  dieta  sedotta 
da  tale  iniziativa  pose  per  principio  che  la  guarentigia  della 
Russia  potea  soltanto  esser  relativa  all’  indipendenza  e 
all’integrità  della  repubblica  e non  alle  sue  leggi  oonsti- 
tutive.  Nell’ occuparsi  in  seguito  della  situazione  politica 
le  venne  fatta  la  proposizione  di  unir  la  Polonia  mediante 
una  coalizione  colia  Prussia,  Svezia,  Inghilterra  e Olan- 
da, in  un  sistema  difensivo  contro  le  possibili  mire  della 
Russia  e dell’  Austria , proposizione  non  solo  conforme 
al  voto  nazionale,  ma  anche  a quello  delle  potenze  in  cui 
la  repubblica  dovea  porre  la  sua  fiducia.  Però  una  grande 
maggiorità  della  dieta  riconoscendo  doversi,  per  ot- 
tener alleanze  si  essenziali  all’  indipendenza  della  repub- 
blica, pensar  prima  al  miglioramento  della  costituzione, 
ed  esiger  tale  impresa  un  tempo  molto  più  considerabile 
di  quello  della  durata  ordinaria  d’una  dieta,  fu  statuito 
novembre  ] sulla  proposizione  di  Zalewski  nunzio  di 
Troki  un  tempo  indeterminato  per  le  sue  operazioni. 

In  una  delle  prime  sedute  dell’anno  seguente  [19  gen- 
naio 1789]  la  dieta  portò  un  colpo  vigoroso  all’attual  gover- 
no merce  la  soppressione  del  consiglio  permanente , seb- 
bene il  re  vi  si  opponesse  osservando  che  un  simil  passo 
sarebbe  riguardato  dal  gabinetto  di  Pietroburgo,  autore 
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del  consifriio,  qual  infrazione  dei  trattati.  Ciò  ebe  viepiù  in* 
coragg^iva  il  partito  prussiano  dominante  nella  dieta  era  la 
moderata  condotta  della  Russia,  c particolarmente  l'aver 
e.ssa,  soddisfacendo  le  istanze  di  Deboli  ministro  polacco 
in  Pietroburgo,  ritirato  pienamente  le  truppe  e i magaz- 
zini dal  territorio  della  repubblica.  IVellc  sue  seguenti 
operazioni  la  dieta  decretò  un'  imprcstito  di  dicci  milioni 
pel  tesoro  della  corona  c di  tre  per  quello  della  Lituania, 
perdette  indi  un  prezioso  tempo  in  un  processo  intentato 
a Poninslii  maresciallo  della  dieta  del  1775  arricchito  con 
beni  nazionali  c già  ridotto  in  miseria  per  eccessive  pro- 
digalità, nominò  una  deputazione  per  statuire  nelle  cause 
rapporto  all’ antica  insurrezione  nell' llkrania , e si  oc- 
cupò d'altri  aifari  di  minor  importanza.  Onde  mettere 
prestamente  ad  efletto  l' aumento  decretato  dell'  esercito, 
vi  venne  applicata,  oltre  i doni  particolari,  la  metà  delle 
rendite  delle'starostic,  il  quinto  di  quelle  dei  beni  regi  se  era- 
no posseduti  dagli  ecclesiastici,  e il  decimo  se  trovavansi 
tra  le  mani  dei  secolari;  il  clero  fc'd’  altronde  una  offerta 
sulla  massa  generale  de'  suoi  domimi.  Dopo  tali  sforzi 
dettati  dall’urgenza,  i Polacchi  riconobbero  anche  il  biso- 
gno di  ricercar  soccorsi  nelle  alleanze  estere,  e R ybinski 
vescovo  di  Cujav'ia  fece  a tal’cffetto  la  proposizione,  nuo- 
va in  Polonia,  di  tener  presso  le  varie  corti  dei  ministri 
ivi  accreditati,  proposizione  accolta  con  tanto  maggior 
premura  in  quanto  che  la  dieta  conosceva  1’  opinione  a 
lei  favorevole  deH’Enropa.  In  conseguenza  furono  inviati 
[9  dicembre  1789]  Pietro  Potocki  starosta  di  Szezerzee 
a Costantinopoli,  Giorgio  Potocki  starosta  di  Tlomac  a 
Stocolma,  Adamo  Rzewuski  a Copenaghen,  Giuseppe 
Czartorj’ski  scalco  di  Lituania  a Berlino,  IVepomuceno 
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Naiachowski  a Dresda,  Tadeo  Morski  a Madrid,  France- 
sco Rukaty  a Londra,  Stanislao  Kostka  Potockl  a Pari{]fi, 
Michele  0{rinski  porta  spada  di  Lituania  alla  Uaja,  e Fe- 
lice Potocki  {venerale  deirarti{rlicria  della  corona  a Pie- 
trobur(TO.  Fra  le  difièrcnti  potenze,  la  Svezia,  il  di  cui  mo- 
narca richiamava  allor  l’attenzione  {generale  per  le  sue  osti- 
lità contro  la  Russia,  assicurò  da  se  la  dieta  di  prender  un 
vivo  interesse  alla  sorte  d'una  nazione  nobile  e generosa 
culla  quale  trovavasi  lc{][ata  mediante  rapporti  comuni,  e 
di  co]rlicr  con  premura  tutte  le  occasioni  onde  attestarle 
efficacemente  i suoi  sentimenti  e unirsi  anco  seco  lei  per 
la  reciproca  difesa.  In  Danimarca  la  cura  d’un  ministro 
polacco  consister  dovea  nel  mantenere  durante  la  {^uerra 
tra  la  Svezia  e Russia  quella  neutralità  che  il  {^abinct- 
to  in^rlese  pervenne  ad  introdurvi;  in  Prussia  si  dovea 
viepiù  interessare  il  sovrano  alla  restaurazione  della  Re- 
pubblica col  fargli  travedere  d'aver  diritto  alla  gloria 
d'  una  tale  opera;  la  Francia  troppo  occupata  del  prin- 
cipio della  sua  rivoluzione  non  poteva  prestar  molta  at- 
tenzione sugli  avvenimenti  in  Polonia  tanto  più  che  i re- 
centi accordi  commerciali  colla  Russia  le  prescrivevano 
una  condotta  delicata;  l’Olanda  avea  bensì  interesse  di 
veder  la  Polonia  resa  aU'indipendenza  ma  i suoi  rapporti 
commerciali  colla  Russia  le  prescrivevano  un’  egual  po- 
litica; r Inghilterra  diretta  allor  dal  celebre  Pitt  trova- 
vasi in  una  forte  opposizione  coll’  imperatrice  Caterina 
a cagion  della  guerra  turca , però  nella  costante  lusinga 
che  la  pace  si  elTettucrcbbc  mercè  la  sua  mediazione  ella 
rimoveva  ciò  che  impedir  le  poteva  di  proporre  la  mede- 
sima; supponendo  anche  essere  Giuseppe  II  alieno  dal- 
r intenzione  di  divider  un  giorno  gli  avanzi  della  Polo- 
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nbi,  la  sua  alleanza  con  Caterina  II  non  gli  permetteva  ili 
agir  in  modo  da  ispirarle  diffidenza.  Da  questa  situazione 
delle  potenze  vedendo  l’ imperatrice  il  vantaggio  per  lei 
risultante,  promettevasi  di  ritornare,  nel  tempo  che  l'Eu 
ropa  fissava  il  suo  sguardo  sull’abisso  scavato  dalla  Fran- 
cia nel  proprio  seno,  arbitra  degli  affari  di  Polonia. 

Nel  suo  desiderio  di  ricuperar  l’ antico  posto  tra  le 
potenze  europee , la  Polonia  dovea  occuprsi  delle  rifor- 
me SI  amministrative  che  governative:  tra  le  prime 
si  annoveravano  principalmente  quelle  dell’armata,  delle 
finanze,  e della  giustizia;  l’aumento  digià  decretato  dell’ar- 
mata riscontrava  difficoltà  invincibili  dalla  situazione  imba- 
razzante delle  finanze;  le  misure  già  prese  per  migliorar 
queste  aveano  bensì  somministrato  momentanee  risorse, 
ma  per  assicurarle  nel  futuro  era  d’uopo  cambiar  la  natura  e 
il  modo  di  percezione  delle  differenti  imposizioni  ; la  giusti- 
zia difettuosa  da  lungo  tempo  e deteriorata  ancor  più  pei 
disordini  del  regno  di  Augusto  III  subì  già  nella  parte 
civile  e criminale  alcune  felici  mutazioni  che  ne  presagi- 
vano più  importanti.  Sebbene  rapporto  alle  sue  riforme 
governative  la  dieta  avesse  già  &tto  un  gran  passo  eoi 
conservare  la  sua  indipendenza , prolungarsi  secondo  i 
bisogni  dello  stato  , organizzare  varie  commissioni  da  lei 
immediatamente  dipendenti  e a lei  solo  responsabili , tre 
punti  essenziali  erano  nientedimeno  ancora  richiesti  dal- 
l’opiniope  pubblica,  da  una  trista  esperienza,  e dal  pro- 
gresso dell’incivilimento:  l’ eligibilità  del  trono  venne 
generalmente  riguardata  qual  origine  delle  perpetue 
turbolenze  di  questo  disgraziato  paese , gl’  inconve- 
nienti del  Ubemm  veto  erano  sì  palpabili  che  le  die- 
te solevano  adottare  forme  confederative  per  aver  il  di- 
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ritto  (Ielle  deliberazioni  a pluralità  di  voti,  e finalmente 
il  commercio  nullo  o rovinoso  per  i Polacchi,  poiché  li 
sottoponeva  alla  discrezione  degli  ebrei , richiedeva  di 
divenir  una  professione  nazionale  a cui  la  cittadinanza  po* 
Irebbe  applicarsi,  d’onde  risultava  il  bisogno  di  chia- 
marla gradualmente  aU’esercizio  del  potere  legislativo  ed 
ossociarla  alla  nobiltà,  la  quale  sola  in  concorrenza  del 
senato  e del  re  fin’  ora  lo  costituiva.  Le  disposizioni  di 
Stanislao  Augnato  e della  dieta  relativamente  a si  fatte 
riforme  erano  ottime , e se  qualche  opposizione  si  mani- 
festava nel  suo  seno  essa  serviva  anzi  a render  più  evi- 
dente la  verità  dei  principj  e la  forza  dei  ragionamenti 
del  partito  predominante. 

Avendo  Federico  Guglielmo  re  di  Prnssia  nell’ of- 
frire premurosamente  alla  dieta  la  propria  e doman- 
darle la  sua  amicizia,  espresso  il  desiderio  di  veder  al  più 
presto  possibile  stabilita  quella  forma  di  governo  da  cui 
dipender  dovea  la  futura  felicità  della  nazione , la  dieta 
sulle  rappresentanze  del  marchese  Lncchesini  successo- 
re di  Buchholtz  sostenute  dal  ministro  inglese  Uailes , 
decretò  di  occuparsene  immediatamente  e nominò  a tal  ef- 
fetto una  deputazione  composta  di  Krasinski  vescovo  di 
Ivamieniec,  Potocki  maresciallo  di  Lituania , Oginski 
grande  generale  di  Lituania,  Chreptowicz  vice  cancel- 
liere di  Lituania,  Kossowski  vice  tesoriere  della  corona, 
Suchodolski  nunzio  di  Culmia , Moszezenski  nunzio  di 
Braclaw,  Dzialynski  nunzio  di  Posnania,  Sokolowski 
nunzio  d’Inowroclavia  , Wawrzecki  nunzio  di  Braslavr , 
e Weyssenhoff  nunzio  di  Livonia.  Uno  dei  punti  pro- 
vocanti la  particolar  attenzione  della  dieta  era  il  sapere 
fin  dove  nel  progetto  estendersi  dovea  il  diritto  di  votare 
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nelle  ilietine,  se  questo  dovesse  essere  conferito  a tutti  i 
cittadini  indistintamente,  o solcai  possidenti,  se  i me- 
desimi dovessero  appartenere  alla  nobiltà,  o se  tutti  i no- 
bili anche  non  proprietarj  vi  potessero  partecipare.  Que- 
stioni di  tal  natura  troncate  altrove  nello  stesso  tempo 
con  violenze , erano  discusse  in  Polonia  da  due  partiti  di 
principj  politici  in  apparenza  opposti,  di  cui  l’uno  soste- 
neva che  essendo  tutti  gli  uomini  eguali  doveano  egual- 
mente esercilore  la  loro  porzione  di  sovranità  , 1’  altro, 
che  il  solo  titolo  di  nobili  conferendo  tatti  i diritti  citta- 
dineschi, non  abbisognava  per  un  nobile  onde  goderli 
d’esser  proprietario;  però  dopo  lunghi  dibattimenti  ven- 
ne deciso  esser  il  concorso  della  nobiltà  e della  proprietà 
necessario  onde  premier  parte  alle  dietinc.Lo  spirito 
predominante  nella  dieta  era  in  generale  quello  di  di- 
struggere l’oligarchia , di  sostituirvi  una  monarchia  alla 
di  cui  ombra  la  nazione  godesse  d’  una  politica  indipen- 
denza e savia  libertà , di  cominciar  ad  ammettere  nelle 
diete  e dictine  soli  nobili  possidenti  c ammettervi  col 
tempo  anche  i cittadini  aventi  proprietà,  e cosi  avvezzar 
i Polacchi  a classificarsi  secondo  il  sistema  adottalo 
presso  le  altre  nazioni  europee.  Una  imposizione  del  de- 
cimo venne  quindi  stabilita  sii  tutti  i beni  dei  nobili , c 
di  metà  sulle  starostie,  e sebbene  tutti  i membri  delia 
dieta  fossero  nobili , e molti  starosti , non  vi  si  manife- 
stò alcuna  opposizione , anzi  la  nobiltà  lituana  offri  di 
più  il  doppio  delle  sue  imposizioni  dirette,  il  conte  Poto- 
cki  palatino  di  Russia  si  tassò  annualmente  per  300,0(M1 
fiorini  polacchi,  i palatini  della  Grande  Polonia  chiesero 
di  mantenere  a proprie  spese  le  truppe  fornite  da  que.sta 
provincia,  il  maresciallo  Malachowski  in  un  con  molte  distili- 


PARTE  T.  CAPITOLO  IV.  393 

te  famijrlie  deposero  dei  doni  patriottici  considcrabiU , il 
banchiere  Tepper  offri  una  gratuita  anticipazione  di 
100,000  ducati  suirimprestito  decretato  e rinunziò  al  di- 
ritto di  commissione  per  quel  restante  del  medesimo  che 
passerebbe  per  le  sue  mani,  e questi  tratti  di  entusiasmo 
e disinteresse  spinsero  la  nazione  fino  a domandar  al  re 
di  Prussia  il  generai  Kalkreuth  pel  comando  delle  sue 
truppe.  Stanislao  Augusto  fini  egli  stesso  di  abbandonar- 
visi  quantunque  da  prima  sembrasse  poco  disposto,  con- 
vinto come  era  di  dipendere  realmente  la  salute  della  sua 
patria  dalla  Russia;  ei  depose  parimente  nel  tesoro  pub- 
blico offerte  ragguardevoli. 

Sotto  si  prosperi  auspicj  apparve  un  progetto  di  ri- 
forma della  costituzione  composto  di  otto  articoli:  il  pri- 
mo comprovava  i diritti  di  sovranità  spettanti  alla  nazio- 
ne : il  secondo  regolava  la  nomina  dei  nunzj  scelti  fra  i 
proprictarj;  il  terzo  fissavaia  tenuta  delle  diete  ordinarie 
e la  loro  proroga  in  quattro  previsti  casi;  il  quarto  pre- 
scriveva dover  le  istruzioni  pei  nunzj  esser  conferiti  con 
unanimità  o con  una  semplice  pluralità  di  due  terzi  o tre 
quarti  di  suffragj,  secondo  la  natura  delle  leggi  o cardi- 
nali, o positive,  o fiscali,  o civili,  o criminali;  il  quinto 
stabiliva  esser  pei  trattati,  alleanze,  e dichiarazioni  di 
guerra,  necessaria  la  pluralità  di  Ire  quarti  dei  membri 
della  dieta;  il  sesto  affidava  al  re  c al  suo  consiglio  deter- 
minate porzioni  del  potere  esecutivo;  il  settimo  istituiva 
un  tribunale  nella  dieta  i di  cui  limiti  essa  dovea  in  segui- 
to circoscrivere;  finalmente  1’  ottavo  dichiarava  non  po- 
ter, accettata  la  nuova  costituzione,  aver  più  luogo  le 
dieti-  confederate.  L’uomo  di  stato  (*)  nell’ esaminare  que- 

(*)  Osserva  Ferranti  dcH* opera  Histoire  dea  troia  démembremens 
de  U FuUgne.  Paria  i8io.  T.  U*  p«g* 
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sto  piano  secondo  principj  ^^nerali  d' una  savia  politica 
non  avrebbe  approvato  al  certo  i rigorosi  limiti  prescrit- 
ti ivi  al  poter  esecutivo , come  sempre  nocevoli  alla  for- 
za d’on  grande  stato , applaudendo  all*  idea  di  esservi  af- 
fidato l’esercizio  del  potere  legislativo  a soli  possidenti 
avrebbe  bramato  che  tutti  gli  abitanti  potessero  gradata- 
mente esser  ammessi  al  godimento  del  nome  e dei  diritti 
di  cittadini,  che  la  dieta  nella  sua  qualità  di  corpo  legisla- 
tivo si  fosse  dispensata  di  stabilire  un  tribunale  giudi- 
ziario il  quale  composto  solo  di  membri  scelti  da  lei  nel 
proprio  seno  verrebbero  necessariamente  sottoposti  alla 
sua  influenza;  ma  riflettendo  poscia  sulla  posizione  a cui 
era  da  lungo  tempo  ridotto  uno  stato  avente  sì  opportuni 
mezzi  di  fiorire , sull’  idee  pretese  repubblicane  di  cui  i 
Polacchi  erano  imbevuti,  e sui  due  partiti  che  lusinga- 
vansi  dominare  nella  dieta,  egli  avrebbe  riconosciuto  es- 
ser questo  piano,  per  quanto  informe,  digià  un  pegno  o 
almeno  un  presagio  di  ristorazione  annunziatasi  in  una 
maniera  sì  positiva  col  proscrivere  quelle  confederazioni 
immaginate  per  rimedio  dei  mali  risultanti  dal  libcrum 
veto  non  meno  di  loro  proscritto.  Presentato  che  fu  il 
prelodato  progetto,  la  dieta  adottò  la  savia  misura  di  ri- 
metterlo ad  una  commissione  per  discuterne  tutti  gli  ar- 
ticoli e render  poscia  a lei  conto  del  suo  lavoro,  ma  era 
da  desiderare  che  senza  nuocere  all’  esattezza  e aU’impor- 
tanza  d’un  simil  lavoro  se  ne  raccomandasse  soprattutto 
la  sollecitudine  onde  sconcertare  le  misure  prese  dai  par- 
tigiani della  Russia  per  diflbndere  inquietudini  nel  paese, 
come  era  quella  di  eccitar  malcontento  tra  gl’  individui 
del  rito  greco  disunito,  formar  tra  di  loro  complotti,  c di- 
striliuir  armi.  Per  delicatezza  verso  rimperatricc  Cateri- 
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na  ia  dieta  lungi  dal  procedere  severamente  contro  i col- 
pevoli, colse  anzi  tale  circostanza  onde  oi^anizzar  il  cle- 
ro disunito  in  maniera  da  ristabilirne  le  relazioni  col  pa- 
triarca orientale  di  Costantinopoli , sottoporre  al  medesi- 
mo non  che  aU’assemblea  generale  della  chiesa  orientale 
gli  aSàri  spirituali  col  consenso  dell’amministrazione  lo- 
cale , incaricar  una  speciale  deputazione  di  tutto  ciò  che 
riguardava  i greci,  stabilire  una  congregazione  in  Pinsk 
pubblicante  in  seguito  un’ordinanza  sanzionata  dalla  dieta 
rap|K>rto  aU’organizzazioned’ una  stabile  gerarchia  nella 
repubblica  della  chiesa  greco  orientale.  Giova  osservare 
che  mentre  un’assemblea  polacca  sforzavasi  di  sostituire 
ai  principj  disorganici  condannati  da  ben  triste  sperienze 
un  savio  sistema  governativo  , il  popolo  francese  alletta- 
to da  teorie  seducenti  s’ingolfava  ognor  più  nell’anarchia 
col  furore  d’una  licenza  che  non  si  stancò  se  non  fra  ca- 
terve d’estinti;  un  momentaneo  delirio  vi  proscrìveva  con 
disprezzo  l’autorità  dei  secoli  : in  vano  uomini  savj  escla- 
mavano non  poter  la  più  bella  teoria  legislativa  applicar- 
si ad  un  popolo . numeroso  e differentemente  incivilito: 
erano  ascoltati  con  pietà,  perseguitati  con  accanimento,  e 
puniti  con  rìgore  per  aver  avuto , prevalendosi  della  li- 
bertà di  stampa  si  vantata , l’ardire  di  allegare  principj 
sani  e soli  ammissibili. 

IVcl  prorogare  le  sue  sedute  dal  30  decembre  1789 
fino  al  3 febbraio  dell’anno  seguente,  la  dieta  incaricò  i ma- 
rescialli di  tàr  pervenire  durante  questo  intervallo  circo- 
lari a tutti  i palatinati  onde  instruirli  delle  operazioni 
fatte  sin  dal  principio  della  sua  apertura.  Eà  allorché  ri- 
prese di  nuovo  i suoi  lavori,  il  ministro  prussiano  mar- 
chese Lncchesini  le  diede  cognizione  d’aver  l’ambascia- 
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dor  di  Rossia  io  Berlino,  Nessclrode,  dicliiarato,  non  op- 
porsi la  sua  sovrana  all’  alleanza  della  Prussia  colla  Po- 
lonia, quindi  le  notificò  la  soddisfazione  di  Federico  Gu- 
glielmo sul  progetto  della  riforma,  dichiarò  esser  il  suo 
sovrano  disposto  a contrattare  colla  repubblica  un'al- 
leanza difensiva  offrendole  di  fornire  una  infanteria  pro- 
porzionata alla  cavalleria  polacca , propose  la  diminuzio- 
ne della  metà  dei  diritti  prescritti  dalle  proprie  dogane 
sulle  produzioni  polacche,  e soggiunse  che  sembrando 
ornai  tutto  concorrere  allo  stabilimento  tra  le  due  potenze 
d'una  unione  solida,  durevole,  e reciprocamente  vantag- 
giosa, non  poteva  dissimulare  alla  repubblica  che  il  suo 
sovrano  desiderava  vivamente  il  possesso  di  Torun  e Dan- 
ziua  in  contraccambio  di  giuste  compensazioni.  Questa  pro- 
posizione sovente  ripetuta  e talvolta  in  apparenza  abban- 
donata divenendo  lo  scoglio  delle  negoziazioni  tra  am- 
be le  potenze , il  soprannominato  ministro  diede  per  inteso 
che  Federico  Guglielmo  si  limitava  soloaidue  trattati  di  al- 
leanza e commercio  , la  di  cui  conclusione  era  inoltre  vi- 
vamente sollecitata  dall’  inviato  inglese  Ilailes.  11  tratta- 
to d’alleanza  decretato  dalla  dieta  li  15  marzo,  firmato  li 
Ifi)  marzo,  e ratificato  dalla  Prussia  il  5 aprile,  compone- 
vasi  di  sette  articoli  : i due  primi  stabilivano  tra  ambe  le 
potenze  amicizia  e guarentigia  reciproca  delle  loro  pos- 
sessioni; il  terzo  prevedendo  il  caso  di  tentativi  ostili  sul- 
le loro  frontiere  o contro  i diritti  ed  interessi  delle  mede- 
sime, stipulava  soccorsi  reciproci  sia  con  buoni  ulfizj  sia 
con  truppe  il  di  cui  numero  venne  regolato;  il  quarto  e 
quinto  determinavano  la  proporzione  in  cui  sarebbero 
forniti  in  caso  di  bisogno  supplementi  alle  truppe  ausi- 
liari; il  sesto  evidentemente  diretto  contro  la  Russia  di- 
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chiarava  che  sé  alcuna  potenza  intendesse  d’ aver  il  di- 
ritto a titolo  di  precedenti  atti  o stipulazioni  d’ ing^erirsi 
negli  affari  interni  della  repubblica,  il  re  di  Prussia  use- 
rebbe da  prima  dei  buoni  ulHzj  per  prevenir  le  ostilità 
resultanti  da  si  fatta  pretensione,  e se  queste  avessero 
luogo  ei,  riconoscendo  tal  caso  come  inerente  aH'alleanza, 
non  mancherà  d’  assistere  la  repubblica;  il  settimo  si  ri- 
feriva alle  negoziazioni  da  proseguire  rebitivamente  al 
trattato  di  commercio  senza  però  farne  una  delle  con- 
dizioni del  trattato  d’  alleanza . Queste  negoziazioni  si 
ricominciarono  in  fatti  tosto  dopo  la  ratifica  del  con- 
cluso trattato , e la  questione  riguardante  le  due  città 
Torun  e Danzica  venne  di  nuovo  intavolata  dal  marchese 
Lucchesini,  sostenuto  dai  due  ministri  d'Olanda  e d’ In- 
ghilterra rappresentanti  non  poter  essere  Ubero  il  com- 
mercio delle  loro  nazioni  colla  Polonia  fintantoché  non 
sarebbe  libera  la  sua  comunicazione  a traverso  della  Po- 
lonia, aver  Federico  Guglielmo  il  potere  c l’ interesse  dì 
impedirla,  però  riguartlar  essi  come  indispensabile  di  ce- 
dere alle  sue  domande;  e tali  rappresentanze  furono  an- 
che verbalmente  ripetute  da  Pitt  a Michele  Oginski  (*) 
ministro  polacco  in  Olanda  spedito  in  tale  circostanza  a 
Londra.  La  deputazione  degli  affari  esteri  rispose  a Luc- 
chesini di  non  esser  autorizzata  dalla  dieta  nè  alla  cessione 
nè  al  cambio,  e la  dieta  dal  canto  suo  decretò  l' integrità 
deUe  frontiere  della  repubblica  appoggiata  in  ciò  dai 
partigiani  del  gabinetto  russo  inquieto  di  veder  troppo 
estendersi  sul  Mar  Palticu  il  commercio  prussiano.  Per 


(*)  Autore  delle  Memorie  tolU  Polonia  • i Polacchi  dal  1788  fino  al 
i8i5  io  4 Volumi.  Parigi  i8a6,‘  (oggi  ritirato  in  Fireoie). 
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reoder  sospetta  ai  Polacchi  la  baona  fede  di  Federico 
Gaglielmo  e riservarsi  la  facoltà  d’annullare  quando  le 
piacerebbe  la  conclusa  alleanza,  l’imperatrice  Caterina 
diede  al  medesimo  per  inteso  di  poter  per  suo  mezzo  per- 
venire al  possesso  delle  città  desiderate , e in  questo  sen- 
so fe  anche  agire  la  corte  di  Danimarca.  Avendo  con- 
temporaneamente luogo  una  comunicazione  conSdenmle 
in  Vienna  tra  i ministri  austriaci  e l’inviato  prussiano,  il 
conte  Woyna  ministro  polacco  ivi  accreditato  annunziò 
alla  deputazione  degli  affari  esteri  corrervi  voce  della  pro- 
babilità d’nn  trattato  per  estendere  a carico  della  re- 
pubblica le  frontiere  della  Galizia  a condizione  che  l’im- 
perator  Leopoldo  succeduto  poco  fa  a Giuseppe  11  faci- 
literebbe al  re  di  Prussia  il  possesso  di  Torun  e Danzi- 
ca.  U conte  Goltz  incaricato  d’ affari  di  Prussia  durante 
la  momentanea  assenza  del  marchese  Lucchesini  avendo 
informato  la  sua  corte  della  penosa  sensazione  prodotta 
a Warsavia  da  una  tal  nuova  ne  ricevè  tosto  l’ ordine 
positivo  di  smentirla  e comunicar  alla  dieta  la  stessa  let- 
tera scritta  a tal’  effetto  dal  suo  sovrano,  e per  tranquil- 
lizzar pienamente  le  inquietudini  della  nazione  la  medesi- 
oia  corte  pubblicò  in  seguito  una  nota  in  termini  i piò 
rassicuranti. 

Frattanto  avvicinandosi  1’  eiK>ca  ordinaria  d’ una  die- 
ta, il  partilo  russo  appoggiato  sul  rispetto  per  le  leggi 
domandava  che  fosse  convocata  nella  lusinga  d’annien- 
tare COBI  una  confederazione  si  contraria  alle  sue  vedute 
ed  esercitare  su  quella  nuova  la  propria  influenza.  Tutta- 
via il  concorso  delle  circostanze  esigeva  la  non  interru- 
zione dei  cominciati  lavori,  e se  anche  un’altra  dieta  fosse 
chiamata  a continuarli  vi  era  sempre  luogo  da  supporre 
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che  potrebbe  professar  un’ opinione  differente  e pregiu- 
dicar così  all’operato.  Fu  dunque  risoluto  di  propagar  le 
sedute  dell’  attuale  fino  al  7 febbraio  1791  e convocar 
nello  stesso  tempo  le  dietinc  allineile  procedessero  all’e- 
lezione di  nuovi  deputati  per  aggregarli  ai  gi.ì  esìstenti. 

11  principal  ostacolo  da  eliminarsi  dalbi  nuova  costitu- 
zione essendo  l’eligibibtà  del  trono,  il  vescovo  di  lÀamle- 
nìec  Krasinski  lo  denunziò  il  primo  qual  cagione  essen- 
ziale di  tutta  le  turbolenze  agitanti  la  Polonia;  i nunzj 
dell’  opinione  contraria  s ostcnevano  d’ esser  egli  l’jegida 
della  libertà  polacca,  e divenir  in  breve  despotico  il  po- 
tere regio  se  fosso  dichiarato  il  trono  ereditario.  Per  ri- 
spondere alle  loro  allegazioni  fu  fatto  il  quadro  di  tutti 
i mali  risultanti  dalla  pretesa  libertà  polacca,  ma  le  opi- 
nioni su  questo  rapporto  manifestandosi  troppo  differenti, 
la  dieta  consentì  di  procrastinare  la  sua  decisione  lìutanto- 
che  le  dicline  non  si  fossero  spiegate.  Le  medesime  confer- 
mando le  operazioni  della  dieta , e insistendo  inoltre  sul- 
l’eguul  repartizione  delle  tasse  e suH’aunientn  dell’eserci- 
to,elessero  unanimemcnte[i6  novembre  1790]  un  re  ere- 
ditario dopo  la  morte  di  SUinislao  Augusto  nella  persona 
di  Federieo  Augusto  elettore  di  Sassonia,  nipote  del  re 
Augusto  111.  Ineoraggita  dalla  fiducia  della  nazione,  la 
dieb  abrogò  in  seguilo  la  legge  del  1768  stipulante 
che  ogni  cambiamento  sulle  leggi  fondamentali  dovea 
essere  operato  mercè  1’  unanimità , decise  di  non  sta- 
bilire sui  separati  articoli  presentatile  dalla  deputazio- 
ne ma  di  approvarli  tutti  insieme  , e,  |>er  alleviare  i la- 
vori di  questa  risolvè  di  occuparsi  da  sè  di  due  punti 
importanti  : fissar  la  forma  delle  assemblee  nazionali , 
e pronunziar  sulle  domande  delle  città  liliere  tendenti 
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ad  esser  ammesse  alla  partecipazioae  del  poter  legisla- 
tivo. Rapporto  al  primo  ella  decretò  dover  la  volootà  na- 
zionale esser  espressa  nelle  assemblee  primarie  e nella 
dieta , dover  mnnire  le  assemblee  i loro  rispettivi  depu- 
tati d’ istruzioni  da  servir  loro  di  guida  nella  fissazione 
delle  leggi  civili  e criminali , dover  essi  poscia  render 
conto  ai  loro  committenti  ed  esser  risponsabili  della 
non  esecuzione  dei  mandati  eccetto  quelche  spettava  alla 
sorveglianza  delle  operazioni  del  poter  esecutivo , alla 
decisione  della  guerra  o della  pace,  e ai  regolamenti  delle 
magistrature,  come  dipendenti  da  circostanze  straordina- 
rie, momentanee,  e segrete,  o dalle  vedute  generali  del- 
l’ amministrazione.  La  dieta  determinò  indi  modi  diffe- 
renti di  votare  nelle  assemblee  generali  secondo  la  diffe- 
rente natura  degli  oggetti , cosi  per  dichiarazioni  di 
guerra,  pei  trattali  di  pace  e d’ alleanza,  e per  le  leggi  po- 
litiche, i tre  quarti  dei  voti,  e per  le  imposizioni  i due 
terzi  ; affidò  al  re  e al  suo  consiglio  la  sorveglianza  di 
tutti  gli  agenti  del  poter  esecutivo  durante  l’ intervallo 
tra  le  diete,  la  convocazione  delle  medesime,  e tutto  ciò 
che  gli  affari  interni  ed  esterni  del  paese  potevano  prov- 
visoriamente esigere;  e decise  in  ultimo  che  si  il  consiglio 
di  stato  che  le  altre  magistrature  potevan  esser  citate  per 
render  conto  della  loro  condotta  davanti  al  tribunale 
della  dieta.  11  progetto  della  deputazione  speciale,  alia 
quale  vennero  rimesse  le  memorie  delle  città,  distese  con 
uno  spirito  di  saviezza  e moderazione,  procurò  bensì  di 
mantenere  la  superiorità  e i diritti  delia  nobiltà  coll’  am- 
mettere nello  stesso  tempo  la  cittadinanza  all’  esercizio 
della  libertà  politica  e coll’ assimilare  la  libertà  perso- 
nale e la  sicurezza  delle  loro  proprietà  a quella  goduta 
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dai  nobili.  Ma  all'  opposizione  non  mancarono  pretesti 
per  rigettarlo;  yarj. altri  progetti  furono  quindi  presen- 
tati, che  perù  lungi  dal  soddisfare  le  opinioni  aumenta- 
rono piuttosto  gl'imbarazzi  della  dieta,  quando  uno  im- 
provvisamente offerto  dal  nunzio  di  Kalisz  Suchorzewski, 
appartenente  al  partito  russo,  ottenne  la  generale  ap- 
provazione. Secondo  questo  le  città  doveano  essere  in  av- 
venire rappresentate  nella  dieta  con  alcune  condizioni,  la 
loro  polizia  interna  non  dovea  più  spettare  agli  starosti 
ma  ad  esse  , i loro  deputati  si  doveano  ammettere  nelle 
commissioni  d'amministrazion  suprema  di  giustizia,  i cit- 
tadini a tutti  gl'  impieghi  dell’armata  e della  chiesa , e 
ogni  anno  un  numero  determinato,  nel  seno  della  nobiltà. 
Il  progetto  di  Suchorzeivski  fu  unanimemente  adottato , 
e il  re  per  esprimere  al  medesimo  la  sua  soddisfazione  lo 
decorò  coll'ordine  di  San  Stanislao.  Il  principe  Adamo 
Czartoryski,  il  conte  Potocki  grande  maresciallo  della 
Lituania , e Malachosvski  maresciallo  della  dieta , si  fe- 
cero immediatamente  ricevere  nel  numero  dei  cittadini  di 
Warsavia. 

Durante  si  gravi  operazioni  della  dieta  costituente  ac- 
caddero sulla  scena  europea  due  importanti  avvenimenti,  la 
convenzione  di  Reicbembach  e la  pace  di  Yarcla.  La  va- 
sta eredità  dell’ imperator  Leopoldo  II  venne  ad  un  tratto 
sconvolta  dall’  insurrezione  scoppiata  nei  Paesi  Bassi  e 
dal  malcontento  esistente  nell’ Ungheria;  per  ridurre  al- 
l’ohbcdienza  quella  provincia  era  d’uopodi  spedirvi  truppe, 
al  cui  passaggio  la  Prussia  poteva  opporsi,  e per  contener 
l’Ungheria  bisognava  non  aver  inquietudini  per  parte 
dei  Turchi  incitati  dalla  Prussia  a continuar  le  loro  osti- 
lità. I commissarj  di  Federico  Guglielmo,  arbitro  allora 
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d’uDB  gran  parte  di  Europa^  convennero  aRcicLcmbach 
[27  luglio  1790]  con  quei  dì  Leopoldo  II  cbe  esso  spedi- 
rebbe le  sue  truppe  nei  Paesi  Bassi  col  patto  di  gover- 
narli dopo  la  sottomissione  secondo  le  leggi  precedenti, 
e concludere  colla  Turchia  un'armistizio  per  negoziare 
quindi  seco  lei  una  pace  sulla  base  della  restituzione  delle 
fatte  conquiste.  In  seguito  l' autorità  legittima  venne  sta- 
bilita nei  Paesi  Bassi,  e i preliminari  colia  Turchia 
presso  a poco  quali  la  convenzione  le  avea  prescritto  ef- 
fettuarono la  pìice  di  Szistow.  Mentre  questo  accadeva,  la 
guerra  tra  Caterina  II  e Gustavo  III  proseguiva  con 
animosità,  e sebbene  Federico  Guglielmo  offrisse  la  sua 
mediazione  tra  la  Svezia,  la  Turchia,  e la  Russia,  le  sue 
premure  rimasero  infruttuose  per  aver  l’ ultima  potenza 
proposte  condizioni  inammissibili;  però  due  battaglie  ac- 
cadute tra  i Russi  c gli  Svedesi,  l'nna  favorevole  a quelli 
e l'altra  a questi,  ravvicinarono  tra  di  loro  i belligeranti 
e affrettarono  la  pace  di  Yarela  sulla  base  dello  data  quo  , 
come  prima  delle  ostilità , pace  ugualmente  contraria  alle 
vedute  della  Porta  Ottomana,  della  Prussia,  e della  Po- 
lonia. Quest’  ultima  procurò  di  migliorare  la  sua  situa- 
zione mediante  un  trattato  d’alleanza  concluso  colla  Tur- 
chia [nel  decembre  1790]  in  cui  ambe  le  potenze  si  gua- 
rentirono sicurezza  e comune  conservazione,  per  mettere 
a eoperto  da  influenze  estere  i loro  diritti  di  sovranità  e 
indipendenza,  stipularono  soecorsi  reciproci  in  denaro  o 
in  truppe  nel  caso  che  la  Russia  o l’Austria  dichiaras- 
sero a loro  guerra,  e inoltre  regolarono  tra  di  loro  gl’in- 
teressi commerciali  con  mutue  concessioni. 

Dal  momento  in  cui  i nuovi  nunzj  aveano  raddop- 
piato il  numero  dei  rappresentanti  della  nazione  [16  de- 
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cembre  1790]  le  operazioni  della  dieta  divennero  bensì  più 
attive,  ma  gli  allarmi  provenienti  dall’estero  in  parte  fon* 
dati  e in  parte  supposti  inquietarono  non  meno  l’assemblea 
cbe  la  nazione.  I rapporti  dei  ministri  accreditati  presso 
le  varie  potenze  riferendo  le  voci  circolanti  d’ un  nuovo 
smembramento  non  potevan  a meno  d’ aumentar  questi 
allarmi , onde  i patriotti  pensarono  di  Far  adottare  in  una 
seduta  tutta  la  costituzione  già  redatta,  ed  essendovi  ne- 
cessario il  concorso  del  re,  essi  cercarono  le  occasioni  per 
ravvicinarglisi,  e per  destargli  una  particolar  fiducia  lo 
annunziavano  come  il  punto  di  riunione  di  tutta  la  na- 
zione, e quindi  gli  presentarono  il  loro  progetto.  H voto 
del  monarca  si  manifestò  perfettamente  conforme  al  me- 
desimo, ed  ei  si  riservò  il  diritto  di  proporlo  all’  assem- 
blea-, il  S maggia  [1791]  fu  prescelto  a tal’ effetto,  ma 
confidenze  fatte  dal  re  ad  alcuni  personaggi  di  differente 
opinione  avendo  sconcertato  le  prese  precauzioni  per 
mantenere  un  segreto  la  di  cui  rivelazione  prematura  po- 
teva esser  pregiodicevole  al  piano,  si  giudicò  conve- 
niente, secondo  il  parere  dello  stesso  monarca,  d’antici- 
pare il  termine,  fissandolo  pel  3 maggio.  IVella  vigilia  di 
questo  giorno  i nunzj  si  radunarono  nel  palazzo  di  Rad- 
ziurili  onde  assistervi  alla  lettura  dell’ atto  costituzionale, 
ascoltato  in  un  silenzio  che  non  era  interrotto  se  non  da 
testimonianza  d’approvazione  difficili  a contenersi,  e nella 
notte  si  unirono  presso  il  maresciallo  della  dieta  Mala- 
chowski  per  apporvi  le  loro  firme,  di  cui  la  prima  era  del 
vescovo  di  Kamieniec  Krasinski.  Fin  dalla  mattina  del  3 
maggio  la  sala  dell’assemblea,  i vestiboli,  le  scale,  e i 
cortili  si  videro  ingombri  d’una  folla  di  eari<wi;  il  mare- 
sciallo della  dieta  prese  allora  la  parola  per  rammentar 
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alla  nozione  io  sua  trascorsa  gloria  e attuai  decadenza: 
y,  gettate  gli  occhi,  diss’egli,  sulia  vostra  piria,  mirate- 
ia  fiorire  per  tre  secoli  e diventar  poi  una  trista  vittima 
de’suoi  proprj  errori  e della  politica  straniera;  distolga  il 
cielo  le  calamità  ancor  su  di  essa  pendenti!,,  11  marescial- 
lo in  un  col  nunzio  di  Cracovia  Soltyk  invitarono  indi  la 
deputazione  degli  affari  esteri  onde  comunicasse  i rapporti 
allarmanti  che  circolavano  in  Europa  sulla  sorte  della 
repubblica.  Ma  una  cosi  semplice  domanda,  sebbene  so- 
stenuta anche  dallo  stesso  monarca , trovò  opposizione 
nel  partito  russo,  e il  nunzio  Suchorzevvski,  lo  stesso  che 
avea  proposto  il  progetto  relativo  alle  città,  genuflesso 
in  mezzo  alla  sala,  colle  braccia  stese  verso  il  trono, 
avente  presso  di  se  il  suo  figlio,  fanciullo  di  sei  anni,  per 
immolarlo,  come  diceva,  alla  libertà  se  questa  venisse 
ad  esser  violata  in  tal  giorno  funesto,  si  ostinava  a doman- 
dar la  parola  che  non  gli  si  voleva  permettere  se  non 
dopo  il  conto  reso  dalla  deputazione.  Per  terminar  que- 
sta ridicola  scena  il  maresciallo  lo  lasciò  infine  parlare: 
in  un  discorso  pieno  di  veemenza  e disordine  egli  accusò 
or  la  deputazione  di  spargere  nella  dieta  falsi  allarmi,  or 
il  partito  costituzionale  d'eccitar  il  popolo  contro  gli  oppo- 
nenti, edennnziò  indi  una  pretesa  cospirazione  contro  i me- 
desimi senza  allegare  prove  o dimostrarne  probabilità . La 
deputazione  fe  immediatamente  dopo  conoscere  i rapporti 
ricevuti  dai  residenti  polacchi , coi  quali  le  partecipavano 
le  voci  d' uno  smembramento  da  servir  di  base  alla  pace 
offerta  dalla  Russia  ai  Turchi,  soggiungevano  non  veder 
le  potenze  favorevoli  alla  Polonia  altra  per  lei  salute  che 
in  una  forma  di  governo  tale  da  concertarne  tutte  le 
forze , temere  al  contrario  le  potenze  nemiche  ogni  ope- 
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razione  confacente  a questo  scopo,  goder  spesso  della 
lentezza  dei  larori  della  dieta,  inquietarsi  del  suo  attuai 
procedere  più  assicurato,  e sperar  la  Russia  di  trovare 
risorse  nella  duplicità  del  gabinetto  di  BerUno  e nella 
venalità  di  alcuni  Polacchi.  La  lettura  di  si  importanti 
documenti  avendo  fatto  sentire  alla  dieta  l’urgenza  di 
stabilire  senza  indugio  la  nuova  costituzione,  il  mare- 
sciallo Potocki  v’insistè  fortemente,  e indirizzandosi  po- 
scia al  re  ,,  Voi  sire,  disse,  che  il  vostro  grado  mette  al 
coperto  d’ogni  attentato  di  gelosia,  voi  a cui  vaste  co- 
gnizioni, uno  spirito  giusto,  un  carattere  conciliante, 
assicurano  la  preeminenza  indipendente  da  quella  del 
trono,  a voi  spetta  oggi  di  proporre  i mezzi  i più  efficaci 
per  la  salute  della  patria.  » U dichiarò  in  conseguenza 
di  non  veder  nulla  di  più  conforme  al  ben  dello  stato  in 
mezzo  alle  attuali  circostanze  che  di  stabilire  immediata- 
mente una  nuova  costituùone  altrettanto  savia  chesolida 
e capace  di  annientare  tolti  gli  abusi  introdottisi  nel  pre- 
sente governo,  aggiunse  aver  disteso  un  progetto  per 
portarlo  alla  cognizione  dell’assemblea,  ma  annunziò  che 
riguardo  ad  un  solo  articolo,  quello  della  successione  al 
trono,  ei  non  credeva  dover  emettere  la  propria  opinione 
fintantoché  l’assemblea  non  avesse  manifestato  la  sua.  Il 
segretario  della  dieta  fece  indi  la  lettura  del  progetto:  il 
partito  russo  in  lunghi  e veementi  discorsi  sforzavasi  di 
attaccar  lui,  i suoi  autori  e i suoi  difensori,  di  rappresen- 
tare la  nuova  costituzione  come  distruttiva  per  la  libertà 
polacca,  e chiese  tempo  per  esaminarne  gli  articoli j il 
partito  costitazionale  ascoltò  nel  più  gran  silenzio  ciò 
che  fu  allegato  contro  il  progetto,  convinse  i suoi  av- 
versar] colta  forza  delle  sue  risposte,  provò  che  la  pre- 
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tesa  libertà  la  di  cui  perdita  cg^lino  affettavano  di  deplorare, 
non  era  altro  che  licenza  e anarchia,  e osservò  in  quanto 
all'  indugio  esser  già  stati  tutti  gli  articoli  della  costitu- 
zione sottomessi  alle  discussioni  della  dieta,  e da  lei  pie- 
namente conosciuti.  Gli  sforzi  dell'opposizione  prolun- 
gando tropp' oltre  la  seduta,  alcuni  membri  osservarono 
al  re  non  esser  dubbiosa  l'opinione  predominante,  e lo 
supplicarono  di  voler  prestare  il  suo  giuramento  alla  co- 
stituzione per  dar  l'esempio  all'immensa  maggiorità  del- 
l’assemblea. Stanislao  Augusto  non  esitò  a consentirvi, 
rispose  vittoriosamente  alle  accuse  di  dispotismo  azzar- 
date contro  l’estensione  concessa  all’  autorità  regia,  pro- 
testò della  sua  illimitata  devozione  per  la  felicità  e tran- 
quillità del  suo  popolo,  C dopo  aver  rammentato  i consi- 
gli del  suo  predecessore  Giovanni  Casimiro,  consigli 
disgraziatamente  trascurali,  terminò  il  suo  discorso  con 
quelle  parole:  ,,  chiudo  gli  occhi  su  quanto  mi  acca- 
derà,  ma  sostengo  che  chiunque  ò affezionato  alia  pa- 
tria deve  adottare  il  progetto  della  costituzione.  A voi 
maresciallo  Malachovrski  dirigente  l' assemblea  spetta  di 
aiutar  col  vostro  potere  me  e tutta  hi  nazione,  affinchè  io 
sappia  se  contar  deggio  questa  giornata  tra  le  felici  o de- 
ploracela mia  patria.  Si  spieghino  tutti  quelli  che  adottano 
il  progetto  della  costituzione!,.  Il  grido  unanime  di  tutti 
echeggiò  tosto  tra  le  volte  della  sala;  il  nunzio  di  Li- 
vonia  Zabiello  esclamò  d'essere  sempre  stato  nemico 
del  potere  assoluto,  ma  non  trovando  in  questo  progetto 
niuna  cosa  allarmante  per  la  libertà,  supplicava  il  re  e 
la  dieta  di  non  differir  il  loro  giuramento.  Un’approva- 
zione generale  rispose  al  suo  invito:  tutta  l’assemblea  cir- 
condò con  spontaneo  movimento  il  trono  su  cui  era  as- 
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SUO  SUmblao  Aogosto  io  attitudine  del  pari  imponente 
e patema:  dopo  aver  ei  dato  ordine  al  vescovo  di  Cracovia 
Turski  di  logrg^r  il  giuramento,  lo  ripete  testualmente,  e 
quindi  soggiunse:  „ io  giurai  per  la  Divinità;  non  mi  pen> 
tirò  mai;  e chiedo  a tutti  i nnnzj  affezionati  alla  patria  di 
seguirmi  nella  chiesa  per  prestarvi  pure  il  loro  giura- 
mento.,, Si  alzò,  ed  accompagnato  dai  membri  dell’ as- 
semblea ( ad  eccezione  di  dodici  ) traversò  in  mezzo  alle 
acclamazioni  d’ un’ immensa  folla  di  spettatori  lo  spazio 
tra  la  sala  e la  chiesa.  La  medesima  trovossi  ad  un  tratto 
ingombra  ; intorno  agli  altari  erano  spiegate  le  bandiere 
delle  corporazioni  non  che  quelle  già  conquistate  sui 
nemici;  la  novità  di  si  magico  spettacolo,  i sepolcri  dei 
Polacchi  estinti  per  la  patria,  la  santità  del  luogo,  il  voto 
comune  di  tanti  uomini,  di  tanti  interessi,  e di  tante  opi- 
nioni, la  presenza  del  re,  del  senato,  dei  vescovi,  dei 
nunzj,  che  a gara  stendevano  le  loro  mani  verso  l’Altis- 
simo per  prenderlo  a testimone  del  prestato  giuramento 
alla  ptria,  tale  era  il  quadro  di  questa  solenne  funzione. 
Uno  dei  vescovi  intuonò  indi  il  Te  Denm,  e almeno  per 
questa  volta  l’ inno  di  grazie  fu  cantato  per  la  felicità  di 
parecchi  milioni  d’ individui  senza  che  fosse  costato  una 
goccia  di  sangue  o una  lagrima  all’umanità.  Sebbene  la 
gioia  c l’espansione  si  comunicassero  immediatamente  a 
tutti  i punti  della  capitale,  sebbene  all’uscire  dal  tempio 
le  corporazioni  coi  cittadini  si  riunissero  davanti  al  pa- 
lazzo detto  di  Sassonia  in  testimonianza  della  loro  de- 
vozione verso  la  Simiglia  prescelta  per  fondar  l’eredità 
del  trono,  e si  trasportassero  indi  presso  il  maresciallo 
della  dieta  per  tributargli  con  espressioni  le  più  lusin- 
ghiere la  loro  riconoscenza,  alcun  funesto  avvenimento 
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non  disturbò  la  calma  c la  pace  di  questo  g^enerale  cntn- 
siasmo. 

L’indomani  fu  nn  grìomo  di  riposo  per  la  dieta,  la 
quale  cominciò  di  nuovo  le  sue  sedute  il  giorno  ap- 
presso. Le  principali  disposizioni  della  celebre  costitu- 
zione del  3 maggio  erano  le  seguenti  : 

La  religione  cattolica  romana  continuerà  ad  esser  do- 
minante nello  stato;  gli  altri  culti  cristiani  saranno  tolle- 
rati; il  re  deve  sempre  professare  la  religion  cattolica. 

L’eligìbilità  del  trono  è abolita,  eccetto  il  caso  del- 
l’estinzione della  famiglia  invitata  a regnare  dopo  la 
morte  dell’  attuai  monarca  ; l’ elettor  di  Sassonia  in  nn 
co’ suoi  discendenti  è chiamato  a succedergli  pel  diritto 
ereditario,  e quando  non  avesse  posterità  maschia,  la  sua 
figl  ia  è dichiarata  l’infante  della  Polonia,  ma  non  potrà 
disporre  della  propria  mano  se  non  col  consenso  della 
dieta;  il  suo  sposo  diverrà  capo  della  futura  dinastia. 

Il  potere  legblativo  appartiene  alla  dieta  composta 
come  prima  dal  re,  dal  senato,  e dai  nnnzj;  il  re  conser- 
verà nella  dieta  una  voce  deliberativa,  ma  essendovi  i 
suffragi  ugnali  il  suo  sarà  detnsivo;  egli  avrà  l’iniziativa 
sia  nelle  dietine  co’ suoi  universali,  sia  nelle  diete  colle 
sue  proposizioni,  ma  sì  le  dietine  che  i nunzj  avranno 
ugualmente  il  diritto  di  proporre . 

La  dieta  si  raduna  ogni  due  anni;  però  la  sua  convo- 
cazione diviene  necessaria  nei  casi  d’ una  guerra  estera , 
di  turbolenze  interne  minaccianti  lo  stato,  d’ una  guerra 
civile  o d’ una  rivoluzione,  d’un  visibile  pericolo  risul- 
tante da  una  carestia  generale,  di  minorità  e per  la  morte 
o alienazione  mentale  del  monarca. 

Al  re  competerà  il  diritto  di  sospendere  fino  alla  più 
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prossima  legislatura  Tesecuzioue  di  ogoi  decreto  noa 
munito  del  suo  voto. 

Gli  si  rende  il  diritto  di  nomina  agli  impieghi  come 
avea  posseduto  prima  della  dieta  del  1775;  egli  nomina 
pure  i senatori;  i medesimi  sono  a vita. 

11  potere  esecutivo  appartiene  ugualmente  al  re  e al 
suo  consiglio  composto  di  sei  ministri;  l'armata  è allatto 
a disposizione  del  potere  esecutivo. 

La  reggenza  appartiene  al  consiglio  del  re  presie- 
duto dalla  stessa  regina,  o mancante  lei,  dal  primate, 
membro  necessario  del  consiglio. 

I ministri  sono  risponsabili  alla  dieta,  ma  non  pos- 
son  essere  accusaU  se  non  mediante  la  riunione  dì  due 
terzi  di  suffragi. 

Allorquando  la  pluralità  della  dieta  manifesterà  al  re 
di  non  aver  fiducia  nel  suo  ministero,  ei  sarà  obbligato  di 
comporne  un’  altro. 

1 minutri  saranno  processati  dal  tribunale  perma- 
nente della  dieta,  solo  giudice  dei  delitti  dello  stato. 

Negli  intervalli  delle  diete  il  re  e il  suo  consiglio 
avranno  provvisoriamente  la  facoltà  di  (ar  regolamenti  e 
concluder  trattati. 

Gli  antichi  diritti  e privilegi  della  nobiltà  sono  con- 
fermati. 

La  legge  regolante  la  sorte  degli  abitanti  delle  città 
libere  è pure  confermata  in  tutti  i suoi  punti,  non  che 
Fammissionc  dei  loro  deputati  nel  seno  della  dieta  ; i me- 
desimi acquistano  il  diritto  dopo  il  secondo  anno  d’ esser 
nobilitati , come  pure  i cittadini  i quali  arriveranno  nei 
reggimenti  al  rango  di  capitano , e nei  dicasteri  a quello 
di  reggente;  in  ogni  dieta  trenta  cittadini  proprietarj  pos- 
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■OD  essere  nobilitati  sulle  domande  delle  loro  rispettive 
città. 

L’amministrazione  della  giustìzia  è ripartita  tra  ì tri- 
bunali di  prima  istanza,  tra  «pei  d’appello,  e il  tribu- 
nale assessore. 

In  oltre  vi  sono  giudici  territoriali  per  la  nobiltà  e i 
possidenti,  e giudici  referendari  pei  contadini  liberL 

Per  r intero  stato  v*  è un’alta  corte  denominata  il  tri- 
bunale della  dieta,  alla  quale  competono  i delitti  contro  la 
nazione  e il  re;  i suoi  membri  sono  scelti  da  ogni  dieta. 

L’esercizio  del  poter  esecutivo  è affidato  alle  commis- 
sioni dell’educazione  nazionale  dell'interno  della  giustizia, 
della  polizia,  della  guerra , e «lei  tesoro. 

Il  Uberum  veto , le  confederazioni  o diete  federative 
sono  per  sempre  abolite  come  contrarie  allo  spirito  del- 
l’ attuai  costituzione  e tendenti  a turbare  lo  stato. 

Ogni  venticinque  anni  verrà  proceduto  alla  revisione 
e al  miglioramento  della  costituzione  in  una  dieta  straor- 
dinariamente a tale  effetto  convocata , la  di  cui  forma  si 
determinerà  da  una  legge  particolare. 

Si  avverte  in  ultimo  che  chiunque  osasse  opporsi  alla 
presente  costituzione,  tramarne  la  rovina,  turbare  il  ri- 
poso della  nazione  con  una  formale  rivolta  o confedera- 
zione , o in  qualunque  altro  modo,  è dichiarato  nemico 
della  patria , traditore  e cospiratore , e sarà  tradotto  da- 
vanti al  tribunale  della  dieta. 

L’  Europa  intera  ammirò  la  nuova  costituzione  della 
Polonia;  i principj  esagerati  che  scompigliavano  allora  la 
Francia  servirono  a far  meglio  rìsplendcre  la  saviezza  dei 
legislatori  polacchi;  Tomaso  Payne,  Volney,  Burcke, 
Fox,  Ilcrtzbcrg,  ed  altri  rinomati  pubblicisti,  resero  loro 


Digiti. 


> GoooU 


PARTE  V.  CAPITOLO  IV.  411 

piena  giostizia*,  il  ministro  prussiano  Goltz  subentrato 
momentaneamente  a Lucchesìni  attestò  [16  mag'gio]  al  re^ 
ai  marescialli  della  dieta,  e a tutti  quei  che  cooperarono  a 
simil  lavoro  quanto  il  suo  sovrano  n’era  soddisfatto,  e Fé* 
dericoGujrlielmo  nella  sua  risposta  alle  lettere  particolari 
di  Stanislao  Augusto  non  mancò  di  confermare  le  parole 
del  suo  ministro  e tutto  ciò  che  in  suo  nome  veniva 
espresso  alla  dieta  per  lo  spazio  di  tre  anni,  (*)  e allor- 
quando questo  manifestando  a quello  i timori  che  la  pace 
colla  Turchia  potrebbe  dar  luogo  a proposizioni  pregiu- 
dicevoli  per  la  repubblica,  lo  pregava  di  raccomandare 
a’ suoi  ministri  la  sorveglianza  di  quanto  presso  le  diffe- 
renti corti  trattar  si  potesse  relativamente  alla  Polonia, 
Fedcricò  Guglielmo  non  solo  negava  la  probabilità  di 
simili  pro[)Osizioni,  ma  il  suo  ministro  in  Warsavia  pre- 
sentò in  oltre  [ 21  giugno]  una  nota  assicurante  che  se 
in  tutti  i casi  inaspettati  venissero  ad  esser  scoperte  ve- 
dute consimili,  il  suo  sovrano  sarebbe  disposto  a inten- 
dersela col  re  di  Polonia,  e Io  assicurerebbe  nuovamente 

(*)  Berlino  maggio  1791 

c Mio  fratello  ! bo  rieeruto  qaasi  nel  medeaimo  tempo  le  due  lettera 
colle  quali  V.  M.  ai  era  degnata  dì  parteciparmi  la  risoluzione  impor* 
tante  presa  dalla  dieta  confederata  collo  stabilire  la  toccesslone  eredU 
tarìa  del  suo  trono  in  faror  della  casa  di  Sassonia.  Le  mie  premnre  a 
farle  conoscere  la  mia  maniera  di  pensare  su  tale  rapporto  hanno  do> 
▼ulo  convincerla  nonché  la  nazione  polacca  dell'interesse  che  vi  pren* 
do.  Mi  stimo  felice  d'aver  contribuito  al  mantenimento  della  libertà 
e dell*  indipendenza  di  essa,  e nna  delle  mie  più  premurose  cure  sarà 
quella  di  coltivare  e consolidare  i legami  che  mi  uniscono  a lei.  Non 
posso  a meno  d'applaudire  in  particolare  alla  scelta  d'un  principe  le 
di  cui  virili  il  reudooo  degno  del  trono  che  l’aspetta.  Ma  desidero  al* 
tresl  che  un  tal  momento  sia  lontano,  e ebe  V.  M.  possa  ancora  per 
laugbi  anni  occuparsi  dells  feliciti  de’  suoi  popoli  a. 

Feotaico  Gooueuio. 
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che,  fedele  alle  sue  obbligpiziooì,  avrebbe  sempre  cara  di 
soddbfare  a quelle  contratte  seco  lui  nell’  anno  preceden- 
te. Quel  che  desidererebbe  particolarmente  è il  porg;ere 
prove  bastanti  del  sno  invariabile  attaccamento  ai  senti- 
menti atti  a fortificare  gl’  impegni  reciproci  delle  due 
corti  e ad  assicnrarne  la  piena  durata. 

Nel  suo  sincero  desiderio  di  mantenere  la  nuova  co- 
stituzione , Stanislao  Augnato  procurava  di  convincere 
con  dolcezza  e persuasioni  quei  che  manifestavano  verso 
di  lei  nn’  opinione  riprovevole , e in  discorsi  notabili  pel 
patriottismo  e l’energia  si  espresse  che  l’agire  contro 
nna  costituzione  conforme  al  voto  nazionale  ma  disappro- 
vata da  alcuni  magnati  sottoposti  all’  influenza  estera  tra- 
scinerebbe necessariamente  seco  la  rovina  della  patria, 
consigliò  ai  due  marescialli  d’ indirizzare  in  nome  della 
dieta  [7  maggio]  circolari  a tntte  le  provincie  onde  in- 
formarle della  nuova  forma  di  governo , farne  conoscere 
i vantaggi  non  che  i timori  d’  un  secondo  smembramen- 
to. E la  dieta  uniformandosi  allo  spirito  di  moderazione 
del  re  determinò  di  non  usar  rigore  contro  i nemici  della 
costituzione.  Mentre  la  nazion  polacca  felicitavasi  d’ aver 
fatto  dopo  la  morte  del  re  attuale  la  scelta  al  trono  della' 
famiglia  sassone,  scelta  approvata  da  tutte  le  corti  amiche 
della  Polonia,  e particolarmente  dalla  prussiana,  Telettor 
Federico  Augusto  troppo  istrutto  per  non  conoscer  a 
fondo  gli  affari  politici  dell’Europa,  troppo  savio  per 
esporsi  leggermente  ad  accettar  una  corona  che  avea  co- 
stato tanti  sacrifizj  a’  suoi  predecessori  e non  intento  a 
compromettere  perciò  la  tranquillità  del  proprio  paese, 
non  rispondeva  che  evasivamente  alle  proposizioni  indi- 
rizzategli da  Warsavia,  e nell’ esprimersi  con  ricono- 
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■cenza  per  l’ offerta  del  trono  pretendeTa  di  dover  conai* 
derarla  «otto  il  rapporto  defili  interessi'  respettivi  della 
Sassonia  e della-Pulonia.In  fatti  una  risposta  più  aOer- 
mativa  era  difficile  d’aspettarsi  da  lui  finché  non  fosse  si- 
curo dell’ approvazione  della  Russia,  di  gpià  provocata 
dai  malcontenti  dellf  bostitozione  alla  di  cui  testa  stavano 
Felice  Potocki,  Sevèrino  Rzevruski  e Francesco  Saverio 
Branecki,  benché  l’ imperatrice  Caterina  non  giudicando 
ancora  il  momento  opportuno  per  agire,  dichiarasse  per 
mezzo  del  suo  plenipotenziario  il  conte  Bezkorodko  al 
congresso  di  Jassy  composto  dai  sopradetti  d'essere  alie- 
na dal  sostenere  i nemici  del  nuovo  stato  di  cose  in  Polo- 
nia. Questa  sua  condotta  risultava  da  due  avvenimenti 
sopraggiunli:  il  trattato  d'  alleanza  firmato  a Stocolina 
[ i9  ottobre  ] dal  conte  Stackelberg  in  suo  nome  e dal  ba- 
rone di  Armfeldt  in  quello  di  Gustavo  III  relativo  allo 
scompiglio  della  monarchia  in  Francia  ed  eccitante  tutti 
i re  a difendere  la  causa  dei  troni,  e la  morte  improvvisa 
di  Potemkin  personaggio  il  piu  notabile  in  Russia,  morte 
che  impresse  nella  politica  di  questo  impero  um  lentezza 
ed  esitazione  poco  ad  esso  propria. 

Intanto  la  dieta  seguiva  i suoi  lavori  sempre  collo 
stesso  spirito  di  saviezza,  cercava  dar  alla  sna  opera  quella 
perfezione  di  cui  era  suscettibile,  stabiliva  un  comitato  di 
revisione  incaricato  di  presentarle  le  mutazioni  che  giu- 
dicasse necessarie  per  gli  artieoli  già  deeretati,  e deter- 
min.-ire  eon  esattezza  la  convocazione  e il  modo  di  proce- 
dere delle  diete  costituenti  stabilite  per  applicar  alla  co- 
stituzione, ogni  anni,  modificazioni  reclamate  dai  biso- 
! ^li  pubblici  o indicate  dal  tempo.  Per  aver  una  approva- 
zione legalmente  espressa  della  volontà  generale  e la  te- 
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atimonionza  di  non  aver  operato  arbitrariamente  ella  aot* 
topoae  di  nuovo  il  ano  lavoro  alle  dietine,  dalle  quali  ot- 
tenne un  pieno  assenao,  ae  ai  eccettuino  i distretti  ove  era- 
no situate  le  immense  possessioni  del  principe  Potemkin 
ereditate  dalla  sua  nipote  Branecka.  Poco  prima  la  dieta 
prese  la  misura  fin  ora  protratta  di  vender  le  starostie, 
sebbene  il  re  l’avesse  con  forza  combattuta  e il  primate 
sno  fratello  ne  avesse  dimostrati  tutti  gl’inconveRienti,  e 
di  più  sulla  proposizione  del  nunzio  di  Cracovia  Soltyk 
la  dieta  alatui  sulla  spogliazione  immediata  delle  starostie. 
1 savi  amici  della  costituzione  gemevano  sopra  un  decre- 
to, le  di  cui  funeste  conseguenze  presentivano , e non 
videit)  cominciare  senza  stupore  l’anno  1792,  termine 
fatule  dei  lavori  della  dieta,  alla  quale  durante  quattro  anni 
nuli’  altro  poteva  esser  rimproverato  se  non  questa  ven- 
dita delle  starostie,  e la  pertinacia  di  non  venir  ad  acco- 
modamenti rapporto  alla  cessione  di  TomU  e Danzica , 
tanto  più  che  lo  stato  non  avea  nemmeno  nel  primo  caso 
un’interesse  di  maggior  importanza,  per  la  ragione  che 
appartenendogli  annualmente  la  metà  delle  rendite  delle 
sterostie  avreblie  col  tempo  potuto  ricevere  in  un’epoca 
|)Oco  lontana  il  prezzo  della  totalità  dei  fondi;  onde  il  de- 
bole vantaggio  d’nna  ingiusta  anticipazione  non  compen- 
sava a sufficienza  il  pericolo  di  crear  malcontenti  in  con- 
giunture poco  favorevoli  per  la  Polonia.  In  quanto  alle 
due  predette  città,  Danzica  trovavasi  contornata  dopo  il 
primo  smembramento  dal  territorio  prussiano,  e la  Vistola 
cominciando  da  Graudentz  fino  a quel  porto  scorreva  fra 
le  contrade  del  re  di  Prussia  in  modo  da  poter  imporre 
diritti  a suo  piacere  su  ambe  le  coste , il  che  infatti  non 
mancò  d’eseguire  quando  dovette  rinunziare  alla  speranza 
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di  veder  soddislìittu  la  sua  cloniiinda.  Non  potendo  in  con- 
sc|juenza  Danzica  nulla  esportare  nè  importare  se  non 
mercè  il  pa{>amento  di  diritti  onerosissimi,  elLi  non  ve- 
deva altro  termine  al  proi^pessivo  accrescimento  delle  sue 
perdite  che  d’esscr  incorporata  alla  monarchia  prussiana. 
La  Polonia  per  fortificar  l'alleanza  culla  Prussia  e go- 
der dei  vantaggi  offertile  dall'Inghilterra  e Olanda  avreb- 
be dunque  dovuto  risolversi  ad  un  sacrifizio  d'altronde 
meno  grande  di  quanto  sembrava  esserlo  in  apparenza. 

Ma  quel  che  osservavasi  durante  tutto  il  corso  della  die- 
ta era  lo  sviluppo  progressivo  dello  spirito  pubblico,  l'a- 
dozione moderata  delle  idee  altrettanto  giustcehc  nuove  in 
Polonia , la  sua  prudente  condotta  di  fronte  a tanti  osta- 
coli, il  ceder  ad  una  politica  savia,  e lottar  contro  gl’ in- 
cuna euicnti  della  democrazia. E la  sua  opera  preparata 
da  lunghe  e frequ^nti  discussioni,  sottoposta  mercè  due 
appelli  alla  volontà  nazionale,  fu  anche  accolta  con  rico- 
noscenza e ovunque  scrupolosamente  eseguita.  Le  die- 
tine,  divenute  da  lungo  tempo  il  teatro  delle  violenze  e il 
bersaglio  della  corruttela  per  la  facile  ascendenza  dei 
magnati  sui  nobili  decaduti,  imitarono  la  calma  e la  di- 
gnità della  dieta  costituzionale,  le  scelte  dei  giudici  di 
campagna , dei  tribunali,  e delle  commissioni  d’  ordine , 
furono  generalmente  approvate,  l' amministrazione  della 
giustizia  apparve  con  un’onorevole  indipendenza,  quella 
delle  pruvincie  ricevè  un  miglior  organizzamento,  le  pro- 
prietà si  rispettarono  in  tutte  le  classi,  i nobili  si  ravvici- 
narono ai  cittadini,  e questi  orano  premurosi  di  nominarli 
agli  inpieghi  municipali.  I membri  della  dieta  diedero  in 
oltre  un  raro  esempio^!  disinteresse,  poiché  allontanati 
per  quattro  anni  dagli  affari  e dalle  loro  possessioni  erano 
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alleni  dal  domandare  qualunque  indennità^  esempio  imitato 
pure  dalle  commissioni  (T  ordine  incaricate  in  varie  prò- 
vincie  di  re{rn1arizr.nrvi  i dettagli  dell*  amministrazione. 
In  una  parola  il  prospetto  di  questa  dieta  ci  presenta  lo 
spettacolo' d’ nn  popolò  dedito  di  buona  fede  alla  rigene- 
razione. 

I due  monarchi  di  Prussia  e d’  Austria  ravvicinati 
tra  di  loro  mediante  le  conferenze  di  Beichembach  eb- 
bero intanto  a Pilnitzun  abboccamento  [settembre  1791] 
a cui  intervenne  pure  l’elettore  di  Sassonia  Federico  Au- 
gusto, per  combinar  la  base  del  trattato  in  seguito 
concluso  in  Vienna  col  quale  le  due  corti  di  Austria  c di 
Prussia  si  guarentirono  reciprocamente  i proprj  stati 
contro  le  mire  ostili  dell’estero  e i progressi  della  rivo- 
luzione francese.  Tre  articoli  segreti  motivarono  partico- 
larmente la  guarentigia  e il  trattato:  col  primo  le  due 
corti  riconobbero  r indivisibilità,  l’indipendenza,  e la 
nuova  costituzione  della  Polonia,  col  secondo  stipularono 
ebe  nessun  principe  nè  ])riissianu  nè  austriaco  non  poteva 
sposare  la  figlia  dell’  elettore  di  Sassonia,  e convennero 
d’  intendersi  in  via  amichevole  sullo  stabilimento  di 
questa  principessa,  col  terzo  ambe  le  corti  s'impegnarono 
d'impiegar  i lot-o  buoni  ofiìzj  perche  tale  piano  fosse 
accettato  dall’imperatrice  di  Russia.  Ma  questi  tre  articoli 
si  vantaggiosi  alla  Polonia  e dipendenti  meno  dall’  usuai 
politica  delle  due  corti  che  dalle  personali  disposizioni 
dei  due  monarchi,  perdettero  il  loro  effetto  colla  morte 
imminente  dell’  imperator  Leopoldo.  Intinto  Caterina  II 
dopo  aver  firmata  a Jassy  [ 9 gennaio  1792  ] la  pace  coi 
Turchi  fe  un’ accomodamento  pasticolare  coll’Austria, 
concluse  un  trattato  segreto  rolla  Prussia  di  cui  la  prima 
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eondirione  (b  l’ abbandono  totale  dell’  alleanza  colla  Po- 
lonia, pensò  di  metter  termine  al  conte^rno  moderato  te- 
nuto durante  le  operazioni  della  dieta  costituzionale,  e ri- 
prendere in  questa  repubblica  Taulorità  prccedenteuieiitu 
esercitatavi.  La  deputazione  dc|fli  affari  esteri  nou  in- 
dug;iò  di  notificare  alla  dieta  [ 16  aprilo  1792  ] il  sovra- 
stante pericolo,  ed  essa,  ad  occuparsi  con  rara  ar molliate 
perseveranza  dei  preparativi  di  dilesa,  ad  investir  il  re 
d' un'autorità  di  cui  uessuuu  de’suoi  predecessori  avea  go- 
duto, a mettere  a sua  disposizione  soiiinie  considerabili, 
e concedergli  la  facoltà  di  far  imprestili,  non  ebe  il  per- 
messo di  chiamar  la  nazione  al  la.  leva  in  massa  se  Inforza 
dell' armata  regolare  non  gli  sembrasse  suflicicnte. 

Frattanto  i capi  dei  malcontenti,  Rzewnski,  Felice 
Potocki,  Uraiiecki,  e i due  fratelli  Kossakowski,Simouio 
e liiuseppe,  arrivarono  da  Jassy  a Pietroburgo,  e vi  for- 
marono nna  confederazione  la  quale  benché  in  data  di 
Targovica  fu  realmente  sottoscritta  da  loro  in  quella  ca- 
pitale [ 14  maggio  1792  ].  L’imi)cralrice  Caterina  mani- 
fcslaiidu  esser  intenta  di  unirsi  alla  nuova  confederazione 
e far  ris|iettare  i suoi  trattati  colla  repubblica , il  suo 
ministro  llnlgakoff  presentò,  alcuni  giorni  dopo  una  di- 
chiarazione es'gendodai  Polacchi  che  rinmiziasscro  al  pre- 
stiito  giuramento  a quella  del  3 maggio.  Prima  di  abban- 
donarsi a misure  decisive,  la  dieta  comunicò  al  marchese 

Lucchesini  una  nota  per  informarlo  che  minacciata  essendo 

la  repubblica  da  tuia  invasione,  trovavasi  in  uno  dei  casi 
sUpulati  nel  trattato  d’alleanza  colla  Prussia,  onde  ne  re- 
clamava i soccorsi,  ma  esso  le  rispose  in  nome  del  suo  so- 
vrano che  ei  non  partecipò  in  nessun  mudo  alla  costi- 
tuzione del  3 maggio,  e che , se  ì fautori  della  medesuut 
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giudicavano  Ronvcnientedidìfcnderai  eolie  armi  alla  mano, 
eì  non  si  credeva  oldiligato  n sostenerli.  AHarraatoda  si- 
mile dichiarazione,  Stanislao  Augusto  s'indirizaò  direte 
tamente  a Fe«lerico  Guglielmo  [ 31  maggio  ] per  manife- 
stargli, clic  pieno  di  fiducia  nella  soa  lealtà  desiderava  di 
conoscere  positivamente,  in  virtù  dell’alleanza  esistente 
tra  ambi  gli  stati,  in  qual  modo  egli  intendeva  corrìspon- 
’derc  a’  snoi  impegni,  e quali  ne  sarebbero  i 'sentimenti 
personali  io  una  circostanza  ove , come  alleato,  la  sua  di- 
gnità trovavasi  sì  intimamente  legata  c(dl’indipendenza  e 
coir  onore  della  nazione  polacca.  Nella  sua  risposta  [ 8 
‘giugno  ] il  re  di  Prussia  cambiando  ad  un  tratto  di  opi- 
nione e di  stile,  e ritrattando  ciò  che  avea  fiitto,  detto,  e 
scritto  ndl’anno  trascorso,  accusò  la  repubblica  d’es- 
'sersi  data  senza  la  sua  saputa  e concorrenza  una  co- 
stituzione la  quale  non  pensava  mai  di  sostenere  (*).  In 

' ff  cftnTrtw  con  franebetsii  (>onn  le  snfl  purole^  che  dopo  tutto 

ciò  elle  era  acceduto  tia  ud  anop  in  qaÀ  era  facile  il  preTedere  gl'iiaba* 
rat£>  iu  cui  trovasi  attoalmeote  la  Polonia.  In  più  d*una  occaaìoue  U 
narebeae  LocebeaÌDi  era  incaricato  di  maiiif«slar  al  a V.  M>  che  ai  mem» 
lari  prcpooderanti  del  governo  le  mie  fiuate  apprenaioiii  ioqoefto  rap* 
porto.  Decebè  il  riatabilimento  della  tranquilliU  generale  in  Europa  mi 
ha  permesjo  di  apiegaroii,  e che  rimperatrice  di  Russia  lasciò  travedere 
una  deciaa  opposizione  contro  la  rivoluzione  del  3 maggio,  il  mio  modo 
di  pensare  e il  liogoaggio  de*  mìci  miniatri  non  hanno  mai  varialo.  Rav- 
TÌaando  con  un  occhio  tranquillo  la  nuova  coalituiione  che  la  repub- 
blica erasì  data  senza  la  mia  saputa  e coucorrenza,  non  pensavo  mai  di 
* aoateiterla  e proteggerla , anzi  ho  predetto  che  le  minAcciaoti  mianre  e i 
, preparativi  di  guerra  provocherebbero  senza  dubbio  il  riaeulimeoto 
dell*  imperatrice , e che  attrarrebbero  aulls  PoIouìa  quei  reali  che  pre- 
tendeva evitare.  L'avvenireenlo  ba  giasitlìcato  queste  previdenze  • . . 
V«  M.  comprenderà  che  lo  stailo  delle  cose  avendo  iuieramaute  cam- 
* biato  dall'epoca  della  conclusa  alleanza  tra  di  noi,  e le  presenti  con- 
giuutore  adoltAle  dalla  costituzione  del  3 maggio  non  esaenilo  applicabili 
•gli  impegni  ivi  stipulati,  non  dipende  da  me  il  corriapoudore  aU'eipet- 
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tale  critica  sitnazione  la  dieta  adoprò  tutte  quelle  precan- 
rioni  richieste  dall’  urgenza'delle  circostanze , estese>an- 
cora  dawanlag[fio  il  potere  del  re  che  dal  canto  suo  pro- 
mise di  mettersi  alla  testa  dell’  esercito , accordò  ai  Po- 
lacchi sollecitanti  la  protezion  estera  un  termine,  passato 
il  quale,  il  rigor  delle  leggi  Siirebbe  loro  applicato , e 
quindi  si  sciolse  [ 29  maggio  ] riservandosi  il  diritto  di 
riprender  le  soe  sedute  quando  le  circostante  lo  esiges- 
sero. La  nazione  non  limitandosi  a soddisfare  alle  gra- 
vezze prescritte  dalla  dieta,  i ricchi  offrirono  alla  patria 
in  pericolo  il  loro  oro , i poveri  le  braccia  , e le  città  ga- 
reggiarono  fra  loro  in  generosità. 

Ma  di  già  le  armate  russe,  le  medesime  che  erano 
prima  impiegate  contro  la  Turchia  e la  Svezia,  avanza- 
vansi  unitamente  ai  confederati  di  Targowica  sotto  gli 
ordini  del  generai  Kochowski  in  tre  colonne  forti  di 

50.000  uomini  di  truppe  regolari  e 10,000  -Cosacchi 
verso  Balta,  Mochilow  e Kijoivia,  e sotto  qnei  del  ge- 
nerai Kreczetnikow  in  numero  di  30,000  di  truppe  re- 
golari e 10,000  Cosacchi  alla  volta  della  Lituania. 
L’ armata  polacca  composta  in  tutto  di  circa  55,000  uo- 
mini non  avea  in  campo  che  45,000,  cioè  circa  20,000 
uomini  comandati  dal  principe  Giuseppe  Poniatowski 
nipote  del  re  nelle'  woiewodie  di  Braclavia  e Kqowia , 

12.000  nel  campo  di  Dnbno,  8000  in  Lituania  sotto  il 
generai  Judycki,  e altre  5000  si  radunavano  sotto  Pra- 

UtÌT«  di  V.  M.«  M le  ioteoiioQÌ  del  partilo  petnottico  eolio  seoipre  U 
nedeiine,  e «e  ei  pereiete  a voler  «oetenerv  la  «aa  opera,  raa  ae  reiro* 
oadeiido  ci  cooaùkrcrà  le  difficoltà  che  ovanque  ai  praaaulaoo,  io  «aiò 
prouto  a concertarmi  coll* imperatrice  a andar  d'accordo  nello  «leaao 
tempo  colla  corte  di  Vienna  per  convenira  delle  mieura  atte  a rendere 
piu  PolooU  U éua  IraoquUlilà  s • . • - 
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ga.  Onde  opporsi  alle  tre  eolunne  dell’  armata  oemica  il 
priucipe  Poniatowski  area  del  pari  diviso  le  sue  truppe 
in -Ire  distaecamenti  : si  .riservò  il  comando  del  primo,  e 
confrr'i  quelfr  degli  altri  due  ai  generali  Michele  W’iieb 
kural.i  e Tadeo  Kosciuszko  già  noto  per  le  sue  gesta  uù' 
liUiri  negli  Stati  Uniti  d'America.  Verso  la  fin  del  mag- 
gio tolti  i tre  distaccamenti  polacchi  si  riunirono  a Pi- 
kow,  ma  nel  pericolo  d’esser  tagliati  fuori  da  una  delle 
colonne  russe  dovettero  ritornare  a Polonna , ove  la  ca- 
valleria polacca  ebbe  sulla  russa  alcuni  vantaggi,  i quali 
.assicurarono  a tutto  1’  esercito  una  libera  marcia  sopra 
Ostrog,  posizione  in  cui  sperava,  di  arrestar  il  nemico  j 
tuttavia  per  l’ insufficienza  delle  munizioni  fu  obbligato 
a ripiegarsi  dopo  uno  scontro  assai  vivo  a Zielence  ( 18 
giugno).  11  re  invece  di  recarsi  nel  campo  di  Dubnocome 
l’avea  promesso  diede  anzi  al  suo  nipote  l’ordine  di  retro- 
cedere precipitosamente  sul  Bug , e limitarsi  a contra- 
starne il  passaggio  cominciando  da  Oubienka  fino  a Opa- 
lin,  e il  generai  Michele  Zabiello  vi  sopraggiunse  pure  in 
sequela  d’ordini  consimili  venendo  dalla  Lituania , ove  la 
sua  vanguardia  comandata  da  Bielak  sostenne  coraggio- 
samente contro  il  corpo  di  Kreczetnikow  l’antica  reputa- 
zione militare  dei  Polacchi  a malgrado  dei.  disordini  in- 
trodotti tra  le  truppe  dal  principe  di  Wurtembrrg.  La 
posizione  di  Dnbienka  venne  affidata  a Kosciuszko,  Po- 
niatowski si  collocò  più  abbasso  colla  sua  divisione, 
Wielhorski  a Opalin , e 1’  intervallo  tra  questa  città  e 
Brzesc,  d’una  difesa  ancor  più  difficile,  fu  custodito  da  Za- 
biello. Un  corpo  di  18,000  Russi  sostenuti  da  una  for- 
midabile artiglieria  attaccò  vivamente  [ 17  luglio  ] sotto 
la  guida  di  Kochowski  la  posizione  di  Dnbienka,  ma  con* 
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tiniiamente  r<t!i|iin(a  (ii  forze  tre  volte  inferiori  suM  per- 
dile sensihili,  e (iisperaiidu  d’ impadronirsi  d' un  punto  si 
vijrorosaiiiente  difeso  dal  pro<le  Kosciuszko  si  determinò 
di  prenderlo  a rovescio  traversando  il  territorio  di  Galli- 
zia  rifruiirdato  dai  Polacchi  come  neutrale,  e cosi  {rii  oh- 
Lli|>:ù  a ritirarsi,  contìnuamente  inseguiti,  sopra  Krasny- 
staw.  • 

Durante  i gloriosi  benché  inutili  .sforu  delle  armate 
della  corona  e (kdla  Lituania,  il  re  formò  sotto  Pra^  un 
camp*  di  f>()00  nomini  col  6iie  di  condurli  versoi!  Bug 
|>er  raggiungervi  i'esercito  principale,  ma  poi  li  sottopose 
alla  guida  del  generai  Arnoldo  Ryszewski,  ed  egli  stesso 
intavolò  nP{>t>ziazioni  coi  ministri  di  Russia  e Prussia  ri- 
masti nella  capitale.  Sapendo  d’esser  l'imperatrice  Cate- 
rina soprattutto  urtata  dalla  disposizione  che  destinava 
alla  principessa  di  Sassonia  l’eredità  del  trono  polacco, 
Stanislao  Augusto  le  propose  di  far  in  maniera  che  il 
giovin  principe  Costantino  secondogenito  del  gran'daca 
Paolo  erede  presuntivo  di  Russia  fosse  eletto  suo' succes- 
sore, ma  ella  lungi  dall’acconsentlrvi  gli  prescrisse  impe- 
riiisanieiite  d'accedere  senza  indugio,  se  non  volesse  pr» 
giudicar  all'integrità  del  territorio  polacco,  alia  confedera 
zinne  di  Taegowica.  Mentre  il  re  stava  ancor  aspettando 
tale  risposta,  il  generai  Krèczetnikour  entrò  in  Wilna  con 
Sinionio  Hossakowski  che  si  proclamò  grande  generale 
della  Litunnia  per  volontà  della  nazione,  e Unitamente  al 
suo  fnitello  Giuseppe  vescovo  di  Livonia  vi  formò  una 
confederazione  sotto  la  presidenza  del  cancelliere  Sapieha, 
la  quale  si  uni  poscia  con  quella  di  Targovrica.  11  conte- 
gno indeciso  del  re  eccitò  vive  inquietudini  tra  gli  abi- 
tanti delle  provincie  o già  occupate  o vicine  ad  esserlo, 
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mquietndini  die  ai  eonvértìrono  in  atupore,  allorché  i ro- 
▼caci  aubiti  dal  generai  Judycki  presso  Mir  determina- 
rono il  consiglio  di  guerra  e il  re  a domandar  un  armi- 
stàio  onde  tentar  nuovi  passi  presso  Gaterina  11.  La  sua 
ripetuta  risposta  essendo  pànamente  conforme  alla  pri- 
ma, Stanulao  Angusto  non  vide  altro  spediente  che  di 
radunar  un  consiglio  composto  dei  suoi  ministri,  dei  due 
marescialli  della  precedente  dieta,  e de’  suoi  due  fratelli 
uno  il  primate  del  regno  Michele  Giorgio,  l’altro  il 
grande  ciamberlano  Gasimiro,  per  dimostrarle  esser  im- 
possibile di  lottar  contro  tre  grandi  potenze  (supponendo 
ei  che  anche  l’Austria  si  dichiarerebbe  contro),  non  ri- 
maner altro  mezzo  per  prevenire  un  secondo  smembra- 
mento della  Polonia  che  di  ravvicinarsi  alla  Russia,  ed 
essere  in  conseguenza  determinato  d’apporre  la  sua  firma 
alla  confederazione  di  Targowìca.  Una  debole  maggio- 
rità del  consiglio  partecipando  all’opinione  emessa,  il  re 
non  indugiò  più  di  accedere  alla  detta  confederazione  [23 
luglio  ];  nuova  che  produsse  si  nella  capitale  che  nelle 
provincie  una  generai  costernazione.  ?lel  momento  in  cui 
1’  esercito  animato  dal  più  vivo  entusiasino  speniva  di 
dar  una  liattaglia  decisiva,  il  suo  valoroso  duce  si  vide 
obbligato,  vane  essendo  le  sue  rappresentanze,  a notifi- 
gargli  la  risoluzione  presa  dal  monarca:  soldati  e oihciali 
immersi  nel  più  profondo  dolore  spezzavano  c gettavano 
vu  quelle  armi  che  non  potevan  più  adoperar  per  la  di- 
fesa della  patria,  e la  maggior  disfatta  non  avrebbe  pre- 
sentato un  quadro  si  deplorabile  come  quello  dell’armata 
polacca  distrutta  senza  aver  quasi  combattuto.  1 due  ma- 
rescialli e varj  nunzj  della  dieta  presenti  ancora  nella  ca- 
pitale si  riunirono  prima  di  lasciarla  onde  promettersi 
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reeiprocairicnte  di  sopporbir  piuttoato  persecmioni  che 
nature  d’opinione,  ma  nello  stesso  tempo  di  non  suscitar 
alla  patria  una  guerra  civile.  I due  maresciBlli  della  dieta 
Stanislao  Malachowski  e Casimiro  Sapieha  pubblicarono 
in  segaito  in  questa  loro  qualità  proteste  [ 25  e 27  lu- 
glio ] dichiarando  che  il  re  non  poteva  aderire  alla  con- 
fcdenizione  di  Targovrica  col  prevalersi  del  parere  d’un 
consiglio  incompetente,  e che  la  dieta  confederata  di 
Warsavia  ne  avrebbe  solo  l’autorità,  poiché  quantunque 
non  riunita  attualmente,  non  cessava  peròir essere  in  tutti 
i suoi  diritti  riconosciuta  e approvata  dalla  nazione. 

Dopo  l’ailesione  dei  re  la  condotta  dei  confederati  di 
Targow’ica  accrebbe  dijpropotcnza:  essi  estesero  una  for- 
DM)la  alla  quale  tutti  quei  che  vi  aderirono  erano  obbligati 
dì  uiiifurmarsi , fecero  i loro  registri , fissarono  il  di  15 
agosto  come  termine  di  rigore  oltre  il  quale  le  firme  non 
sarebbero  più  ricevute,  indi  soppressero  la  tassa  striiordi- 
naria  di  guerra  decretata  dalla  dieta,  dichiararono  clu:  i 
suoi  imprestiti  non  sareblicro  obbligatorj  per  lo  stato, 
ordinarono  ai  ricevitori  pubblici  di  versare  i fondi  nelle 
casse  loro  indicate,  licenziarono  una  gran  parte  dell'eser- 
cito, richiamarono  il  restante  verso  la  yistola  dopo  aver- 
lo quasi  separato  dalla  sua  artiglieria  , lo  divisero  indi  in 
varj  piccoli  distaccamenti  per  tarli  custodire  dalle  truppe 
russe,  e in  ultimo  stabilirono  una  generalità  come  oen 
tro  di  tutte  le  loro  operazioni.  La  medesima  presieduta 
in  Polonia  da  Felice  Potocki)  Severino  Rzewuski  e Bra- 
necki,e  in  Lituania  dai  due  fratelli  Kossakourski,  annullò 
tutti  i decreti  della  precedente  dieta,  soppresse  la  com- 
missione di  polizia,  ritirò  alia  commissione  dì  guerra  il 
suo  potere  sull'esercito  per  renderlo  ai  due  grandi  gene- 
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rali  e alle  coniiulssiooi  d'ordiue  lutti  gli  aflari  militurl,  de- 
stituì i funziuiiar]  pubblici  nomiuati  dalla  dieta  custilu- 
tiohale,  interruppe  il  corso  regolare  dei  tribunali,  sosti- 
tuendo  ad  essi  un  tribunale  di  confederazione  e riservan- 
dosi il  supremo  appello,  intimò  a comparire  avanti  a sè 
il  maresciallo  Stanislao  Malachuwski  non  cbe  Iguazio 
Potocki  e Ugo  Kollontay  autori  priiicipaU  delia  costila- 
cione  del  3 maggio,  annullò  i diritti  e le  magistrature 
delle  città , rivocò  la  riunione  delle  due  nazioni  polacca  e 
lituana  sotto  la  stessa  amministrazione  e legislatura,  e, 
dopo  aver  così  distrutto  in  pochi  giorni  le  operazioni 
principali  delludieta  di  i{uattro  anni,  i confederati  di  Tar- 
gowìca  si  riunirono  poscia  in  Brzcsc,  donde  spedirono  una 
deputazione  di  ringraziamento  all' imperatrice  Caterina. 

I^Ientrc  questo  accadeva  in  Polonia,  le  violente  con- 
vulsioni succedutesi  con  perseveranza  in  Francia  provoca- 
rono la  coalizione  delle  potenze  europee  sotto  la  guida  dì 
Federico  Gugliclmo[il^c^GustavollI,  e sebbene  le  trup- 
pe russe  non  prendessero  parte  attiva  alle  ostilità,  la  loro 
sovrana  vi  contribuì  potentemente  per  convertirne  po- 
scia i resultati  in  proprio  vantaggio.  Allorché  il  duca  di 
Brunswick  penetrava  nella  Sciampagna,  i ministri  d' O- 
landa,  Inghilterra,  Prussia,  Austna  eBussia,  giunsero 
in  Lussemburgo,  provvisti  al  certo  di  segrete  istruzioni 
rapporto  ai  cambiamenti  progettati  in  alcuni  stati  d’ Eu- 
ropa Pe  particolarmente  in  Polonia  -,  una  fortuita  indi- 
scretezza facendo  però  travedere  che  la  corte  di  Vienna 
riguardasse  opportuno  questo  momento  per  incorpo- 
rare mediante  un  cambio  la  Baviera  alla  monarchia  Au- 
striaca, il  re  di  Prussia  nella  tema  di  realizzare  colla 
sua  cooperazione  ciò  che  era  del  suo  interesse  d’impedire, 


Digitlzed  by  Googl 


rAMTS  T.  CAPITOLO  IT.  4'25 

trovò  mòtivi  onde  le  reeiproclie  comanicazioni  non  aves- 
sero più  luogo.  In  breve  le  malattie  deU'esercìto  alleato , 
la  mancanza  di  viveri , e sopra  tutto  le  segrete  combina- 
zioni della  politica  inglese,  resero  inevitabile  la  ritirata,  e 
l’Austria  sospettando  le  intenzioni  del  re  di  Prussia  insi- 
steva perchè  la  guerra  si  proseguisse.  1 ministri  dell'  ulti- 
mo cogliendo  questa  occasione,  le  dichiararono  a Verdun 
in  presenza  del  > ministro  russo  nou  esservi  alieno  il  loro 
sovrano  se  gli  venisse  assegnata  una  equivalente  indenniz- 
z<nzione  delle  spese;  e le  due  corti  imperiali  soddisfatte  di 
veder  stabilito  un  principio,  la  di  cui  futura  applicazione 
conveniva  ad  una  sul  territorio  polacco  ed  all’altra  su  qua- 
lunque altro  punto  da  scegliersi,  concessero  a Federigo 
(ìnglielmo  la  facoltà  di  far  entrare  le  sue  truppe  in  Po- 
lonia. 

• Questa  repubblica  che  ignorò  esser  la  sua  sorte  de- 
cisa a Verdun  vide  con  sorpresa  l’arrivo  dell’ esercito 
prussiano  capitanato  dal  generai  Moellendorf,  senza  che  i 
Russi  facessero  il  minimo  movimento  onde  arrestarlo.  La 
generalità  s’indirizzò  ai  loro  capi  per  aver  delle  spiega- 
zioni c sapere  come  contenersi  verso  i Prussiani,  ma  fu 
congedata  colla  risposta,  che  se  l’imperatrice  fosse  d’ac- 
cordo col  re  di  Prussia  essa  non  avea  forze  sufficienti  per 
resistere,  è se  non  lo  fosse,  l’imperatrioe  era  assai  potente 
per  difenderla.  Se  vi  era  però  ancor  qualche  dubbio,  que- 
sto  si  dissipò  sull’  incominciar  dell’  anno  1793,  atteso- 
ché il  manifesto  del  re  di  Prussia  del  16  gennaio  an- 
nunziò posilivamcnfe  d’ agir  egli  di  consenso  colle  corti 
di  Vienna  e Pietroburgo,  e dichiarando  che  i giacobini 
di  Parigi  cercavano  ovunque  partigiani  e soprattutto  in 
Polonia  ove  di  già  vi  aveano  formato  un  numero  conside- 
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rabile  di  proseliti,  cenciose  esser  del  soo-dovere  di  distrug- 
gere una  setta  disorgaiùxzaote  la  soóetà,  di  ristabilire  a 
mantenere  l’ordine  e ’l  riposo  pubblico,  e d’assicurar 
ima  protezione  efficace  ai  cittadini  bene  intenzionati*,  col 
manifesto  poi  del  24  febbraio  il  m^csimo  monarca  an> 
nunzio  sussister  non  solo  relativamente  aU’  occupazione 
di  Danzica  un'acecurdo  tra  le  potenze  lìnùtroGe,  ma  anc^e 
quello  deli’  Inghilterra  per  averle  fatta  la  promessa  di 
continuar  le  sue  ostilità  contro  la  Francia.  Nel  suo  indm- 
razzo  la  generalità  ricorse  a proteste  nelle  quali  espresse 
che  in  alcun  caso  ella  non  parteciperebbe  ad  una  nego- 
ziazione che  tendesse  a separar  una  parte  del  territorio 
polacco,  che  per  difenderne  la  libertà,  l’ indipendenza  a 
l’inviolabilità,  ella  era  sempre  pronta  a versar  il  suo  sau- 
gne,  e fini  coll’annunzio  di  far  un’appello  generale  alla 
nazione.  Il  suo  zelo  produsse  poco  effetto  nel  paese,  e il 
ministro  di  Russia  Sievers  la  rimproverò  in  oltre  d’aver 
osato  indicare  una  simile  misara  prima  d’ essersi  concer- 
tata seco  lui,  e ingiunse  di  farla  soUeditaiiiente  rivocare 
prevenendola  che  i capi  dell’armata  russa  aveano  l’ordina 
espresso  d’impedire  o annientare  ogni  specie  d’assem- 
bramento. La  generalità  fu  (dibligata  d’ uniformarsi  ai 
voleri  del  ministro  di  Russia,  e perdette  anche  in  seguito 
la  facoltà  di  dar  ordini  all’  esercito  polacco  senza  la  con- 
correnza dei  comandanti  russi,  in  segnela  di  che  il  ge- 
nerale Igelstrocm  dichiarò  che  nessuna  traslocazione  dei 
militari  avesse  luogo  senza  la  sua  saputa,  distribuì  2^000 
Polacchi  nell' IJkrania  aliar  ingombra  di  truppe  russe, 
si  fe’ consegnare  la  fortezza  di  Kamìeniec,  ed  annunziò 
che  farebbe  disarmare  la  guarnigione  di  Warsavia  se  gli 
fosse  dato  il  più  lieve  motivo  d’inquietudine.  Intanto Dun- 
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zica  bloccata  dalle  truppe  pruasiane  e priva  della  speranza 
d’  esser  soccorsa  per  parte  della  repubblica,  lini  coll'  ar> 
rendersi  [ 4 aprile  ],  e le  corti  di  Berlino  e Pietroburgo 
mediante  le  respettive  loro  dichiarazioni  [ 25  marzo  e 25) 
aprile  ] manifestarono  esser  già  d'accordo  riguardo  alle 
porzioni  del  territorio  polacco  che  intendevano  di  spartir- 
si, dichiarazioni  comunicateda  Igelstroem  anche  al  corpo 
diplomatico  residente  in  Warsavia.  Le  medesime  annuo. 
ziavnno  esserle  disposizioni  ostili  del  giacobinismo  in  Po- 
lonia tuli  da  far  temere  un  vespro  siciliano,  non  aver  le 
potenze  il  tempo  che  di  prevenirlo,  non  trovare  per  ras- 
sicurar la  tranquillità  dei  loro  stati  non  che  quella  della 
repubblica  stessa  altro  mezzo  più  efficace  che  restrin- 
gerla in  limiti  più  analoghi  alla  forma  del  sno  governo , 
e invitar  perciò  la  nazione  ad  eleggere  il  più  presto  pos- 
sibile una  dieta  onde  intendersi  seco  lei  in  via  amichevide 
su  questo  rapporto,  ed  assicurar  alla  repubblica  una  pace 
perenne  e una  costituzione  ferma  e stabile.  Però  simile 
comunicazione  non  era  che  una  vana  formula,  poiché  i 
generali  comandanti  nelle  provincie  destinate  a (ar  parte 
dello  smembramento  aveano  già  richiesto  dagli  abitanti 
di  giurar  anticipatamente  la  fedeltà  ai  loro  sovrani.  La 
generalità  ebbe  intanto  ordine  di  costituire  in  Grodno  nna 
dieta  confederata,  la  di  cui  presidenza  rimessa  da  Felice 
Potocki  a Michele  Walewski  palatino.di  Sieradia,  fu  in 
seguito  conferita  a Pulawski  in  qualità  di  vice  maresciallo 
della  confederazione  della  corona,  e a Ziibiello  come  ma- 
resciallo della  confederuziune  di  Lituania;  e sebbene  il  re 
ricusasse  da  prima  di  trasferirvisi,  dovette  cedere  alle  ripe- 
tute istanze  di  Sievers,  e spedir  quindi  in  un  col  consiglio 
permanente  ripristinato  circolari  per  laconvocazioned’una 
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dieta.  Pfiina  però  di  risoUeriii  a questo  passo  ai  tentò 
un*  ultimo  alurzo  sull*  animo  dell*  imperatrice  Gitcrìna 
esponendole  , die  condotto  finalmcnle,  dopo  treni*  anni 
di  .lavori,  durante  i quali  desideroso  sempre  del  bene 
ebbe  da  lottare  contro  tutti  i generi  d’infortunio,  al  punto 
di  non  poter  piò  servir  la  patria  in  modo  utile  nè  soddi- 
sfare al  suo  dovere  con  onore , e le  presenti  circostanze 
iaterdieendugli  ogni  personale  partecipazione  alle  misure 
die  trarrebbero  seco  il  disastro  della  Polonia,  non  gli 
rimaneva  altro  se  non  deporre  una  corona  da  non  potersi 
piu  d.''gnamente  portare.  L*  imperatrice  si  limitò  a ri- 
spondere al  suo  ministro  sembrarle  inopportuno  il  mo- 
mento prescelto  dal  re  di  abdicar  il  trono,  esiger  le  ra- 
gioni di  convenienza  ebe  tenesse  nelle  mani  le  redini  dello 
stato  finché  l’avesse  tratto  dalla  crise  presente,  e risol- 
versi ella  a questa  sola  coa  lizione  d*  assicurargli  poscia 
una  sorte  felice  nel  meditilo  ritiro.  In  conseguenza  di 
ciò  Stanislao  Angusto  rinunzia  al  suo  progetto  . 

Affinchè  la  scelta  dei  nunzj  per  la  nuova  dieta  corri- 
spondesse alle  intenzioni  della  sua  corte,  Sievers  erasi  ser- 
vito dell* influenza  della  generalità;  ma  siccome  preve- 
deva che  la  medesima,  non  possedendo  la  Uducia  delia  na- 
zione e non  esercitando  il  sno  potere  se  non  per  li  pre- 
-•eaza  delie  truppe  russe,  potrebbe  non  corrispondere  alle 
sue  espettative  se  lasciasse  a tutti  i nobili  senza  eccezione 
la  libertà  di  votare  nelle  dieline,  risolvè  di  restringere  le 
leggi  determinanti  la  condizione  dell’  eligibilità  facendo 
sanzionare  dalla  detta  generalità  [ li  maggio  j non  po- 
tere eleggere  ed  esser  eletti  tutti  quei  che  non  aveano 
(atto  la  loro  rinunzia  alla  dieta  costituzionale,  che  non 
aveano  acceduto  alla  confederazione  di  Targowica,  che 
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aveano  accettato  il  diritto  di  cittadinanza,  partecipato  ad 
una  deputazione  di  ringraziamento  per  la  costituzione  del 
5 maggio  o concorso  alla  sua  formazione,  e quei  che 
dopo  aver  aderito  alla  detta  confederazione  aveano  prò* 
testato  contro  alcune  delle  sue  decisioni.  Questa  dieta 
composta  in  simil  guisa  non  contò  che  dieci  senatori,  ed 
era  mancante  dei  nunzj  di  quindici  palatini.  Tenuta  sotto 
la  forma  confederativa  e presieduta  dal  conte  Bielinski, 
fu  aperta  dal  re  [ 17  giugno  ] con  un  discorso  in  cni  non 
celò  i suoi  timori  sulla  sorte  futura  della  patria , deplorò 
le  circostanze  imperiose  nelle  quali  si  trovava,  indicò  le 
negozL-izioni  come  il  solo  mezzo  atto  a procurare  qual- 
che sollievo,  e non  rinunziò  alia  speranza  di  poter  divi- 
der gl'interessi  delle  due  corti;  intenzione  che  apparve 
visibilmente  nella  differenza  delle  risposte  fatte  alle  pri- 
me note  d’ambi  i ministri,  poiché  parlando  a quello  di 
Russia,  la  dieta  supplieò  fimpcratriec  di  non  costringerla 
a ratificar  l’ annunziato  smembramento,  ed  osservò  non 
giustificar  simil  ratifica,  eccedente  d’  altronde  i suoi  po- 
teri, l'occupazione  delle  provincie  smembrate , e indiriz- 
zandosi a quello  di  Prussia,  ella  esigeva  positivamente 
r evacuazione  delle  provincie  invase.  Il  giorno  dopo  que- 
ste comunicazioni  i due  ministri  dimandarono  la  sollecita 
nomina  d'  una  delegazione  munita  d'occorrenti  pieni  po- 
teri, e la  risposta  della  dieta  non  essendo  uniforme  alle 
loro  espettative,  i medesimi  per  dimostrare  esser  comuni 
i loro  interessi  reiterarono  le  loro  domande  con  una  sola 
nota.  Yarj  nuuzj  pretendevano  che  si  reclamasse  in  tale 
circostanza  la  mediazione  della  corte  di  Vienna , il  qual 
progetto  stava  già  per  esser  adottato,  quando  il  vescovo 
Kossakowski  pervenne  a convertirlo  in  una  semplice  com- 
Tomo  li.  28 
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missione  da  darsi  ai  ministri  nelle  difierenti  eorti  per  in- 
teressarle alla  situazione  della  Polonia;  egli  insistè  pare 
affinchè  fosse  nominata  la  richiesta  delegazione  senza  con- 
ferirle però  la  facoltà  ad  una  cessione , ma  la  dieta  con- 
senti solo  alla  di  lei  nomina  onde  trattasse  col  ministro 
di  Russia.  Il  medesimo  sorpreso  di  trovar  più  opposizio- 
ne che  non  si  era  aspettato,  rimproverò  pubblicamente 
al  re  che  appoggiava  la  dieta,  e ordinò  al  tesoriere  di 
di  non  largii  più  percepire  le  rendite  della  corona.  Va- 
rj  nunzj  si  combinarono  per  offrirgli  come  indennità 
300,000  fiorini,  ma  Stanislao  Augusto  non  accettando 
li  ringraziò,  e questo  rifiuto  altrettanto  onorevole  per 
lui  quanto  le  ofièrte  erano  pei  nunzj,  provò  a Sievers  che 
se  vi  era  ancora  nella  dieta  del  coraggio,  vi  era  pure  del 
disinteresse.  Parve  però  che  egli  non  ne  facesse  gran 
conto,  poiché  poco  dopo  fe  mettere  il  sequestro  sui  beni  di 
alcuni  nunzj,  non  che  su  quei  dei  due  marescialli  della 
corona  e della  Lituania  per  aver  rifiutato  di  tener  le  loro 
sedute  senza  intervento  del  pubblico.  E ordinando  al- 
cuni giorni  dopo  l'arresto  nelle  loro  case  di  nove  nunzj, 
la  dieta  rifiutò  di  deliberare  fintantoché  ai  medesimi  non 
fosse  resa  la  libertà,  fe  proteste  contro  lepretese  d’una 
potenza  estera,  comandò  che  fossero  inscritte  nei  registri 
della  dieta  e comunicate,  officialmente  al  ministro  russo. 
Sebbene  i marescialli  negassero  di  farlo,  tuttavia  preve- 
nutone il  medesimo  in  via  confidenziale , non  potè  dissi- 
mularsi d’ aver  bisogno  d’  una  dieta  per  giunger  al  suo 
scopo,  fe  indi  levar  d’arresto  i nunzj,  ma  dichiarò  nello 
stesso  tempo  che  se  la  dieta  si  permettesse  sotto  qualsi- 
voglia pretesto  un  nuovo  indugio,  la  totalità  del  territo- 
rio della  repubblica  non  mancherebbe  d’ esser  invasa.  La 
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dieta  desiderosa  di  sconcertar  Farmoma  tra  le  due  corti, 
fini  di  conferire  alla  deleg^azione  la  facoltà  di  negoziare 
solo  colla  Rossia  un  trattato  d’ alleanza  ofiensivo  e difen- 
sivo, e di  proporlene  anche  un’altro  di  commerdo.  I\ella 
sua  conferenza,  la  deputazione  consejjuò  a Sievers  un  me- 
moriale per  l’ imperatrice , ma  ejrli  rifiutò  d’ accettarlo,  e 
domandò  anzi  alla  dieta  che  tutti  i deputati  fossero  auto- 
rizzati di  sottoscrivere  immediatamente  c senza  veruna 
alterazione  un  trattato  d’alleanza  pervenutogli  da  Pietro- 
burgo, contenente  dieci  articoli,  di  cui  l’ uno  permetteva 
alla  repubblica  di  scegliersi  a suo  piacimento  qualunque 
forma  governativa  esclusa  queUa  del  3 maggio , e l’altro 
esigeva  una  ratifica  piena  e semplice  della  convenzione 
d’  un  nuovo  smembramento.  La  dieta  vi  si  oppose  con 
un’  accordo  quasi  unanime , ma  facendole  Sievers  inten- 
dere che  ogni  rifiuto  per  parte  sua  sarebbe  assimilato  ad 
un  atto  ostile,  che  le  proprietà  degli  opponenti  rischia- 
vano di  subire  una  esecuzione  militare,  e che  il  resi- 
duo del  territorio  polacco  sarebbe  immancabilmente 
invaso,  il  re  propose  di  far  conoscere  all’  Imperatrice 
l’eccesso  degli  infortunj  sotto  i quali  gemeva  una  na- 
zione di  cui  pretendeva  esser  alleata,  e sottoporne  la 
sorte  al  suo  personale  arbitrio.  Però  questa  defferenza 
non  sembrando  neppure  sufficiente  al  suo  ministro,  il 
quale  chiese  che  la  deputazione  fosse  munita  dell’ordine 
definitivo  di  sottoscrivere  il  predetto  trattato  nella  seduta 
del  17  luglio,  l’assemblea  si  abbandonò  alle  più  vive 
agitazioni:  il  nunzio  Mikorski  opinò  di  aspettare  reffetto 
delle  minaccie  per  convincere  1’  Europa  che  la  cessione 
del  territorio  non  risultava  da  libere  negoziazioni;  Ga- 
lenzowski  pretese  che  invece  di  sottoscrivere,  l’ambascia- 
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dor  di  Russia  fosse  prevenuto  esser  la  dieta  risoluta 
d*  imitar  l’esempio  dei  senatori  Romani  aspettanti  con 
calma  la  morte  dai  Galli;  ^ se  noi  cediamo,  esclamò 
Grelawski,  ci  renderemo  indegni  dell’interesse  delle  po- 
tenze  europee  i di  eui  buoni  offizj  invochiamo;  dopo 
l’inosservanza  delle  guarentigie  dateci  al  primo  smem- 
bramento, come  possiamo  porre  fiducia  in  qiKlle  del  se- 
condo? meglio  è perire  con  onore  che  coprirsi  di  eterna 
ignominia  per  la  fallace  lusinga  di  salvar  gli  avanzi  della 
patria;  ,,  il  nunzio  Kimbar  sostenendo  con  energia  il 
parere  del  suo  collega  disse;,,  il  disprezzare  le  sofferenze 
è inerente  alla  virtù:  se  siamo  minacciati  della  Silieria 
i suoi  deserti  non  saranno  senza  consolazione  per  noi, 
poiché  ogni  cosa  rì  rammenterà  il  nostro  patriottismo: 
vadasi  colà,  ivi  conduceteci  sire,  la  vostra  e la  nostra 
virtù  sconcerteranno  i comuni  nemici!  „ Questo  appello 
elettrizzando  1’  assemblea  in  maniera  che  una  gran  parte 
di  essa  alzatasi  esclamò:,, sì, partasi  per  la  Siberia!„e  il 
nunzio  Rarski  dichiarando  in  mezzo  al  tumulto  che  se 
alcuno  ardisse  sanzionar  il  trattato  dello  smembramento 
egli  sarebbe  il  primo  ad  insegnargli  qual  destino  aspetta 
un  tal  traditore , il  re  temendo  gli  effetti  della  ognor  cre- 
scente effervescenza  „ a voi  stati  confederati  appartiene, 
ei  disse,  d’apprezzare  i pericoli  sospesi  sulle  teste  di  pa- 
recchi milioni  dei  nostri  fratelli  abitanti  le  provincie  che 
le  due  corti  ci  vogliono  lasciare,  pericoli  i quali  possono 
giungere  fino  all*  annientamento  del  nome  polacco.  Non 

la  mia  ma  la  vostra  sorte  mi  occupa Riflettasi  da 

voi  che  potete  salvare  o perdere  il  resto  della  nazione  ■ . . 
Il  dovere  d’un  padre  che  ama  i suoi  figli  è di  presentar 
loro  la  schietta  verità:  in  quanto  a me  non  coopero  ma 
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mi  uniformo  allo  smembramento,  persuaso  che  non  vi  i 
persona  che  consideri  la  sottoscrizione  del  trattato  come 
r effetto  di  libera  determinazione:  la  resistenza  non  è solo 
impossibile,  ma  l’ interesse  della  Polonia  esige  anche  di 
cedere.  „ I fratelli  Rossakonski  soggiungendo  che  sod- 
disfatta una  volta  l’ imperatrice  Caterina,  si  mostrerebbe 
meno  sollecita  d'insistere  su  quanto  riguardava  il  re  di 
Prussia,  tal  raggio  di  speranza  unito  alla  tema  di  veder 
devastate  le  campagne  calmò  i più  esaltati,  e la  dieta  si 
risolvè  d’  incaricare  la  deputazione  di  sottoscrivere  il 
trattato,  il  che  in&tti  avvenne  li  23  luglio. 

11  giorno  dopo  Bncbholtz,  il  quale  avea  sospeso  le 
sue  insistenze  per  non  pregiudicar  al  corso  delle  nego- 
ziazioni del  ministro  di  Russia,  rimise  una  nota  invitante 
gli  stati  a conferire  alla  deputazione  i poteri  necessari 
onde  concludere  una  definitiva  negoziazione  col  suo 
sovrano  in  conformità  alle  note  e dichiarazioni  succes- 
sivamente presentate  per  tal’  effetto  dalle  due  corti.  La 
domanda  di  Buchholtz  provocò  rimproveri  del  pari  vivi 
che  amari  contro  il  re  di  Prussia,  della  cui  condotta  pas- 
sata ed  attuale  si  fe  un  paralello  offrente  uno  strano  con- 
trasto, e la  dieta  non  volle  rispondere  al  di  lui  minbtro 
se  non  con  un  rifiuto  assoluto.  Stanislao  Augusto  incol- 
pato pure  in  questa  circostanza, propose,  sia  per  mitigare 
il  rifiuto  da  farsi  a Buchholtz,  sia  per  differirlo,  sia  in 
fine  diretto  da  un  resto  di  speranza  di  staccare  gl’  inte- 
ressi della  Russia  da  quei  della  Prussia,  di  presentar  al 
ministro  della  prima  potenza  un  rapporto  circostanziato 
sulla  posizione  in  cui  la  Prussia  erosi  collocata  verso  la 
Polonia.  E siccome  i fratelli  Kossakowskì,la  di  cui  devo- 
zione verso  la  Russia  era  nota,  erano  tra  quei  che  espri- 
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mcvansì  con  mag-gior  recmenza  contro  la  condotta  di 
Federigo  Guglielmo,  fu  supposto  un  raffreddamento  tra 
ambi  i gabinetti.  L’ illusione  dei  Polacchi  non  fu  tntta- 
volta  di  lunga  durata,  attesoché  la  nota  di  Sievers  del  27 
luglio  invitò  la  dieta  a conferire  alla  delegazione  poteri 
necessarj  onde  ricominciasse  negoziazioni  col  ministra 
prussiano.  Nella  seduta  del  29  luglio  ella  persistè  nel 
rifiato;  Sievers  reiterò  la  sua  domanda, e la  dieta  rispose 
col  chiedere  da  Buchholtz  l’ egresso  delle  truppe  prus- 
siane dal  territorio  polacco,  però  fortemente  incalzata  dal 
medesimo,  diede  infine  [2  agosto]  alla  deputazione  la  fa- 
coltà di  trattar  seco  lui  ma  solo  riguardo  ad  interessi 
commerciali.  Difficoltà  occorse  nel  cambio  dei  pieni  po- 
teri arrestarono  le  conferenze  nel  loro  principio:  Buch- 
holtz  sosteneva  che  quei  della  deputazione  erano  derisori!, 
ed  ella  gli  rispose  che  i suoi  erano  insufficienti.  Inquieti 
pei  ritardi  cagionati  da  simili  dibattimenti  i due  ministri 
si  concertarono  per  presentare  note  separate:  nella  sua 
Sievers  dichiarò  esser  l' intenzione  positiva  dell’  impera- 
trice che  si  facesse  verso  il  re  di  Prussia  quanto  era  stato 
fatto  verso  di  lei,  rinnovando  d’altronde  le  minacele  di 
esecuzione  militare,  e Buchholtz  per  togliere  alla  depu- 
tazione ogni  ulteriore  pretesto,  dimandò,  ricevè,  e le  pre- 
sentò nuovi  poteri.  Bicominciarono  allora  le  negoziazioni, 
ma  la  deputazione  cercò  sempre  di  metter  in  campo  diffi- 
coltà, contenuta  com'era  dall’assemblea,  che  dalla  sua  parte 
decretò  contro  chiunque  emettesse  il  suo  voto  per  uno 
smembramento  in  favor  della  Prussia  l’applicazione  della 
pena  riservata  ai  traditori.  In  sequela  di  ciò  i due  ministri 
annunziarono [28  agosto] che  il  generale  Moellendorf  era 
per  istabilirsi  nelle  proviocie  rimaste  alla  repubblica  per 
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c^iCcnzioDi  militari,  ma  questo  avviso  lungi  dall’incuter 
timore  non  fe  che  aumentar  T indignazione  della  dieta 
malgrado  tutti  gli  sforzi  del  re  onde  calmarla.  Sievers 
credette  ridurla  al  silenzio  con  una  nuova  nota  [del  29] 
in  cui  fissava  pel  termine  definitivo  li  31  agosto,  coll'av- 
\erlire  che  un  più  lungo  indugio  trarrebbe  seco  conse- 
guenze incalcolabili,  ma  vedendola  priva  d’eSTctto,  rimise 
r ultima  denunziante  chela  condotta  della  dieta  provando 
evidentemente  l'esistenza  d'un  germe  di  giacobinismo,  era 
d^  suo  dovere  essenziale  di  distruggere  un  si  pernicioso 
flagello,  c fe  perciò  contornare  Tasscmblca  da  quattro  batta- 
glioni di  granaticriequattro  pezzi  di  cannoni.  La  dieta  giu- 
dicando esser  un  simil  procedere  sufficiente  per  attestare 
agli  occhi  dell'universo  la  nullità  delle  operazioni,  au- 
torizzò la  deputazione  di  sottoscrivere  il  trattato  dello 
smembramento  colla  condizione  per  altro,  che  non  sareb- 
be ratificato  fintantoché  il  trattato  di  commercio  e gli 
articoli  particolari  reciprocamente  assicurati  per  la  me- 
diazione e la  guarentìgia  della  Russia  non  fossero  stipu- 
lati e sottoscritti.  Questa  addizione  comunicata  a Sievers 
fu  da  lui  tacitamente  approvata,  però  il  re  dì  Prussia 
non  solo  non  la  adottò , ma  il  suo  ministro  rimise  inoltre 
una  nota  fulminante  [21  settembre]  per  prevenirla  dieta 
esser  le  condizioni  aggiunte  inammissibili,  e inseguito 
anche  Sievers  fe  conoscere  l’ indispensabile  necessità  di 
sottoscrivere  il  trattato  senza  veruna  condizione  se  la 
dieta  non  si  volesse  esporre  a gravi  inconvenienti.  Yarj 
nunzj  esprimendosi  con  veemenza  contro  un  tal  procedere, 
quattro  de’ più  determinali,  Krasnodempskì  di  Liw,  Szy- 
dlowski  di  Plocko,  Mikorski  dì  Wyszogrod,  e Skarzyn- 
ski  dì  Lomza,  furono  tratti  dalle  case  nella  notte  del  23 
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settembre.  L’ indomani  allo  spuntar  del  giorno  due  bat- 
taglioni contornarono  il  palazzo  dell' assemblea,  quattro 
cannoni  furono  piantati  dirimpetto  alle  sue  porte,  e tutti 
gli  aditi  occupati  dalla  soldatesca  con  ordine  positivo  di 
non  permetterne  l’egresso  a chiccbessia.  In  mezzo  a cosi 
formidabile  apparecchio  la  dieta  si  rioni  in  calma  senza 
però  incominciar  le  deliberazioni,  prevalendosi  della  legge 
vietante  le  medesime  in  caso  d’una  aperta  violenza.  At- 
tonito di  non  vederla  sottomessa  col  mezzo  da  lui  scelto, 
Sievers  le  spedi  una  nota  ancor  più  minacciosa  delle  al- 
tre, e il  generai  maggiore  Rautenfeld  comandante  le 
truppe  assedianti  la  sala  prese  posto  in  mezzo  ad  essa; 
la  dieta  chiese  la  libertà  dei  nunzj  arrestati,  il  che  essen- 
dole negato,  ognuno  dei  membri  restò  taciturno  e immo- 
bile sul  suo  sedile.  Il  generai  russo  altrettanto  sorpreso 
della  muta  resistenza  che  incerto  di  quel  che  il  suo  do- 
vere gli  prescriveva,  invitò  il  re  a porre  un  termine  a sì 
strana  condotta  deir.issemblea,  ma  Stanislao  Angusto 
rispondendogli  di  non  aver  alcun  potere  per  costringere 
i nunzj  a rompere  il  silenzio , Rautenfeld  si  allontanò 
per  prendere  ordini  da  Sievers , e rientrato  poco  dopo, 
dichiarò  dover  tutti  i nunzj  restare  nella  sala  fintantoché 
non  avessero  soddisfatto  alle  fatte  domande , e se  ciò 
non  bastava  a piegarli  era  autorizzato  ad  usar  mezzi  di 
ultimo  rigore.  Questa  nuova  minaccia  fu  accolta  con  un 
pari  silenzio  : niun  gesto  di  opposizione  o impazienza  non 
si  manifestò,  e la  dieta  sembrava  evitare  il  menomo  movi- 
mento che  potesse  esser  preso  per  indizio  odi  terrore  odi 
debolezza.  Tre  ore  dopo  mezza  notte  sonavano,  e Ranten- 
feldsi  era  di  già  alzato  per  chiamar  un  distaccamento  nella 
sala,  quando  il  nunzio  di  Cracovia  Ankwicz  propese  un 
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mezzo  idoneo  a conservare  l’ inazione  passlra  della  dieta, 
e soddisfare  le  esÌ0[enze  dei  due  ministri:  il  maresciallo 
dimandò  per  tre  volte  se  la  dieta  consentiva  che  la  depu- 
tazione sottoscrivesse  il  trattato  senza  veruna  aggiunta, 
e non  ricevendone  alcuna  risposta,  dichiarò  che  la  dieta 
non  si  opponeva  ad  accordar  i requisiti  poteri  alia  depu- 
tazione. Ad  onta  delle  più  violente  proteste  immediata- 
mente manifestate,  il  trattato  in  questione  venne  indi  sot- 
toscritto li  2o  settembre. 

Per  questo  secondo  smembramento  della  repubblica 
il  re  di  Prussia  ebbe  i palatinati  di  Posnania,  Gnesno, 
Kalisz  , Sieradia,  la  città  e convento  Czenstochow,  la 
terra  di  Wielnn,  una  gran  parte  dei  palatinati  di  Ravia 
e Plocko  e le  due  città  Danzica  e Torun,  in  tutto  1061 
miglia  quadrate  di  15  al  grado  delle  più  industriose  e 
belle  contrade  della  Polonia,  contenenti  2o2  citta  tra 
grandi  e piccole,  8274  villaggi,  e 1,156,389  abitanti; 
e l’ imperatrice  di  Russia,  col  trarre  una  linea  diritta  su 
di  una  carta  geografica  cominciando  dall’ estremità  occi- 
dentale della  Cnriandia  fino  alle  frontiere  della  Gallizia, 
acquistò  i palatinati  di  Podolia,  Polock , Minsk , una 
porzione  di  quello  di  Wilna,  e la  metà  di  Nowogrodek, 
Brzesc,  c Yolinia,  in  tutto  4555  miglia  quadrate,  conte- 
nenti 410  città  tra  grandi  e piccole,  10,081  villaggi,  e 
3,011,688  abitanti.  Fino  al  15  settembre  sussisteva  an- 
cora la  confederazione  di  Targowica  esercitando  i suoi 
atti  arbitrarj  anche  durante  le  sedute  della  dieta  di  Grod- 
no,  ma  stanca  infine  l’ imperatrice  Caterina  delle  lagnan- 
ze pervenutele  da  ogni  dove,  c persuasa  di  non  averne 
più  bisogno,  diede  ordine  al  suo  ambasciadore  di  scio- 
glierla; l’atto  di  dissolnùone  fu  in  fotti  sottoscritto  da 
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lui,  dal  re,  da’ suoi  miDÌstri,  e approvato  dalla  dieta.  La 
medesima  annunziò  nello  stesso  tempo  di  restar  confede- 
rata, di  conservar  il  maresciallo  che  l’avea  fin’ ora  pre- 
seduto, e si  occupò  in  seguito  d’un  trattato  presentatole 
da  Sievers  di  alleanza  difensiva  colla  Russia,  il  quale  sot- 
toscrisse li  14  ottobre,  trattato  mediante  cui  la  costituzione 
della  Polonia,  le  sue  relazioni  colle  altre  potenze,  la 
gnerra,  la  pace,  i suoi  più  essenziali  interessi,  e il  modo 
stesso  della  sua  amministrazione,  vennero  posti  sotto  la 
salvaguardia  della  Russia,  assicurante  a questa  condizione 
i deboli  avanzi  dell’  antica  repubblica.  Prima  della  sepa- 
razione [22  decembre  1793]  di  questa  dieta,  Sievers  le 
domandò  il  penoso  sacrifizio  d’abolire  ed  annullare  tutte 
le  leggi  promulgate  dalla  dieta  costituzionale  di  Warsa- 
via,  e reintegrare  quelle  esistenti  fino  all’anno  1788- 
La  nuova  composizione  del  territorio  polacco  esteso  an- 
cora su  di  4016  miglia  quadrate  e contenente  639  città  tra 
grandi  a piccole,  10,589  villaggi , e 3,153,629  abitanti 
(colla  rendita  annua  di  15  milioni  fiorini  polacchi),  era 
la  seguente:  I.  nella  corona:  1,  il  palatinato  di  Cracovia 
coi  distretti  di  Cracovia,  Proszowicc,  Zarnow;Sl,  il  pala- 
tinato di  Sandomiria  coi  distretti  di  Sandomiria,  Radom, 
Chcncin;3,  il  palatinato  di  Yolinia  col  distretti  di  Lnck, 
Krzemienicc,  Polesia;  4,  il  palatinato  di  Chelmno  coi  di- 
stretti di  Chelmno , Parezow,  Lnkow;  5,  il  palatinato  di 
Wladimiria  coi  distretti  di  Wladlmiria,  Dubno,  Rowel; 
6,  il  palatinato  di  Lublino  coi  distretti  di  Lublino,  Stenzyca, 
Krasnostaw;7,il  palatinato  di  Mazowia  colle  terre  di  Wizk, 
fjomza,  Nursk;  8,  ilpalaUnato  di  Warsavia  colle  terre 
di  Warsavia,  Czersk,  Liw;  9,  il  palatinato  di  Cìechanow 
colle  terre  di  Gechanow,  Zakroczym,  Rozan;  10,  il  pa- 
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lalinato  di  Podlachia  colle  terre  di  Bieisk,  Mieliùk^  Dro- 
hic.  II.  nella  Lituania:  1,  palatinato  di  Wilnaj  2,  pala* 
tinato  di  Braclavia;  3,  palatinato  di  Troki;4,  palatinato 
di  Semig^lia*,  3,  palatinato  di  Merecz*,  6,  palatinato  di 
Grodno;  7,  palatinato  di  Brzesc;  8,  palatinato  di  l\owo- 
grodek. 

CAPITOLO  V. 

NOTITI  CHE  PROTOCABOTO  E ADDCSSERO  II,- TERZO  ED  Vt* 
TIMO  SNEHBRAMEin'O  DELLA  POLONIA. 


Smembra  che  l’esistenza  polìtica  lasciata  dopo  il  secondo 
smembramento  ad  una  nazione  infelice  si  ma  fiera,  fosse 
troppo  circoscritta  e precaria  per  esser  dnreTole  : meno 
scossa  dai  pericoli  che  dall’onta  di  non  aTerlì  ancora  tutti 
incontrati,  essa  non  ToIg^eTa  più  nella  mente  che  uno 
sforzo  da  sottrarla  all’indipendenza  o sottomettere  affatto. 
In  sequela  della  nullità  proclamata  dalla  dieta  di  Grodno 
sa  tatti  gli  atti  di  quella  di  WarsaTÌa,  gli  antichi  dipar- 
timenti e collegi  ripresero  il  loro  vigore,  e il  ministro 
rosso  barone  Igelstroem,  capo  nello  stesso  tempo  delle 
truppe  della  sua  nazione  stanziate  negli  avanzi  della  Po- 
lonia, spediva  le  sue  note  al  consiglio  permanente  per  ese- 
guirne poi  a questo  doppio  titolo  i decreti.  A tenor  delle 
medesime  il  consiglio  ridusse  l’esercito  polacco,  di  già 
diminuito  pei  primi  licenziamenti  e l’incorporazioue  nelle 
armate  russe  di  20,000  uomini,  a 13,000  combattenti. 
Il  generai  Antonio  Madalinski  ricevuta  l’intimazione  di 
licenziar  la  sua  brigata  di  cavalleria,  rifiatò  d’obbedire, 
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ed  era  il  primo  a levar  io  Ostroleaka  aulì’  iaGomlnciar 
dell'anno  1794  lo  stendardo  dell' insurrezione.  Transi- 
tando per  Pultusk,  Mlawa,  Sierpsk,  Wyszogrod,  So- 
cliaczew,  Rawa,  Nowemiasto,  onde  avvicinarsi  verso  Cra- 
covia, trovò  ovunque  la  nobiltà  disposta  a far  causa  co- 
mune seco  lui,  aumentò  giornalmente  le  sue  truppe,  e in- 
quietava i distaccamenti  russi  inviati  contro  di  lui  sotto 
gli  ordini  del  brigadiere  Bagreeffedel  maggiore  NeczaelT. 
Nella  tema  di  non  poter  arrestare  i rapidi  progressi  del- 
r insurrezione  colle  sole  truppe  russe  che  erano  a sua  di- 
sposizione, Igelstroem  ingiunse  al  consiglio  permanente 
di  operare  dal  suo  canto  coll’  armata  polacca,  ma  questo 
non  osò  servirsene,  certo  d’alimentare  anziché  spengere 
r incendio;  allora  il  generai  russo  gl’  intimò  di  fiir  arre- 
stare ogni  persona  sospetta  senza  distinzione  di  rango  nè 
sesso,  però  siccome  le  leggi  polacche  impedivano  d’ap- 
plicar SI  fatta  misura  ad  un  nobile  fintantoché  non  fosse 
legalmente  convinto,  la  domanda  fu  solo  convertita  in  un 
decreto  della  commissione  di  guerra,  col  quale  le  truppe  in- 
sorte vennero  riconosciute  colpevoli  del  delitto  di  rivolta, 
e come  tali  soggette  a corrispondenti  pene.  Considerando 
Igelstroem  tutta  l’ importanza  di  mantenersi  in  Warsa- 
via  fino  all’arrivo  di  nuovi  rinforzi,  vi  concentrò  i suoi 
battaglioni  e richiamò  anche  quei  stanziati  in  Cracovia 
sotto  gli  ordini  del  luogotenente  colonnello  Lykoszyn,  a 
cui  Madalinski  lasciò  libero  passaggio.  Ma  appena  sgom- 
brata quest’ antica  capitale  della  Polonia,  Taddeo  Kosciu- 
szko,  che  unitamente  a Ignazio  Potocki , abate  Ugo 
Kollontay,  Stanislao  Malachowski,  Taddeo  Mosto wski,  ed 
altri  patriottì,erasi  ricoverato  nella  Sassonia  per  procu- 
rarvi d’interessare  le  potenze  europee  alla  sorte  della  loro 
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patria,  e che  per  non  dar  sospetto  passò  momentanea- 
mente  fino  in  Italia,  comparve  all’ improvviso  sotto  le 
sue  mura  ( nella  notte  del  25  al  24  marzo  ),  e fu  ricevuto 
con  indescrivibil  entusiasmo  da  tutta  la  popolazione.  11 
giorno  dopo  la  medesima  estese  l’atto  d’insurrezione  me- 
diante il  quale  Kosciuszko  venne  nominato  capo  di  tutta 
la  forza  armata,  e incaricato  di  formar  un  consiglio  su- 
premo nazionale;  il  giuramento  fu  quindi  a lui  prestato 
dagli  abitanti  e da  lui  alla  nazione  nella  chiesa  di  Santa 
Slaria,  ove  gl’insorgenti  contrassero  pure  l’obbligazione 
di  non  contaminare  di  nessun  eccesso  rivoluzionario  la  ri- 
cuperata libertà,  ed  assisterono  con  egual  rispetto  ed  entu- 
siasmo alla  lettura  della  costituzione  del  3 maggio,  pren- 
dendo il  sacro  impegno  di  sostenerla  a prezzo  della  loro 
vita.  L’ atto  d’insurrezione  fu  immediatamente  seguito  da 
un  regolamento  adottato  con  voto  unanime  dagli  abitanti 
del  palalinato  di  Cracovia,  che  prescriveva  a tutti  i gio- 
vani dall’età  di  18  fino  a 27  anni  di  portarsi  al  primo 
appello  all’ esercito  del  generalissimo,  a tutti  gli  abitanti 
delle  città  e villaggi  d’ esser  pronti  ad  agire  conforme- 
mente agli  ordini  che  sarebbero  loro  comunicati,  e ad 
ogni  cittadino  il  pagamento  d’una  imposizione  proporzio- 
nata a’, suoi  mezzi  o somministrazione  dell’occorrente 
alle  troppe.  Dopo  aver  indirizzato  proclami  ai  guerrieri 
ed  agli  abitanti,  pubblicato  circolari  per  invitar  i nobili  a 
radunarsi,  istituito  una  commissione  palatinale,  ristabi- 
lito la  cittadinanza  ne’ suoi  diritti,  ordinato  di  rispettar 
scrupolosamente  il  territorio  d’Austria,  nominato  Wo- 
dzicki  comandante  in  Cracovia,  e raccolto  parecchie  mi- 
gliaja  di  soldati  e contadini  armati  di  falci,  Kosciuszko 
lasciò  Cracovia  (1  aprile)  per  avviarsi  verso  Szkalmierz 
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e operarvi  la  sua  riunione  con  Madalinski,  incalzato  dai 
generali  Denissoff  e TormansoiT.  Presso  il  villaggio  Ra 
slawice  ei  si  riscontrò  con  qnest’altimo  avente  seco  4 bat- 
taglioni d’ infanteria,  un  reggimento  di  cosacchi,  un  reg- 
gimento di  cavalli  leggeri,  e una  proporzionata  artiglie- 
ria ; due  squadroni  polacchi  aggiuntigli  in  Stenzyca  per 
ordine  del  grande  generale  Ozarowski,lo  abbandonarono 
strada  facendo  per  abbracciar  il  partito  degl’ insorgenti. 
In  sequela  delle  buone  disposizioni  TormansoiT  ebbe  in 
principio  alcuni  vantaggi,  ma  gli  fu  impossibile  di  resi- 
stere alla  lunga  contro  l’ impeto  col  quale  i contadini  si 
precipitarono  sui  pezzi  d’artiglieria;  uno  tra  di  loro  di 
nome  Glowacki  coprì,  nel  momento  che  il  cannoniere  russo 
stava  per  mettere  fuoco  ad  un  pezzo  carico  di  mitraglia, 
col  berretto  tenuto  nella  sinistra  la  miccia  accesa,  e colla 
destra  lo  dbtese  per  terra  con  un  colpo  di  iàlce.  Dopo 
una  ostinata  resbtenza  di  cinque  ore,  il  generai  russo  si 
vide  obbbgato  di  lasciar  il  campo  di  battaglia,  abban- 
donando 11  cannoni,  uno  stendardo,  e molti  prigionieri. 

La  nuova  di  questa  vittorb  fu  con  giubbilo  universale 
ricevuta  in  Warsavia,  l’atto  d'insurrezione  di  Cracovia 
si  comunicava  ivi  e leggeva  con  avidità , affissi  ed  altri 
scritti  incitavano  la  popolazione  a sollevarsi,  e Igelstroem 
non  ignorante  il  fermento,  contribuì  anche  ad  alimentarlo 
per  l’estremo  rigore  adottato  dalla  sua  polizia.  Ricono- 
scendo però  le  difficoltà  della  sua  posizione,  sollecitava  la 
marcb  di  nuove  troppe  che  giungevano  dalla  Russia 
Bianca  e dall’lJkrania,  invitava  Buchholtz  ad  accelerare 
Tarrivo  dei  Prussiani,  i quali,  preceduti  da  un  manifesto 
chiedente  soddisfazione  pel  violato  territorio  da  Madalin- 
ski, si  mettevano  in  movimento  sulle  loro  frontiere,  e per 
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far  cosa  grata  al  primo , De  Cache  incaricato  d’aQari  au- 
striaco in  Warsavia  dichiarò  al  consiglio  permanente  non 
aver  i riguardi  usati  da  Kosciuszko  verso  la  sua  corte  al- 
tro scopo  che  di  sparger  duhhj  sulle  sue  disposizioni  ri- 
guardo all’  insurrezione,  le  quali  però  non  differivano  da 
quelle  della  Russia  e Prussia.  Ma  un  grande  avvenimento 
prcparavasi  intanto  nella  capitale:  essendo  sul  rapporto 
di  agenti  segreti  Ignazio  e Stanislao  Potocki,  l’abate 
Kollontay,  Malachowski  e Sapieha  denotati  come  capi 
d’una  imminente  insurrezione,  il  barone  Igelstrocm  li 
denunziò  come  tali  al  consiglio  permanente  in  un  con  una 
ventina  d’altri  individui,  coll’inginnzione  di  farli  giudicare 
avanti  il  1 maggio.  Contemporaneamente  crasi  sparsa  la 
voce  che  i Russi  disarmavano  in  Grodno  la  guardia  pede- 
stre lituana,  e nelle  provincie  della  corona  il  reggimento 
di  Raczynski,  che  le  truppe  prussiane  si  avviavano  verso 
la  capitale,  che  alle  polacche  doveano  esser  sostituite  le 
russe  nella  custodia  dell’  arsenale  e del  magazzino  di  pol- 
vere, e che  la  guarnigione  di  Warsa via  sarebbe  disarma- 
ta li  18  aprile:  onde  il  popolo  prevedendo  i pericoli  acni 
era  esposto  se  ritardasse  la  meditata  esplosione,  scelse  per 
la  medesima  li  17  aprile,  giorno  del  giovedì  santo,  tanto 
più  che  avendo  Igelstroem  mandato  alcune  truppe  contro 
Kosciuszko,  non  gli  rimanevano  in  Warsavia  che  9000 
nomini,  cioè  8 battaglioni  di  granatieri,  1 battaglione  di 
cacciatori,  6 squadroni  di  cavalieri-leggeri,  alcuni  cosacchi, 
e 18  pezzi  d’ artiglieria.  Ideila  notte  antecedente  i più  de- 
terminati si  radunarono  nella  casa  del  calzulujo  Giovanni 
Kalinski  per  concertarsi  cogli  uffizioli  polacchi  su  alcune 
misure  relative  particolarmente  all’occupazione  dell’arse- 
nalc.  Cominciando  collo  spuntar  del  giorno  i convenuti 
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moTÌmenti,iI  re  Sé  cercar  le  sue  g^nardie  ed  i suoi  ulani, 
che  però  si  eran  g^ià  portati  verso  l' arsenale  e il  ma^po- 
zino  di  polvere  per  distribuire  armi  al  popolo,  cd  accom- 
pagnarlo al  palazzo  del  generale  Igelstroem  ove  incomin- 
ciossi  Pattacco  comunicato  quindi  alle  strade  adiacenti  a 
misura  che  vi  giungevano  le  truppe  russe.  Il  re  scese  al- 
lora nel  cortile  del  suo  castello  per  assicurarsi  delle  di- 
sposizioni della  guardia  di  servizio,  la  quale  lungi  dall’at- 
tcntare  alla  di  lui  libertà  gli  rinnovò  le  proteste  di  devo- 
zione, ma  appena  intese  le  scariche  dell'artiglierìa  si  tra- 
sferì precipitosamente  nei  luoghi  d' onde  provenivano  ad 
onta  degli  sforzi  del  re  per  ritenerla.  Intento  a prevenire 
la  maggior  effusione  di  sangue,  egli  spedì  in  primo  luogo 
il  suo  fratello  principe  Gasimiro,  grande  ciamberlano,  e 
quindi  il  generai  Byszenrski  presso  Igelstroem,  per  in- 
durlo a non  differire  il  suo  egresso  dalla  città,  come  unico 
mezzo  di  salvarsi  e di  render  la  calma  alla  popolazione , 
ma  nel  tempo  che  questo  stava  deliberando  sul  partito 
da  prendere  l’azione  divenne  più  viva  su  tutti  i punti:  egli 
voleva  portarsi  personalmente  presso  il  monarca,  però 
essendogli  osservato  che  esporrebbe  così  inutilmente  la 
sua  vita,  v’inviò  il  suo  nipote  dello  stesso  nome,  il  quale 
perse  la  propria  appena  uscito  dal  palazzo,  e Io  stesso 
Byszewski,  gravemente  ferito,  non  si  salvò  che  per  un  re- 
sto di  riguardo  alla  sua  avanzata  età.  II  reggimento  di 
Dzialynski  comandato  dal  colonello  Huumann  procurava 
intanto  di  penetrare  nei  cortile  regio,  ma  il  principe  Ga- 
garin  alla  testa  d' una  colonna  russa  si  postò  in  modo  da 
impedirgli  il  passaggio:  Haumann  gli  fe  per  tre  volte 
rappresentare  di  non  metterlo  nella  necessità  d’impiegar 
la  forza,  c vedendo  vane  le  sue  istanze,  comandò  la  carica 
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alle  (ruppe.  Dopo  una  ostinata  resistenza  di  quasi  tre  ore 
in  cui  SI  il  principe  Gag'arin  clie  il  g^eneralc  Milaszewicz 
vennero  feriti  e presi,  i deboli  avanzi  di  questa  colonna 
si  ripicd^arono  sa  altri  punti.  Un  liattag^lione  del  reijjri- 
mento  di  Kijowia  lottava  nello  stesso  tempo  presso  una 
chiesa;  il  (cenerai  Tiszczow  se  ne  mise  alla  testa,  respinse 
il  popolo,  e pervenne  fino  all’arsenale,  quando  la  sog- 
giunta guardia  della  corona  gli  fe  perdere  una  gamba  e 
mviluppò  e costrinse  ad  arrendersi  il  battaglione.  Il  cre- 
scente fragor  delle  scariche  nelle  vicinanze  del  palazzo 
di  Igelstroem  vi  avrebbe  chiamato  il  generai  Nowicki  se 
strada  facendo  non  fosse  stato  istrutto  della  sorte  de’  suoi 
colleghi,  e non  avesse  stimato  più  prudente  di  prender 
una  posizione  fuori  della  città  per  formarvi  le  sue  truppe 
in  un  battaglion  quadrato.  Igelstroem  sostenendosi  da 
più  di  dodici  ore  contro  gli  attacchi  degli  insorti,  avea  di 
già  spedito  non  pochi  ajutanti  di  campo  onde  richia- 
massero intorno  a lui  le  truppe  dei  differenti  quartieri  ; 
dietro  un  simil  ordine  Nowicki  distaccò  pure  dal  suo 
corpo  5 battaglioni,  4 squadroni,  ed  alcuni  pezzi  d’arti- 
glieria sotto  la  condotta  del  generai  Klugen,  il  quale  però 
non  potò  penetrare  che  a stento  in  sino  al  cortile  del  pa- 
lazzo di  Sassonia,  e dovette  poscia  retrocedere  fino  al 
luogo  donde  era  partito.  Fu  allora  che  Nowicki  ablian- 
donò  dietro  il  parere  de*  suoi  principali  uffiziali  la  sua 
posizione  per  ripiegarsi  verso  la  sponda  della  Vistola  di- 
rimpetto a Knrczow.  Tuttavia  la  situazione  di  Igelstroem 
diveniva  tanto  più  critica,  che  niun  corpo  ragguardevole 
non  poteva  venirne  inojuto;  cglisperava  però  d’essere  soc- 
corso durante  la  notte,  e pcràò  adoprava  tutti  gli  sforzi 
per  resistere  ancora,  e prevenne  il  generai  prussiano 
Tomo  U.  ‘29 
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M^oUsy,  accampato  presso  Warsavia,  di  aspettarlo  in 
Wola.  Sebbene  avesse  g^ià  bruciato  i fog^li  ministeriali  i 
più  segreti,  e sebbene  il  suo  stato  maggiore  gli  rappre- 
sentasse r urgenza  di  abbandonar  il  palazzo  e la  città 
prima  dello  spuntar  del  giorno,  Igelstroem  non  potè  an- 
cora decidervisi,  finché  il  qnartier  mastro  generale  Pistor 
gli  avesse  osservato  che  aspettando  ancor  più  lungamente 
sarebbe  in  ultimo  costretto  ad  arrendersi,  e che  qualunque 
fosse  il  pericolo  della  ritirata,  non  era  paragonabile  alla 
vergogna  di  abbassar  le  armi  davanti  ad  una  insorta  popo- 
lazione, e assunto  anche  Tincarico  d’eseguirla.  Quantun- 
que il  quartier  generale  fosse  contornato  da  una  folla  sem- 
pre più  crescente,  le  strade  adiacenti  guarnite  di  cannoni, 
le  finestre  di  bersaglieri , le  cime  delle  case  provviste  di 
pietre,  e quantunque  il  principio  della  ritirata  fosse  molto 
sanguinoso,  però  riuscì  a Pistor  di  penetrare  nei  giardini 
di  alcune  case  e condurre  per  questi  Igelstroem  colla  sua 
truppa  fuori  della  città,  e fino  al  quartiere  del  generale 
prussiano  Wolky,  dopo  avervi  lasciato  11  cannoni,  2200 
morti,  senza  contar  i feriti  e prigionieri  ascendenti  ad 
un  pari  numero.  Ad  un  distaccamento  lasciato  nel  pa- 
lazzo come  retroguardia  il^polo  impedi  l'uscita,  forzò 
0 saccheggiò  tutta  l’abitazione,  massacrò  i nemici,  ma 
restituì  con  esattezza  alle  autorità  tutte  le  casse  ivi  tro- 
vate. IJn  ufiEizìale  prussiano  inviato  poco  dopp  a 'IVarsa- 
via  dal  generai  Wolky  si  presentò  con  un  trombetta  per 
dimandare  se  colà  si  riguardassero  i Prussiani  per  amici 
o nemici,  e se  vi  si  riconoscesse  ancora  il  re;  gli  fu  ri- 
sposto che  non  si  manciiva  al  rispetto  verso  il  medesimo, 
c che  i Prussiani  non  sarebbero  inquietati  se  si  tenessero 
lungi  dalla  città  e dal  magazzino  di  polvere. 
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L’insurrezione  non  uvea  in  principio  akun  capo  po- 
sitivo, ma  nella  giornata  del  17  verso  le  ore  5 pomeri- 
diane il  popolo  penetrando  tumultuosamente  nel  cortile 
del  castello  regio,  proclamò  il  generai  Stanislao  Mokra- 
nowski  a comandante  di  Warsavia  c l’antico  capo  di 
questa  città  Ignazio-Wyssygota  Zakrzevrski  c presidente 
della  reggenza;  ambidue  godenti  d’eguali  titoli  alb  fidu- 
cia dei  loro  compatriotti.  Si  sforzarono  tosto,  ma  invano, 
di  arrestare  il  movimento  popolare  e salvar  la  vita  ai  pri- 
gionieri, e non  fu  che  dopo  il  toble  egresso  dei  Russi 
che  gli  riuscì  di  ristabilir  la  quiete  nelb  città,  e spengere 
gl’incendj  prodotti  sia  per  malevolenza,  sb  per  caso,  sia 
per  impedir  b ritirab,  dimodoché  nella  sera  del  18  aprile 
tutto  rientrò  di  nuovo  nelb  calma.  Pervenuta  nel  giorno 
seguente  la  nuova  positiva  dcU’alloutanamcnto  dei  Russi 
e Prussiani  dai  contorni  di  Warsavb,  Mokrauowski  e 
Zakrzewski  se  ne  approfitbrono  per  formar  un  consiglio 
provvisorio  di  reggenza  composto  di  8 nobili  c G citta- 
dini, tra’ quali  figurarono  essi  pure.  Il  medesimo  accedè 
immediatamente  all’insurrezione  di  Cracovb,  inviò  una 
deputazione  presso  il  monarca  per  dichiarare  conservar- 
gli la  popolazione  di  Warsavia  rispetto  cd  attaccamento, 
ma  non  obbedire  che  agli  ordini  di  Taddeo  Kosciuszko , 
e bramare  inoltre  che  il  re  secondasse  le  sue  imprese  c 
non  abbandonasse  la  capible.  Esso  le  fece  intendere  che 
non  pensava  a bscbr  questa,  era  grato  agli  atlcsbti  di  de- 
vozione, desiderava  sinceramente  il  bcn'csscrc  della  patria, 
che  b sua  felicità  era  inseparabile  da  quella  della  nazio- 
ne, seguiva  costantemente  i voleri  della  maggiorità,  c 
che  vedendo  oggi  per  b prima  volb,  in  una  vib  omareg- 
giab  da  dispbccri  c disastri,  tutb  la  nazione  unanime,  ne 
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augurava  una  stabile  prosperiti,  alla  quale  coopererebbe 
egualmente  nella  brama  che  l’impresa  riuscisse  a vantag- 
gio del  paese;  nello  stesso  tempo  esortava  al  rispetto  per 
la  religione,  le  proprietà,  la  distinzione  delle  classi,  e il 
trono,  all’ avversione  per  le  massime  del  giacobinismo 
della  quale  si  potrebbe  dar  un  indizio,  poco  essenziale  in 
sè  stesso,  ma  importante  nella  presente  circostanza,  col  ri- 
prendere le  decorazioni  degli  ordini  polacchi  ; d’altronde 
raccomandò  la  cura  delle  sussistenze  e la  polizia  indispen- 
sabile onde  prevenir  gli  abusi  di  una  moltitudine  riscal- 
data da  una  lotta  di  due  giorni,  e in  ultimo  domandò  una 
sufficiente  scorta  pel  ministro  prussiano  Buchboltz.  L’in- 
domani, giorno  di  Pasqua,  il  Te  Deum  fu  infetti  cantato 
presente  il  re  e i cavalieri  degli  ordini  coi  loro  distintivi, 
Bucblioltz  ebbe  una  guardia  di  sicurezza,  due  principesse 
russe  c varj  individui  attaccati  alla  legazione  rimasti  in 
Warsavia  vennero  trattati  con  ogni  possibile  riguardo, 
del  ebe  informato  Igelstroem,  attesto  la  sua  soddisfa- 
zione in  una  lettera  alla  principessa  Gagarin  (*).  Il  man- 
tenimento dcU’ordine  e delle  convenienze,  e l’armonia  re- 
gnante tra  ’l  re  e l’autorità  rivoluzionaria,  auguravano  di 
già  un  tranquillo  avvenire,  ma  siccome  in  avvenimenti 
simili  a quei  ebe  ebbero  luogo,  uomini  diversamente  di- 
sposti sogliono  mettersi  in  aziono  per  commettere  di- 
sturbi difficili  poi  a contenere,  la  reggenza  procurò  di 
ricercarli, c fe  in  modo  ebe  le  persone  sospette  fossero  in 

Vedo  con  intereue,  iono  le  eoe  perole,  che  iiete  tret- 
Ute  con  umenilà,  e che  non  li  trescureno  i rìgoerdi  . voi  dovuti.  In 
queeti  condoli»  ricono»co  la  uatione  polacca  non  inclinante  mai  alla 
cnidclti  : rumanità  fu  aempre  una  delle  eoe  principali  virlu.  Dichiaro 
eolia  presente  di  non  caser  ingrato  a coloro  che  vi  mostrano  riguardi 
nel  TOilfo  infortuaio.  ..  » » 
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viale  a^H  avanposti,  c le  non  sospette  spartite  in  varj 
quartieri  della  città,  ed  in  ciascuno  venne  da  lei  stabilito 
un  deposito  per  le  ormi.  Un  proclama  vietò  poscia  ad 
ojrnuno  che  non  fosse  del  servizio  di  portar  per  le  strade 
sciabole  ed  armi  da  fuoco,  prevenne  che  sarebbe  perse- 
guitato come  reo  chiunque  sotto  pretesto  di  scoprire  i 
colpevoli  si  permettesse  la  minima  violenza  nelle  case 
particolari,  annunziò  che  in  caso  di  allarme  il  popolo  do- 
vesse indirizzarsi  alla  reggenza  la  quale  regolerebbe  il 
suo  servizio,  e onde  i membri  della  medesima  fossero  ri- 
conosciuti, portassero  al  braccio  sinistro  tin  segno  distin- 
tivo, e che  finalmente  ogni  resistenza  verso  a loro  sa- 
rebbe rigorosamente  punita.  Queste  misure  di  sicu- 
rezza pubblica  erano  seguite  da  altre  disposizioni  indicate 
dalle  circostanze:  cosi  i grandi  dignitarj,  i membri  del 
consiglio  permanente,  non  che  delle  differenti  commis- 
sioni, e tutti  i funzionarj  pubblici  nominati  durante  la 
dieta  di  Grodno,  ebbero  ordine  di  restituire  avanti  il  1 
giugno  le  somme  a loro  pagate  a qualsivoglia  titolo , 
come  pure  quei  che  aveano  ottenuto  gratificazioni  dalla 
confederazione  di  Targowica,  e nel  caso  di  disobbedienza 
dovea  esser  levata  ani  loro  beni  una  corrispondente  som- 
ma. Tutti  i cittadini  essendo  inviati  a prestar  le  loro 
opere  onde  metter  le  trincere  in  miglior  stato  di  difesa, 
non  mancarono  di  rispondere  all'appello,  incoraggiati 
dall'esempio  dello  stesso  monarca.  Sebbene  questo  prin- 
cipe, oltre  i doni  pecuniarj  mandati  al  tesoro  pubblico,  vi 
deponesse  anche  la  metà  della  sua  argenteria  e consa- 
crasse l’ altra  a soccorrere  le  famiglie  perdenti  i loro  so- 
stegni nelle  due  giornate  del  combattimento , tuttavia  il 
popolo,  non  disposto  ad  abbandonar  il  sospetto  concepito 
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Terso  di  hii,  sparse  la  voce  che  pensava  a lasciar  la  capitale, 
indi  la  rcgijenza  non  gli  dissimulò  dover  permettere,  per 
calmar  il  generai  timore, 'a  due  uffiziali  della  municipalità 
di  risedere  continuamente  presso  di  lui.  E il  re  non  oppo- 
nendosi ad  una  misura  reclamata  dalla  quiete  pubblica,  due 
membri  del  consiglio  di  reggenza  ebbero  sempre  l’incarìco 
dì  risiedere  nel  palazzo,  e tra  tutti  quei  che  successiva- 
mente adempirono  a questo  delicato  ministero,  ognuno  si 
mostrò  premuroso  dì  conciliare  la  sorveglianza  prescrit- 
tagli coi  riguardi  dovuti  alla  maestà  regia.  Sebbene  dal- 
l’epoca  dell’insurrezione  di  Warsavia  ei  non  prendesse 
più  parte  attiva  nel  governo,  e i rapporti  delle  opera- 
zioni dei  consiglio  gli  fossero  solo  comunicati  per  con- 
venienza, il  potere  regio  non  rimaneva  per  questo  sciolto, 
poiché  quello  di  Kosciuszko,  a lui  subentrato,  consisteva 
soltanto  in  una  dittatura  temporanea  cessante  in  un  col 
pericolo  della  patria,  potere  che  sospendeva  del  pari 
tutte  le  autorità  costituite,  in  modo  che  il  potere  nazio- 
nale esercitato  prima  dal  re,  dal  senato,  e dalla  dieta, 
esisteva  durante  questo  tempo  nel  consiglio  provvisorio 
sottoposto  alla  direzione  del  capo  della  forza  militare^  e 
dì  ciò  i ministri  esteri  erano  stati  ufficialmente  informati 
per  la  nota  del  4 maggio. 

Pochi  giorni  dopo  la  rivoluzione  dì  Warsavia  ne 
scoppiò  una  sìmile  in  Wilna  [nella  notte  del  23  aprile] 
meditata  con  altrettant-i  segretezza  che  accordo  da  indivì- 
dui appartenenti  a tutte  le  classi  della  società.  Il  colonnello 
del  genio  lasinski  con  alcune  centinaia  di  militari  e un 
numero  limitato  di  cittadini  esegui  questa  ardita  impresa, 
in  conseguenza  della  quale  una  parte  dei  Russi  venne 
massacrata,  l'altra  consistente  in  più  di  1500  uomini 
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fatta  prì{rionicra  col  capo  supremo  Arseoieff  e ua  ntt> 
mero  considerabile  d’uiHziali  d’ogni  rang^,  uno  de' più 
attivi  agenti  della  confederazione  di  Targowica^  Emonio 
Kossakowski,  arrestato^  giudicato,  e immediatamente 
punito  di  morte,  e un  consiglio  provvisorio  istituito.  la- 
sinski  assunto  il  comando  della  truppa  disponibile  e dei 
numerosi  volontarj,  marciò  tosto  sulle  traccie  dei  ne- 
mici, li  raggiunse , ma  i combattimenti  che  ebbero  con 
loro  luogo  a Pliemenczyn  e Soly,  lungi  d'addurre  resul- 
tati dedsivi,  non  servirono  che  a tener  questi  in  scacco. 
Il  consiglio  provvisorio  di  Wilna  prima  di  ricevere  or- 
dini dal  generalissimo  Kosciuszko,  riconosciuto  tosto  da 
esso,  occupavasi  intanto  coll’  organizzare  un'  ammini- 
strazione nella  città  e ne’  suoi  contorni , pubblicare 
proclami  col  fine  di  viepiù  eccitare  il  coraggio  degli 
abitanti,  prendere  misure  per  provvedere  l’occorrente 
alle  truppe,  ed  emettere  quei  regolamenti  richiesti  dal- 
l’urgenza delle  circostanze.  La  nobiltà  e il  popolo  gareg- 
giavano dal  canto  loro  neU’olTrire  doni  gratuiti  in  denaro 
cd  eflctti  militari,  non  che  ncll’organizzare,  corpi  diversi, 
i quali  sotto  la  condotta  di  Wawrzecki,  Romualdo  Gie- 
dro3'c,e  Niesiolowski,  penetrarono  in  sequela  d’alcuni  ot- 
tenuti successi  nella  Gurlandia,e  sotto  quella  di  Michele 
Oginski  fino  nelle  vicinanze  di  Minsk,  abbenchè  le  co- 
lonne russe  del  generali  Rnoring,  Niccolò  Zubofl^  Gizia- 
no(T,e  Benningsen,  fossero  sparse  in  tutta  quasi  la  Litua- 
nia. La  diversione  parziale  dei  primi  avrebbe  potuto  ad- 
durre vantaggi  notabili  per  ^ causa  della  rivoluzione, 
se  r esercito  principale  di  Lituania  fosse  stato  rinforzato 
da  quei  soccorsi  che  aspettava  con  viva  impazienza  da 
Warsavia  , ma  Kosciuszko  nell’  impossibilità  di  corri 
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spoaderc  a queste  brame,  non  fu  in  {rrado  di  spedirvi  ebe 
il  solo  generale  Michele  Wielhorski  coll' incarico  d’ as- 
sumerne il  comando  e mantenersi  meglio  che  potesse. 

Il  crescente  sviluppo  della  rivoluzione  suggerì  a Ko- 
sciuszko  il  pensiero  di  sostituire  al  consiglio  provvisorio 
un  consiglio  supremo  nazionale  residente  in  Warsavia, 
inearicato  di  tutti  i rami  dell’amministrazione  pubblica, 
c composto  di  8 membri  attivi  tra’ quali  figuravano  es- 
senzialmente Ignazio  Potocki  e Ugo  Kollontay , e 52 
membri  supplenti,  alla  cui  installazione  il  re  non  tardò 
d’accedere.  Questo  consiglio  cominciò  le  sue  sedute  [30 
maggio]  mediante  nn’ indirizzo  alla  nazione  esponente  le 
attuali  critiche  circostanze  della  patria,  i rigorosi  doveri 
imposti  ad  ogni  cittadino,  gli  scogli  da  evitare,  s’occupò 
puscb  dell’organizzamento  delle  commissioni c dei  dipar- 
timenti a lui  subordinati  come  quei  del  buon  ordine  e del 
tesoro,  e in  ultimo  rese  il  loro  vigore  ai  tribunali  istituiti 
dalla  dieta  del  1791.  La  cittadinanza  riguardando  di  mal 
occhio  che  niuno  de’suoi  membri  fosse  chiamato  nel  sud- 
detto consiglio , e sedotta  da  quello  spirito  di  egualità 
operante  in  Europa  da  alcuni  anni  un  si  notabile  scon- 
volgimento nei  principj  costituenti  l’ordine  sociale,  inviò 
a Hosciuszko  una  deputazione  onde  esporgli  le  sue  la- 
gnanze, ma  ei,  troppo  savio  per  non  esser  convinto  dei 
pericoli  di  far  subire  alle  basi  della  costituzione  del  1791 
che  scrvivan  di  costante  norma  a’suoi  principj  politici  una 
qualche  commutazione,  le  osservò  d’aver  scelto  perso- 
naggi,  il  di  cui  patriottismo  e capacità  erano  note  a lui  e 
al  pubblico,  d’ aver  loro  aggiunti  dei  supplenti  presi  per 
lo  più  dal  ceto  della  cittadinanza,  e d’aver  finalmente  pre- 
ferito d’ affidar  l’ amministrazione  ad  un  numero  limitato 
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d’ indiviilui,  poiché  un  maggiore  scmbravagli  inconcilia- 
bile con  r energìa  necessaria  in  tempi  rìvoluzionarj. 

Abbenchè  il  generai  Igelstrocm  avesse  usato  la  pre- 
cauzione prima  di  lascbr  il  suo  quartiere  in  Warsavia 
di  gettar  alle  Bammc  i fogli  ministeriali,  se  ne  trovarono 
tuttavia  alcuni  che  sfuggirono  alla  sua  precipitata  ricerca, 
e che  compromettevano  gravemente  alcuni  personaggi 
partigiani  delia  sua  corte.  Parecchi  vennero  arrestati,  e 
r esame  della  loro  causa  essendo  stato  affidato  ad  un  co- 
mitato a tal  fine  istituito,  il  medesimo  dichiarò  traditore 
della  patria  l'intendente  della  polizia  di  Warsavia  Wcn- 
ccslao  Rogozinski  contro  cui  esistevano  prove  sufficienti. 
Ma  la  sentenza  non  pubblicata  immediatamente  pei  ri- 
tardi dei  giudici , ritardi  che  gli  mettevano  a coperto  dcl- 
1* accusa  d’una  sollecitudine  rivoluzionaria,  inasprì  il  po- 
polo ed  alimentò  la  sua  effervescenza  al  ponto  dì  spargere 
la  vo(%  che  i Russi  e Prussiani  si  apprestavano  ad  en- 
trare di  notte  tempo  nella  capitale  coU'aiuto  delle  persone 
sospette,  che  il  re  meditava  una  foga , e denunziare  qnai 
traditori  dichiarati,  Kossakowski  vescovo  di  Lìvonia,  fra- 
tello di  quello  che  poco  fa  venne  giustiziato  in  Wilna,  il 
grande  generale  della  corona  Ozarowski,  il  generale 
di  campo  di  Utnania  Zabicllo , e il  maresciallo  del 
consiglio  permanente  Ankwicz,  la  di  cui  morte  fu  doman- 
data dal  popolo  con  tale  violenza  da  togliere  al  tribunale 
i mezzi  di  resistervi.  Gli  accusati  espiarono  ì loro  delitti 
su  patiboli  eretti  prima  che  la  sentenza  fosse  pronunziata, 
coir  inscrizione:  castigo  dei  traditori  della  patria,  e al- 
cuni giorni  dopo  anche  l’intendente  di  polizìa  Rogozinski 
sub'i  la  medesima  sorte.  Gli  arresti  continuarono  poscia 
secondo  gl’indizj  trovati  nei  fogli  del  comitato,  e tra  le 
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150  persone  detenute  si  osservarono  particolarmente  il 
direttore  della  Zecca  Unruhe,  il  direttore  delle  poste  Sar- 
torìus,  r avvocato  e sindaco  della  cittadinanza  Wul&rs, 
e il  curato  di  Praga  Bobomolec. 

Dopo  la  sua  ritirata  da  Warsavìa,  Igelstroem  si  uni 
in  principio  colla  sua  gente  superstite  alle  truppe  prussiane, 
si  diresse  quindi  sulla  sponda  diritta  della  Yistola  e della 
Narew,  ripassò  poscia  il  primo  fiume  per  operare  la  sua 
congiunzione  a Ryczywol  colle  truppe  di  Nowicki  uscite 
dalla  eapitalc  nel  momento  dell’insurrezione,  c avvicinarsi 
nello  stesso  tempo  a quelle  di  DenissoiT  cantonate  nei 
contorni  di  Opatow , c pervenne  finalmente  a radunare 
a Lowicz  un  esercito  composto  ancor  di  7000  com- 
battenti. Ricevendo  colà  la  notizia  dal  generai  Denissoff 
aver  gl’  insorgenti  di  Cheimno  e Lublino  varcato  in  nu- 
mero di  10,000  uomini  la  Vistola  sotto  Pulaviy,  nella 
tema  che  i medesimi  non  contornassero  a Staszow  il 
detto  generale  avente  dirimpetto  l’esercito  di  Kosciuszko 
trincerato  a Polaniec  presso  la  Vistola,  sollecitò  il  gene- 
rai prussiano  Favrat,  che  penetrava  appunto  nel  palati- 
nato di  Cracovia  di  unirsi  con  DenissoiT  onde  liberarlo 
da  81  imbarazzante  situazione.  Favrat  infatti  s’ incam- 
minò verso  Cracovia  per  attraevi  l’attenzione  di  Ko- 
sciuszko, e mentre  attaccava  a Skala  poco  distante  di 
colà  un  avanposto  polacco,  DenissoiT  lasciò  la  sua  posi 
zione  di  Staszow  per  unirsi  seco  lui.  Il  generai  russo  si 
campò  poscia  con  una  parte  delle  sue  truppe  a Szezeko- 
ciny , e collocò  il  corpo  del  generale  ChruszezoiT  alia  di- 
ritta onde  mantenesse  la  sua  comunicazione  coi  Prussiani 
posti  intorno  a Zarnowiec,  c a qualche  distanza  dalla  sua 
sinistra  fu  situato  il  corpo  del  generale  Rachraanoif  che 
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si  estendeva  sino  alle  Crontiere  della  Prussia  mcridio* 
naie.  Dirimpetto  ai  medesimi  stava  Roscinszlio  con 
16,000  uomini  di  truppe  regolari  e 10,000  contadini 
avente  il  suo  quartier  generale  a Jendrzeiow.  D 5 giu- 
gno egli  attaccò  gli  avanposti  del  corpo  immediatamente 
comandato  a Szczekociny  dal  generai  Denissoff,  ma  le 
cattive  strade  e l’ imbrunir  della  sera  non  gli  permisero 
di  proGttare  de’snoi  primi  vantaggi^  ambi  gli  eserciti  pas- 
sando il  resto  della  notte  sotto  le  armi  si  ravvicinarono 
nella  mattinata  nell’ordine  di  battaglia,  grande  fu  però 
la  sorpresa  dei  Polacchi  allorché  videro  assalita  la  loro  ala 
sinistra  dai  Prussiani  sopragginnti  all’improvviso  sotto  la 
condotta  dello  stesso  Federico  Guglielmo  li,  al  di  cui 
fuoco  non  aveano  sufficienti  artiglierie  per  rispondere. 
Ciononostante  si  batterono  col  loro  consueto  valore,  pe- 
netrarono in  varj  punti  nelle  linee  russe,  e respinsero  con 
vigore  le  cariche  dei  Prussiani;  però  Gosciuszko  non 
giudicando  prudente  l’ approfittare  di  questi  vantaggi  col 
rischio  di  compromettere  l’ esercito  contro  forze  troppo 
superiori,  esegui  in  buon  ordine  la  ritirata  sopra  Warsa- 
via  per  metterla  a coperto  dagli  attacchi  del  nemico , e 
concentrare  tutte  le  forze  disponibili  ne’  suoi  contorni.  I 
generali  Grochowski  e Wodzicki  perirono  in  questa  bat- 
taglia, ed  alcuni  cannoni  furono  perduti.  La  nuova  di  tal 
conflitto  produsse  nella  capitale  tanto  maggior  inquietu- 
dine, inquantochc  vi  giunse  contemporaneamente  anche 
quella  d’uno  scacco  subito  presso  Chelmno  [8  giugno]  dal 
generai  Zaionezek , a cui  le  prese  disposizioni  assicura- 
rono un  notabile  vantaggio  sui  nemici  fintantoché  non 
pervennero  a far  agire  tutta  la  loro  artiglieria,  ma  obbli- 
gato di  rispondere  poi  con  tO  cannoni  a 40,  non  potè  più 
lungamente  mantenersi. 
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Gli  aDti  moluzionarj  profittarono  di  quei  disastri  onde 
intimorire  il  pubblico  della  capitale,  che  non  era  solito  ad 
ammettere  ai  rovesci  altri  motivi  che’l  tradimento,  poi- 
ché riguardava  invincibile  un'esercito  polacco.  Per  riani- 
mare il  languente  coraggio  degli  abitanti,  il  presidente  del 
consiglio  supremo  Ignazio  Potocki  pubblicò  una  dichia- 
razione di  guerra  coutro  la  Prussia  [12  giugno],  e il  ge- 
neralissimo Kosciuszko  un  ordine  di  giorno  sotto  la  data 
di  Kielce  [10  giugno]  notificante  che  essendosi  le  truppe 
prussiane  riunite  colle  russe  per  combattere  i Polacchi, 
c avendo  così  violato  i limiti  della  repubblica  dalle  loro 
corti  stesse  stabiliti,  egli  avea  risoluto  di  far  prendere  una 
dificrcnte  direzione  alle  forze  nazionali,  e in  conseguenza 
ordinava  a tutti  i comandanti  delle  truppe  di  linea  di  tra- 
versare quanto  fosso  possibile  le  frontiere  prussiane  e 
russe  per  spargere  al  di  là  l’ atto  d' insurrezione , e pre- 
star appoggio  a tutti  quei  che  si  mostrassero  determi- 
nati di  ricuperare  b libertà  c la  patria , raccoman- 
dando la  più  grande  celerità  nciresecuzione  dei  suoi  or- 
dini, e promettendo  ai  più  coraggiosi  ricompense  da  pre- 
levarsi sulle  rendite  dei  beni  nazionali  e sulle  proprietà 
che  verrebbero  confiscate  ai  traditori  della  patria.  Un 
gran  numero  di  volontarj  si  presentava  di  continuo,  ma 

10  stato  delle  finanze  non  corrispondendo  ai  nuovi  biso- 
gni, e la  scarsità  del  numerario  crescendo  giornalmente, 

11  governo  videsi  costretto  di  ricorrere  a mezzi  straordi- 
narj  col  decretare  l'emanazione  dei  biglietti  di  banco  gua- 
rentiti dal  tesoro  ed  ipotecati  sulle  starostic  e i beni  nazio- 
nali, proibire  sotto  pene  le  più  rigorose  l’esportazione 
dell'oro  e argento,  coniare  la  moneta  polacca  sul  piede 
di  quella  della  Prussia,  ed  esigere  inoltre  dagli  abitanti 
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il  pagamento  delle  imposkloai  straordioaiie  al  tenor  del- 
l’atto  d’ insurrezione  in  Cracovia,  e di  quelle  determi- 
nate dalla  dieta  costituzionale , minacciando  di  misure  se- 
vere i contravventorL 

Dopo  la  battaijlia  di  Szczekoeiny  Federico  Guglielmo 
spedì  un  corpo  sotto  le  mura  di  Cracovia  ove  due  generali 
prussiani  si  presentarono  nella  sera  del  14  giugno  per 
intimarle  la  resa.  U suo  comandante,  Wicniawski,  ebbe 
r ordine  dal  generalissimo  di  ritirarsi  in  caso  ebe  la  città 
fosse  minacciata  da  un  attacco  di  forze  superiori  in  un 
colbi  guarnigione  e artiglieria,  di  ripassar  la  Vistola,  en- 
trare nella  Galliua,  e rimettere  la  cittadella  di  Cracovia 
nelle  mani  degli  Austriaci.  Sia  sia  che  il  medesimo  nou 
avesse  potuto  indurli  a questo  passo,  sia  che  avesse  tra- 
scuralo la  difesa  dclla.città,  sia  infine  che  avesse,  come  è 
accusato,  tradito  il  suo  dovere,  ei  consegnò  Cracovia 
[15  giugno]  senza  opporre  la  minima  resistenza  al  ge- 
nerai prussiano  Elsner  avente  seco  3000  uomini  Questo 
fatale  avvenimento  quasi  contemporaneo  ai  sumentovati 
rovesci  dell’esercito,  produsse  una  nuova  costernazione 
nel  pubblico:  gli  anti-rivoluzionarj  procurarono  di  trarne 
un  par^  utile  ai  loro  fini,  e gli  ultra-rivoluzionarj  di  fiir 
credei#  (Toversi  i tradimenti  dai  quali  resultavano  i disa- 
stri attribuire  alla  negligenza  del  governo  nel  giudicare  e 
punire  le  persone  incarcerate.  Una  memoria  presentata 
ni  consiglio  supremo  per  chiedere  il  pronto  castigo  di 
questi , non  avendo  ricevuto  soddisfacente  risposta , il 
popolo  arringato,  nel  momento  che  tornava  nella  città 
dai  trinceramenti,  da  un  giovine  di  principj  demago- 
gici, risolvè  di  far  da  se  giustizia,  elevò  in  differenti 
quartieri  patiboli,  i quali  benché  atterrati  per  l’ordine 
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del  presidente  della  città  vennero  nuovamente  eretti  di 
notte  tempo,  e il  giorno  dopo  [28  giugno]  il  popolo 
si  presentò  alla  municipalità  per  domandare  la  punitone 
immediata  dei  traditori.  Zakrzewski  dimostrò  l’ incon- 
venienza  non  che  l’ impossibilità  di  acconsentirvi,  e già 
sembrava  aver  persuaso  la  moltitudine,  quando  alcuni 
demagoghi  si  spinsero  colla  più  infima  classe  della  popo- 
lazione verso  le  carceri  pubbliche,  sfondarono  le  porte, 
ne  trassero  fuori  colpevoli  ed  innocenti,  e impiccarono 
il  principe  Antonio  Gzetwertynski  castellano  di  Przemysl, 
il  principe  Ignazio  Massalski  vescovo  di  Wilna,  il  con- 
sigliere privato  Boskamp-Lassopolski,  un  certo  Grabow- 
ski , il  fiscale  della  corona  Maiewski,  Mattia  Raguski, 
Picntka,  e l’avvocato  Michele  Wulfers.  E qui  non  si  sa- 
rebbe arrestata  anche  la  ferocia  popolare  se  il  presidente 
Zakrzewski  non  fosse  pervenuto , a rischio  dei  propij 
giorni , a frenar  il  disordine  : il  suo  zelo  salvò  gli  altri 
prigionieri,  calmò  il  popolo,  e ristabilì  la  quiete  nella  ca- 
pitale. Vivamente  afflitto  di  questi  orrori,  poiché  temeva 
che  potesse  stabilirsi  nella  repubblica  il  terrorismo  sotto 
di  cui  gemeva  allor  la  Francia,  Kosciuszko  ne  espresse 
in  un  proclama  emesso  dal  campo  il  suo  più  profondo  do- 
lore, dimostrando  che  non  colla  violenza,  ma  colla  giusti- 
zia si  perviene  a goder  della  sicurezza  sociale  e della  con- 
siderazione all’estero,  raccomandando  ai  tribunali,  onde 
non  si  rinnovassero  sì  scandalose  scene,  di  occuparsi 
incessantemente  della  revisione  dei  processi  degli  accu- 
sati, per  punir  i colpevoli  e rilasciiire  gl’innocenti.  Fatte 
j>er  ordine  suo  severe  ricerche  per  scoprir  gli  autori  del 
funesto  avvenimento,  sette  tra  di  loro  vennero  puniti  di 
morte  c uno  d’ esilio. 
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La  corte  di  Tienna  che  fin’ora  avea  ossenrato  il  silen- 
xio  soU’insarrezione  della  Polonia,  non  poteva  non  preve- 
dere esser  colà  non  dubbiosa  la  lotta  dopo  la  riunione  delle 
forze  prussiane  colle  russe,  onde  non  intendendo  di  pri- 
varsi come  precedentemente  dei  vanta^^gi  d’un  possibile 
smembramento,  ilquale,se  non  ne  partecipasse,  altererebbe 
in  modo  troppo''  patente  il  suo  equilibrio  colle  due  po- 
tenze belligeranti , risolve  di  far  penetrare  nella  Piccola 
Polonia  un  corpo  sotto  gli  ordini  del  generale  Giuseppe 
d'Arnoncourt,  dichiarante  nel  suo  proclama  di  voler  pre- 
servare la  Gallizia  dagli  inconvenienti  che  le  attuali  cir- 
costanze potrebbero  trar  seco.  E siccome  non  vi  si  trova- 
vano che  pochissime  truppe  polacche,  nè  gli  xi.ustriaci 
riscontrarono  opposizione  ne  gli  abitanti  molestie.  Il  go- 
verno polacco  quantunque  incapace  di  resistervi,  non  sì 
mostrò  per  questo  indifferente,  anzi  fe  intendere  che  ri- 
spettando la  repubblica  religiosamente  gli  esistenti  trattati 
coir  imperator  d'Austria,  ella  non  poteva  rispondere  dei 
funesti  effetti  che  la  sua  condotta  provocar  potesse. 

?lel  tempo  che  gli  Austriaci  penetravano  sul  territo- 
rio polacco,  i Russi  e i Prussiani  accostavansi  sempre  più 
verso  la  capitale,  la  di  cui  posizione  divenne  tanto  più 
allarmante,  ìnquantochc  non  era  provveduta  che  di  alcuni 
fossati  e trinceramenti  recentemente  eretti  per  metterla 
a coperto  d’ un  colpo  di  mano.  Dopo  alcune  scaramucciu 
nelle  vicinanze  di  Blonic  [7  luglio]  tra  i respettivi  avan- 
posti,  l’assedio  venne  eseguito  da  40,000  Prussiani  c 
10,000  Russi:  questi  collocandosi  dirimpetto  a Gzernia- 
kow  e quelli  in  Wola  e Mariemont,  e Federico  Gu- 
glielmo comandante  in  capo  si  pose  nel  loro  centro.  L’e- 
sercito di  Roscinszko  accampato  tra  i nemici  c la  capitale 
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comjtonevasi  d’ua’ infanteria  per  lo  più  disciplinata,  di 
una  cavalleria  bene  montata,  d’ un* artiglierìa  di  perfetta 
organizzazione,  d’ alcuni  corpi  volontarj,  e nel  caso  di  bi> 
sogno  di  parecchie  migliaia  d’ uomini  armati  di  picche  e 
falci;  la  guardia  nazionale  formata  di  possidenti  della 
città  o dei  loro  sostituti  era  impiegata  al  servizio  interno 
e al  mantenimento  dell’ordine  pubblico,  ma  d’altronde 
sempre  pronta  a concorrerìi  in  caso  d’urgenza  alla  difesa 
dei  trinceramenti.  In  conseguenza  dei  primi  serj  attacchi 
[27  luglio]  gli  usseri  prussiani  sloggiarono  in  Woia  i 
cacciatori  polacchi,  ma  l’infanteria  venne  respinta  con 
perdita  dalle  batterie  poste  sotto  gli  ordini  del  generai 
Zaionezek,  e il  bombardamento  dell’artiglieria  eseguito 
nei  giorni  susseguenti  non  cagionò  niun  danno  alla  città. 
Il  generai  prussiano  Schwerin  intimando  [2  agosto]  al 
comandante  di  questa,  Orlovrski,  d’arrendersi,  ne  ebbe  per 
risposta  che  siccome  l’esercito  polacco  trovavasi  tra  ’l 
nemico  e la  città,  la  sua  posizione  non  gli  permetteva  di  di- 
sporre della  resa  ; risposta  confermata  anche  dallo  stesso 
re  alla  lettera  scrittagli  a tal  fine  da  Federico  Guglielmo. 
Il  generai  Dombrowski  assali  contemporaneamente  con  vi- 
gore dal  suo  campo  di  Czerniakow  i Russi,  ai  quali  fece 
abbandonare  due  forti  posizioni,  ma  rinnovando  alcuni 
giorni  dopo  i suoi  attacchi,  gli  fu  forza  di  rinunziare  ai 
primi  vantaggi  a motivo  di  considerabili  rinforzi  soprag- 
giunti a’suoi  avversar].  Mentre  l’esercito  polacco  metteva 
a prova  il  suo  valore  c entusiasmo  in  combattimenti  par- 
ziali c quasi  giornalieri  contro  un  nemico  che  si  batteva 
con  altrettanto  accanimento  che  arte , il  consiglio  su- 
premo nulla  trascurava  onde  mantener  l’ordine  nella 
città  e nelle  provincie  uon  invase  per  elettrizzare  con  pro- 
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clami  il  corafrgio  degli  abitanti,  eccitarli  a sempre  nuovi 
sforzi,  ed  esortarli  a somministrare  con  più  premura  ed 
esattezza  le  reclute  ed  i viveri  c a soddisfare  alle  imposi- 
zioni, attesoché  diversi  de’  più  facoltosi  proprietarj  co- 
minciarono già  a manifestare  i loro  dubbj  sulla  possibi- 
lità di  sostenersi  più  a lungo,  dubbj  non  partecipati  perù 
dalla  maggiorità  della  popolazione,  che  adempiva  con 
un’  infaticabile  zelo  a tutti  i suoi  doveri.  Dopo  varj  san- 
guinosi scontri  in  cui  il  generale  Giovanni  Enrico  Dom- 
browski,  Giuseppe  Poniatowski,  Pouinski,  e tant' altri 
eransi  coperti  d’immortale  gloria,  il  più  ostinato  fu  quello 
della  notte  del  28  agosto  tra  i Russi  e il  generai  Doin- 
browski  da  una  parte,  e i Prussiani  e le  truppe  di  Giu- 
seppe Zaionezek  dall’altra.  Quelli  staccandosi  dai  loro 
alleati  in  sequela  del  poco  esito  ottenutovi,  si  diressero 
sotto  la  condotta  del  generai  Fersen  verso  Lublino,  e 
questi  rinunziando  pure  all’impresa  nella  notte  del  5 al 
6 settembre  si  spartirono  in  tre  corpi,  di  cui  l’ uno  s’ in- 
camminò per  Czenstockow,  l’altro  per  Piotrkowia,  e il 
terzo  per  Zakroczym.  Qnesta  inattesa  ritirata  produsse 
altrettanta  sorpresa  che  gioja  tra  l’esercito  e la  popoLi- 
zinne  di  Warsavia:  varie  furono  le  opinioni  intorno  ai 
auoi  veri  motivi,  e non  si  seppe  che  alcuni  giorni  dopo 
aver  l’insurrezione  scoppiata  nelle  provìncie  polacco  prus- 
siane suggerito  a Federico  Guglielmo  II  questo  prudente 
passo. 

Parecchi  abitanti  della  Grande  Polonia  alla  cui  teski 
stavano  Mniewski,  Niemoievrski,  c Wybicki  tramavano 
già  da  lungo  tempo  un’  insurrezione  in  tutta  scgi*etezza, 
e pervennero  mediante  la  gran  popolarità  ac(|UÌ8latasi 
presso  i loro  compatriotti  a formar  nel  fondu  di  inaccessi- 
Tono  U.  30 
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bili  foreste  alcuni  considereToli  depositi  d’armi,  muni- 
zioni, viveri,  e vestiaij,  colla  risoluzione  d’agire  dopo 
che  tutto  l’esercito  prussiano  si  fosse  concentrato  intorno 
a Warsavia.  Prese  le  opportune  misure,  e sottoscritta 
una  confederazione  [22 agosto],  gli  uni  tra  gl’insorti  as- 
salirono la  guarnigione  prussiana  di  Sieradz  ove  s’impos- 
sessarono di  molti  prigionieri  e magazzini,  gli  altri  di- 
spersero varj  distaccamenti  prussiani  nel  palatinato  di 
Kalisz,  quei  del  palatinato  di  Posnania  penetrarono  a 
Ravricz  e vi  fecero  pure  prigionieri,  e Mniewski  con  un 
pugno  d’intrepidi  dissipò  la  guarnigione  di  Brzesc  di 
Kujawia,  e marciando  quindi  sopra  Wroclawek  per  im- 
padronirsi di  tredici  navicelli  carichi  di  munizioni  desti- 
nate per  l’esercito  prussiano  aU’assedio  di  Warsavia,  nc 
sommerse  una  parte  nella  Vistola,  e l’altra  depose  in 
luogo  sicuro.  Istrutto  dello  sviluppo  progressivo  d’ una 
insurrezione  tanto  più  allarmante  pel  re  di  Prussia,  in- 
quantochc  i Francesi  si  avanzavano  allora  sopra  il  Reno, 
Kosciuszko  mandò  il  generale  Madalinski  coll’ordine  di 
sostenerla,  e poiché  costui  subi  uno  scacco  assai  forte  nel 
passar  la  IXarcw,  Dombrowski  fu  spedito  in  sua  vece  alla 
testa  d’nn  corpo  più  considerabile,  col  quale  passò  la 
Bzura,  s’ impadroni  di  molti  magazzini  e prigionieri,  ri 
congiunse  poscia  con  Madalinski  riavutosi,  occupò  Gne- 
sno,  sconfisse  il  colonnello  Szekuly  presso  Labyszyn, 
conquistò  Bromberg  e Lnkna , e ovunque  i Prussiani  si 
ritirarono  le  popolazioni  mostraronsi  premurose  di  acce- 
dere all'atto  d’insurrezione  di  Cracovia;  un  distaccamento 
polacco  penetrò  fino  in  Slesia,  vi  distrusse  magazzini, 
s’impossessò  d’un  convojo  di  bovi,  e trovò  in  sino  reclute 
tra  gli  abitanti  del  paese.  Questi  successi  elettrizzarono  di 
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nuovo  il  coragg;iodci  Polacchi,  ma  erano  anche  gli  ultimi 
splendori  d’una  iìamina  vicina  a spengersi,  poiché  si  a}!- 
prcssava  il  momento  in  cui  anche  il  più  esaltato  entusia- 
smo doveva  in  fine  soccombere  a fronte d'una  forza  mate- 
riale troppo  preponderante. 

La  situazione  della  Lituania  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  critica,  la  sua  capitale  difesa  dai  generali 
Weyen  cGrabowski  investita  da  vieino,  non  resisteva  che 
a stento  per  mancanza  di  sufllccnti  materiali,  eie  spedi- 
zioni di  Wawrzechi  in  Curlandia,  di  Giedroyc  in  Saiiio- 
gizia,  ove  riportò  un  notabile  vantaggio  sotto  Saluty,  e 
di  Michele  Oginski  infino  sotto  il  cannone  di  Dunaburgo 
con  un  reggimento  levato  a proprie  spese,  rimasero  senza 
risultati  per  la  resa  di  Wilna  [51  luglio] 5 avvenimento 
che  trascinò  seco  la  disorganizzazione  quasi  totale  delle 
truppe  lituane , poiché  ogni  distaccamento  si  accampò 
laddove  non  trovò  resistenza,  e di  dove  i Russi  erano  par- 
titi. L da  quest'epoca  un  destino  avverso  sembrava  anche 
perseguitare  gli  eserciti  della  corona.  L’imperatrice  Cate- 
rina per  troncar  con  un  colpo  decisivo  la  rivoluzione  po- 
lacca comandò  al  generale  Suwarow  di  lasciar  le  fron- 
tiere della  Turchia,  e incamminarsi  per  la  Volinia  verso 
la  capitale  della  Polonia.  Il  generale  Carlo  Sierakowski 
assalilo  da  lui  a Krupczyce  [18  settembre]  si  vide  co- 
stretto a ripiegarsi  dopo  una  ostinata  resistenza  .sopra 
Brzesc  Litewski,  ma  il  giorno  dopo  ebbe  a sostenere  un 
nuovo  e più  vigoroso  attacco  che  sterminò  quasi  total- 
mente le  truppe  sottoposte  a’ suoi  ordini.  Per  arrestivre 
l’imminente  pericolo  della  capitale  scoperta  da  ([iiesto 
rovescio,  Kosciuszko  parti  dal  campo  di  Mokotow  c andò 
al  incontro  del  nemico  per  vincere  o morire  con  gloria. 
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Affidato  dio  ebbe  a Grodno  il  comando  dell’ esercito  li- 
tuano al  |rencral  Mokranowski  ei  si  presentò  nel  campo 
di  Sierakourski,  c col  fine  di  ritardare  per  Warsavia  b 
marcia  di  Suwarow  e impedire  la  di  lui  unione  colle 
troppe  di  Fersen,  attaecò  il  primo  a Alaciejowice  [10  ot- 
tobre]. La  posizione  che  oecnpava  Kosciuszko  era  van- 
ta{r|TÌosa:  i Russi  ve  lo  assalgono  per  due  volte,  e per 
due  volte  sono  respinti  eon  perdite  sensibili:  incoraggiti 
dal  successo  c invano  aspctbindo  i soccorsi  che  dovea 
mandar  loro  Poninski  da  Zclcchovr,  i Polacchi  abbandona- 
no la  loro  posizione  per  profittar  del  disordine  prodotto  dal 
secondo  attacco  nelle  schiere  nemiche:  ma  reccellente  di- 
sciplina dei  Russi  gli  mette  in  grado  di  ritornar  tosto  alla 
carica  con  fiducia  della  vittoria:  Kosciuszko  sorpreso  di 
vedersi  assalito  mentre  abbandonava  un  posto  vantag- 
gioso, da  un  nemico  che  ei  meditava  anzi  d’assalire,  si  pre- 
cipita colla  cavalleria  scelta  c con  tutti  i primi  uffiziali 
nelle  linee  nemiche:  ma  questa  temeraria  e disperata  ma- 
nuvra  non  serve  che  a risparmiargli  il  dolore  di  contem- 
plar il  toble  rovescio  della  sua  truppa:  colpito  grave- 
mente nella  testa  e coperto  d’ altre  ferite  nel  rimanente 
del  corpo,  ei  cade  in  un  col  suo  cavallo  nel  calor  della 
mischia  esclamando:  Finis  Poloniae,  e tutti  i suoi 
prodi  compagni  vendono  caramente  la  loro  vita  e li- 
berta: la  bajonetta  nemica  fa  allor  sui  superstiti  un’orri- 
bile strage:  ad  una  parte  della  cavalleria  riesce  di  salvarsi, 
ma  l’infanteria  è quasi  totalmente  annientata.  Questa  gior- 
nata costò  ai  Polacchi  6000  tra  morti  e prigionieri,  c 
21  cannoni;  tra  gli  ultimi  osservavasi  l’inscparabil  com- 
pagno di  Kosciuszko  Giuliano]^'icmcewicz,  il  suoajutante 
di  campo  il  maggiore  Stanislao  Fiszer,  i generali  Carlo 
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Strraitowski,  Kniazewicx,  Kaminski,  i colonnelli  Giu- 
sppiH!  Za j'cHitz,  Giuseppe  Kopec,e  molti  altri  liflizìali  di- 
stinti pei  loro  talenti,  valore,  e patriottismo;  l' intrepido 
colonnello  Krzycki  peri  nel  forte  del  combattimento.  Il 
caso  fe  distinguere  Kosciuszko  in  mezzo  a'siioi  compa{rni 
che  coprivano  il  campo  di  battaglia:  malgrado  le  ferite  e 
la  semplicità  del  vestiario  fu  riconosciuto,  c tostochè  si 
pronunziò  il  suo  nome,  i Cosacchi  che  non  potcron  resi- 
stere ad  un  istinto  di  rispetto,  fecero  una  Icttijra  colle  loro 
lande  e lo  trasportarono  presso  il  generai  Fersen,  il  quale 
si  mostrò  premuroso  di  far  medicare  le  ferite  dell'eroe 
polacco,  e trattò  lui  c i suoi  compagni  coi  riguardi  dovuti 
al  loro  sfortunio.  Tale  fu  il  termine  della  gloriosa  carriera 
di  Kosciuszko,  c delle  concepite  speranze  degli  insorti; 
rarmaLa  c la  nazione  si  abbandonarono  per  la  perdita  dcl- 
r uomo  da  esse  idolatrato,  al  più  profondo  dolore , e si 
nelle  strade  della  capitale  come  nei  recinti  particolari  si 
udiva  solo  rcsclamazionc:  Kosciuszko  non  c più,  esclama- 
zione accompagnata  da  singhiozzi,  e ripetuta  da  tuttii  la 
Polonia. 

In  virtù  deir  articolo  dell’  atto  d’ insurrezione  autoriz- 
zante il  consiglio  supremo  a scegliere  la  persona  da  so- 
stituirsi a Kosciuszko  in  caso  di  qualche  disgraziato  avve- 
nimento a lui  accaduto,  Tommaso  Wawrzecki  venne  ele- 
vato alla  dignità  di  generalissimo  e proclamalo  come  tale 
dal  consiglio  supremo  [12  ottobre].  £i  si  affrettò  di  spe- 
dire ai  generali  Dombrowski  e Madalinski  l'ordine  di  ri- 
piegarsi sulla  capitale,  a Mokranowski  di  lasciar  la  Li- 
tuania , a Zaionezek  d’ accamparsi  davanti  a Praga , e al 
principe  Poniatowski  di  coprire  la  sponda  sinistra  della 
Vistola  dalla  parte  di  Warsavia.  Tatti  i suoi  abitanti  fu- 
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rono  indistintamente  impiegati  a cooperare  all’  erezione 
delle  trincere  in  Praga;  essi  ebbero  inoltre  la  facoltà  di 
scegliersi  quei  capi  in  cui  ponevano  maggior  fiducia,  ma 
nessuno  di  loro  fu  escluso  dall’ obbligo  di  difendere  la 
città.  La  costernazione  ivi  regnante  era  grande  e si  trat- 
tava anche  delia  necessità  d’arrendersi  a discrezione,  seb- 
licne  le  opinioni  fossero  divise  su  tal  proposito,  poiché  i 
negozianti  e proprietarj  più  facoltosi  preferivano  di  sotto- 
mettersi ai  Prussiani,  e i partigiani  della  cortesi  Russi; 
il  solo  popolo  infimo  non  pensò  che  di  difendersi  seria- 
mente. Lo  scoraggimento  dell’esercito  andava  viepiù  cre- 
scendo e la  sua  resistenza  in  varj  punti  era  si  debole, 
ebe  mentre  il  generai  prussiano  Guenther  batteva  un 
corpo  d’ insorgenti  al  passaggio  della  IVarew  [24  otto- 
bre], un  altro  corpo  contornato  dai  Prussiani  sotto  il 
comando  del  principe  di  Ilolstcin-Beck  abbassò  le  armi 
in  Ostrolenka,  e non  riusci  che  ai  soli  generali  Dom- 
browski  e Madalinski  di  aprirsi  una  strada  senza  perdita 
attraverso  delle  truppe  nemiche  per  giungere  sotto  War- 
savia.  L’insurrezione  della  Grande  Polonia  non  cagio- 
nando più  inquietudini  al  re  di  Prussia  per  la  ritirata 
delle  truppe  polacche,  ci  rivocù  l’ordine  dato  ad  un  corpo 
accampato  sul  Reno  di  venir  in  Polonia,  e ordinò  altresì 
a tutte  le  truppe  disponibili  d’incamminarsi  sopra  War- 
savia  onde  prevenire  se  fosse  ancor  tempo  l’arrivo  dei 
Russi.  Prevedendo  tale  intenzione  il  generai  Suwarow  la 
prevenne  con  celeri  marcie,  c dopo  aver  operato  la  sua 
unione  con  Fersen  e Denissoff  attaccò  i Polacchi  nelle 
vicinanze  di  Praga  [2(ì  ottobre],  li  forzò  a ripiegarsi,  e 
continuando  ad  incarzarli  fino  nelle  loro  trincere,  fe  già 
sentire  in  VVarsavia  nel  giorno  del  29  ottobre  il  rim- 
boml>o  delle  sue  artiglierie. 
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II  sobboFfi^  di  Praga  aituato  sulla  sponda  diritta  delUi 
Vistola  era  difeso  da  trinceramenti  e batterie  guarnite  di 
iOO  cannoni;  truppe  scelte  sostenute  da  parecchie  mi- 
glinja  dei  più  intrepidi  abitanti  della  capitale  opponevano 
al  nemico  durante  i pochi  giorni  deU'assedio  la  più  vigo- 
rosa resistenza,  e capi,  uffiziali,  e soldati,  vedendo  vicino 
il  momento  decisivo,  non  parlavano,  animati  dal  solo 
istinto  di  disperazione,  che  di  vincere  o morire.  Il  di  3 
novembre  i Polacchi  eseguirono  una  scarica  di  tutte  le 
loro  artiglierie  sul  campo  russo,  e al  primo  segnale  del 
l’allarme  gli  abitanti  di  Warsavia  si  trasportarono  colle 
armi  sulle  trincere  di  Praga,  ove  il  cannoneggiamento  durò 
per  tutta  la  giornata  senza  però  effettuare  nessun  risultato 
decisivo.  L’ indomani  [4  novembre]  all’  alba  i Russi  ten- 
tarono un  assalto  generale,  e le  loro  colonne  si  presenta- 
rono contemporaneamente  su  differenti  punti,  ma  fu- 
rono ovunque  ricevute  da  un  fuoco  micidiale  che  durò  per 
due  ore  e fe  tra  di  esse  non  lieve  strage:  a tre  di  que- 
ste colonne  riuscì  di  penetrar  con  vigoroso  impeto  nel  sob- 
borgo, e il  passaggio  una  volta  aperto,  tutte  le  altre  vi 
si  precipitarono  con  furore:  allora  ricominciò  nelle  strade 
una  delle  più  spaventevoli  carnifìcine  : Russi  e Polacchi 
si  confondevano  nell*  orribile  mischia  : il  sangue  scorre  a 
torrenti:  la  disperazione  anima  i vinti,  il  promesso  sac- 
cheggio  i vincitori:  in  questa  lotta  ineguale  il  vantaggio 
dei  primi  cresce  d’ora  in  ora:  l’inutile  resistenza  che 
ovunque  riscontrano  toglie  in  loro  ogni  sentimento  di 
commiserazione:  il  fuoco  appiccato  nei  quattro  angoli  del 
sobborgo  incenerisce  in  pochi  istanti  le  case  di  legno,  e 
le  fiamme  che  scoppiano  sul  ponte  di  comunicazione  colla 
capitale  privano  i vinti  d’ogni  quasi  via  di  salvezza:  8000 
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Pularchi  periscono  colle  armi  alla  mano,  e 12,000  abi- 
tanti d'ojni  età  e sesto  soccombono  allo  stesso  destino: 
linalmente  la  sopragfriunta  notte  copre  col  suo  lug^abrc 
velo  quell’  ammasso  di  ceneri  e cadaverL  I generali  Ja- 
siiiski  c Paolo  Grabowski,  e i colonnelli  Korsak  e Kvras- 
niewski  caddero  sotto  il  ferro  nemico,  il  comandante  ge- 
nerale Ziiionczck  fu  ferito,  il  generai  Mayen  e una  gran 
parte  degli  uffitiali  dello  stato  maggiore  vennero  fatti 
prigionieri , e tutta  l’ artiglieria  rimase  in  potere  dei  vin- 
citori. 

Il  terrìbile  esempio  dato  sulla  sponda  diritta  della  Yi- 
stula  dovea  necessariamente  incuter  terrore  sulla  sinistra: 
gran  parte  degli  abitanti  abbandonò  in  fretta  la  capitale, 
e tra  i rimanenti,  gli  uni  sostenuti  dal  re  si  disponevano 
a domandar  una  capitolazione,  gli  altri,  e fra  questi  le 
trup|ic , chiedevano  di  resistere.  Allora  Dombrowski  pro- 
pose al  generalissimo  di  trasferire  il  governo  centrale 
nel  mezzo  del  campo  militare,  calcolando  che  rimanessero 
ancora  disponibili  circa  40,0U0  combattenti,  200  canno- 
ni, c 1,000,000  di  fiorini,  d'indurre  il  re  a portarvisi  pure, 
c di  traversare  seco  lui  la  Prussia  onde  raggiungere  le 
truppe  vittoriose  della  Francia,  e se  impossibil  fosse  otte- 
ner un  tale  scopo,  di  prevalersi  almeno  d’unaattitudinc  col 
carattere  d’una  rappresentanza  nazionale,  onde  ottener  pel 
paese  condizioni  più  vantaggiose  di  quelle  che  risultas- 
sero dalla  capitolazione  di  ^Varsavia}  però  l'opposizione 
del  re  di  lasciar  volontariamente  questa  città,  e quella 
del  popolo,  di  usar  verso  di  lui  la  minima  violenza,  uni- 
ta allo  scoraggimento  della  truppa  e all'  avanzata  sta- 
gione, resero  ineseguibile  tale  progetto.  L’incertezza  sul 
partito  da  prendere  durò  per  due  giorni,  ma  finalmente 
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f|rnnzio  PotockV,  uno  dei  capi  più  notabili  deiriasurre- 
zione,  dimostrò  l’ urgenza  di  decidersi,  l' impossibilità  di 
una  diiesa  che  inasprirebbe  il  nemico  senza  giovar  alla 
causa  pubblica,  e la  necessità  d'intavolar  seco  lui  nego- 
ziazioni Potocki  ascoltato  ed  incaricato  dell’  esecurione 
immediata  di  quanto  avea  proposto,  si  recò  tosto  al  campo 
russo,  ma  il  generale  Suwarow  gli  dicbiarò  che  non  es- 
sendo la  sua  sovrana  in  stato  di  guerra  colla  repubblica 
ma  con  i suoi  insorti,  egU  non  intendeva  di  trattar  con 
alcun  capo  di  questi  ma  con  persone  rivestite  d' un'  auto- 
rità legittima.  Il  magistrato  della  città  nominò  dunque  a 
l'irciTetlo  tre  deputati, e sollecitò  inoltre  il  re  onde  impie- 
gasse i suoi  buoni  offizj  presso  il  comandante  russo  alHn- 
ebè  la  città  venisse  risparmiata.  Dopo  alcune  teattativa 
Suwarow  propose  [6  novembre]  le  seguenti  finali  condi- 
zioni per  la  capitolazione  di  Warsavia;  agli  abitanti  ver- 
ranno tolte  le  armi  e trasferite  su  navicelli  a Praga,  c al 
magistrato  saranno  rimesse  quelle  che  trovansi  nel  depo- 
sitoj  la  città  penserà  a consegnare  l’arsenale,  le  polveri, 
e le  munizioni  ivi  esistenti  alle  troppe  russe  dopo  il  loro 
ingresso;  essa  dovrà  obbbgare  i militari  polacchi  a de- 
]H)rrc  le  loro  armi,  artiglierie  e monizioni,  fuori  delle  mura 
in  un  luogo  da  convenirsi  amichevolmente,  e costringere 
quei  che  ricusassero  di  uniformarsi  ad  abbandonar  senza 
indugio  Warsavia;  le  armi  dovranno  esser  consegnate,  e i 
lavori  del  ponte  terminati  fino  alia  mattina  dell'8  novem- 
bre, c per  la  sua  costruzione  s’impiegheranno  anche  truppe 
russe;tuttii  prigionieri  russi  dovranno  esser  posti  in  libertà 
nella  mattina  del  7,  nonché  gli  abitanU  del  sobborgo  di 
I*raga , della  città  di  Warsavia,  c delle  campagne;  i cit- 
tadini della  capitale  sollecitarono  il  re  di  Polonia  onde  im^ 
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ponesse  per  la  sua  autorità  ai  soldati  di  deporre  le  loro 
armi  e di  abbandonar  la  città  ad  eccesione  di600  uomini 
della  g^nardia  della  corona  d’iniànteria  e di  400  di  caTal- 
leria,  che  rimarranno  per  far  il  senrizio  al  castello;  all’in- 
g^rcsso  delle  truppe  il  magistrato  in  un  col  presidente 
presenteranno  sul  ponte  le  chiavi  della  città,  e tutte  le 
case  lungo  il  passaggio  dovranno  esser  chiuse;  il  ma- 
gistrato procurerà  di  ritrovar  gli  archivi  della  lega- 
uone  russa  con  tutti'!  relativi  fogli.  In  oltre  Suwarovr 
promise  un  perfetto  oblio  del  passato,  e diede  le  più  so- 
lenni assienrazioni  che  gli  abitanti  non  sarebbero  inquie- 
tati nè  nelle  loro  persone  nè  nelle  loro  proprietà.  Queste 
condizioni  accettate,  il  consiglio  si  sciolse,  il  generai 
Wawrzecki  rimise  tra  le  mani  del  re  il  potere  a lui  affi- 
dato, e il  precedente  ordine  di  cose  venne  in  conseguenza 
ristabilito,  i capi  della  rivoluzione,  i generali,  gli  uffiziali, 
e i soldati,  i quali  ricusarono  di  deporre  le  armi  non  tar- 
darono di  abbandonar  la  città  ; nel  loro  numero  era  anche 
Wawrzecki,  ma  inquanto  a Ignazio  Potocki,  Zakrzewski, 
Nokranowski,  e Mostowski,  essi  rimasero,  affidando  la 
loro  sorte  alla  generosità  del  vincitore. 

All’ingresso  in  Warsavia  [9  novembre]  Suwarow 
ne  ricevè  le  chiavi  presentategli,  e la  sua  truppa  riprese 
possesso  nel  maggior  ordine  di  tutti  i posti;  egli  rinnovò 
l'assicurazione  d’una  piena  amnistia,  e volle  che  il  go- 
verno fosse  esercitato  dal  re  e dal  consiglio  permanente, 
limitandosi  solo  ad  una  inspezione  sopra  ambidue  fino  al* 
r arrivo  d’un  ambasciador  russo.  Le  troppe  polacche 
uscite  dalla  capitale  si  diressero  per  Piaseezno  verso  la 
Pilica , raggiunsero  alcuni  corpi  staccati  strada  facendo 
per  Sandomiria  e Cracovia,  e sotto  la  condotta  di  capi 
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deferminati  aTrebbero  potato  ancora  opporre  una  lunga 
resistenza  se  l’ attività  dei  Russi  non  glie  l’avesse  impe- 
dito. Ma  perseguitate  senza  posa  dai  generali  Fersen  e 
Denissow  nonché  da  diversi  distaccamenti  prussiani,  una 
parte  si  dbperse  per  strada,  l’altra  abbandonò  le  insegne 
nei  contorni  di  Opoczno , e i rimanenti  deposero  le  armi 
a Radoszyce  [ 18  novembre  ] lasciando  102  pezzi  d’ arti- 
glieria e le  munizioni.  Alcuni  tra  i capi  come  "W awrzecki 
tornarono  nella  capitale,  altri  come  il  cancelliere  Kol- 
lontay  abbandonarono  la  patria,  ma  esso  arrestato  in 
Gallizia  venne  poi  dctennto  nella  fortezza  d’Olmutz;  Ma- 
dalinski  licenziato  che  ebbe  la  sua  truppa  a Konskie 
era  pure  fatto  prigioniero  dai  Prussiani  mentre  cercava 
di  sfuggire 5 li  22  novembre  Wawrzecki,  Dombrowski, 
Giedroyc,  Niesiolowski , e Gielgud,  furono  condotti  al 
quartier  generale  di  Suwarow;  e il  corpo  sotto  gli  ordini 
del  principe  Giuseppe  Ponbtowski  e varj  distaccamenti 
destinati  prima  contro  i Prussiani  deposero  egualmente 
le  armi,  e i soldati  ritornarono  a casa.  Dopo  aver  l' im- 
peratrice di  Russia  ristabilito  la  sua  precedente  auto- 
rità in  Polonia  fe  bensì  condurre  nelle  prigioni  di  Pietro- 
burgo e nel  fondo  della  Siberia  quei  che  le  caddero  tra  le 
mani,  e che  avrebbero  potuto  suscitarle  ancor  inquietu- 
dini, ma  d’altronde  osservò  verso  i rimanenti  la  promessa 
dell’  oblio  del  passato;  al  contrario  fu  nominata  nelle  pro- 
vincie  sottoposte  al  dominio  della  Prussb  una  commis- 
sione specble  per  giudicare  c punire  i rispettivi  insorti. 

Mentre  questo  accadeva  in  Polonia,  gli  eserciti  fran- 
cesi trionfando  nel Relgio,  in  Olanda,  e fino  sul  Reno, 
costrinsero  le  truppe  d’ Austria  e di  Prussb  a ripiegarsi 
dietro  questo  fiume,  senza  esser  nemmeno  sicure  di  po- 
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Icrviaì  mantenere.  Queste  due  potenze  maleontente  l’una 
dell’altra  non  vedevano  più  che  sulla  Vistola  la  prospet- 
tiva d’ lina  indennizzazione,  però  non  più  alla  Polonia  ma 
alla  Russia  si  doveano  indirizzare,  attesoché  dopo  esser 
Suivarow  pervenuto  a sottomettere  e disarmare  in  poche 
settimane  gli  avanzi  delie  truppe  nazionali,  soggiornava 
permanentemente  nella  capitale  piuttosto  da  pacificatore 
che  da  conquistatore.  L’Austria  in  dispute  colla  Prussia 
per  ]>rovincie  a cui  aspirava,  intavolò  a Pietroburgo,  imi- 
tando la  condotta  già  tenuta  da  Federico  il  grande,  trat- 
tative segrete  per  convenire  del  modo  della  sua  parteci- 
jiazione  allo  smembramento.  IVell'atto  del  3 gennajo  1705 
ambe  le  potenze  non  vedendo  possibilità  di  escluderne 
la  Prussia  stipularono  che  la  medesima  sarebbe  invitala 
ad  aderirvi,  sebbene  nello  stesso  tempo  proseguisse  a Ra- 
silca  una  negoziazione  compiuta  poi  con  una  pace  tra  ’l 
re  di  Prussia  e la  repubblica  francese,  pace  fortemente 
riprovata  dai  gabinetti  di  Vienna  e Pietroburgo.  Per  dieci 
mesi  si  contrastavano  la  Prussia  e l'Austria  il  possesso 
di  alcuni  terreni  appartenenti  al  palatinato  di  Cracovia;  la 
prima  consegnò  intanto  all’  altra  la  città  di  Cracovia  da 
lei  particolarmente  desiderata,  e questa  rinunziò  in  suo 
i'avore  ad  una  porzione  del  terreno  assicuratole  mediante 
la  convenzione  del  3 gennajo,  ma  inquanto  ai  limiti  del 
palatinato  di  Cracovia,  ambe  le  corti  non  potevan  conve- 
nire in  altra  maniera  che  abbandonandone  il  regolamento 
.*^110  mediazione  e all’arbitrio  della  Russia,  lo  che  ebbe 
luogo  li  21  ottobre  1796.  Prima  d'aspettar  quel  termine 
venne  presentato  a Stanislao  Augusto  l’atto  d’abdica- 
zione [li  25  novembre  1795],  dopo  la  di  cui  accettazione 
ebbe  per  parte  delle  potenze  condividenti  assicurata  una 
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pensione  annua  di  200,000  ducati,  non  che  guarentito  il 
pagamento  de’suoi  debiti,  e lasciò  indi  Warsaria  il  0 gen> 
iinjo  1790,  giorno  in  coi  v’entrarono  i Prussiani,  per  re- 
carsi a Grodno,e  chiamato  l’anno  seguente  a Pietroburgo 
vi  terminò  i suoi  giorni  il2  fèbbrajo  1798.  Le  circostanze 
quasi  inerenti  all’  epoca  in  cui  venne  chiamato  al  trono 
questo  inrclice  monarca,  degno  per  tanti  titoli  d’una  mi- 
glior sorte,  sogliono  in  parte  attribuirsi  da  critici  di  spi- 
rito forse  troppo  materiale  alla  debolezza  del  suo  carat- 
tere e alla  rassegnazione  della  sua  condotta,  però  isolando 
la  persona  dai  tempi,  pochi  principi  apparirebbero  piò 
di  lui  atti  e disposti  a consolidar  la  felicità  d’una  nazione. 
In  fatti  la  Polonia  gli  deve  un’organizzazione  civile 
e politica  piu  conforme  agli  usi  europei;  un  notabil 
miglioramento  nella  posizione  sociale,  l’abolizione  di  varj 
abusi  aristocratici  in  prò  delle  classi  industriosa  ed  agri- 
cola dii  lui  particolarmente  protette,  e specialmente  un 
sistema  d’ educazione  nazionale  forse  piò  perfetto  di  qua- 
lumjue  altro  presso  gli  esteri.  Antori  avvezzi  a troncare 
anzi  che  a discutere  le  questioni  rimproverano  a Stani- 
slao Augusto  di  non  esser  morto  alla  testa  della  nazione: 
meno  facile  sarebbe  per  altro  l’ accennare  ove,  quando,  c 
come  avrebbe  dovuto  farlo  in  circostanze  non  promet- 
tenti piò  alcuna  prospettiva  di  successo  nè  di  speranza. 

Gli  archivi  pubblici  unitamente  alla  biblioteca  detta 
dei  Zalushi  furono  dopo  la  partenza  del  re  da  Warsavia 
trasportati  a Pietroburgo:  le  tre  corti  si  spartirono  in 
seguito  quelli,  ma  questa  vi  rimase,  e forma  fin’ oggidì 
uno  dei  piò  pregevoli  ornamenti  delia  capitale  russa. 

Mediante  |l’  ultimo  smembramento  l'Austria  ebbe  la 
maggior  prte  del  palutinato  di  Cracovia,  gl' interi  pala- 
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tinati  di  Sandomiria  e Lubliao  con  quella  parte  del  di- 
atretto  di  Chelmno  e le  porzioni  dei  palatinati  di  Brzescy 
Podlacbia  e Mazowia,  che  si  estendono  lungo  la  sponda 
sinistra  del  Bug,  in  tutto  854  miglia  quadrate  di  15  al 
grado,  219  tra  città  grandie  piccole,  4765  villaggi,  e 
1,057,742  anime*,  la  Prussia  ebbe  la  parte  dei  palatinati 
di  Mazowia  e Podlacbia  situata  sulla  sponda  diritta  del 
Bug,  nella  Lituania  la  parte  del  palatinato  di  Troki  e 
della  Samogizia  situata  sulla  sinistra  del  Niemen,  e un 
distretto  della  Piccola-Polonia  tacente  parte  del  palati- 
nato  di  Cracovia,  in  tutto  997  miglia  quadrate  solite, 
144  tra  città  grandi  e piccole,  4502  villaggi,  e 940,000 
anime  ; la  Russia  ebbe  tutta  quella  porzione  della  Litua- 
nia che  rimaneva  ancora  alla  repubblica  fino  al  Nicmen 
e ai  limiti  dei  palatinati  di  Brzesc  e INowogrodek , e di  li 
fino  al  Bug  colla  più  gran  parte  della  Samogizia,  c nella 
Piccola  Polonia  la  parte  di  Cbclmno  sulla  diritta  del  Bug 
c il  restante  della  Yolinia  compreso  la  Cnrlamlia  e la  Sc- 
migalia , in  tutto  2185  miglia  quadrate,  552  tra  città 
grandi  e piccole,  1522  villaggi,  e 1,176,590  anime.  La 
dilTerenza  rispetto  all'estensione  dei  terreni  era  cum|ien- 
sata  dalle  convenienze  locali,  e dal  vantaggio  della  coltura 
e della  popolazione,  norma  di  compensazione  osservata 
sin  dall’epoca  del  primo  smembramento. 

Tale  era  il  termine  della  decomposizione  politica  della 
Polonia.  Tratta  dopo  un  lungo  seguito  di  avvenimenti  sfa- 
vorevoli al  punto  di  non  poter  nè  avanzare  nè  retroce- 
dere nè  ricomporsi  senza  venir  in  aperta  opposizione  co- 
gl'interessi diplomatici  delle  potenze  limitrofe,  interessi 
provocati  dalla  sua  material  debolezza  c stabilitivi  per- 
manentemente, consunta  dall’ anarchia , in  balìa  a conti- 
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noe  dissensioni,  impedita  di  spogliarsi  d’ una  forma  go- 
vernativa prima  origine  delle  sne  disgrazie,  avvezza  al 
soggiorno  delle  troppe  estere,  priva  di  mezzi  per  difen- 
dere la  sna  esistenza,  e non  avente  a disposizione  se  non 
se  eoraggi  personali  ehe  spesso  la  ritennero  sull’orlo  del 
preeipizio  e che  erano  ornai  insuflScienti  onde  controbi- 
lanciare l’ azione  divenuta  troppo  vigorosa  delle  potenze 
limitrofe,  la  Polonia  dovette  finalmente  cader,  qual  gi- 
gante incatenato,  sotto  il  peso  di  tante  avversità.  Come 
il  liquido  si  estende  fin  dove  non  trova  un’impedimento, 
come  le  fortune  private  mirano  di  continuo  ad  ingrandirsi, 
COSI  i corpi  politici  tendono  a gara  a dilatare  il  loro  po- 
tere: la  cura  di  comprimere  quella  naturai  tendenza  forma 
l’essenzble  requisito  d’ogni  stalo,  l’incuria  equivale  al 
rinunzio  della  propria  esistenza.  Per  quanto  straordina- 
rio sia  dunque  nella  storia  dei  popoli  lo  spettacolo  dello 
smembramento  della  Polonia,  spettacolo  lacrimevole  per 
ogni  anima  generosa,  resterà  sempre  a provare  se  non 
fosse  un  male  inevitabile  e irrimediabile,  e se,  di  qualun- 
que nome  fossero  i suoi  vicini,  avessero,  in  eguali  circo- 
stanze, resistito  ad  una  tentazione  sì  facile  ad  appagare. 
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mFopo  la  fatale  catastrofe  della  loro  patria,  i Polacchi 
rivolsero, come  ad  una  stella  polare, i loro  sguardie  cuori 
verso  il  popol  francese,  vincolato  eoa  loro  merce  le  comu- 
nità di  carattere  e spesso  d’interessi,  il  quale  respirando  al- 
lor  sotto  un  ordine  di  cose  governativo  meno  condannevole, 
spargeva  intorno  a sè  i raggi  d’una  potente  influenza  so- 
stenuta da  splendidi  latti  d’arme.  Arrivato  dopo  violenti 
scosse  al  suo  termine  il  movimento  ascendente  della  ri- 
voluzione francese,  l’ esperienza  a troppo  caro  prezzo  pa- 
gata gliene  sostituì  un  inverso,  si  pel  bisogno  di  propria 
conservazione,  che  per  la  necessità  non  meno  vivamente 
sentita  di  rimettere  al  suo  posto  il  popolo  e'I  governo,  la 
libertà  e’I  potere.  L’autorità  legislativa  venne  quindi  in- 
nanzi aflidata  a due  consigli  dei  cinquecento  e degli  an- 
ziani, e l’esecutiva  ad  un  direttorio  composto  di  cinque 
membri:  al  primo  consiglio  competeva  l’ iniziativa  nelle 
discussioni  delle  leggi,  al  secondo  la  flicoltà  d’ammettcrle 
0 rigettarle,  e al  direttorio  la  cura  della  loro  applica- 
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ztone.  Le  vittorie  altrettanto  rapide  che  bi-illunti  delle 
arnintc  repubblicane  gettando  la  costernazione  fra  le  corti 
ostili  c lo' stordimento  fra  le  nentraK,  non  potevan  a meno 
d’ispirar  ammirazione  e speranza  ai  rifug^iati  polacchi.’  ‘ 
Tra  quei  che  o per  chieder  personalmente  soccorsi, 
o per  sottrarsi  alle  perseenzioni  in  sequela  della  loro  an‘- 
tecedente  condotta,  o per  non  poter  assuefarsi  alla  veduta 
dello  straniero,  abbandonarono  il  suolo  patrio,  Giuseppe 
Wybicki,  Romualdo  :GiedroycV  ^^averio  Dambrowshi, 
Dionisio  Nniewski,  Giuseppe  Wielhorski,  ed  altri  si  re- 
carono a Paridi,  Pietro  Potoeki,  Michele  O^rinski,  Sbi- 
nislao  Soltyk,  Francesco  Dmochowskì,  Carlo  Prozor  ec. 
a Venezia,  ed  altri  si  dispersero  in  dilTercnli  parti  dcll’Eii- 
ropa.  I rifujriati  di  Venezia  trovarono  nel  ministro  fran- 
cese Lallemand  un  protettore  tanto  più  sollecito,  inquanto- 
chè  aveva  ricevuto  T ordine  dal  suo  (governo  di  trattarli 
al  pari  di  cittadini  francesi;  sotto  i suoi  auspicii  essi  man- 
tenevano un’attiva' corrispondenza  coi  loro  compatriotti 
di  Parìgri,  i quali  messi  in  comnnìcaziohe  col  governo 
della  repubblica  francese  per  mezzo  di  Francesco  Barss, 
agente  polacco  ivi  rimasto  dall’epoca  della  dieta  costitu- 
zionale, non  cessavano  di  nutrirli  della  speranza  che  la 
medesima  prenderebbe  una  parte  attiva  al  ristabilimento 
della  Polonia,  procurerebbe  di  distaccare  il  redi  Prussia 
dalla  coalizione  coll’  Austria  c la  Russia,  inciterebbe  con- 
tro quest’ ultima  la  Svezia  e la  Porta  Ottomana,  a con- 
dizione che  i Polacchi  perseverassero  in  coraggio,  costan- 
za, e soprattutto  in  una  fiducia  paziente,  finche  non  si 
presentasse  il  momento  in  cui  la  Francia  potesse  agire  in 
loro  favore  in  un  modo  efficace;  speranza  illusoria  per  i 
soliti  riguardi  della  diplomazia  verso  un’ordine  di  cose  già 
Tono  II.  51 
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esìstente,  e per  T immensa  difficoltà  di  realizzarla  contro 
tre  delle  più  formidabili  potenze  europee,  sempre  necea- 
sariameote  unite  in  una  questione  di  si  grave  e comune 
interesse.  Infatti  mentre  i rifugiati  polacchi  sentivau  ri- 
petere simili  assicurazioni  dalla  bocca  degli  agenti  della 
repubblica  francese,  ella  sottoscriveva  a Basilea  un  trattato 
di  pace  col  redi  Prussia  per  l’organo  dei  rispettivi  plenipo- 
tenziaij  Barthèlemy  e Hardenberg,  trattato  che  di  sua  na- 
tura sembrava  guarentirgli  l’occapazione  delle  provincie 
polacche  per  parte  della  potenza  riguardata  dai  Polacchi 
come  unico  sostegno.  Alle  loro  lagnanze  essa  rbpose  quel- 
che  avrebbero  bensì  potuto  prevedere,  dover  pensare  in 
primo  luogo  a’  proprj  interessi,  cicatrizzare  le  piaghe  del- 
l’anarchia c del  terrorismo,  ristabilire  le  6nanze,dar  dopo 
tante  vittorie  riposo  agli  eserciti,  raccomandando  ad  essi 
pazienza  fino  ad  occasioni  più  favorevoli.  I rifugiati  con- 
cepirono allora  l’ idea  d’ interessare  alla  causa  della  loro 
patria  non  solo  la  Francia,  ma  anche  la  Svezia  e partico- 
larmente la  Turchia,  tanto  più  che  il  ministro  francese 
Vcrninac  nel  recarsi  alla  corte  di  Costantinopoli  gli  pre- 
venne per  parte  del  suo  governo  convenir  loro  d’ avere 
agenti  diplomatici  presso  le  suddette  jHttenze.  La  scelta 
per  la  missione  nella  Turchia  cadde  sopra  Michele  Ogin- 
ski  già  ambasciador  polacco  in  Olanda,  il  quale  munito 
d’ istruzioni  de’  suoi  compatriotti,  comunicate  precedente- 
mente  al  comitato  di  salute  pubblica  in  Parigi,  lasciò 
Venezia,  e dopo  varie  vicende  (*)  giunse  nel  luogo  della 
sua  destinazione  nell’aprile  1796. 

Frattanto  il  generai  Dombrowski  arrivando  da  War- 
savia  a Berlino  fu  ivi  ricevuto  dal  re  di  Prussia  con  par- 
Sue  Memorie  T*  11»  p»  li5.  e «cg. 
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ticolari  riguardi  e corteggiato  dai  luinislri,  i quali  ooii 
mancarono  di  proporgli  un  grado  nell’  esercito;  io  riiiulò, 
con  dignità,  ma  profittando  della  premura  con  cui  Fede- 
rico Guglielmo  lo  interro^va  sullo  spirito  regnante  tra 
gli  abitanti  della  Polonia,  gli  rispose  che  acquistcrclibe  i 
cuori  di  tutti  se  d' accordo  colle  altre  potenze,  gli  ricol- 
locasse nel  numero  delle  nazioni , e non  dubitava  che  do- 
po tanta  magnanimità  eglino  non  scegliessero  un  capo 
costituzionale  sia  nella  sua  persona  sia  in  quella  d’iin 
membro  della  sua  famiglia.  Dombrowski  rimise  in  se- 
guito anche  un  memoriale  al  gabinetto  prussiano  onde 
suggerirgli  il  modo  di  ristabilir  la  Polonia  operando  in 
conformità  ai  proprj  interessi  della  Prussia,  ma  i mini- 
stri non  gli  risposero  che  evasivamente,  riservandosi  di 
prender  col  tempo  la  parte  che  le  circostanze  indichereb- 
■ bero  loro.  Però  Federico  Guglielmo  mitigando  quindin- 
Danzi  sempre  più  la  sua  condotta  verso  un  popolo  gene- 
roso e meritevole  nel  suo  infortunio  di  tutti  i riguardi,  ri- 
mise in  libertà  i tre  detenuti  generali  Madalinski,  Gior- 
gio Grabowski  e Gielgud,abbenchè  trovassesi  urtato  dei 
loro  rifiuti  di  prender  servizio  nell'esercito  prussiano , e 
nel  suo  entusiasmo  consenti  fino  al  matrimonio  della  sua 
parente  la  principessa  Ferdinanda  con  un  polacco  il  prin- 
cipe Antonio  Radziwill,  vivente  in  Berlino  in  un  (asto 
che  molto  contrastava  col  sistema  economico  solito  se- 
guirsi a questa  corte;  la  quale  alleanza  sembrava  ad  un 
tempo  esser  una  soddisfazione  pel  presente  e un  buon 
augurio  pel  futuro.  11  generale  Dombrowski  sentendo 
alla  notizia  delle  continue  vittorie  delle  annate  francesi 
risorgere  nel  suo  petto  l'ardore  militare,  si  trasferì,  mu- 
nito d' una  lettera  di  raccomandazione  di  Caillard  mini- 
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stro  francese  in  Berlino,  al  campo  del  g^enerale  Jordair, 
ove  accolto  con  distinzione  comunicò  a lui  e ai  g^encrali 
Bernadotte  e Championnet  un  piano  per  or^nizzarc  le- 
Ijioni  polacche , il  quale  andò  poi  per  loro  sug'gerimente 
a presentare  al  governo  francese. 

Prima  del  suo  arrivo  in  Parigi  i rifugiati  polacchi 
colà  residenti  combinando  i loro  sforzi  con  quei  di  Vene- 
zia, mantenevano  corrispondenze  attive  in  Moldavia  , 
Valacchia  e Gallizia,ondc  farvi  credere  imminenti  opera- 
zioni pel  ristabilimento  della  patria,  e viepiù  alimentarvi 
il  coraggio  dei  loro  compatriotti.  Mossi  da  tali  incitamenti 
e premurosi  di  metter  a prova  il  loro  zelo  per  la  causa 
comune , quest'  ultimi  si  riunirono  in  Cracovia  a malgra- 
do della  sorveglianza  delle  autorità  austriache  per  redi- 
gervi [6  gennajo  i796]  un  atto  di  confederazione,  che 
coperto  da  numerose  firme,  venne  da  loro  spedito  in  copie 
legalizzate  a Parigi  per  esservi  presentato  al  direttorio. 
E dal  loro  canto,  il  generai  Giedroyc  di  ritorno  da  Parigi 
e Valcriano  Dzieduszycki  disponevano  l’uno  in  Lituania, 
l’altro  in  Gallizia  lo  spirilo  degli  abitanti  ai  futuri  avve- 
nimenti. La  nuova  deputazione  dei  patriotti  polacchi  ri- 
conosciuta dal  governo  francese  e composta  di  cinque 
membri  il  di  cui  capo  era  Dionisio  Mnievvski,  gli  pre- 
sentò una  nota  colla  quale  chiedeva  che  tutti  i polacchi 
presi  come  prigionieri  di  guerra  sulle  armate  austriache 
nonché  i disertori,  fossero  mandati  sulle  frontiere  della 
Turchia  per  formarvi  un  nucleo  di  troppe  destinate  ad 
agire  contro  la  Russia.  Il  Direttorio  vi  consentì,  e ordinò 
a Costantino  Stemmaty  console  francese  in  Moldavia  e 
Valacchia  di  proteggere  i militari  polacchi  ivi  radunati 
e già  ammontanti  a parecchie  migliaja  sotto  la  guida  di 
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esperii  oiEziati,  quali  erano  Kolysko,  LikeradzUi,  e Do- 
mej  ko.  INcllo  stesso  tempo  i generali  Ryiukiewicz  e 
W’IadisIao  Jlablonowski  partirono  per  Gostantiaopuli  in 
qualità  di  delegati  della  Gallizia,  portando  seco  1’  atto 
d' una  confederazione  sottoscritta  dagli  abitanti  di  questa 
provincia,  e dopo  essersi  ivi  concertati  con  Michele 
Oginski,  sollecitarono  il  ministro  di  Francia  Yerninac 
d' intavolar  negoziazioni  col  divano  rapporto  agli  aflari 
della  loro  patria,  però  non  ottennero  altra  risposta  dal 
primo  dragomano  principe  Moruzzi  che  di  esser  circo- 
spetti c pazienti,  e lasciar  al  tempo  e alle  circostanze  il 
realizzare  la  speme  dei  loro  committenti.  Sempre  attivo 
ove  trattavasi  dell'  interesse  della  patria , illicbele  Ogin- 
ski manteneva  un  continuo  carteggio  con  Giuseppe  Sul- 
kowski  ajiitante  di  campo  del  generai  Bonaparte,  che  già 
incominciava  a stordire  1’  Europa  colle  sue  vittorie, onde 
sollecitarlo  d’ interessare  il  giovin  duce  alla  causa  polac- 
ca; però  Sulkowski  non  osando  direttamente  incaricarsi 
di  si  filila  commissione  in  un  momento  in  cui  vedeva  Io 
spirito  del  suo  generale  troppo  assorbito  dalle  operazioni 
militari,  consigliò  al  suo  compatriolta  d' indirizzargli  da 
sè  stesso  una  lettera,  il  di  cui  contenuto  prometteva  di  so- 
stenere. Oginski  fedele  all’  invito  non  tardò  un  istante  a 
spedirla,  rivolgendo  con  espressioni  altrettanto  lusin- 
ghiere che  dignitose  l’ animo  dell’  eroe  sulla  sorte  di  quin- 
dici milioni  di  polacchi,  che  già  indipendenti  c or  vittime 
della  forza  delle  circostanze,  (issano  i loro  unanimi  sguardi 
su  di  lui,  bramano  di  dividerne  i* pericoli  e coronarlo  di 
nuovi  lauri  onde  aggiungesse  altri  titoli  ai  già  acqui- 
stati, reclamano  la  di  lui  protezione,  e si  ripromettono  che 
non  sarà  contrario  ai  loro  voli  e allo  loro  speranze.  Dopo 
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aver  contemplato  sol  tenore  di  questa  lettera,  il  generai  Bo- 
napnrte  inginnsea  Sulkowskidi  rispondere  amar  egli!  Po- 
lacchi, desiderar  di  cooperare  al  ristabilimento  della  loro 
patria,  però  non  dover  essi  mettere  la  loro  speranza  in  soli 
aiuti  esteri,  ma  insorger  uniti,  poiché  non  poter  una  nazione 
annientata  da’proprj  vicini  ricuperar  la  sua  libertà  se  non 
colle  armi  alla  mano.  Le  promesse  date  ovunque  ai  Po- 
lacchi, sebilene  di  natura  consolante,  non  erano  però 
quali  essi  l’aspettavano,  e benché  si  nutrissero  ancor  di 
qualche  speranza  quando  Aubert-du-Bayet,  successore  di 
Verninac,  dichiarò  altamente  in  Costantinopoli  consister 
il  principale  oggetto  della  sua  missione  nel  facilitar  la 
conquista  della  Crimea  sui  Russi  e nel  ristabilir  la  Polo- 
nia , questi  pomposi  progetti  non  ebbero  però  alcun  ri- 
sultato per  l’indecisione  del  sultano,  e ravvicinarsi  della 
stagione  cattiva.  Impazientiti  per  le  continue  lentezze, 
gl’insorgenti  nelb  Moldavia  sotto  la  guida  di  Saverio 
Dambrowski,  che  di  propria  autorità  si  era  nominato  ge- 
nerale in  capo  delle  armate  di  Polonia  e Lituania,  conta- 
vano di  gettarsi  in  numero  di  parecchie  migliaia  d’uomi- 
ni nella  Gallizia,  e il  loro  capo  non  arrossì  di  progettare 
non  solo  d’impadronirsi  delle  casse  doganali  austriache, 
ma  di  sorprendere  i negozianti  nella  fiera  di  Leopoli,  pre- 
levar sopra  di  essi  un’imposizione  forzata,  insorgere 
gli  siudenti,  armar  gli  operai  e domestici,  e aprir  fino  i 
carceri  onde  dar  ai  malfattori  l’agio  d’arricchirsi  delle 
spoglie  dei  più  facoltosi  capitalisti.  Appena  riuscì  a Mi- 
chele Oginski,  che  appunto  traversava  la  Moldavia  per 
.nudar  a Parigi  onde  ristabilirvi  la  buona  intelligenza  al- 
terata tra  i suoi  compatriotfi,disconcertar  un  sì  mostruo- 
so progetto  proibendo  a Saverio  Dambrowski  in  nome 
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deir  Rrobasci.'idor  Trancese  in  Costantinopoli  ogn\  movi, 
mento  coi  militari  polacchi.  Alcun  tempo  dopo  uno  deg^li 
ufBziali  Buperiori  Denisho,  incitato  come  alcuni  pretendo, 
no  da  Aobert.du.B8yet  desideroso  di  conoscere  lo  stato 
delle  forze  militari  in  Gallizia,  l’ invase  con  nò  centinaio 
de' suoi  compatriotti,  ohe  circondati  dalle  truppe  austria. 
che,  parte  perirono  colle  armi  alla  mano,  parte  furono 
presi  e immediatamente  g-iustiziati , c parte  fuggirono 
nella  Moldavia  in  un  col  loro  capo.  Un  numero  conside* 
rabile  d’abitanti  di  Gallizia  compromessi  per  questo  af> 
fare  furono  condotti  a Vienna  per  subirvi  rigorose  cab 
tività. 

Arrivato  che  fu  Enrico  Etombrowski  a Parigi  collo 
scopo  di  cooperare  direttamente  o indirettamente  al  rista, 
bilimento  della  sua  patria,  si  mise  tosto  in  comunicazto. 
ne  coi  membri  del  direttorio , e distese  col  suo  compa. 
triotta  Wybicki  il  piano  di  formar  legioni  polacche  al 
servizio  della  Francia.  Prima  però  di  sottoporlo  al  go> 
verno,  ei  credette  opportuno  di  chidlere  un  servizio  da 
volontario  nelle  truppe  repubblicane  ai  due  ministri  de 
la  Croia  di  affari  esteri  e Petiet  di  guerra  , ed  ottenne 
anche  il  permesso  di  far  parte  dello  stato  maggiore  deb 
r armata  sottoposta  agli  ordini  dei  generai  Kleber.  Allo, 
ra  non  differì  piò  di  presentare  al  Direttorio  un  progetto 
circostanziato  per  la  formazione  delle  dette  legioni  da  ag* 
giungere  come  corpi  franchi  alle  armate  francesi  dell’  Ita> 
lia  e del  Reno;  proponeva  nel  medesimo,  che  esse  servb 
rebbero  dì  nucleo  d’ un  futuro  esercito  delia  Polonia,  sa* 
rebbero  comandate  da  alcnni  nffiziali  generali  ebe  serva 
rono  con  distinzione  nelle  due  nltiroe  campagne  polacche, 
i quoti  avrebbero  per  uffiziali  subalterni  coloro  che  gui* 
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fin  'uno  spirito  nazionale  rifiutarono  il  servizio  loro 
olTrrto  dalle  potenze  condividenti,  c i soldati  sarebbero 
presi  dai  prigionieri  o disertori  delle  armate . anstrìacbe 
nativi  di  Gallizia;  i corpi  così  formati  servirebbero  come 
vnlonbirj  al  seguito  dejjli  eserciti  francesi  e verrebbero 
sottoposti  ai  generali  in  capo  della  Repubblica.  I vantaggi 
ebe  la  Francia  trarreblic  dall'esecuzione  di  questo  pro- 
getto sarebbero: la  flisorganizzazione  dell'armata  austriaca 
col  presentar  un'  accoglienza  m Galliziani  facenti  parte 
della  medesima , 1’  acceleramento  delle  determinazioni 
degli  alleati  della  Repubblica  Francese  contro  la  Russia 
e r Austria  , il  famìgliarizzarsi  dei  militari  polacchi  coi 
principj  repubblicani  che  sarebbero  poi  da  loro  trapian- 
tati in  patria  per  l'interesse  della  Francia.  E i vantaggi 
resultanti  per  la  Polonia  consisterebbero  nel  collocar 
onorevolmente  i militari  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e de- 
siflerosi  di  combattere  per  la  causa  comune,  nell'istruirli 
colle  manuvre  dell' armata  francese,  nella  facilità  di  for- 
mar in  seguito  da  tale  nucleo  un'  armata  rispettabile  in 
Polonia , la  quale  agirebbe  poi  offensivamente  secondo 
i piani  concertati  tra  la  repubblica  francese  ed  i suoi  al- 
leali, nel  contribuire  particolarmente  le  legioni  unite  agli 
eserciti  della  repubblica  a mantenere  le  disposizioni  là- 
vorevoli  al  sistema  francese  dei  patriottineU'intcmo  della 
Polonia,  nel  radunare,  effettuata  l’esecuzione  del  pro- 
getto, gli  emigrati  polacchi  nelle  provincie  sottoposte  al 
dominio  ottomano,  e formarne  un  corpo  particolare  che  rac- 
coglierebbe i malcontenti  russi  delle  provincie  transborista- 
ne,  i quali  nell’ ultima  rivoluzione  polacca  aveano  manifesta- 
to per  mezzo  di  segreti  emissarj  la  disposizione  di  far  causa 
comune, e che  potrebbero  in  seguito  anche  procurare  mo- 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI.  CAPITOLO  I.  4Sj 

violenti  nella  TransUvania  c npll’L’n{jhcria,e  metter  cosi 
l’Austria  nell’ impossibilità  di  continuar  l'attuale  guerra 
o ricominciarne  altre  per  motivi  diversi.  In  quanto  ajyli 
opportuni  ' tondi  pel  mantenimento  delle  legioni,  essi 
potrebbero  in  parte  provenire  dai  soccorsi  dei  patriolti 
polaecbi  non  cbc  da  quei  dei  particolari  olandesi  iutcrcs- 
soti  all’  esistenza  della  Polonia,  i quali  non  màncbercb- 
bero  di  contribuirvi  se  offerta  tosse  ad  essi  un’ipoteca  sui 
beni  nazionali  c se  vede.ssero  sostenuta  l'esecuzione  del 
projjetto  dal  {joverno  francese;  in  parte  proverrebbero  dal 
creilito  che  si  troverebbe  nella  Tiircbia  immediatamente 
interessata  al  ristabilimento  della  Polonia,  in  caso  che  la 
Repubblica  francese  v’interponesse  i suoi  buoni  ufiizj-,  fi- 
nalmente in  quanto  ai  soccorsi  provenienti  da  quest’  ul- 
tima sia  mediante  la  ^uarentijria  data  a{rli  Olandesi,  sia 
mediante  la  somministrazione  di  armi  e munizioni , il 
loro  rimborso  formerebbe  una  delle  prime  operazioni  del 
futuro  {piverno  della  Polonia.  l\el  ricevere  queste  comu- 
nicazioni da  Dombrowski  ( li  brumario  anno'  V.  corri- 
spondente al  26  ottobre  1796  ) , il  ministro  di  guerra 
Petiet  eblic  premura  di  rispondergli  'che  le'  sottopor- 
rebbe alla  decisione  del  direttorio  esecutivo,  ed  alcuni 
giorni  dopo  il  presidente  dei  medesimo,  Reveillère-Lepaux, 
raccomando  al  generale  Ro'napàrte  d’ indurre  i governi 
provvisori  del  Milanese  e Modenese  a prendere  al  loro 
servizio  le  legioni  polacche,  poiché  la  vigente  'costitu- 
zione vietava  alla  Francia  di  mantener  qualunque  truppa 
estera,  tanto  più  che  non  sembravagli  tal  progetta  indif- 
ferente agli  interessi  di  quest’ ultima  facilitando  la  deser- 
zionc  ai  Polacchi  arrolati  tra  gli  eserciti  d'.\  astri  a. 

Dombrowski  parti ‘in  conseguenza  per  l'Italia,  c al- 
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lorchc  vi  giunse,  di  già  la  parie  superiore  di  questo  paese 
era  conquistata , di  già  Roma  e ISapoli  aveano  concluso 
un'armistizio  cogli  eserciti  repubblicani,  Firenze  era  con- 
tenuta, Livorno  occupato,  il  castello  di  Milano  arreso, 
data  la  battaglia  di  Lodi  e quella  di  Arcoli,  Mantova 
strettamente  investita , e operata  già  la  riunione  in  una 
sola  repubblica  di  Modena,  Reggio,  Bologna,  e Ferrara. 
Dombrowski  non  indugiò  di  presentar  al  generalissimo 
le  sue  idee  relative  alla  formazione  delle  legioni  polacche, 
ina  costui  troppo  attento  alle  sue  operazioni  militari  non 
potè  occuparsene  immediatamente,  però  propose  al  con- 
gresso della  Lombardia  d’intendersi  col  generai  polacco, 
disposto  a sostener  misure  ebesi  crederebbero  opportune 
a adottarsi.  Dopo  aver  Dombrowski  offerto  le  sue  con- 
dizioni airamministrazione  Lombarda  presieduta  da  Por- 
celli, fu  conclusa  tra  ambe  le  parti  una  convenzione  ( 2U 
nevoso  anno  V.  9 gennaio  1797  ) approvata  in  seguito 
da  Ronaparte , stipulante  che  i corpi  polacchi  da  orga- 
nizzarsi nella  Lombardia  porterebbero  il  titolo  di  legioni 
polacche  ausiibrie  della  Lombardb  ^ il  loro  vestiario,  se- 
gni militari,  e modo  d’organizzazione,  sarebbero  il  più  pos- 
sibile approssimate  agli  usi  polacchi;  che  le  contro  spal- 
lette degli  ulEzbli  fossero  di  colore  nazionale  della  Lom- 
bardia con  una  analoga  iscrizione  alla  fraternità  d’ambi  i 
popoli,  c che  tutti  gli  ulHziali  e soldati  portassero  la  eoc- 
carda  francese  ; il  soldo , la  sussistenza,  e ciò  che  si  ac- 
corda alle  truppe  nazionali,  sarebbe  anche  partecipato 
dai  corpi  polacchi  a tenor  dei  regolamenti  in  vigore 
presso  le  truppe  francesi;  ramministrazione  generale  della 
Lombardia  rilascerebbe  i brevetti  agli  uffizbli  ed  agli 
impiegati  dei  detti  corpi  riservandosi  il  diritto  di  presen- 
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far  le  sue  riflessioni  rapporto  ai  medesimi;  qnei  brevetti 
dovrebbero  anche  esser  approvati  dal  comandante  mili- 
tare della  Lombardia  come  direttamente  autoruzatovi  dal 
generale  in  capo  dell’armata  d’Italia;  il  popolo  lombardo 
riguardando  i Polacchi  come  fratelli  e non  qual  troppa 
estera,  l’amministrazione  generale  accorderebbe  a loro  il 
diritto  di  cittadini  lombardi  senza  che  questo  impedisse 
ai  medesimi  di  trasferirsi  nell’ occorrenza  in  patria. 

Sottoscritti  i patti,  il  generai  Dombrowski  si  occopò 
senz’altro  della  formazione  delle  legioni:  egli  spedi  in 
Piemonte  il  capo  battaglione  Amilcare  Kosinski  che 
dopo  la  rivoluzione  avea  abbandonata  la  sua  patria  per 
prender  servizio  nell’esercito  francese,  e in  Francia  il  mag- 
gior Elia  Tremo  suo  ajutante  di  campo  per  reclutarvi  i 
polacchi  presi  come  prigionieri  di  guerra  sulle  truppe 
austriache  [ 20  gennajo  1797  ],  ed  egli  stesso  rimasto  in 
Milano,  invitò  mediante  un  proclama  redatto  in  quattro 
lingue,  la  polacca,  francese,  italiana, e tedesca,  i suoi 
compatriotti  a inscriversi  nelle  legioni  destinate  a seguir 
gli  stendardi  francesi  sul  cammin  deU’onore,  della  libertà, 
e della  vittoria,  finche  le  circostanze  non  permettessero 
loro  di  operar  in  vantaggio  diretto  per  la  patria.  E l’ am- 
ministrazione lombarda,  premurosa  di  attestare  con  un  atto 
pubblico  la  soddisfazione  nel  vedere  accoppiata  la  sua  alla 
causa  polacca  non  che  nel  render  popolari  le  legioni  che 
sotto  i suoi  auspicj  andavano  formandosi,  pubblicò  dal  suo 
canto  un  proclama  relativo  [3  febbrajo].  Da  quest’istan- 
te l’organizzazione  proseguiva  con  attività:  il  generai  Dom- 
browski  dirigeva  personalmente  in  Milano  lo  stabilimento 
delle  caserme , il  deposito,  il  vestiario,  e lo  spartimento 
in  compagnie,  e pochi  giorni  eran  a pena  scorsi  che  di 
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(ria  ii27polacdii  si  \iilero  vestiti,  armati,  e comandati  se- 
condo gli  osi  nazionali , e divisi  in  due  batLigUoni  l’uno 
di  granatieri  e l’ altro  di  cacciatori.  Ivosinski  nominato 
comandante  di  questi  menù  seco  dal  Piemonte  un  nume- 
ro considerevole  d’altri  soldati  non  che  ufllzialiche  avean 
abbandonata  la  loro  patria  dopo  la  guerra  dcll’indipenden 
za;  tra  gG  ultimi  si  osservavano  Dcmbowski  il  minore, 
Borowski,  Casimiro  Konopka,  i due  fratelli  Downarowicz, 
ed  altri.  Intanto  risolutosi  il  generai  Wurmser  dopo  un 
assedio  di  sei  mesi  di  ceder  la  piazza  di  Mantova,  e Bo- 
naparte  di  spinger  in  seguito  con  vigore  la  sua  marcia 
nel  cuor  degli  stati  pontiiicj , i Polacchi  riceverono  l’ or- 
dine di  dirigere  il  loro  cammino  sopra  la  suddetta  fortezza 
per  far  aneli’  essi  parte  della  spedizione.  Dopo  aver  dun- 
que lasciato  in  Milano  il  capitano  Konopka  per  custodire 
il  deposito  e aUivar  l’ulteriore  reclutamento,  Donibrow- 
ski  si  mosse  verso  Mantova  con  due  kalUiglioni  forti  di 
più  di  2000  combattenti,  ma  distribuiti  solo  per  man- 
canza d’uffiziali,  in  cinque  compagnie.  Dai  nuovi  prigio- 
nieri di  guerra  e dagli  accorsi  descrtori  fu  colà  creato  il 
primo  battaglione  di  fucilieri  sottoposto  agli  ordini  di 
Luigi  Dembowski , nel  tempo  che  un’altro  in  un  con 
due  compagnie  d’artiglierìa  organizzavasi  a Milano.  Strzal- 
kowski  nominato  capo  battaglione  dei  granatieri,  ebbe 
intanto  l’ordine  di  marciar  con  4U0  uomini  appartenenti 
al  deposito  sopra  Salo  e Brescia  onde  porvi  un  freno  ai 
disonlìni  scoppiati,  e rinforzato  da  50  uomini  del  colon- 
nello Liberadzki  soddisfece  alla  sua  missione  con  pari  pru- 
denza e coraggio,  vi  lasciò  indi  quest’ultimo,  ed  egli  stes- 
so s’incamminò  pure  verso  Mantova.  Altre  parziali  in- 
surrezioni essendosi  manifestate  nelle  montagne  della  Bo- 
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ma{;na  e soprattutto  in  Riuiioi,  il  capo  battaglione  Kosio- 
ski  fu  colà  spedito  da  Mantova  per  comprimerle [25  marzo], 
in  guisa  clic  dal  principio  della  doro  organizzazione  le  le- 
gioni polacche  diedero  prova  >di  saper  unire  la  saviezza 
all’ energia  , e di' pacificar,  nel  tempo  che  sottomettevano, 
e l’amministrazione  lombarda  fu  si  sodilisfatta' della  loro 
condotta,  che  inviò  ad  esse  stendardi,  e ai  loro  generale 
un  cavallo  magnificamente  bardato.  Elia  propose  in  oltre 
la  formazione  d’ una  cavallerìa  polacca  e l’ aumento  del- 
l’artiglieria, e i Grigioni  domandarono  anche  d’esser  au- 
torizzati a organizzar  un  battaglione  per  aggiungerlo  a 
quei  sottoposti  al  generai  polacco,  ma  ei  per  mancanza 
d’  uffiziali  videsi  costretto  di  ricusar  si  l’ una  che  1’  altra 
proposizione , non  essendo  ancora  giunti  dì  Polonia  quei 
che  in  gran  numero  poi  accorsero  eccitati  dal  suo  procla- 
ma. E dal  suo  canto  il  maggiore  Tremo  continuandoa  re- 
clutare in  Dijon  tra  i prigionieri  di  guerra,  le  legioni,  de- 
boli nel  principio  della  loro  creazione,  divennero  in  bre- 
ve altrettanto  rispettabili  pel  numero  di  quel  che  già  era- 
no pel  coraggio. 

Frattanto  il  gabinetto  di  Vienna  attribuendo  agli  er- 
rori dei  generali  una  parte  dei  rovesci  de’ suoi  eserciti, 
volle  opporre  a Bonaparte  un’avversario  degno  di  lui 
nella  persona  dell’arciduca  Carlo,  e i vigorosi  preparativi 
da  lui  diretti  presagivano  una  campagna  del  pari  lunga 
che  ostinata.  Il  generalissimo  dell’armata  d’Italia  rassi- 
curalo dalla  parte  della  Sede  Apostolica  mercè  il  trattato 
di  Tolentino,  occupato  dell’organizzazione  delle  repub- 
bliche cispadana  e transpadana  che  gli  somministrarono 
alcuni  soccorsi  si  nel  personale  che  nel  materiale  rinfor- 
zato in  ultimo  da  parecchie  nuove  divisioni  francesi,  oon- 
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servò)  od  onta  del  sollevameato  in  massa  dei  Tirolesi  mi* 
naccianti  di  tagliar  la  comunicazione  tra  le  armate  fran* 
cesi  e delle  imprese  ostili  dei  Veneziani,  la  comunicazione 
tra  tutti  i suoi  distaccamenti,  e si  mantenne  nel  Friuli  in 
una  minacciante  attitudine.  Dopo  varie  insignificanti  ma* 
nuvre  le  truppe  dell’  arciduca  Carlo  vennero  sconfitte  a 
Tagliamento,  Palma-IVuova , Gradisca,  Pontebba,  Tar* 
vis,  i corpi  francesi  collocati  in  iscaglioni  fino  a Villacb 
sulla  sponda  della  Dravn,  e uno  di  essi  guidato  dal  gene- 
rale Zaionezek  (recentemente  sfuggito  dalle  prigioni  au* 
alriacbe  per  prendere  servizio  neirarmata  francese)  risa* 
lendo  la  Drava,  si  spinse  insino  a Lintz  per  mantener  le 
comunicazioni  col  corpo  di  Jubert,  che  prima  di  raggiun- 
gere l’armata  dell’Italia  operava  nel  Tirolo.  ^ello  spazio 
di  venti  giorni  l' esercito  austriaco  battuto  su  tutta  la  li- 
nea, trovavasi  già  diminuito  d’ un  quarto,  e l'arciduca 
Carlo  ritirato  dietro  il  Mur  per  l’impossibilità  di  frenar 
l’ardore  delle  truppe  francesi.  Le  loro  progressive  mar* 
eie  indussero  il  gabinetto  di  Vienna  ad  intavolare  c sotto- 
scrivere a Lcoben  i preliminari  d’una  futura  pace  [18 
aprile],  che  sebbene  vantaggiosa  per  ambe  le  parti,  scon- 
certò le  vedute  dei  Polacchi,  i quali  di  già  aveano  aspet- 
tato r ordine  di  penetrare  nel  cuor  dell’  Austria  con  una 
impazicna  proporzionata  alle  loro  speranze,  e lo  stesso 
Dombrowski  lusingandosi  d’ esser  finalmente  giunto  ri- 
stante favorevole,  avea  già  disteso  in  Mantova  un  piano 
secondo  cui  il  corpo  polacco  passando  per  la  Croazia,  la 
TransiWania,  e l’Ungheria,  dovea  penetrare  nella  patria 
onde  piantarvi  l’antico  stendardo  dell’ indipendenza.  Bo- 
naparte  btrulto  del  progetto  ingiunse,  sebbene  già  fosse 
iu  trattative  col  nemico,  a Dombrowski  di  marciar  so- 
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pra  Palma-ÌVoYa,  ove  infatti  si  diresse  coi  {];raDatieri  la- 
sciando a Mantova  il  capo  battag^lione  Dembowski  per 
operarvi  la  concentrazione  di  tatti  i distaccamenti  polac- 
chi e quindi  seguirlo.  Benché  la  marcia  di  questi  fosse 
inquietata  dai  partigiani  di  Venezia  e dai  contadini  insorti, 
tuttavia  {riunsero  di  g^ià  li  19  aprile  a Palma-lXuova  in 
numero  di  5000  uomini,  ove  iniiaminati  da  ardore,  co- 
rag^g^io,  e patriottismo,  aspettavano  il  sejrnale  di  volar 
verso  la  terra  nativa,  quando  loro  pervenne  la  notizia 
della  sottoscrizione  dei  preliminari  di  Leoben.  biella  sua 
sorpresa  Dombrowski  si  recò  in  fretta  al  quarlier  gene- 
rale di  Gratz,  vi  fu  colmato  lui  e la  sua  truppa  di  elogi , 
ma  allorquando  toccò  la  questione  relativa  alla  sua  patria, 
gli  venne  raccomandato  pazienza  c perseveranza. 

Ifuraute  questo  intervallo  i rifugiati  polacchi  non  ri- 
manevano in  Parigi  oziosi;  Michele  Oginski  giuntovi  da  Co- 
stantinopoli con  lettere  di  Auhert-du-Bayet  pel  ministro 
d’uffjri  esteri  de  la  Croix,  si  approfittò  di  tale  circostanza 
onde  mettersi  seco  lui  in  attiva  comunicazione  per  conoscere 
le  disposizioni  del  governo  francese  rapporto  alla  Polonia. 
Secondo  T opinione  del  ministro  non  conveniva  altro  ai 
Pobcchi  nello  stato  florido  degli  alTuri  militari  di  Francia 
che  di  sollevare  prontamente  hi  Gallizia,  in  consegueiiz;i 
propose  ad  Oginski  di  recarsi  al  quartier  generale  di  Bo- 
naparte  per  concertare  seco  lui  l’ esecuzione  d’un  tal  pro- 
getto, però  pregandolo  dì  rimettergli  prima  in  scrìtto  le 
relative  proposizioni  dei  Polacchi  onde  potesse  sottoporle 
al  Direttorio.  Ma  nella  sua  nota  Oginski  si  espresse  d'nu 
modo  SI  preciso,  cercare  il  governo  francese  di  servirsi 
delle  truppe  pobcche  nel  suo  e non  nel  loro  interesse, 
proporre  una  insurrezione  per  volgerlaai  suo  profitto, cd 
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•bbandoaar  pòi  g'I’  insorti  connc  un  inutile  istrumcnto, 
che  de  la  Creix  non  potè  dissimulare  il  suo  malcontento^ 
e g;li  fc  intendere  di  non  aver  Lisogeno  la  Francia  dei  Po- 
lacchi, di  poter  se  non  le  accordassero  la  loro  fiducia  ri- 
volgersi ad  altri ma  di  non  essere  dopo  tre  giorni  più 
tempo  di  ritornare  sul  progetto  in  questione.  In  sequela 
di  ciò  i rifugiati  di  Parigi  risolverono  di  redigere  un'altro 
memoriale  che  contenesse  un  piano  dei  movimenti  nàilitari 
da  operarsi  e fosse  conforme  a quello  presentato  da  Uom- 
browski  a Bonaparte,  e in  oltre  ne  aggiunsero  un  indiriz- 
zo agli  abitanti  di  Gallìcia.  Il  direttorio  approvò  il  loro 
progetto,  ed  Oginslù!  con  Mntewski  Orano  già  pronti  a 
mettersi  in  viaggio  ;per  l'Italia,  quando  un  corriere  arri- 
vato a Parigi  vi  portò  la  nuova  della  sottoscrizione  dei  pre- 
bminari  di  Leoben.  i . 

Il  generale  Bonaparte  vedendo  disposizioni  ostili  per 
parte  dei  Veneziani,  volle  mettere  una  guarnigione  nella 
loro  capitale',  ma  il  senato  di  questa  repubblica  ricusò 
ostinatamente  di  sottomettcrvisi,  e fe  inaino  preparativi  di 
difesa;  in  conseguenza  Venezia  venne  bloccala  per  terra  e 
per  mare,  e la  legione  polacca  sopraggiunta  a Treviso,  rice- 
vè r ordine  di  mandare  sulle  coste  del  Alar  Adriatico  di- 
staccamenti onde  tagliar  alla  città  l'acqua  dolce  provenien- 
te da  Tagliamento  e Piave,  però  arresa  alcuni  giorni  dopo 
Venezia,  i Polacchi  partirono  per  Bologna  capitale  della 
nuova  repubblica  transpadana.  Il  colonnello  Libcradzki 
lasciato  in  questo  mentre  nei  contorni  di  Brescia  c Vero- 
na vi  comprimeva  le  continue  insurrezioni  del  contado, 
ma  allorché  scoppiò  un  nuovo  movimento  popolare  in 
quest'ultima  città  ed  era  d’uopo  di  prenderla  a viva  forza, 
Libcradzki  alla  testa  del  suo  distaccamento  montò  all’as- 
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salto  nel  tempo  eke  le  troppe  franoesi  penetravano  eolia 
bejonetta,  ma  fa  disteso  al  suolo  da  una  palla  di  cannone. 
Dopo  aver  provvisoriamente  regolato  la  sorte  di  Venezia, 
Donaprte  trasferì  il  suo  quartiere  generale  a Montcbcllo 
nelle  vicinanze  di  Milano,  ove  circondato  pari  ad  un  sovrano 
dal  ministri  austrìaci  e quei  dei  principi  italiani,  formò  da 
una  parte  della  Lombardia,  dai  ducati  di  Modena  e Reggio, 
dalle  legazioni  di  Bologna  e Ferrara,  non  che  dalla  Ro- 
mania, dal  Bergamesc,  Bresciano  e Mantovano,  uno  stato 
indipendente  di  oltre  tre  milioni  e mezzo  d’abitanti,  no- 
minato Repubblica  transpdana  , e la  nuova  Repubblica 
Cisalpina  venne  costituita  in  un  solo  corpo,  la  cui  sede  era 
Milano.  La  legione  polacca  ricevè  allor  l’ordine  di  con- 
centrarsi in  Bologna,  eccetto  il  batbiglione  di  Dembowski 
di  iUOU  nomini  che  fu  destinato  a far  parte  della  guarni- 
gione di  Mantova^  nella  prima  città  Dombrowski  ricevè 
da  Lille  una  lettera  da  un  distinto  e coraggioso  uffizialc 
di  nome  Bialowieyski  annunziante  d’ esser  prvenuto  in 
un  con  altri  capi  a radunare  circa  1000  nomini  pr  ag- 
giungerli alla  legione,  mentre  appunto  si  il  generale  Bo- 
naparte  che  Tammìnistrazionc  suprema  di  ALlano,  gli  pre- 
scrivevano [ 17  e 18  maggio  ] di  ocenprsi  senza  ritardo 
del  definitivo  organizzamento  del  corp  placco.  ^ 
Intorno  allo  stesso  tempo  i rifugiati  di  Parigi  riavu- 
tisi dallo  scoraggimento  prodotto  in  loro  dalla  nuova  dei 
preliminari  di  Leolien  pensarono  di  eseguire  un’  idea  già 
precedentemente  emessa , di  creare  cioè  una  rappresen- 
tanza nazionale  civile  a canto  alla  militare,  e convocare  a 
Milano  l’antica  dieta  costituzionale,  suppnendo  s'i  nei  ma- 
rescialli che  nei  nunzj  lo  stesso  zelo  di  cui  aveano  dato  pro- 
vale prsone  militari.  Quantunque  i rifugiati  trovassero 
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nella  persona  di  Donneau  antico  console  generale  france- 
se in  Warsavia  un  nuovo  appoggio  presso  il  Direttorio^ 
tuttavia  il  medesimo  y diviso  allora  di  opinioni  e occupa- 
to del  rinnovamento  del  ministero,  si  limitò  a rispondere 
dipender  un  tal  progetto  da  un  concorso  di  avvenimenti 
dilEcili  a prevedersi.  Ciò  malgrado  i rifugiati  convenne- 
ro di  lanciar  in  Polonia  una  circolare  onde  farvi  conosce- 
re la  loro  risoluuone  e di  munirla  d’ indirizii  nominali 
dei  piò  influenti  personaggi  nella  dieta  costituzionale, 
ma  la  conseguenza  di  questo  temerario  passo  fu,  che  ^- 
tennti  snlle  frontiere  gli  agenti  incaricati  di  compiere  si 
delicata  missione, varj  de’piìi  illustri  personaggi  compro- 
messi vennero  processati.  Questo  incidente  scoraggi  affat- 
to i rifugiati,  e in  breve  si  manifestarono  tra  di  loro  dis- 
sensioni in  sequela  delle  quali  gli  uni  si  dispersero  in 
punti  ove  non  potevan  più  esser  attivi,  gii  altri  torna- 
rono nei  loro  focolari,  e il  più  perseverante  tra  di  loro, 
Wybicki,  vedendo  la  generai  defezione, lasciò  pure  Parigi 
per  andarla  dividere  b sorte  del  suo  intimo  amico  Dom- 
browshi . 

Fedeli  all’  invito  del  proclama  di  questo,  varj  distinti 
udizìaii,  come  il  generai  Giuseppe  l^ielhorski,  il  colon- 
nell(^hamand,Forestier,e  Zabrocki,non  che  Bblovriey- 
ski  col  suo  deposito,  vennero  a raggiungerlo,  talché  lo 
misero  in  stato  di  compiere  b definitiva  organizzazione 
delle  sue  tnippe  col  distribuirb  in  due  legioni.  Poco  dopo 
disordini  scoppiati  in  Reggio  tra  i patriotti  ed  aristocratici 
[30giugnol797]chwmarono  colà  Dombrowski  con  1000 
uomini  appartenenti  al  capo  battaglione  Strzalkowskij  vi 
ristabili  b tranquillità  alia  soddisfazione  di  tutte  le  parti,, 
vi  lasciò  il  capitano  Krolikìewicz  con  un  Isittaglione  , c 
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tornò  poi  in  Bologna  da  dove  fu  nuovamente  richiamato  a 
Venezia , ed  ebbe  in  tal  occasione  il  piacere  di  veder  sot- 
to i suoi  stendardi  anche  il  generale  Kniazewicz  arrivato 
poco  fu  in  Italia  con  altri  40  uillziali,  i quali  abbandona- 
rono la  loro  patria  nel  momento  in  cui  le  tre  corti  con- 
dividenti proibivano  sotto  pena  di  morte  ogni  emigra- 
zione 0 rapporto  colle  legioni  polacche.  Bonaparte,  questo 
apprezzatore  del  coraggio,  ricevè  con  soddisluzionc  il  ge- 
nerai Kniazewicz  a Campo  Formio  ove  appunto  trattava 
[ 17  ottobre  1797  ] d’una  pace  definitiva  coll' Austria,  gli 
conferì  il  comando  della  prima  legione,  c nello  stesso  tem- 
po nominò  Wielhorski  generale  di  brigata  sottoponendo 
ambidue  agli  ordini  di  DombrowshL  La  reputazione 
delle  legioni  polacche  accrebbe  alior  talmente  in  Italia, 
che  il  governo  genovese  propose  pure  al  loro  capo  col 
consenso  di  Bonaparte  la  formazione  d’  una  mezza  briga- 
ta, ma  Dombrowski  non  volendovi  acconsentire  se  non 
a condizioni  stipulate  col  governo  cisalpino  , e trovando 
d'altronde  varie  diOicoltà  in  tempo  di  pace,  vi  rinunziò,  o 
tornò  indi  a Ferrara  a tcnor  degli  ordini  ricevuti , dopo 
aver  lasciato  in  Venezia  un  battaglione  per  contribuire  a 
mantenervi  l’ordine  pubblico.  In  questa  epoca  le  truppe 
delle  legioni  sparse  in  Venezia,  in  Ferrara,  e in  Mantova, 
formavano  di  già  un  totale  di  7146  uomini  provvisti  d’ un 
numero  completo  d’ uillziali. 

Sempre  pronti  a combattere  o a pacificare,  essi  riceve- 
rono l’ordine  di  togliere  alle  truppe  papali  il  forte  San  Leu 
compresosi  feudo  imperiale  di  Poggio;  in  conseguenza  la 
prima  legione  comandata  dal  generai  Kniazewicz  lasciò  Fer- 
rara per  incamminarsi  sopra  Rimiui,Savignano  e Cesena,  il 
3.°battagliune  della  seconda  legione  comandato  daZagur- 
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ski  si  diresse  da  Milano  per  Gsrvia  e Cesenatico,  OTes’aTviò 
pure  il  capo  battaglione  Vincenzio  Axamitowski  coman- 
dante l’artiglieria,  seguito  dallo  stesso  Dombrowski  prove- 
niente allor  da  Milano.  In  tale  guisa  raccoltisi  idiversi  di. 
staccamenti,  un  battaglione  prese  posizione  davanti  al  forte 
San  Leo, e Tintimò d'arrendersi,  ma  il  comandante  della 
guarnigione  pontificia  avendo  ricusato,  e il  forte  eostrutto 
su  di  una  roeca  scoscesa  non  potendo  esser  preso  a viva  for- 
za, venne  bloccato  con  una  parte  delle  truppe,  mentre  l’al- 
tra si  disponeva  in  iscaglioni  sulla  strada  di  Urbino  per 
impedire  ai  pontiiicj  di  soccorrerlo.  Sebbene  i medesimi  si 
presentassero  in  numero  di  1500  militane  1000 eontadini, 
i Pobcchi  a loro  inferiori  gU  sconfissero[4e  5 dicembre], 
ne  lasciarono  gran  parte  sul  campo  di  battaglia,  e fecero 
inpiti  prigionieri  principalmente  tra  la  cavalleria , ma  i 
contadini  non  avendo  cessato  d'inqnietarli; fu  spedito  con- 
tro di  essi  un  battaglione  che  si  avanzò  in  sino  a Pietra- 
cuta.  Finalmente  il  forte  con  tutta  la  sua  dipendenza  ca- 
pitolò [ 7 dicembre  1797  ] , la  guarnigione  ne  uscì  con 
armi  e bagaglj,  ma  le  artiglierie  e magazzini  restarono  in 
poter  dei  vincitori.  Un  distaccamento  di  truppe  cisalpine 
fu  ivi  lasciato  pel  presidio,  e i polacchi  guidati  dal  generai 
Kniazpwicz  andarono  ad  accamparsi  parte  in  Rimini,  Pic- 
tracota,  Vemcchio  e Poggio,  e parte  in  Cesena,  Cervia 
c Cesenatico,  ei  corpi  cisalpini  che  parteciparono  alla 
detta  spedizione  sotto  gli  ordini  del  generale  Lecchi  po- 
sero i loro  quartieri  in  Faenza,  Forlì  e Ravenna.  Il  conti- 
nuo fermento  negli  stati  papali  obbligò  però  in  breve 
ambe  le  truppe  ad  avvicinarsi  verso  le  frontiere,  e allor- 
quando un  ammasso  di  patriotti  armati  arrestò  in  Pesaro 
il  comandante  dei  soldati  papali  non''  che  i medesimi  nei 
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loro  rispettivi  posti,  e che  il  governator  della  provincia 
monsignore  Saluzzo  temendo  di  rimanere  vittima  del- 
rinsurrezione, reclamò  IMntervento  di  Dombrowski, que- 
sto generale  gli  rispose  che  essendo  al  servizio  d'una  po- 
tenza nentcale  non  gli  conveniva  usar  ostilità,  tuttavolta 
se  il  governatore  credeva  la  sua  vita  minacciata  ci  non 
era  lontano  d’  offrirgli  sulla  responsabilità  sua  persona- 
le quei  soccorsi  reclamati  dai  doveri  dell' umanità,  onde 
inviò  colà  1000  uomini  d’infanteria  accompagnati  da  un 
distaccamento  di  cavallerìa  cisalpina  e da  due  cannoni  sot- 
to gli  ordini  del  generai  Lecchi;  i quali  dopo  aver  ristabi- 
lito r ordine  in  Pesaro  ne  respinsero  le  truppe  papali  ad 
una  grande  distanza.  Diverse  città,  come  Urbino,  Foligno, 
Città  di  Castello,  e Perugia,  spedirono  allora  aDombrow- 
ski  deputati  onde  chiedergli  per  favore  d’ esser  occupate 
dalle  sue  truppe;  per  non  negar  ad  esse  tale  soddisfazio- 
ne il  generai  Lecchi  rinforzato  prima  da  alcuni  dìstacc:)- 
mcnti  cisalpini  di  recente  sopraggiuntl,  spinse  una  ricono- 
scenza per  Fano  e Fossombrone,  ed  entrò  in  seguito  in 
alcune  delle  dette  città. 

Dopo  aver  il  generale  Bonaparte  terminata  in  Italia 
una  delle  più  brillanti  campagne  merce  una  gloriosa  pace, 
sottomessa  all' autorità  della  Francia  la  maggior  parte 
dell’  Italia,  creatovi  due  repubbliche,  levato  più  di  cento 
milioni  di  contribuzioni,  arricchito  il  museo  di  Parigi  di 
capi  d'opera  di  Roma,  Firenze,  Parma,  cd  altre  capitali, 
aumentato  le  forze  navali  del  suo  governo  cm  bastimenti 
conquistati  in  Genova,  Livorno  e Venezia,  e aperto  un 
nuovo  sbocco  airindnstria  nazionale,  tornò  in  Parigi  per 
meditarvi  snlla  futura  spedizione  di  Egitto,  in  cui  si  di- 
stinsero particolarmente  due  illustri  Polacchi,  il  generai 
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Zoionczek  e rajotante  di  campo  Sulkowskif  che  tI  termi- 
nò anche  la  sua  {gloriosa  carriera. 

Nel  tempo  che  l’armata  Italopolacca  accampata  sul- 
le coste  deir  Adriatico  era  sempre  pronta  ad  agfire  lad- 
dove esigessero  le  circostante , scene  di  natura  grave  ae- 
cadute  in  Roma  attrassero  colà  l’ attenzione  del  governo 
francese.  Per  gli  avvenimenti  dell’  Italia  superiore  la  si- 
tuazione della  classe  popolare  dirimpetto  alla  notabilità  ro- 
mana divenne  tale  da  presagire  tra  di  loro  una  vicina  rot- 
tura. Li  26  dicembre  1797  si  presentarono  innanzi  al- 
l’ambasciadore  francese  Giuseppe  Bonaparte,  fratello  mag- 
giore del  generalissimo  dell’  armata  d’Italia,  per  prevenir- 
lo d’un  movimento  rivoluzionario  che  doveva  scoppiare 
nella  susseguente  notte  contro  il  governo  papale,  ma  ei 
si  limitò  a rispondere  loro,  impedirgli  il  suo  carattere  di 
esternarsi  sul  merito  di  sifatta  comunicazione,  non  po- 
ter che  renderne  conto  al  Direttorio  onde  cono.scere  te 
sne  disposizioni,  e consigliar  intanto  di  rinunziare  prov- 
visoriamente ad  un  tate  tentativo.  Varie  informazioni  con- 
vinsero il  ministro  che  doe  trame  si  ordirono  ad  un  tem- 
po, l’una  contro  i francesi,  l’altra  contro  il  governo  esisten- 
te, ed  il  pomo  dopo  ebbe  in  fatti  luogo  una  radunanza  po- 
polare nella  villa  Medici  in  cui  molti  individui  comprirono 
colla  coccarda  tricolore,  c resisterono  violentemente  alla 
forza  armata,  che  prò  fini  col  disprderb.  Istrutto  di  que- 
sto avvenimento  l’ambasciador  francese,  si  prto  senz’in- 
dugio presso  il  segretario  di  stato  cardinale  Ginsepp  Do- 
ria-Pamphili  pr  fargli  intendere  esserne  estraneo  il  suo 
governo,  ma  appna  tornato  al  suo  palazzo  ( palazzo  del 
princip  Corsini  ) un  nuovo  tumulto  v’  insorse,  grida  se- 
diziose s’intesero,  ed  alcuni  individui  pnetrarono  fino  nel- 
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l*atrk>  Interno.  L’ambasciadore  si  presentò  agli  ammatlnatiy 
gli  arringò  e ingiunse  loro  di  ritirarsi,  quando  una  sangui- 
nosa lotta  irruppe  tra  ’l  popolo  e la  truppa  pontificia  ad 
onta  degli  sforai  deirambasciadorc  e degli  impiegati  del- 
ia legazione,  tra  i quali  caduto  uno  vittima  del  suo  zelo, 
Giuseppe  Bonaparte  credette  conveniente  di  abbandonar 
la  capitale.  Non  tardò  molto  ebe  il  generale  Alessandro 
Berthier  riceve  dal  direttorio  l’ordine  di  marciar  verso 
Roma  sotto  le  di  cui  mura  si  fermò  per  alcuni  giorni  per 
aspettar  dal  popolo  l'invito  di  entrarvi,  il  che  in  fatti  av- 
venne li  15  febbrajo  1798; il  papa  Pio  Visi  ritirò  indi  in 
Toscana,  una  repubblica  venne  sostituita  al  suo  governo, 
e il  gener.TlcKniazewicz  stabili  il  quartier  generale  polacco 
nel  Campidoglio.  G)si  iin  pugno  d’ intrepidi  esiliati  dalla 
loro  patria  e divenuti  il  bersaglio  d’un’  avverso  destino  si 
videro  assisi  da  conquistatori  sugli  avanzi  che  attestano 
ancora  l'antica  grandezza  romana. llloro  g^encrale  in  capo 
fc  indi  aprire  la  chiesa  nazionale,  levò  i sigilli  messi  sugli 
oggetti  del  culto,  e la  festa  di  San  Stanislao  loro  protet- 
tore ricorrendo  in  questo  frattempo,  fu  celebrata  dagli 
abitanti  della  Vistola  sulle  sponde  del  Tevere  con  tutte 
le  consuete  solennità.  I consoli  romani  memori  d’  uno 
stendardo  musulmano  esistente  nel  tesoro  di  Loreto  con- 
quistato da  Giovanni  Sobieshi  sotto  Vienna  e regalato 
indi  alla  Madonna  di  questo  santo  luogo  unitamente  alla 
sciabola  colla  quale  tolse  al  nemico  tale  trofeo,  concepirono 
l’idea  di  iarne  la  restituzione  ai  suoi  compatriotti.  Lo 
stendardo  segni  qnind’  innanzi  costantemente  il  qnartier 
generale  delle  legioni  polacche,  e dopo  che  le  medesime  si 
dispersero,  accompagnò  sempre  la  fortuna  di  Dombrowshi, 
e fu  dopo  la  di  lai  morte  deposto  nel  palai^zo  della  socie- 
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tà  regia  degli  amici  della  scienze  iaWarsaTU,0Te  lattoni 
conservasi  religiosamente;  in  quanto  alla  sciabola  il  gene* 
ral  polacco  per  darle  una  degna  destinazione  la  presentò 
in  seguito  in  nome  delle  legioni  all’  illustre  Kosciuszko. 
Yarj  distinti  uffizioli  raggiunsero  le  medesime  nel  loro 
soggiorno  di  Roma, come  il  generai  Rymkiewicz  nomina- 
to comandante  della  seconda  legione,  e Gpriano  Godebski 
che  manteneva  anebe  con  produzioni  scientifiche  trai  suoi 
compatriotti  il  gusto  per  la  letteratura  nazionale. 

Appena  un  governo  repubblicano  crasi  formato  nello 
stato  pontificio,  quantità  d’iosurrezioni  scoppiarono,  tra  cui 
quella  di  Circeo  divenne  una  delle  più  minacclanti,  e le 
truppe  gallo-polacche  si  videro  cosi  costrette  di  sottomet- 
terle con  mezzi  violenti.  Benché  la  rivoltata  città  di  Prosi- 
none sembrasse  inespugnabile  per  la  sua  posizione,  però 
l’assalto  vi  fu  dato  e il  maggiore  polacco  Nadolski  era  il 
primo  a penetrare  nelle  sue  mura;  lo  stesso  accadde  anche 
a Tcrracina  difesa  da  una  folla  di  contadini  imboscati  nel- 
le maremme  e nei  giardini  all'  intorno  di  cui  si  fe’  un  tcr- 
ribil  massacro,  non  però  senza  perdite  sensibili  pei  vinci- 
tori, e le  altre  città  come  Agnani,  Alatri,  Veroli , Fe- 
rentino e Piperno,  vennero  pure  conquistate  e custodite 
da  guarnigioni  di  cui  400  uomini  del  capo  battaglione 
Bialuwieyski  e .lOO  del  maggiore  >'adolski  fecero  parte, 
non  che  da  alcune  artiglierie  sotto  gli  ordini  dei  luogo- 
tenenti Maurizio  IlaukeeGugcnmus.  Mentre  questo  acca- 
deva, Ferdinando  lYrc  delle  due  Sicilie  concluso  ch’ebbe 
dietro  la  persuasione  della  sua  moglie  Carolina  e del  mi- 
nistro inglese  Acton  un  trattato  col  gabinetto  di  San  Ja- 
mes, comandò  alla  sua  armata  forte  di  50,000  uomini 
guidata  dal  generai  austriaco  Mack  di  penetrare  nel  lerri- 
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rìtorio  Romano  [ novembre  1798  ] per  attaccar  i 16,000 
uomini  di  truppe  gallo-italo  polacche  disseminate  lungo 
restensione  di  questo.  Non  stimandosi  abbastanza  poten- 
te per  opporre  resistenza  in  Róma,  il  generalissimo  CUain- 
pionnet  vi  lasciò  solo  nn  forte  presidio  nel  castello  di  San 
Angelo,  ed  egli  stesso  prese  posizione  a Monte-Rosi  c 
Gvita  Castellana.  Siccome  il  nemico  seguiva  le  sue  trac- 
ce, il  generai  Knìazewicz  ricevè  T ordine  di  attaccarlo  a 
Magliano,  e sebbene  fossesi  ivi  fortemente  trincerato,  gii 
riusci  di  forzarlo,  e dar  tutto  il  tempo  alle  truppe  france- 
si di  coUocarvisi  per  osservar  di  là  la  strada  conducente 
a Firenze.  Nel  tempo  che  il  re  Ferdinando  installava  a 
Roma  un  governo  provvisorio,  Tammiraglio  inglese  Nel- 
son sbarcò  a Livorno  7000  uomini  onde  insorgere  la 
Toscana  al  pari  delio  stato  pootiGcio , e tagliar,  l^comu- 
nicazioni  delie  truppe  francesi  coll’Italia  superiore, c per 
quanto  divenisse  pericolosissima  la  situazione  dei  genera- 
le CkampionncL,  il  suo  coraggio  e destrezza  supplirono 
all’  inferiorità  delle  sue  forze  militari,  che  ben  collocate , 
aspettavano  di  piede  fermo  l' aggressione  del  nemico. 
Mentre  le  truppe  francesi  si  battevano  colle  napoletane 
intorno  a Monte  Rosi,  il  generai  Kniazewicz  prese  d’as- 
salto le  città  Fabbrica  e Fallari,  e si  fermò  presso  l’ul- 
tima ove  stava  l’ala  diritta  del  corpo  di  Macdonald  di  cui 
egli  faceva  parte.  Il  4 decembre  allo  spuntar  del  giorno 
Tarmata  napoletana  guidata  dal  comandante  supremo 
Mach  attaccò  col  suo  centro  il  detto  generale^  il  quale  ri- 
tirossi  a passo  lento  verso  Civita  Castellana  ove  un  com- 
battimento generale  incomindò.  Assalita  la  brigata  di 
Kellermann,  essa  respinse  e incalzò  a vicenda  i Napoletani 
sostenuta  essendo  dalia  sinistra;  il  generai  Kniazewicz  ar- 
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rìrando  in  qpesto  frattempo  colle  legioni  polacche  e ro> 
mane  si  spinse  sai  centro  del  nemico  prendendolo  per  Tata 
smistra,  ma  questa  osci  ad  un  tratto  dal  bòsco  di  Fallari 
ove  era  nascosta  e minacciò  di  cadere  sui  fianchi  suoi , 
soli’  istante  distaccò  il  generai  polacco  il  1 e 5 battaglio- 
ne sotto  gli  ordini  di  Bialoirieyski,  ed  egli  stesso  assafi  col 
resto  della  sua  brigata  il  nemico  mentre  spiegava  le  sue 
colonne,  e lo  mise  in  piena  rotta.  Il  conte  di  Sassonia  co- 
mandante di  quest’  ala  trovossi  per  un  momento  tra  le 
mani  dei  granatieri  polacchi , e non  si  salvò  benché  fe- 
rito che  per  un  tratto  di  valor  personale;  16  cannoni, 
3000  prigionieri,  varj  stendardi  e bagagli,  furono  i trofei 
di  questa  brillante  carica  delle  truppe  polacche.  Una 
colonna  di  Napoletani  si  avanzò  intanto  per  Calvi  e 
OtrìcoH  per  tagliar  l'ala  diritta  deirarmata  repubblicana, 
ma  la  brigata  del  generale  Maurizio  Mathieu  le  marciò 
contro,  non  che  quella  del  generai  Kniazevricz  composta 
del  1 e 2 battaglione,  della  20  mezza  brigata  della  legion 
romana,  e d’uno  squadrone  di  cacciatori;  e mentre  quella 
impossessavasi  delle  altare  di  Calvi,  questa  inviluppava  la 
città  dalla  parte  del  bosco , talché  il  nemico  sbigottito 
dall’  ordine  degli  assalitori  fini  coll’  abbassarvi  le  armi. 
Senza  indi  più  arrestarsi  i Napoletani  si  ritirarono  sopra 
Roma  e lasciarono  ai  Francesi  l’ agio  di  rientrarvi  [ 15 
dicembre  ] ; la  legion  polacca  si  accampò  in  quella  drco- 
stanza  davanti  alla  porta  di  San  Lorenzo  colla  fronte  ver- 
so Tivoli  e Frascati. 

Dopo  avere  ristabilito  il  generai  Chiampionnet  il  go- 
verno repubblicano  in  Roma,  diede  ordine  di  perseguitar 
senza  posa  l’ armata  nemica  ai  corpo  del  generai  Rey,  la 
di  cui  vanguardia  formavasi  delle  legioni  polacche,  di  un 
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peg^irfinento  di  caTaUerìa,  e di  8 cannoni.  Il  nemico  fer- 
m.-indosi  tra  Itri  e Fondi  dopo  'aTcr  reso  le  monlag^ne 
adiacenti  eia  via  di  Napoli  qnasi  impenetrabili,  il  generai 
Dombrowski  tornato  in  questo  mentre  da  Milano  fece  le 
saerdisposisionì  per  assalire  questa  formidabile  posizione, 
comandando  al  capitano  Sznayder  di  occupare  con  quattro 
compagnie  il  posto  di  Spcrlonga  alla  diritta  per  mostrar- 
si in  caso  di  bisogno  dietro  le  batterie  nemiefae,  al  capi- 
tano Ilinski  di  penetrare  con  due  compagnie  nelle  mon- 
tagne sulla  sinistra  per  gettarsi  indi  Sul  fianco  diritto  del 
nemico,  e al  capitano  Laskowski  di  caricarlo  in  faccia 
tra  Itri  e Sperlonga,  e qnesti'loro  moTimenti  erano  com- 
binati in  maniera  da  attaccare  il  nemico  nel  medesimo 
istante  sui  tre  punti.  Appena  ci  se  n’  era  arredato,  ab- 
bandonò tosto  la  sua  posizione  e le  artiglierie,  c fu  imme- 
diatamente inseguito  dal  generai  Rey  arrirato  in  questo 
mentre , la  di  cui  raiiguardia  sempre  comandata  dal  ge- 
nerai Kniazciricz  si  spinse  fino  a Mola  di  Gaeta  mentre 
il  generai  Dombrowski  inrestira  Gaeta,  la  quale  si  arre- 
se [31  dicembre]  senza  opporre  la  minima  resistenza,  seb- 
bene aresse  un  presidio  di  2000  nomini  con  100  pezzi  di 
cannoni  ed  abbondasse  in  munizioni  e rireri.  Il  generai 
Rniazewicz  arrirò  nello  stesso  giorno  a Traetta  e al  fiu- 
me Garigliano,  e ri  costrnsse  un  ponte  per  serrir  di  pas- 
saggio  alle  truppe  dei  generali  Rey  e Maedonald.  Dai  ca^ 
Talli  napoletani  del  treno  delle  artiglierie,  non  ebe  dalle 
razze  appartenenti  al  re  di  Napoli  conqui  state  a Mandra- 
gone,  Dombrowski  ottenne  dal  generale  in  capo  la  facoltà 
di  formare  un  reggimento  di  caralleria  polacca , affidato 
in  seguito  al  maggiore  Alessandro  Rozniecki.  Dopo  che 
le  truppe  gallo-polaochc  ebbero  fatto  sgombrare  ai  Napo- 
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Ictaai  la  slraik  maestra  fino  a Capua,  0 g^eralissimo 
Championnet  non  indagiò  a lasciar  Roma  per  dirigere  il 
suo  esercito  sotto  le  mura  di  questa  piazza,  ma  di  tale  cir- 
costanza si  approfittarono  molti  abitanti  delle  città  e cam- 
pagne, che  riunitisi  coi  inilitari  dispersi  inquietavano  le 
spalle  delle  truppe  repubblicane,  cadevano  in  distacca- 
menti isolati,  massacravano  le  piccole  guarnigioni,  taglia- 
vano i viveri,  e distrussero  il  ponte  di  comunicazione  sul 
Garigliano,  senza  che  le  colonne  spedite  loro  incontro  aves- 
sero potuto  porre  freno  ad  un  tal  disordine,  e l’armata 
francese  sarebbe  stata  alla  vigilia  d’  una  delle  più  imba- 
razzanti sitnazioni,  se  il  presidio  di  Capua  non  avesse  chie- 
sto in  questo  frattempo  al  generai  Championnet  un’armi- 
stizio e non  si  fosse  in  seguito  arresa  questa  piazza  [10 
gennajo  1799  ].  Stabilitosi  una  volta  in  un  punto  si  es- 
senziale, egli  incaricò  al  generai  Rey  d’ assicurargli  con 
mezzi  violenti  le  spalle,  in  consegnenza  Traetta  principale 
ridotto  dei  ribelli  fa  presa  colla  bajonetta , arse  le  sue 
muraglie  abbattute,  e più  di  1200  individui  massacrati; 
l’istessa  sorte  incontrò  anche  Castel-Forte  nella  qual  cin»- 
stanza  la  legion  polacca  ebbe  da  compiangere  tra  tant’al- 
tre  perdite  quella  del  valoroso  capoliattaglione  Elia  Tre- 
ma ajutante  di  campo  del  generai  DombrowskL  Sezza  e 
Cascano  furono  pure  prese  d’ assalto  dal  generai  Knia- 
zewicz,  e il  passaggio  del  Garigliano  venne  forzato  da  Dom- 
browski , il  quale  ristabilì  di  nuovo  l’ordine  di  là  fino  a 
Tcrcacina.  In  questo  mentre  i Lazzeroni  dilNapoli  accusa- 
rono il  generai  Mark  di  tradimento , e,  inaspriti  per  es- 
sersi egli  rifugiato  nel  campo  francese  onde  non  cader- 
vlttima  del  loro  furore,  si  gettarono  sugli  avamposti  delle 
truppe  repubblicane,  la  qual’aggressìonc  rompendo  l’ar- 
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mistizio  esistente  tra  esse  e ’I  g^ovemo  di  Napoli,  divenne 
il  scjrnale  d’nn’attaccosn  questa  capitale  che  cadde  in  loro 
potere  [ 22  g^nnajo  ] dopo  molto  sanfrue  versato  d’ambe 
le  parti*,  il  re  Ferdinando  si  refug^iò  in  segnilo  in  Sicilia, 
e Championnet  proclamò  la  nnova  Repubblica  Parte- 
nopea nominandone  provvisoriamente  il  govèrno.  Per  at- 
testar la  sua  particolare  soddisfazione  alle  troppe  polacche 
copertesi  di  si  grande  gloria  negli  avvenimenti  che  pre- 
cedettero l’ occupazione  di  Napoli , questo  generale  inca- 
ricù  Kniazcwicz,  uno  de’più  illustri  loro  compatriotti,  della 
più  pregicvole  missione  di  quei  tempi,  di  presentar  cioì; 
al  Direttorio  i conquistati  stendardi.  Fiero  di  tale  incom- 
benza, Kniazcwicz  parti  per  Parigi  in  compagnia  dei  ca- 
pitani Urzcwicld,  Dombrowski  figlio,  c Kossecki,c  conse- 
gnò i medesimi  in  una  pubblica  funzione  [ IH  ventoso 
VIW  marzo  1799]  eseguita  nel  palazzo  di  Lussemburgo 
in  presenza  del  Direttorio,  dei  ministri, del  corpo  diploma 
fico , dei  principali  impiegati,  e d’  un’  immensa  folla  di 
spettatori,!  quali  con  esclamazioni  d’entusiasmo  continua- 
mente ripetute  salutarono  i trcntacinqnc  trofei  ondeg 
gianti,e  applaudirono  con  vivi  trasporti  si  ai  discorsi  del 
ministro  di  guerra  Dnbois-Crancc  c del  generai  polacco , 
nonché  albi  risposta  di  Barras  presidente  del  Direttorio  (*) 
Allorché  si  festeggiavano  cosi  in  Parigi  le  riportate 
vittorie,  l’orizzonte  dell’ Italia  osenravasi  sempre  più,  e 
la  nuova  coalizione  formata  contro  la  Francia  di  già  tene- 
va preparati  300,000  combattenti  oltre  due  armate  rosse 
destinate  a combinarsi  colle  truppe  inglesi  nelle  due 
estremità  delb  linea  formata  dagli  eserciti  repubblicani , 

' . . . . 

(*)  Vedi  i diicorsi  prouunzUli  uellA  Storia  delle  Irgioat  poUcciiu  ut 

Italia  di  Leonardo  Cliodzko.  Parigi  1829*  Tom.  II.  p il5  e 9C^. 
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Enea  difesa  dal  generai  Brune  in  Olanda,. da  Bcrnadotte 
sul  Beno , da  Joubert  sul  Danubio,  da  Massena  in  Svia- 
Z£ra,  da  Seberer  nciritalia  superiore,  e da  Macdonald  iu 
Napoli.  Mentre  i dispersi  soldati  napoletani cotninciaroiio 
di  nuovo  in  un  coi  contadini  ad  inquietar  i distaccamenti 
isolati,  infestare  le  strade , tagliar  le  comunicazioni,  e co- 
striiigevaua  cosi  la  divisione  polacca  rinforzata  da  due 
mezze  brigate  francesi  d’esser  in  continuo  moviaaento  per 
resistere  a quei  parziali  attacchi,  una  nuova  campagna 
fu  aperta  nel  settentrione  d’Italia  contro  le  truppe  au- 
striache. Per  sostenerb  con  forze  più  imponenti  il  generai 
Scherer  dovea  prendere,  a tenor  degli  ordini  del  Diret 
torio,  le  sue  posizioni  sulle  frontiere  della  repubblica  ci- 
salpina e mettersi  in  comunicazione  col  generale  Maedo- 
nald  comandante  dell’  esercito  di  Napoli.  Le  forze  totali 
dell’  armata  austriaca  sull’Adige  [ nel  marzo  1799  ] am- 
montavano a 57,000  uomini,  e quelle  della  francese  a lei 
opposta  a 46,000,  in  qual  numero  compresi  erano  800 
Polacchi  del  generai  Wielhorski  nella  divisione  della  sini- 
stra comandata  dal  generai  Greuier , 700  nelle  divisioni 
del  eentro  g uidate  dai  generali  Moreau  e Victor,  e 780 
nell’  ala  diritta  sotto  gli  ordini  del  generai  Montrichard  ; 
queste  forze  facenti  in  tutto  *i280  uomini  appartenevano 
alla  2°.  brigata  polacca  capitanata  dal  generale  Rymkie- 
wicz.  L’ esercito  gallo-polacco  sviluppato  lungo  l’ Adige 
attaccò  [ 26  marzo  ] il  nemico  su  tutti  i punti  e lo  re- 
spinse ovunque,  eccetto  alla  diritta,  ove  la  divisione  Mon- 
trìchard  fu  battuta  presso  Legnago,  nella  quale  circostan- 
za il  primo  battaglione  polacco  fc  prodigj  di  valore  assa- 
lendo gli  Austriaci  a Vaganza  e a Vigo,  perseguitandoli 
fino  al  ponte  di  Legnago,  e ci^rendo  poi  la  ritirata  della 
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divlaione  fraacese.  /Spartito  in  tre  itutaccameDU  V uno 
comandato  dal  (renerai  Rymkiewicz,  l' altro  daU'ajutants 
Kosinaki,  e il  terzo  dal  capo  battaglione  Luigi  Dcm- 
bewskl,  difese  con  eroico  coraggio  tutti  i posti  fino  all'ul- 
tima estremità^  il.  maggior  Lipnicki  e il  capitano  Stra- 
szewski  TÌ  SI  distinsero  particolarmente*,  varj  uQiziali  ri- 
masero fòriti^  il  luogotenente  Godebski  e 200  uomini  tra 
sotto  uillziali  e soldati  restarono  sul  campo  di  battaglia; 
quest'  ultimo  arrivando  appunto  dalla  sua  patria  al  princi- 
pio dell'  azione  fu  portato  via  da  una  palla  di  cannone 
mentre  stringeva  la  mano  del  suo  fratello  Cipriano  rive- 
duto dopo  sì  lunga  assenza.  11  secondo  batLiglionc  sotto- 
posto agli  ordini  del  generai  Wiclborski,  comandante  an- 
ebe  d'una  brigata  francese  della  divisione  di  Delmas,  par- 
tecipò pure  alla  gloria  de’  suoi  compatriotti  perseguitando 
il  nemico  fino  sotto  le  mura  di  Verona,  sebbene  pagasse 
i riportati  successi  colla  morte  del  valoroso  capo  battaglio- 
ne Lipczynski  e di  oltre  150  tra  morti  e feriti,  nel  cui 
numero  trovavasi  pure  il  settuagenario  colonnello  Da- 
rewski.  Il  terzo  battaglione  polacco  formante  in  questa 
giornata  la  vanguardia  della  divisione  Victor  fu  pure 
continuamente  alle  prese  cogli  Austriaci,  ed  ebbe  perciò 
400  uomini  fuori  del  combattimento,  e tra  i morti  il  ca- 
pitano Kozlowski  e il  luogotenente  Ziclinski.  In  seguito 
di  questa  sanguinosa  lotb  il  generalissimo  Sclierer  con- 
centrò le  sue  forze  tra  1’  Adige  e il  Tartaro , da  dove 
tentò  un  nuovo  attacco  [5  aprile]  su  tutti  i punti,  ma  fu 
ovunque  battuto  e perseguitato;  tra  le  sensibili  perdite 
subite  allor  dai  Polacebi  era  particolarmente  da  com- 
piangere quella  del.  generale  Ryinkiewicz,  e 1000  uomi- 
de’  suoi  compatriotti  si  annoveravano  tra  i morti,  feriti  c 
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prigionieri  di  gnemu  Dopo  questa  battaglia  data  sotto 
le  mura  di  Verona  é denominata  anche  di  Magnano  r«ser> 
cito  repubblicano  era}!  ritirato  su  tutti  i ponti,  e la  legio- 
ne polacca  ricevè  P ordine  di  partire  per  Mantova,  bloc- 
cata sabito  dopo  dagli  Austriaci.  U generai  VVielhorski 
dirìgeva  colè  sotto  l' ispezione  del  comandante  generale 
Foissae  — Latonr  tutto  quelle  opere  situate  ftunri  della 
porta  di  Cerere,  vale  a dire  nell’ isola  di  The,  in  M^lia- 
retto,  e nel  campo  trincerato  dìreso  per  lo  piu  dall’in&n- 
terta  polacca  e dalla  4 e 2 compagnia  d’ artiglieria  sot- 
toposte agli  ordini  del  capo  battaglione  Vincenzio  Axa- 
mitowski^  in  quanto  alla  terza  e quarta,  quella  era  desti- 
nata alia  difesa  delle  opere  a corno  dh  Praddla,  e questa 
del  forte  San  Giorgio  so  tto  il  capo  battaglio  ne  Ldeubowski 
che  durante  tutto  il  tempo  dell’assedio  messe  a prova  un 
raro  coraggio  congiunto  a profonde  cognizioni  miUtari. 

Fino  a quesP  epoca  la  Toscana,  situata  in  mezzo  alle 
nuove  repubbliche  e contornata  da  eserùti  francesi,  seppe 
costantemente  resìstere  ai  cambiamenti  all’intorno  opera- 
tisi, mercè  la  savia  e leale  condotta  del  suo  Granduca 
Ferdinando  III^  ma  ghmto  era  finalmente  il  tempo  in  cui 
anche  questo  sovrano  doveva  sottoporsi  alla  legge  della 
necessità.  Li  2i>  marzo  4799  truppe  francesi  guidate  dal 
generai  GauChier  si  presentarono  improvvisamente  alla 
porta  San  Gallo,  penetrarono  in  Firenze  senza  trovarvi 
veruna  resistenza , s*  impossessarono  in  un’  istante  delle 
due  cittadelle  di  San  Giovanni  Battista  e del  Bel  valere, 
non  che  di  tutti  gli  stabilimenti  pubblici,  formarono  due 
campi  l’uno  nella  piazza  di  Santa  Croce,  l’altro  su  quella 
di  Santa  Maria  Novella,  collocarono  sentinelle  ai  palazzi 
dei  ministri  esteri , c due  giorni  dopo  il  Granduca  Fer- 
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dinando  videsi  obbligato  d’ abbandonar  la  sua  residenza 
in  un  colla  sua  iàmìglia  per  avviarsi  alla  volta  di  Vien- 
na. G>ntemporaneamente  il  generai  Miolis  prese  possesso 
della  città  e porto  di  Livorno,  e il  cittadino  Carlo  Rein- 
hard facente  le  veci  di  commissario  dei  direttorio.  Iran- 
cese  organizzò  il  governo  civilo  del  Granducato  col  met- 
tervi in  vigore  il  regime  franoese-  . 

Durante  si  fatti  avvenimenti  il  generai  Dombrowski, 
sempre  occupato  dell’antico  progetto  d’agire  colle  truppe 
polaccbe  contro  un’ala  dell’esercito  austriaco  per  aprirle 
la  via  alla  patria,  partecipò  diinuovo  iai  generalissimo  le 
sue  vedute  sull’ attuale  guerra  ^ indicò  i mezzi  onde  ot- 
tener il  desiderato  scopo,  inviò  al  medesimo  il  suo  aju- 
tante  di  campo  il  maggiore  Zawadzki  onde  ottenerne  l’ or- 
dine che  la  legione  raggiungesse  rannata  d’ Italia,  e nella 
speranza  dell’  esito  di  tale  missione  preparava  alla  partenza 
il  reggimento  della  cavalleria  polacca  forte  di  dDO  nomini 
sottoposto  agli  ordini  del  generai  Karwowski,  formava  un 
battaglione  di  granatieri  di  5 compagnie,  ognuna  di  150 
uomini,  affidandolo  al  maggiore  Casimiro  Al.alachowski, 
ed  uno  di  cacciatori  composto  parimente  di  5 compagnie 
c comandato  dal  maggiore  Jasinski,  e nello  stesso  tempo 
procurava  di  concentrare  vaij  distaccamenti  dispersi  nel 
paese.  Convinto  il  generai  Scherer  di  non  poter  più  custo- 
dire la  linea  del  Mincio,  risolvè  di  operar  un  movimento 
retrogrado  per  cui  non  solo  l’ armata  di  l\apoli  rimase  da 
lui  separata,  ma  le  furono  anche  troncati  i mezzi  di  co- 
municazione con  Genova,  Parma,  e 1’  altafifoscana. Dopo 
la  riunione  del  feld  maresciallo  russo  Suwarow  cogli  eser- 
citi austriaci,  le  forze  delle  due  parti  belligeranti  divennero 
sproporzionate  in  maniera  da  non  poter  più  essere  dub- 
Tomo  II.  5."> 
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bioso  il  risultamento  della  campagna.  -1/anriabi  rassà 
composta  di  troppe  scelte  aìnmontaTa  a -40^)00  nomini^ 
che  riuniti  ai  60,000  Anstiriaci  presentairaqo'iin  totale 
di  100,000  combattenti,  contro  ai  quali  i Franeesi  non 
ebbero  da  opporre  che  circa  30,000c  Dopo  eaaerH  di- 
messo il  generai  Scberer,  MoreaO  subentrato  al  ano  po- 
sto, prese  sull’  istante  le  piu  opportune  disposiaioni  onde 
assicurar  la  ritireta  e ravvicinarsi  per  quanto  fosse  possi- 
bile agli  Appennini  e alle  coste  della'  Liguria  per  facilitar 
la  sua  congiunzione  con  Macdonald.  Milano  abbandonato 
dai  Francesi  fii  oecupato'in  nome  dell’  unperator^ d’Au- 
stria da  Suwarow,  cbe  dopo  aver  lasciato  al  generai  Me- 
las  la  cura  di  organizzare'!’  amministrazione 'della  Lom- 
bard'ia,  prosegui  la  sita  vittoriosa  marcia  sopra  IVavarra  e 
Pavia  per  incalzar  il  grossodeil’armata  francese,  staccando 
dalla  sua  diritta  colonne  destinate  a traversar  là  Svizzera 
e tinnirsi  coll’  esercito' dell*  arciduca  Carlo ^ -e  altre  dalla 
sinistra  per  osservar  i movimenti  di  Maedooald.  Questo 
generale  procurando  di  unirsi  jprontamente'cou  Moreau 
raccoglieva  tutte  le  sue  di'^isionl,  e comandò  al  corpo  po- 
lacco formante  la  vanguardia  di  dirigere  la  sua  marcia 
sopra  ^Firenze  passando  per  Terracina,  Roma  e Perugia; 
ma  giuntò  esso  in  quest'  ultima  città  ebbe  contezza  d' es- 
sere scoppiata  una  generai  insurrezione  in  Toscana,  d’  a- 
ver  preso  gli  abitanti  leiarmi  per  radunarsi  in  Arezzo  e 
Ciortona  col  fine  d’impedire  il  passaggio  all’annata  di 
IMapoli,  e minacciare  Firenze  ove  il  generai  Gauthier, 
spedito  che  ebbe  furti  distaecamenti  a Lucca  e Sarzana 
sia  per  comprimervi  l’insurrezione  sia  per  trattenervi  gii 
sboccanti  Austrìaci,  trovavasi  quasi  sprovvisto  di  troppe, 
tsunza  contemplar  molto  il  suo  pericolo,  la  vanguardia 
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polacca  lasciò  Perugia  per  proseguire  la  sua  marcia,  avi 
prima  il’  esser  giunta  a Magione  poco  distante  dal  lago 
già  detto  Trasimeno  venne  da  ogni  dove  assalita  dagli 
insorti,  che  però  respinse  con  altrettanto  vigore  che  per- 
tinacia, e si  avanzò  sotto  le  mura  di  Cortona  all’ intorno 
della  quale  era  imboscato  nei  giardini , nelle  case  di 
campagna  e dietro  le  mura  un  numeroso  stuolo  d’armati 
per  difenderne  l' ingresso,  sebbene  la  stessa  posizione  lo 
rendesse  già  molto  difficile.  Il  generai  Dombrowski  fe  gli 
opportuni  preparativi  per  attaccare  questa  città, c pervenne 
anche  a sloggiare  il  nemico  dalle  case  adiacenti,  forzar 
le  porte  a colpi  di  scure  a malgrado  il  vivo  fuoco  diretto 
contro  i suoi  soldati  dalle  finestre  e dai  ridotti;  ma  quan- 
do arrivò  alla  muraglia  costrutta  dagli  insorgenti,  vide 
esser  impossibile  il  penetrar  più  oltre,  e non  restargli 
altro  partito  che  d’aspettar  la  notte  nella  sua  posizione 
onde  dirigersi  poi  in  maniera  da  esser  meno  inquietato 
dalle  sortite  dr  quella  piazza  e dagli  insorti  d’ Arezzo 
aspettanti  1’  arrivo  delle  truppe  repubblicane. IVegli  scon- 
tri accaduti  a Cortona  la  legione  ebbe  da  compiangere  la 
perdita  di  varj  uflìziali  particolarmente  del  maggiore  Ka- 
roinski,  che  diede  prova  d' un  valore  e perseveranza  poco 
comune  : giunto  sotto  la  porta  barricata,  una  |>alla  lo  ferì 
nella -gamlia;  benché  zoppo  e sanguinante  attaccava  ancora, 
quando  un’altra  palla  gli  fracassò  la  seconda  gamba', 
cadde  per  terra,  ma  non  cessò  di  trascinarsi  ancora  verso 
lo  scopo  prefisso  e incoraggire  eroicamente  i suoi  soldati 
a seguirlo,  finche  non  ebbe  esalalo  l’ultimo  respiro.  Allo 
spuntar  del  giorno  [14  maggio]  il;corpo  polacco  si  mise 
di  nuovo  in  marcia  sempre  occupato  a sostenere  quei  distac- 
camenti che  proteggevano  i suoi  fianchi  contro  i continui 
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allaccili  degli  insorli,  Iraversò  indi  Casliglion-FiorcDlino 
coslrclto  ad  aprir  le  porte  daccliè  vide  i iormidabili  pre- 
parativi d’asaalto,  e colà  seppe  aver  gli  Aretini  preso 
posizione  con  Blenni  cannoni  sul  davanti  della  loro  città  per 
contrastarne  ai  polacchi  il  passaggio.  Dombrowski  diede 
in  conseguenza  1'  ordine  al  colonnello  Cbamond  di  tratte- 
nerli con  un  battaglione  di  binti  e uno  squadrone  di  ca- 
valleria onde  potesse  cgb  stesso  prender  la  direzione  della 
sinistra  per  mettersi  tra  Arezzo  e Firenze.  Gl’  insorti 
avvedutisi  di  questo*  movimento  procurarono  coi  ripetuti 
attacchi  di  sconcertarlo,  sebbene  i loro  sforzi. riuscissero 
vani  e sacrificassero  alcune  centinajad’  uomiai-,  dalla  loro 
parte  i polacchi  ebbero  da  compungere  in  questo  conflitto 
la  perdila  del  predetto  colonnellu.  L' indomani  essi  pre- 
sero possesso  di  San  Giovanni  sempre  inquietali  dagli 
insorti,  c due  giorni  dopo  giunsero  a Firenze,  ove  il  ge- 
nerai Dombrowski  eblM!  tosto  Tincombensa  d'occupare 
gli  Appennini  e prender  il  comando  delle  truppe  guidate 
dal  generai  Merlin. 

Siccome  gli  Austro-Russi  minacciavano  digià  d’ im- 
padronirsi di  Spezia  e tagliar  cosi  aU’  arnuita  di  JNapoli 
ogni  comunicazione  con  quella  dell'  Italia  superiore,  Dom- 
browski diede  ordine  al  capo  battaglione  Giuseppe  Chlo- 
picki  di  rinforzar  suli'istante  le  troppe  slanùate  a San  Pel- 
legrino per  custodire  più  efiScacemeote  gli  sbócchi  di  Mo- 
dena, ed  egli  stesso  si  avviò  per  Locca  a Sarzana  lasciando 
|H>sCÌa  in  quella  una  riserva  composta  di  Francesi  e della 
cavalleria  polacca,  cd  arrestandosi  alcun  tempo  in  questa 
|ier  osservar  il  nemico  inoltrato  già  a Borghetto,  Anlla,  c 
Sessalbo.  Coll'  intento  di  scacciarlo  da  Pontrcmoli  cd  ob- 
bligarlo indi  ad  abbandonar  gli  Appennini  ci  diedc*i  suoi 
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ordini,  che  quasi  -lutti  completamentt*  esegeti  misero  in 
stato  le  truppe  |jaIlo-polacche  di  dominare  in  quei  monti 
non  che  in  tutti  i loro  allocchi  nella  pianura,  cd  impos- 
sessarai  in  oltre  di  6 cannoni,  d’una  g-rande  provvisione 
di  cartucce,  di  magazzini  di  viveri,  e di  600  prigionieri. 
Mentre  Fcsercito  di  l^Licdonald  aegniva  passo  passo  i mo- 
vimenti della  vanguardia  gallo- polacca,  essa  spinse  il  nemico 
lino  n Reggio,  Piacenza  e Parma,  e si  combinò  ivi  colla 
divisione  di  Montrichard,  alla  quale  vennero  riuniti  una  bat- 
teria d’ artiglieria  leggera  , diic  squadroni  di  cavalleria 
polacca  sotto  gli  ordini  di  Biemacki,  e uno 'squadrone 
di  cavalleria  i'ranccsc,  c allorquando  l’ esercito  principale 
di  Macdonald  la  raggiunse  colà,  essa  prosegui  di  nuovo 
la  sua  strada  jicr  mettersi  in  contatto  col  corpo  di  Suwa- 
row  accampato  a Castel  San  Giovanni,  però  respinta  da 
forze  superiori  si  ripiegò  dopo  sensibili  perdite  dietro  In 
Trebbia.  Li  K giugno  il  generai  Dombrowslti  facente 
or  parte  delld  sinistra  dell’esercito  comandato  dal  generai 
Victor  ricevè  1’  ordine  di  traversare  il  "suddetto  fuimc 
onde  occupar  alla  vista  del  nemico  Casaliggio,  Tunn  c 
(■azzola,  i di  cui  avanposti  bensì  si  ripiegarono,  ma  avvici- 
natisi i Polacchi,  i suramentovati  luoghi  furono  assaliti  con 
tutte  le  forze  dell*  armata  "austro-russa.  Il  capo  battaglio- 
ne Brun  colla  sua  mezza  brigata  c un  battaglione  polac- 
co comandato  da  Konnpha  volle  penetrar  a Tunn,  ma  tro- 
vandola già  occupata  si  ritirò  verso  le  montagne,  c Dom- 
browski  col  fine  di  seguirlo  formò  sull’istante  della  sua 
truppa  un’angolo  composto  d*  una  fronte  e d’un  fianco, 
ma  incalzato  vivamente  con  forze  superiori  dal  nemico  si 
vide  costretto  di  operar  la  sua  ritirata  dietro  la  Trebbia 
e prendervi  posizione.  Assalito  anche  colà,  perdette  seb- 
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bene  tlifendcsscsi  con  straordinaria  ostinatone  molti  pri- 
gionieri, tra  i quali  l capi  battaglioni  Fòrestier,  Zawadzki, 
e Malachowski,  il  capo  battaglione  Ghlopicki  diede  prova 
in  quella  circostanza  d’ nn  talento  mibtare  poco  comune, 
Dombrowski  stesso  trovoàsi  ^er  alcun  momento  tra  le 
mani  dei  nemici,  e sebbene  ferito  si  fé  strada  col  ferro  in 
pugno.  L'indomani  dopo  qOtesto  combattimento  tutta  l’ar- 
mata nemica  presentossi  schierata  davanti  all’esercito  re- 
pubblicano,  dal  quale  fu  in  principio  respinta  in  tutti  i 
punti,  ma  giuntile  freschi  rinforzi  riprese  qnovamente  il 
vantaggio  sugli  awersarj,  e benché  questi  rinnovassero  ì 
loro  attacchi  nel  giorno  susseguente,  e pervenissero  anche 
a sloggiare  l’ armata  russa-austriaca' da  varie  posizioni, 
perù  dovettero  (ìhir  col  ripiegarsi  dietro  la  Trebbia  dopo 
un’  ostinata  lotta  che  addusse  ad  ambe  le  parti  gravi  per- 
dite ; la  sola  legione  polacca  perdette  1000  soldati  tra 
morti  e prigionieri , e 500  feriti , oltre  un  numero  consi- 
derevolé  d’uffiziali  messi  fuori  del  combattimento.  In  segni- 
lo tptto  l’e.sercito  operò  la  sua  ritirata  sugli  Appennini, 
la  cavalleria  provando  gran  difhcoltà  a sussistervi  per 
r insuflicenza  di  foraggi  ; il  reggimento  polacco  fu  indi 
spedito  a Massa  c Girrara  ove  si  unì  coi  cavalieri  rima- 
sti a Lucca  sotto  gli  ordini  del  generai  Rarwowski.  La 
legione  polacca  scemata  immensamente  di  numero  dopo 
gli  ultimi  disastri,  il  generai  Wladislao  lablonowski  che 
:iv(>.T  già  accettato  il  servizio  nelle  truppe  romane  venne  a 
riunirsi  co’suui  conipilriotti,  c si  spedirono  di  nuovo  uili- 
ziali  ili  varj  depusìlidei  prigionieri  di  guerra  onde  arrolarvi 
quei  nativi  della  Polonia.  L’armata  dilSapoli  sotto  la  con- 
dotta di  Macdpnald  elTctluando  dopo  la.  battaglia  della 
Tiebbia  la  sua  ritirata  sopra  Genova,  la  legion  polacca 
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Jovca  pure  co?à  seguirla^  ove  gioasc  ancor  il  colonnello 
Strcalkowtki  appartenente  all’ esercito  di  Morean^  non 
che  il  maggiore  Gwiniro  Konopka  comandante  il  depo* 
sito  in  Milano,  radunando  seco  500  uomini,  e il  luogote- 
nente Zielinski  rimasto  tra  Firenze  e Bologna  con  un  di- 
staccamento deirartiglicrla  polacca.  Ottenendo  Dombrow- 
'ski  in  Genova  l’ordine  di  stabilire  un  deposito  iniNizz.*i, 
ne  affidò  il  comando  al  suo  ajutantc  di  campo  Pflugbeil 
nominato  poi  maggiore  della  legione,  sotto  la  cui  inspc- 
zìnne  il  capo  battaglione  Zagorski  raccoglieva  contingenti 
por  la  2*  legione,  il  maggiore  Au  per  la  1*,  il  capitano 
Stuart  per  l’artiglieria,  e il  capitano  Petrykowski  per  la 
cavalleria  ; tutti  -i  malati  e feriti  come  pure  gli  equipaggi 
super&ui  vennero  imbarcati  per  INizza.  I soldati  giunti  a 
Genova  col  maggiore  Konopka  furono  incorporati  ncUa 
i*.  legione,  la  quale  congiuntamente  alle  reclute  levate  tra 
i prigionieri  di  guerra  e al  reggimento  di  cavalleria  contò 
di  nuovo  2500  nominq  il  battaglione  dei  granatieri  e quello 
dei  cacciatori  vennero  riorganizzati  l’uno  sotto  la  direzio- 
ne del  maggior  Downarowicz , 1’  altro  sotto  quella  del 
maggiore  Borowski.  La  truppa  polacca  col  rinforzo  della 
brigata  Calvin  ebbe  poscia  l’incarico  di  occupar  gli  sboc- 
chi di  Toriglio,  ove  Dombronrski  stabili  il  suo  quartier 
generale  comunicando  per  mezzo  d'uno  squadrone  polac- 
co colla  città  di  Genova. 

Mentre  la  prima  legione  quasi  annientata  riacquistò 
nuova  vita,  la  seconda  comandata  dal  generai  Wielhorski 
trovossi  rinchinsa  in  Mantova,  la  quale  fortezza  dopo  la  bat- 
taglia della  Trebbia  vide  ghingèr  sotto  le  sue  mura  40,000 
uomini  tra  Russi  ed  Austriaci  accompagnati  da  GOO 
bocche  da  fuoco  sotto  gli  ordini  del  generale  Kray , ^b- 
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beile  la  sua  (piarnig'ione  appena  ammontasse  a 12,000 
uomini.  L’  armata  assediante  spingeva  con  straordinaria 
attività  i suoi  lavori  non  ostante  le  vigorosa  sortite  degli 
assediati , in  cui  la  legion  polacca  ebbe  luogo  di  distin- 
guersi particolarmente  sotto  la  'guida  del  capitano  laku- 
bowski , del  capo  battaglione  Axamitovski,  del  luogote- 
nente Kobylanski,  e l’artiglieria  polacca  sì  attirò  durante 
tutto  il  tempo  dell'  assedio  1’  ammirazione  universale  del 
presidio  si  per  la  giustezza  e precisicene,  come  perrinfati- 
cabile'zelo  degli  uflìziali  e dei  semplici  cannonieri.  11  mo- 
mento fatale  ove  l'eroismo  dovette  soccombere  alle  malattie 
c all’  indebolimento  progressivo  della  guarnigione  per 
efluttodi  continui  attacchi  approssimavasi  però, e la  piazza 
si  trovò  in  fine  per  la  rottura  dell'  argine  che  univa  il 
luistione  San  Niccolò  con  quello  di  Migliaretto  e il  conse- 
cutivo straripre  delle  accpic  non  che  pel- contìnuo  Gioco 
delle  batterie  nemiche  in  una  situazione  da  non  poter  più 
opporre  resistenza.  Un  parlamentario  austriaco  essendosi 
in  tale  occasione  presentato  per  intimar  la  resa  alla  piazza, 
il  suo  comandante  Foissac-Latnor  convocò  un  consiglio 
composto  dei  principli  ulHziali  per  sottoporgli  la  questio- 
ne se  fosse  possibile  sostenere  un  prossimo'  assalto  eoi 
mezzi  materiali  e forze  aneor  esistenti,  che  fotta  la  deduzio- 
ne dalla  gente  inattiva  non  ammontavano  più  che  a 3000 
uomini  tra  c|uali  580  della  legion  polacca;  la  maggiorità 
del  consiglio  rispose  colla  negativa , ed  in  conseguenza 
Mantova  si  arrese  mediante  ptti  riguardanti  la  guarnigio- 
ne, come  prigioniera  di  guerra  Gno  al  totale  cambio,  dopo 
il  quale  sarebbe  cóndotta  in  Francia  colla  scòrta  austriaca, 
gli  nlBziali  come  ostaggi  da  rimandarsi  poi -in  patria 
dopo  aver  dato  la  prola  di  non  portar  le  armi  controgli 
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■lleati  ddl’AwtrML  Un  irticolo  adjaionale  e>  segreto  assi- 
carava  agli  Anstriaoi  il  ritorno  sotto  la  loro  autorità  dei 
disertori  di  guerra,  pnrehè  avessero  salva  la  vita,  onde  i 
Polacchi  appartenenti  per  lo  più  a questa  categoria  fu- 
rono all' uscir  dalle  mura  trattenuti  a malgrado  delie  loro 
proteste,  e il  generai  Wielhorski.  in  un  cogK  altri  ufli- 
ziali  fu  condótto  neH'interao  dell’  Austria. 

Sebbene  la  repubblica  francese  avesse  durante  lo  spa- 
zio dì  alcuni  anni  provato  d’ esser  in  grado  di  sostenere 
vantaggiosamente  ostilità  contro  la  coalizione  delle  po- 
tenze europee,  le  medesime  non  sembravano  però  abban- 
donar l’ idea  di  dover  essa  alla  fin  cedere ‘alle  loro  riunite 
forze.  Ijungi  dall’ intimorirsi  pei  loro  raddoppiati  prepa- 
rativi c limitare  le  sue  operazioni  ad  una  tìmida  difesa, 
ella  risolvè  di  riprenderc'anzi  rolTcnsiva  come  più  con- 
forme al  carattere  nazionale,  e a tal’cfletto  diede  al  ge- 
nerai Brune  l’.incombensa  di  presiedere  all’  organizza- 
' zione  d’nna  nuova  armata  dalla  parte  dell’Olanda,  a Mo- 
reau  di  riunirne  un’altra  verso  Magonza,  a Alasscna  dì 
prendere  il  comando  dell’ esercito  del  Danubio,  a Cliam- 
pionnet  di  quello  delle'  Alpine  a Joubert  dell’  Italia. 
L’ultimo  rimaneva  ancor  accampato  sulle  frontiere  della 
Liguria  e del  Piemonte,  allorché  il  Direttorio  gl’invìò  l’or- 
dine d’attaccare  senz’indugio  gli  Austro-Russi,  e tentar 
ogni  sforzo  per  la  liberazione  della  piazza  di  Tortona. 
Poco  dopo  le  ricominciate  ostilità  accade  l’ infelice  batta- 
glia di  Novi  '[i5  Agosto]  nella  quale  il  comandante  su- 
premo Joulicrt  trovò  la  morte;  la  divisione  Dombrowshi 
facente  parte  dell’ala  diritta  sotto  gli  ordini  del  generai 
Sjiint  Cyr  composta  di  due  mezze  brigate  francesi  c della 
legione  e*cavaltcria  polacca  servi  particolarmente  a co- 
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prire  la  ritirata  dei  TihtL  Allorché  il  teldmeoscùillo  Su* 
-warow  prese  iu  seguito  la  yia  di  Svaserà  onde  attaccarda 
quella  parte  la  repubbliea  fraBcese,e  rimesse  il  comando 
dell’annata  austriaoa  in  Italia  al  generai  Melas,il  governo 
francese  manifestò  l'intento  di  creare  sul  Renò  una  nuova 
legione  polacca' sotto  gli  ordini  del  genende-KniazeivicZ) 
la  quale  però  per  mancanza  di  mezzi  pecuoiarj  non  fu  ef- 
fettuatache  molto  posteriormente.  In  sequela  delle  succes- 
sive operazioni  dell’esercito  austriaco  accadde  nn  combat- 
timento in  Pozzolo  e Bosco,  ove  i Polacdii  sotto  la  gnida 
del  generale  Wladislao  JaUonowski^edelcapo  battaglio- 
ne Strzaikovrski  appartenenti  alla  divisione  Dembrowski 
acquistarono  vantaggi  importanti  [ ottobre  ],ma  per- 
dettero in  circa  300  nomini,  ed  ebbero  tutti  i loro  uffizioli 
ad  eccezione  di  soli  due  Geriti  più  o meno  gravemente , 
compresovi  il  generale  lablonovrski  che  fiitto  in  oltre 
per  due  volte  prigioniero  della  cavalleria  nemica,  fu  altret- 
tante liberato  da’suoi  commilitoni;  lo  stessè  Dombrowski 
non  isfugg'i  dalla  mischia  che  per  caso,  e nel  momento  in 
cui  tagliò  con  una  sciabolata  la  miccia  accesa  d^un  can- 
noniere austriaco,  una  pallaio  colp'i  nel  petto,  la  di  cui  forza 
riniasc  per  altro  paralizzata  da  nn  libro  che  seco  porta- 
va (*).  Il  generale  Ghampionnet  vedendo  con  pena  consu- 
marsi la  sua  armata  in  combattimenti  parziali  per  lo  più 
inconcludenti , determinò  di  tentar  una  battaglia  decisiva-, 
nel  disporre  le  sue  truppe  diede  a Dombrowski  l’ordine 
di  staccare  il  generale  lablonowski  coi  cacciatori  e il  2.° 


■ (*)  Er«  questo  a^’esenpUro  della  Storia  guerra  dì  treot'aoui 
di  Schiller,  che  ora  conserraii  religiosamente  dalla  Società  degli  amici 
(lolle  scienze  in  Warsavia,  di  cui  Dombrowski  fu  ano  dei  piti  distinti 
sucj. 
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battag'lkwe  polacco  pel  blóoco  di-  Senvalle  e di  portarsi 
C|^li  stesso  ' a Frcsonara  sali'  Orba  onde  proteggere  la 
divisione  Laboissière  minacciata  dagli  attacchi  del  nemico. 
L’ azione  avendo  di  nuovo  luogo  nei  campi  di  Novizi  Fran- 
cesi fecero  tutti  gli  sforzi  onde  sostituire  al  nome  di  rove- 
scio quello  di  vittoria.il  generai  Kray  comandante  d'un 
corpo  austriaco  opposto  alla  divisione  di  Dombrowski  co- 
minciò i suoi  attacchi  [ 6 novembre  ] , ma  ad  essa  fu  ordi- 
nato di  ripiegarsi  a poco  a poco  per  attrarre  gli  agressori 
in  luoghi  angusti,  e quando  vi  ai  precipitarono  confusa- 
mente coir  artiglieria,  cavalleria  ed  infanteria,  la  legione 
polacca  dietro  il  dato  ordine  gli  caricò  colla  baionetta,  gli 
rovesciò,  tolse  alcuni  cannoni,  e gli  respinse  fino  a Pozzo- 
Io,  ove  la  divisione  Laboissière  cadendo  sul  loro  fianco  di- 
ritto gli  rigettò  in  sino  a Bosco,  in  modo  che  il  vantaggio 
definitivo  di  questa  giornata  rimase  -in  fiivor  dell'  esercito 
repubblicano.  Posteriormente  accaddero  diversi  combat- 
timenti parziali  ed  accaniti  nel  rigoredella  stagione,  abben- 
chè  il  soldato  fosse  sprovveduto  d'ogni  necessario,  esposto 
ad  inaudite  fatiche, ‘e  ridotto  continuamente  a mezza  razio- 
ne per  le  difficoltà  di  comunicare  coHa  Francia  per  via  di 
terra  a cagion  delle  strade  non  ancor  praticabili  per  le 
vetture , e l’ impossibilità  per  la  via  di  mare  a cagione 
delle  crociere  inglesi.  Dombroivski  niente 'trascurò  onde 
ottener  dal  generai  in  capo  qualche  alleviamento  alla 
penosa  situazione  dei  Polacchi,  ma  i suoi  passierano  inu- 
tili, attesoché  l'intero  esercito  andava  soggetto  alla  stessa 
sorte.  Ael  loro  dolore  i corpi  polacchi  lo  sollecitarono  di 
partir  per  Parigi  onde  sostenervi  in  persona  la  loro  cau- 
sa nel  momento  appunto  in  coi  Bonaparte,  primo  testimo- 
ne dello  zelo.e  valore  di  essi,  vi  si  trovava  presente. 
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Qaesfo  {j^ncrak  cha  non  {grnorava^nranle  h sua  sp& 
(lizioAQ  di  Egitia,  altrettanto  cavallereaea  quanto  incondn- 
ilcnte^  i nnoTÌ  pericoli  della  Francia  in  conaegnenza  dei 
vantaggi  ottenati  in  Italia^  Svizzera  ed  Olanda  dalie  truppe 
della  coalizione,  non  che  le  dissensioni  nanifestatesi  nell’in- 
terno, traversò  il  Mediterraneo  coperto  da  vascelU  inglesi, 
sbarcò  a Frejus,  percorse  da  trionbtore  la  Francia  dalle 
coste  marittime  imo  a Parigi  ovC  il  suo -arrivo  eccitò  l’en- 
tusiasmo-della  masse  moderata  della  nazione,  e ove  rico- 
nosciuto con  Sieyes  tutti  i difetti  della  cOstitazione  det 
l’anno  III,  la  rovesciò  mediante  un  piano  ben  combinato 
li  18  bramale  ed  eseguito  li  19  anno  Vili  [fO  novem- 
l>rc  179i)  ] sostituendo  un  nuovo  ordine  nei  governo  con- 
posto dì  tre  consolidi  cui  egli  era  il  primo,  governo  gene- 
mlmente  approvato  dalla  Francia  stanca  ornai  delle  con- 
tinue dissensioni  deli’  interno,  e preferente  il  riposo  reale 
a troppe  guarentìgie.  In  virtù  della  nuova  costituzione  il 
l>oter  militare  e civile  coll’iniziatira  delle  leggi  passarono 
nelle  mani  del  primo  console  a cui  vennero  aggiunti  due 
sccondarj  con  vote  consultativo , il  se'nato  scelto  primie- 
ramente dai  medesiiòi  scelse  indi  egli  stesso  nella  lista  dei 
candidati  nazionali  i membri  del  tribunato  è del  potere 
csccutivo;in  una  parola  la  vita  politica  ed  amministrativa 
ritornò- di  nuovo  dalla  nazione  al  governo. 

Al  suo  arrivo,  arrivo  preceduto  da  una  riputazione 
si  tiene  meritata,  il  generai  Pombroav-ski  fu  ricevuto  con 
un  modo  il  più  distinto  dal  primo  console,  il  quale  per 
apprezzare  i talenti  e lo  zelo  da  luì  costantemente  messi 
a prova  manifestò  in  iscritto  la  sua  particolar  soddisfazio- 
ne; onde  trarre  un  profitto  pei  suoi  coinpatrìotti  da  una 
si  lusinghiera  accoglienza,  il  generai  polacco  presentò 
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mediante  una  nota  le  sue  sollecitazioniy  e riuscì  anche  ad 
ottenere  un’ordine  che  tutti  i corpi  polacchi  venissero 
raccolti  in  Dlarsig^lia , che  fossero  ricevati  al  soldo  della 
repubblica  francese  permettendolo  la  nuova  costituzione, 
si  componessero  di  sette  battaglioni  d’ infanteria  e d’ un 
battaglione  di  artiglieria  sotto  la  denominazione  della  1.* 
legione  polacca , che  il  reggimento  di  cavalleria  raggiun- 
gesse l’ armata  del  Beno  onde  farvi  parte  della  -legione 
detta  del  Danubio  sotto  la  guida  del  generai  Kniazcwicz, 
che  ufliziali  polacchi  muniti  dei  rispettivi  Ordini  del  gover- 
no si  trasportassero  ai  depositi  de’  prigionieri  di  guerra 
per  arrotarvi  quei  nativi  in  Polonia,  finalmente  che  i mi- 
litari polacchi  fossero  assimilatiai  francesi  nel  godimento 
dei  lienefizj  e avessero  in  conseguenza  il  diritto  d’entran; 
allo  stabilimento  degli  invalidi.  In  .esecuzione  di  tali  de- 
terminazioni il  colonnelle  Grabinski,  che  poco  fa  ritornato 
dairEgiltopresescrvizio  nelle  legioni,  fu  mandalo  a Dijon 
l»cr  reclutarvi  tra  i prigionieri  austriaci  c russi,  il  maggio- 
re Casimiro  Konopkae  il  capitano  KomorowskiaLillc,ed 
altri  a Tolone  e Desan^n  pel  medesimo  oggetto.  Ottenuto 
che  ebbe  lo.scopo  del  suo  viaggio,  Dombrowski  partì  per 
Marsiglia  ove  già  pervennero  successivamente  i,varj  corpi 
pelacchisi  da  Genova,chcallor  sosteneva  il  miracoloso  as- 
sedio sotto  Mas.scna,  come  pure  da  altripunti  per  esser  ac 
quarticrati  nei  dipartimenti  del  mezzodì  della  Francia,  non 
che  le  reclute  dai  differenti  depositi,  ma  nella  loro  marcia 
quei  primi  dovettero  quasi  giornalmente  lottare  coi  Bar- 
betti  abitanti  ncirintcrno  delle  montagne  ecoprir  le  coste 
marittimo  contro  le  crociere  inglesi.  , 

IVonscotsc molto  tempo  che.  l’armata  di  riserva  sotto 
la  direzione  suprema  del  primo  console  es''guì  il  passaggio 
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per  sempre  memorabile  di  ' San  Bernardo  { f4  ma^rg^ 
i800]:,peBetròidipn>TTÌsameiitenellepianaredelia  Lom- 
bardia^ occupò  Milano  ]i  Cremona,  e Piacènza , diede  a^U 
Austriaci  nei  campi  di  Marengo  una  decisÌTa  battag^lia  [14 
gingnojidi  cui  resultati  fiprono  la  restituzione  del  Piemon- 
te, della  Liguria  e della  Lombardia',  la  cessione  ai  Franeeà 
di  dodici  piazze  forti,  l’cTacuazione  per  parte  dalle  truppe 
anstrìache  di  tutta  l'Italia  tino  quasi  al  Mincio,  coinè  gua- 
rentigia dellà  conclusa  oonrenzione  in  Alessandria  tra  i 
generali  Berthier  e Melas.  Attento  in  Marsiglia  alla  ri- 
organizzazione  delle  legioni,  Dombrovvski  lusingavasi 
cbe  Bonaparte  si  approfitterebbe  del  suo  triónfo  di  Ma- 
rengo per  gettarsi  sugli  stati  austriaci  e ripristinare  il 
nome  polacco,  onde  gli  partecipò  il  desiderio  de’siioi  conr 
patrìotti  di  voler  tentare  un  ultimo  sforzo  in  favóre  della 
loro  patria,  e gli  comunicò  un  piano  d'  operazione  rela- 
tivo; e soddisfatto  cosi  il  proprio  e il  voto  de’snoi  colle- 
gbi,  ingiunse  al  capo  brigadiere  Grahinski  e al  capo 
battaglione  Axomitowski  di  portarsi  a Milano  presso  il 
generalissimo  dcU'armata  d’Italia,'  Massena,  onde  solleci- 
tarne il.  consenso-  d’ una  compiuta  organizzazione  delle 
legioni,  tanto  più  che  ginngevanodi-continuo  nuove  reclute 
non  che  nfiiziali  prigionieri  di  ^erra  e fra  questi  anche 
il  generai  Wielhorski,  e ottenne  infatti  la  licenza  di  ar- 
marla c vestirla  coll’ajuto  dei  magazzini  austriaci  caduti 
in  potere  dell’  armata  repubblicana.  In  oltre  Massena 
diede  ordine  a tre  iKittaglioni  dispersi  nella  Liguria  e nel 
Piemonte  di  portarsi  a Milano  ove  si  recò  pure  Dombrow- 
ski  dopo  avere  aOidato  il  comando  delle  trnpftc  polacche 
stanziate  a Marsiglia  al  generale  Wielhorski  coll’ordine 
di  riunirvi  tutti  i dUtaceamenti  e seguirlo  poscia  colà.  La 
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lp|jk)Be  riunita  di  nuovo  in  nnftiero  di  oltre  fiOOO  uomini 
fu  per  le  cure  del  jjoverno  cisalpino  rivestita,  pnjptn  dalle 
casse  francesi,  e armata  per  laerjM  de{r|i  arsenali  italiani 
per,  esser  pronta  alla  campai^na  ebe  stava  preparandosi 
durante  l’invcmo'f  1800-1801  J-  In  sequela  delle  dispo- 
sizioni prescritte  ai  differenti  corpi  dell’  esercito  francese 
Domhrowski  ricevendo  F ordine  di  formar  colle  truppe 
polacche  la  2.*>  divisione  di  riserva^  parti  da,  Milano' n 
Rrescia  coi  battaglioni  1.  2.  3.  e 7.  e una  compajrnia'd’ar- 
tiglieria  in  tutto  1400  uomini, lasciando  nella  prima  città 
il  generale  Wjelhorski,  il  capo  delio  stato  mag^orc  Ko- 
sinski,cd  altri  uflìziali  g[ià  prig^ionicri  di  guerra,  che  ritor- 
nati sulla  loro  parola  non  potevano  prender  parte  in  que- 
sta spedioiooc,  ma  furono  impiegati  a completar  F orga- 
nizzamento dei  battaglioni  4,  5 e 0 , e di  3 compagnie 
d'artiglieria.  Allorché  Farinata  còminciò  ad  agire  offensi- 
vamente sotto  il  comando  del  generai  Brune,  la  sua  riserva 
guidata  dal  generai  Michaud  seguiva  ilquartier  generale, 
e Domhronski  facente  parte  della  medesima  ebbe  F ordi- 
ne .d’ investire  la  fortezza  di  Peschiera  compreso  il  siio 
sobborgo  Sermionc  posto  su  di  una  penisola,  la  qual  for- 
tezza era  vantaggiosamente  situata  sulle  sponde  del  lago 
di  Garda  alle  foci  del  Mincio.  Per  preservarla  da  ogni 
sorpresa  ed  intercettare  le  comunicazioni  degli  assedianti 
gli  austriaci  mantenevano  nel  saddetto  lago  una  flotta  ben 
equipaggiata,  alla  quale  i loro  avversar]  non  ebbero  da 
opporre  che  una  forza  navale  molto  inferiore.  Nel  combi- 
nare le  sue  operazioni  con  quelle  delle  altre  truppe  impie- 
gate all’ assedio,  la  legione  polacca  fc  nel  giorno  28 
dicembre  [ 1800  ] prodigi  di  valore,  attaccò  su  tutta  la 
linea  gli  avanposti  austriaci,  pervenne  a respingerli  in- 
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turno  a Peschiera  in  una  circunvallauone  limitata  y com- 
l>attè  coll'intrepideua  ed  impetuosità  a lei  propria  contro 
un  nemico  di  forte  sempre  superiori, ed  ebbe  la  gloria  di 
uscire  col  vantaggio  da  qucsta.incguale  lotta.  In  seguito 
essa  investi  totalmente  la  piazza  e respinse  con  v^orosc 
c ben  dirette  misure  le  sortite  del  nemico, inella  quale  cir- 
costanza il  capo  battaglione  Cblopickl  si  segnalò  partico- 
larmente pel  suo  valore.  Ma  nel  tempo  che  i lavori  ed  at- 
tacchi vennero  senza  posa  proseguitati  dagli  assedianti, 
giunse  la  nuova  dell’  armistizio  concluso  a Treviso  [ 16 
gennajo  1801  ] in  virtù  del  quale  le  truppe  gallo-polac- 
che s'impossessarono  della  piazza  Peschiera.  Prima  della 
conclusione  del  medesimo  800  Polacchi  rimasti  in  Milano 
ebbero  ordine  di  andar  a bloccare  sotto  la  guida  del  capo 
brigadiere  Karwowski  la  citudclla  di  Ferrara,  e tostochc 
essa  fu  consegnata  alle  trnppc  francesi  conformemente 
ai  {latti  dell’armistizio,  essi  presero  la  strada  di  Mantova, 
la  quale  fortezza  dovea  bensì  sceondo  le  concluse  stipula- 
zioni rimaner  nel  potere  degli  austriaci  però  a condizione 
d'  esser  bloccata  dalle  truppe  repubblicane  alla  distanza 
di  800  tese  dalle  sue  spianate,  della  qual  cura  fu  incarica- 
ta il  generai  Dombrowski  con  tutta  la  sua  legione  forte 
allora  di  7000  uomini  congiunta  ad  alcune  trup[ie  fran- 
(H!si  c cisalpine.  La  pace  di  Luneville  poco  .dopo  conclu- 
sa [U  febbrajo  1801],  in  virtù  di  cui  le  Irunticroiranccsi 
venocro  estese  fino  alla  sponda  sinistra  del  iteno  e quelle 
delle  posse.ssioni  austriache  in  Italia  ristrette  all'Adige, 
diede  di  nuovo  questa  fortezza  nel  potere  della  Repubblica, 
nlcuni  batUiglioni  delb  legione  polacca  vi  rimasero,  altri 
fuiHmo  condotti  dal  generai  Dombrowski  ia  Milano  in  un 
collo  stillo  maggiore  c 1’  artiglieria  due  distribuiti  tra 
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le  città  di  Firenze  e Livorno  sotto  gli  ordini  del  capo  bri- 
gadiere GrabinskL 

Durante  l’ultima  spedizione  della  legione  polacca  in 
Italia,  quella  del  Danubio  formatasi  poco  fa  in  Strasburgo 
sotto  la  direzione  del  generai  Kniazewicz  entrò  pure  in 
campagna  con  5500  uomini  facenti  parte  del  corpo  del 
Basso  Reno  comandato  dal  generai  Saint  Susanne  e spar- 
titi per  ordine  di  Moreau  tra  le  divisioni  di  De  Laborde 
e di  Klein  acquartierate  in  Frankforte  e Offenburg. 
Dopo  la  rottura  dell’armistizio  di  Parsdorf  Moreau  cliu- 
mò  la  legione  di  Kniazevricz  sotto  il  suo  immediato  coman- 
do, e la  collocò  nella  divisione  di  Decacn  formante  il  cen- 
tro della  sua  armata;  fu  essa  che  liberando  la  seconda 
brigata  della  divisione  Richepanse  dagli  attacchi  nemici 
[ 5 dicembre  1800  ],  le  diede  l’ agio  d’ investir  da  tergo 
l’armata  austriaca  per  decidere  la  celebre  vittoria  di  Ho- 
benlìnden.  Dopo  di  che  Kniazeviicz  ricevè  l’ordine  di  far 
sgombrare  la  strada  cominciando  da  Saltzburgo  fino  alle 
sponde  della  Saltza,  il  di  cui  passaggio  [ 14  dicembre  ] 
copri  di  nuova  gloria  la  sua  legione,  che  ammessa  quin- 
d’innanzi  alla  vanguardia  non  diede  alcun  riposo  al  nemi- 
co e non  gli  permise  più  di  raccogliersi  in  veruna  parte. 
L’ armistizio  di  Stiria  [ 25  dicembre  1800  ] terminò  in 
breve  questa  gloriosa  campagna,  in  sequela  di  che  la  legio- 
ne del  Danubio  ottenne  pel  presidio  l’ abazia  di  Krems- 
munster,  finche  non  ebbe  poi  ricevuto  1’  ordine  di 
trasferirsi  a Milano  ove  arrivando  in  numero  di  6000 
combattènti , formò  con  quella  d’Italia  un  esercito  po- 
lacco forte  di  15,000  uomini.  Ma  il  momento  che  le  vide 
ambe  due  giunger  al  maggior  completo,  le  vide  pure 
dissolversi  : la  pace  di  Luneville  riconciliando  coll’  Euro- 
Tono  11.  54 
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|)ii  continentale  il  governo  consolare,  questo  non  potè 
più  per  motivi  di  eonvenienza  tener  al  suo  serviuo  un 
corpo  estero,  la  di  cui  mira  politica  era  si  manifestamente 
ostile  alle  potenze  condividenti  la  Polonia,  in  conseguen- 
za la  maggior  parte  dei  legionari  fu  aggiunta  ai  30,000 
nomini  di  Ledere,  cognato  del  primo  console,'destinatiper 
la  spedizione  di  San  Domingo,  spedizione  disgraziata  nei 
suoi  resultamenti  per  l’insalubrità  dell’aria  ed  altre  incon- 
trate avversità  che  sterminarono  quasi  tutto  l’esercito,  al 
di  cui  destino  partecipò  pure  la  legion  polacca  non  esclu- 
so il  generai  Jablonowskq  e quei  militari  che  sopravvis- 
sero furono  fatti  prigionieri  di  guerra  dagli  Inglesi  e co- 
stretti a prender  servizio  nella  Giammaica.l  legionari  ri- 
masti in  Italia  furono  in  parte  arrolati  nella  guardia  del 
nuovo  re  di  IVapoli,  in  parte  in  quella  del  red’Etroria,ia 
parte  fusi  nell’armata  d’osservazione  organizzata  allor 
nciritalia,  e in  parte  tornarono  nc’loro  focolari  profittan- 
do della  generosità  dei  governi  ivi  esìstenti.  Quegli  appar- 
tenenti all’  armata  d’ osservazione  operarono  in  seguito 
in  numero  di  circa  1000  uomini  sotto  la  condotta  dei  gene- 
rali Tharreau  e Mariotti  nell’isola  dell’Elba,  il  di  cui 
governatore  Carlo  dì  Fisson  soccorso  dagli  Inglesi  persi- 
steva nella  fedeltà  al  suo  sovrano  il  granduca  Ferdinan- 
do III,  nella  quale  circostanza  il  capo  battaglione  Giulio 
Sierawski,  già  comandante  della  piazza  di  Livorno',  po- 
sto sotto  gli  ordini  del  0^nerale  Yatrin , attaccò , unita- 
mente alla  66.' mezza  brigata  francese,  gl’inglesi  in  una 
spedizione  notturna,  e fc  loro  prigionieri 33  ufliziali  e quasi 
44)0  soldati,  e poco  dopo  batte  anche  la  legione  di  Condè 
bloccante  Porto-Longone;  quei  di  Napoli  componenti  la 
brigata  Peyri  ebbero  luogo  a distìnguersi  (1805)  contro 
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r esercito  Aoglo  Russo  g;aidati  dai  loro  colonnelli  Gra- 
binski  e Rozniecki  e dai  capi  kattagriioni  Zaydlitz,  Kono- 
pka^Klicki  c Dcnibowski;  Kaiazeivicz  diede  la  sua  diiiiLs- 
sione  e tornò  in  patria,  e in  quanto  a Dumbrowski  ci  non 
comparve  più  sulla  scena  politica  che  alcuni  anni  dopo 
nella  propria  patria. 

JjSl  pace  d’ Ainiens  sopra(r|riunta  poco  dopo  [25  mar- 
zo 1802J  riconciliò  anche  coirinf^hiltcrra  quella  Franchi 
tornata  ormai  all'  ordine,  alla  tolleranza,  al  culto,  c ad 
un  rejjolare  sistema  amministrativo. 

Durante  le  {resta  militari  delle  leg-ioni  polacche  in  Ita- 
lia, ravvciiimento  al  trono  di  Russia  dell'  iniperator  Pao- 
lo [ 179(i  ] tu  segnalato  da  un’  atto  grencroso,  per  cui  i 
principali  promotori  della  rivoluzione  {lolacca  detenuti  in 
l’ietroburg-o  ricuperarono  cominciando  da  Taddeo  Koscìu- 
szlio  la  loro  libertà  in  un  con  altri  12,000  Polacchi  sciar- 
si nelle  province  dcirimpcro.  Kosciuszko  ricusò  un  impie- 
go di  primo  grado  nell'armata  cunaVagguardcvole  pensio- 
ne, c se  la  delicata  sua  posizione  non  gli  permise  d'agire 
egualmente  con  una  ragguardevole  somma  oflcrtaglia  titolo 
di  dono  gratuito,  ei  non  mancò  di  rimandarla,  tostochc 
ebbe  abbandonato  il  territorio  russo  attestandone  in  uno 
scritto  esteso  con  altrettanto  rispetto  che  dignità  la  sua 
proionda  riconoscenza , ma  dichiarando  ad  un  tempo  che 
mancante  di  patria,  le  ricchezze  gli  divenivano  inutili,  ed 
era  deciso  di  terminar  i suoi  giorni  nel  ritiro  e neH’oscurltà. 
L' imperator  Paolo  restituì  in  oltre  alle  provincie  polac- 
che sottoposte  al  suo  dominio  l'uso  della  loro  lingua  nella 
maggior  parte  degli  alTari  pubblici,  la  giurisdizione  se- 
condo lo  statuto  lituano,  una  certa  influenza  nell’am- 
ministrazioue  ai  marescialli  eletti  dalla  nobiltà  nelle  dicli* 
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DC,  e mani  Pestò  anche  disposizioni  favoreroli  rapporto  alto 
sviluppo  deiristrozion  pubblica,  divenuta  og^tto  di  par- 
ticolari cure  del  suo  magnanimo  successore  [ 1801  ] 
Alessandro!, del  quale  godeva  allora  la  maggior  fiducia  il 
principe  Adamo  Czartoryski  figlio  suo  ministro  degli  affari 
esteri,  sì  coll'  istituire  un  ministero  d’ istruzion  pubblica 
affidato  al  dotto  conte  Pietro  Zavvadovrski  e delle  curato- 
rie presso  le  rispettive  Università , che  per  dotare  ricca- 
mente gli  stabilimenti  istruttivi.  L’  antica  Università  di 
>ViIna  riorganizzata  [1805]  su  di  una  base  più  estesa  c 
pure  un  glorioso  monumento  dei  suo  regno;  incoraggito  da 
tale  benefico  procedere  lo  zelante  Taddeo  Czacki,  uno  dei 
]>rincipali  dotti  polacchi,  istituì  in  Krzemicniec  nella  Voli- 
nìa  una  scuola  principale  (^*)degna  per  tanti  titoli  d' esser 
assimilata  ad  una  Università.  Ma  se  la  favella  nazionale 
venne  dì  nuovo  pubblicamente  coltivata  nelle  provincie 
polacche  incorporate  alla  Russia,  Pu  totalmente  esclusa 
dagli  atti  officiali  e dalle  scuole  in  quelle  sottoposte  al- 
1'  autorità  delle  due  altre  potenze  condividenti,  ove  però 
sotto  il  rapporto  del  l)cn  essere  materiale  la  sorte  degli 
abitanti  ricevè  notabili  miglioramenti  ; alla  celebre  uni- 
versità di  Cracovia  ne  fu  dal  governo  austrìaco  sostituita 
un'altra  in  Lcopoli  secondo  il  sistema  alemanno.  Col  fine 
di  sottrarre  la  loro  terra  nativa  aU'influenza  del  germani- 
Smo ed  evitarle  lasortedella  Boemia,  Slesia  e Pomeranìa, 
alcuni  principali  dotti  polacchi  impresero  di  fondare  in 
'Warsavia  la  Società  degli  amici  delle  scienze  [^1801  ] 
cullo  scopo  di  conservar  nella  sua  purezza  la  fiivclla  na- 

(i)  Dirfttff  dopo  di  lui  con  uno  telo  non  ditupiale  d«it  tuo  Intiino 
amico  e precettore  il  Stg.  contigliere  di  lUlo  conte  Filippo  Fleter. 
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sionale  e trasmetterla  intatta  alla  posterità,  non  che  di  dif- 
fondere tra  la  gioventù  la  storia  e la  letteratura  patria.  Di* 
visa  in  due  classi,  delle  scienze  fìsiche  mattcmaticheedelle 
arti  ineccanìche,e  delle  lettere,  essa  applicò  le  sue  partico- 
lari cure  a comporre  scritti  utili  al  paese,  tradurre  gli  au- 
tori classici,  raccogliere  materiali  pel  miglior  conoscimento 
della  storia  patria,  ristampare  le  opere  piùimportanli,s|ie* 
ciaimcnte  quelle  di  autori  nazionali  antichi,  corredarli  di 
commenti , e facilitar  il  loro  smercio  colla  modicità  del 
prezzo.  Con  uno  scopo  non  meno  nazionale,  uno  dei  prin- 
cipali abitanti  della  Galizia,  l'erudito  Giuseppe  Massimi- 
liano Ossolinski,  si  mise  a raccogliere  in  Vienna  a pro- 
prie spese  una  biblioteca  slava  copiosissima  regalata  da 
lui  in  seguito  al  pubblico  di  Lcopoli , il  dotto  Samuelo 
Teofilo  Linde  a comporre  il  tanto  rinomato  Dizionario 
della  lingua  polacca  , Taddeo  Mostowski  a pubblicar  la 
sua  importante  collezione  dei  classici  polacchi,  e Alberto 
Boguslawski  a mantener  nelle  provìncie  dell’antica  Polo- 
nia il  gusto  pel  teatro  polacco. 

Frattanto  il  primo  console  Bonaparte,  provocato  che 
ebbe  col  vieppiù  dilatare  il  territorio  francese  la  rottura 
del  trattato  coll’Inghilterra, e divenuto  più  caro  alla  mas- 
sa del  popolo  per  le  frequenti  cospirazioni  tramate  contro 
la  di  lui  persona,  si  apri  la  via  alla  dignità  imperiale  in 
Francia[  18  Maggio  I804]e  indialla  regia  in  Italia.  Simili 
avvenimenti  accompagnati  dall’mcorporazione  di  Genova 
e del  Piemonte  non  che  dall’  influenza  apertamente  eser- 
citata sull’Olanda  e la  Svizzera,  sollevarono  di  nuovo  con- 
tro la  Francia  le  potenze  europee  allarmate  si  dall’ am- 
bizione di  Napoleone  Bonaparte  come  l’ erano  prima  dei 
principj  rivoluzionarj,  e numerose  truppe  austriache  segui- 
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te  dalle  russe  si  accin^vano  ormai  a ricominciar  la  com- 
pagina. Colla  velocità  del  fnlmine  Napoleone  lasciò  il  cam- 
po di  Boulogne,  passò  il  Reno,  si  scagliò  contro  i suoi 
awersarj,  entrò  vittorioso  a Monaco,  riportò  la  vittoria 
di  Yertigen,  forzò  a IJIm  il  generai  Mack  di  abbassare 
le  armi,  disorganizzò  l’armala  austriaca  mediante  questa 
capitolazione,  occupò  Vienna,  sconfisse  nella  battaglia 
decisiva  d'Austerlitz  [2  dicembre  1803]  gli  eserciti  au- 
striaci e russi,  c concluse  indi  la  pace  di  Presburgo  [26 
dicembre]  sommamente  vantaggiosa  nelle  sue  conseguen- 
ze pel  consolidamento  della  propria  autorità.  La  Prussia 
costretta  di  mantener  la  neutralità  pei  movimenti  di  que- 
sta guerra  oliremodo  rapidi,  ma  spaventata  poco  dopo 
del  nuovo  accrescimento  della  potenza  Napoleonica  e inco- 
raggila dalla  brillante  situazione  e dall’ardore  delle  pro- 
prie truppe,  si  uni  alla  Russia  collo  scopo  di  far  sgom- 
brare ai  Francesi  la  Germania . Napoleone  secondo  il  soli- 
to sorprese  la  nuova  coalizione  colla  prontezza  della  sua 
marcia  e col  vigor  de’ suoi  colpi,  distrusse  in  una  soia 
vittoria,  quella  di  Iena  [14  ottobre  1806],  la  monarchia 
prussiana,  e ne  occupò  quindi  la  capitale.  Pel  suo  ordine 
Wybicki  e il  generale  Dombrowski,  aggiunto  allo  stato 
maggiore  francese  benché  impiegato  nell'armata  d’Italia, 
indirizzarono  [1  novembre]  proclami  alla  nazion  polacca 
onde  annunziarle  l’imminente  arrivo  di  Kosciuszko  per 
combattere  seco  lei  i nemici  della  patria  sotto  l’ egida  e 
la  protezione  dell’ imperator  dei  Francesi.  In  fatti  Napo- 
leone conoscendo  il  credito  del  medesimo  presso  i suoi 
compatriotti  gli  fe  prima  di  partir  da  Parigi  le  più  lusin- 
ghiere proposizioni  (*)  aOìnchè  Io  seguisse , ma  ei  non 

&oscÌasvko  vivea  allora  in  una  campagna  nelle  Ticinante  di  FoQ' 
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fidandosi  alle  sne  promesse,  poiché  non  gli  supponeva  la 
sincera  intenzione  di  ristabilire  la  Polonia  libera  ed  indi, 
pendente,  rìcnsò  di  accompagnarlo  colà.  Però  i proclami 
pubblicati  in  suo  nome,  la  fiducia  che  inspirava  il  capi* 
tano  finqui  invincibile,  i suoi  recenti  trionfi,  non  che  i 
riguardi  pei  militari  polacchi,  e le  speranze  del  ristabili- 
mento della  loro  patria  alimentate  con  premura  dai  suoi 
emissarj,  non  mancarono  di  elettrizzare  gli  abitanti  delle 
provincie  polacche  sottoposte  al  dominio  prussiano. 

Le  truppe  francesi  arrivarono  in  Posnania  il  7 no- 
vembre, e quindici  giorni  dopo  di  già  Dombrowski  avea 
organizzato  quattro  nuovi  reggimenti  coi  numerosi  volon- 
tarj  che  a gara  accorrevano  dalla  Polonia  prussiana,  rus- 
sa ed  austriaca,  ad  onta  delle  più  rigorose  proibizioni.  Dap- 
pertutto si  manifestò  lo  stesso  entusiasmo:  alla  prima  nuo- 
va dell’  arrivo  dei  francesi  le  truppe  prussiane  di  I^lisz 
vennero  disarmate  dal  popolo,  e presi  i forti  di  Lenczyca 
e Czenstochow.  L’ esercito  russo  comandato  dal  generai 
Benningsen  si  ritirò  sulla  diritta  della  Vistola,  evacuò 
anche  in  sequela  delle  battaglie  di  Pultusk  e Golymin 
tutto  il  territorio  della  Polonia  prussiana,  e i francesi 
non  riscontrando  vemn  ostacolo  nella  loro  marcia  si  di  res- 
sero sopra  Warsavia,  ove  forono  ricevuti  colle  più  vìve 


Uìoebleau.  Ei  fece  beasi  proteste  contro  i proclami  diffasi  io  sao  no- 
noe,  ma  niun  giornale  osò  allora  darne  contezia.  11  ministro  di  poli* 
«ia,  Foochè,  adoprando  ogni  arte  'per  sedurlo  o intimorì  rio  > io  noA 
parteciperò  ponto,  ei  gli  rispose,  alle  imprese  dell'imperatore  io  Po* 
Ionia  a meoochò  non  le  assicnri  un  governo  nasionale,  una  costitosione 
liberale  e i saot  antiebi  limiti.  E quando  sarete  ivi  condotto  colla  for- 
«a?  lo  interrogò  il  duca  d'Otranto;  allora,  replicò  Rosciusako,  dirò 
alla  mia  patria  di  non  esser  libero  e di  non  partecipar  a niente.  Eb* 
bene,  non  abbiamo  bisogno  di  voi  , soggioose  rirrilato  ministro. 
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espansioni  di  gioia  quai  restauratori  della  patria;  prima 
che  v’entrassero  però  le  autorità  prussiane,  ad  oggetto  di 
mantenervi  l’ordine  e la  sicureEza  pubblica  credettero 
opportuno  di  sottometterla  al  comando  del  principe  Giu- 
seppe Poniatovrski.Giovacchino  Murat  granduca  di  Berg 
e comandante  della  vanguardia  francese, nominato  che  ebbe 
il  generai  Gouvion  governatore  di  questa  dttà,  invitò  [3 
dicembre  ] i più  distinti  abitanti  della  Polonia  prussiana 
onde  prendessero  le  redini  del  governo,  e ovunque  pene- 
trarono le  truppe  vittoriose,  l’amministrazione  civile  veni- 
va sempre  da  loro  affidata  ai  Polacchi,  la  militare  ai  Fran- 
cesi, e la  giustizia  esercitata  in  nome  dell'imperator  Napo- 
leone. Oltre  i reggimenti  di  linea  di  già  organizzati  per 
le  infaticabiU  cure  del  generai  Dombrowshi  altri  furono 
ancora  formati  a spese  dì  alcuni  compatrìotti,  e la  leva  ge- 
nerale venne  decretata,  in  modo  che  nello  spazio  di  sei 
settimane  di  già  50,000  uomini  erano  sotto  le  armi,  e 
riceverono  l’ordine  di  riunirsi  pel  23  dicembre  aLoiricz, 
onde  potessero  entrare  il  1 gennajo  cogli  stendardi  del- 
r indipendenza  nella  capitale  dell’  antica  Polonia.  All’  in- 
gresso trionfale  di  Napoleone  in  Posnania  [27  novembre] 
tutta  la  popolazione  gli  andò  incontro  per  salutarlo;  nelle 
sue  semplici  e misurate  parole,  poiché  lo  stato  de’ suoi 
rapporti  coll’Austria  gli  prescriveva  circospezione  in  que- 
stioni relative  alla  Polonia,  ì Polacchi  si  lusingavano 
di  trovar  motivi  dì  speranza  che  il  loro  entusiasmo  diffon- 
deva rapidamente  per  tutto  il  paese.  Dopo  avere  conclu- 
so in  Posnania  un  trattato  d’alleanza  offensiva  e difensiva 
colla  Sassonia,  trasformata  da  lui  al  pari  della  Baviera  e 
del  Wortembergo  in  un  regno,  Napoleone  sì  mise  di  nuo- 
vo in  viaggio  e arrivò  nella  notte  del  18  al  19  dicembre 
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inA^'arsavb.  Una  conunissione  suprema  di  governo  vi  fu 
organizzata  in  virtù  del  decreto  del  14  gennajo  1807, 
commissione  composta  di  Stanislao  Malachowski  come 
presidente,  Luigi  Gutakowski,  Stanislao  Kostka  Potoeki, 
Giuseppe  Wybicki,  Saverio  Dzialynski,  Pietro  Bielinski, 
e Valentino  Sobolewski,  e cinque  direttori  vennero  chia- 
mati a dirigere  i ministeri,  cioè  Felice  Luhienski  per  la 
giustizia,  Stanislao  Brcza  peU’interno,  il  principe  Giusep- 
pe Poniatowski  per  la  guerra,  Giovanni  Malachowski  per 
le  finanze,  e Alessandro  Potoeki  per  la  polizia  ■,  il  Sig- 
Vincent  fu  accreditato  presso  il  nuovo  governo  in  qualità 
di  commissario  deH'imperatore,  al  quale  fu  in  contraccam- 
bio spedito  Alessandro  Batowski  antico  nunziodiLivonia. 

Le  nuove  truppe  polacche  guidate  dal  generai  Kosin- 
ski  pugnarono  di  già  nel  mese  di  dicembre  col  nemico 
presso  Bydgoszcz;  il  generai  Zaionezek  in  servizio  della 
Francia  accorse  pure  da  Magonza  colla  legione  del  Nord 
ivi  organizzata;  i legionarj  d’Italia  si  presentarono  gior- 
nalmente sotto  le  bandiere  della  patria;  Dombrowski  andò 
pure  a raggiungere  la  grande  armata  colla  sua  nuova  di- 
visione annessa  al  decimo  corpo  comandato  dal  marescial- 
lo Lcfebvre;  e in  breve  i campi  di  Dirsebau,  di  Mewe, 
di  Graudentz,  e di  Danzica,  erano  testimonj  del  valor  ri- 
nascente dei  Polaechi  combattenti  contro  gli  or  cessati  pa- 
droni. Il  principe  Giuseppe  Poniatowski  dirigeva  intanto 
i depositi  militari  nella  capitale,  ove  dietro  gli  ordini  di 
Napoleone  organizzavasi  anche  dalla  scelta  gioventù  un 
reggimento  di  cavalli  leggeri  sotto  la  direzione  d’ un  uf- 
fiziale  superiore  francese,  il  barone  Pietro  Dautancourt, 
per  far  parte  della  guardia  imperiale.  Ricorrendo  in  que- 
sto frattempo  l’anniversario  della  celebre  giornata  del  3 
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mn}i  );in,  si  frstPQ'{riò  con  gronde  magniiìcenza,  e fu  pre> 
scelto  per  la  solenne  benedizione  delle  aquile  polacche, 
non  che  per  la  formazione  d' una  guardia  nazionale  per 
la  città  di  W’arsavia.  I continui  successi  della  grande  ar- 
mata non  poterono  meno  d'alimentare  viepiù  l'entusiasmo 
dei  Polacchi:  indescrivibile  è lo  zelo  e l'ardore  con  cui  gli 
abitanti  della  capitale  accorrevano  per  erigere  trincera- 
menti in  Praga  sotto  la  direzione  d' ingegneri  francesi  : 
uomini  d'ogni  ceto,  donne,  bambini,  monaci,  studenti, 
ebrei,  corporazioni  con  bandiere  spiegate,  vi  erano  confu- 
samente occupati  per  tutta  la  giornata , e quindi  la  sera 
tornavano  nella  città  al  suono  d'nna  musica  guerriera 
abbandonandosi  ai  trasporti  d'  una  tumultuosa  gioia. 

Ricominciando  la  guerra  con  nuovo  vigore  dopo  Funio- 
ne  a Tylcocin  del  corpo  di  Essen  proveniente  dalla  Mol- 
ilavia  con  quello  di  Benningsen,  accaddero  varie  sangui- 
nose battaglie  come  quella  di  Eylau,  in  cui  iRussi  secon- 
do la  testimonianza  degli  stessi  Francesi  fecero  prodigj 
di  valore,  di  Ileilsl>erg  e di  Friedland,  ove  presero  anche 
parte  i Polacchi  guidati  da  Dombrofrski  e allor  apparte- 
nenti al  corpo  del  generale  Morticr.  Dopo  un  corto  armi- 
stizio i tre  sovrani  Alessandro,  Plapoleone,  c Federico 
tìugliclmo  III,  s'  abboccarono  su  di  una  zattera  situata 
nel  mezzo  del  Nicmen,  e tali  loro  conferenze  addussero 
il  trattato  di  pace  di  Tilsit  [ 8 luglio  1807  ] a coi  parte- 
cipò pure  il  conte  Stanislao  Potochi  come  inviato  del  go- 
verno provvisorio  di  Polonia.  Dicesi  (*)  che  IVapoleone, 
il  quale  non  cercava  d'  eccitar  entusiasmo  tra  i Polacchi 
che  per  proprj  e momentanei  vantaggi,  contento  d'esser 
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stato  riconosciuto  nella  sua  suprema  dignità  dairimpc- 
rator  Alessandro , unico  rivale  Formidabile  sul  continen- 
te, non  ebbe  esitato  di  proporgli  la  riunione  della  Polo- 
nia prussiana  al  suo  impero,  e rifiatata  dal  medesimo  una 
simile  offerta , egli  creò  indi  il  ducato  di  Warsavia,  stac- 
candone però  in  vantaggio  della  Russia  il  distretto  di 
Bialystok  con  una  popolazione  di  3 in  4 cento  mila  abi- 
tanti, come  per  dimostrarle  che  qui  non  si  arresterebbe 
la  sua  munificenza,  purché  ella  adottasse  i suoi  principi 
di  sistema  continentalc.il  nuovo  ducato  dell’estensione 
di  ISOO  miglia  quadrate  di  13  al  grado  ed  abitato  da  cir- 
ca 3,000,000  d’anime  fu  diviso  in  6 dipartimenti:  Pos- 
nania,  Kalisz,  Plocko,  Warsavia,  Lomza  , Bydgoszcz, 
e sottoposto  alla  sovranità  di  Federico  Augusto  re  di  Sas- 
sonia , il  medesimo  già  chiamato  al  trono  di  Polonia  in 
virtù  della  costituzione  del  3 Maggio  1791  ; in  quanto 
alla  città  di  Danzica  fu  dichiarata  libera  con  un  territorio 
di  due  leghe  di  circonferenza,  sotto  la  protezione  dei  due 
re  di  Prussia  c di  Sassonia  e colla  residenza  d' un  gover- 
natore francese  per  vigilare  all’esecuzione  del  blocco  con- 
tinentale diretto  contro  1’  Inghilterra.  Li  17  luglio 
del  medesimo  anno  fu  effettuata  in  Berlino  la  consegna 
formale  del  ducato  di  W^arsavia  al  nuovo  sovrano  per 
organo  dell’intendente  generale  Daru  plenipotenziario  di 
Napoleone  e di  Gutakowski  plenipotenziario  di  Federigo 
Augusto. 


I 


STORIA  UEIXA  POLO'IIA 


CAPITOLO  II. 
Ducato  di  Warsavia. 


Ij.t  formazione  del  d acato  di  W arsavia  non  corrisponden- 
do che  imperfettamente  alle  speranze  dei  polacchi,  IVapo- 
leone  fece  loro  travedere  per  mezzo  de’ suoi  emissari  un 
avvenire  più  soddisfacente  al  quale  sembrava  anche  allu- 
dere il  {grandioso  sistema  nell’organizzamento  di  questo 
nuovo  stato.  Una  commissione  del  governo  provvisorio  era 
si  in  seguito  recata  a Dresda  per  ricevere  dalle  sue  mani 
[*i2  luglio  1807]  una  costituzione  guarentita  mediante  le 
disposizioni  del  trattato  di  Tilsit.  La  medesima  dichiarava 
la  credenza  cattolica  religion  dello  stato  senza  però  pre- 
giudicar alla  libertà  degli  altri  culti^  stabiliva  l’eguaglian- 
za davanti  alla  legge;  aboliva  la  servitù;  guarentiva  l’ esi- 
stenza d’un’assemblea  legislativa  composta  di  due  camere; 
la  votazione  del  Budget;  l’indipendenza  dei  tribunali; 
l'esercizio  a vita  delle  funzioni  dei  giudici;  l’esistenza  dei 
consigli  dei  palatini  e dei  distretti  per  la  sorveglianza  del- 
l’amministrazione; ascriveva  al  sovrano  l’esercizio  in  tutta 
la  sua  pienezza  del  poter  esecutivo;  l’iniziativa  delle  leg- 
gi; la  nomina  dei  senatori,  dei  presidenti  delle  diete,  e delle 
assemblee  comunali,  non  che  degli  impiegati  civili  e mili- 
tari ; fissava  la  sua  lista  civile  consistente  in  tre  e mezzo 
fiorini  polacchi  pagabili  annualmente  dal  tesoro,  nelle  ren- 
dite dei  dominj  della  corona,  e nel  possesso  del  castello 
regio  e del  palazzo  di  Sasson'ia;  prescriveva  al  consiglio  di 
stato  la  redazione  dei  progetti  di  legge  da  presentarsi 
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elle  camere;  stabiliva  quiadici  giorni  per  la  durata  delle 
deliberazioni  delle  medesime,  alle  quali  potevan  solo  pren- 
der parte  le  commissioni  scelte  nel  seno  della  dieta;  e in 
ultimo  fissava  il  numero  dei  senatori  a 18,  cioè  6 vescovi, 
6 palatini,  e 6 castellani,  e quello  dei  rappresentanti  elet- 
tivi a |00,cioè  60  nunzj  della  nobiltà  e 40  deputati  delle 
comunità  municipaU.  G)mpiute  le  preliminari  formalità,  il 
conte  di  Schoenfeld  ministro  plenipotenziario  del  re  di 
Sassonia  venne  da  lui  incaricato  dell’organizzazione  costi- 
tuzionale del  governo  nel  ducato  di  Warsavia:  arrivando 
nella  capitale  ei  ringraziò  in  nome  del  suo  sovrano  i mem- 
bri della  commissione  provvisoria  amministrativa  per  lo  zelo 
adoperato,  inaugurò  il  consiglio  di  stato  nominandone 
per  presidente  Stanislao  Malachowski,  elevò  i direttori  alla 
dignità  di  ministri,  e inviò  Stanislao  Breza,  a cui  suc- 
cesse nel  dipartimento deU'internoGiovanni  Luszczewski, 
a Dresda  onde  esercitarvi  le  funzioni d’un ministro  segre- 
tario di  stato  per  gli  affari  del  ducato.  Essendo  poscia 
giunto  in  persona  Federico  Angusto  nella  sua  nuova 
capitale  [ 20  novembre  ] ebbe  premura  di  nominare  una 
deputazione  composta  di  Stanislao  Kostka  Potocki,  Save- 
rio Dzialynskie  Pietro  Bielinski , e d’ incaricarla  di  por- 
tar a Parigi  a piè  del  trono  imperiale  l’ omaggio  d’ una 
profonda  riconoscenza  e devozione;  Napoleone  nominò  in 
quella  circostanza  Giovanni  Carlo  Serra  per  suo  incari- 
cato d’affari  presso  il  governo  del  ducato  e della  città  libe- 
ra di  Danzica. 

Dorante  il  soggiorno  del  re  di  Sassonia  in  Warsavia 
vennero  promulgati  varj  importanti  decreti,  nominati  se- 
natori e castellani  per  comporre  l’alta  camera  di  cui  pre- 
sidente fu  dichiarato  Antonio  Ostroivski  e segretario 


Digitìzed  by  Google 


TiTtS  sroHiA  della  Polonia 

Giulio  Orsino  Piìemcenicz,  in  oltre  venne  fissato  il  modo 
delle  deliberazioni  del  senato,  determinata  la  qualità  com- 
petente a divenir  cittadino , autorizzato  un’  imprcstito  di 
tre  milioni  di  fiorini  ad  ogg^etto  di  alleviare  g^Iì  oneri g^ra- 
vitanti  sul  paese  per  le  momentanee  circostanze,  formata 
una  scuola  superiore  di  medicina  e un’  altra  di  leg-ge  , e 
infine  ripristinato  l'ordine  militare (utrtii/i  nub'tari) creato 
nel  1792.  Il  gjovcrno  rivolse  la  sua  particolar  attenzio- 
ne, injriuntagli  dalla  situazione  geog^rafica  del  ducato,  alla 
forza  armata:  la  coscrizione  militare  introdotta  ivi  in  vir- 
tù del  decreto  del  9 maggio  1808  somministrò  uomini  per 
formar  12  reggimenti  d’ infanteria , 6 di  cavalleria, 

una  batteria  d’artiglieria,  oltre  la  legion  della  Vistola 
mantenuta  a spese  della  Francia;  tutto  rescrcito  fu  spar- 
tito in  tre  divisioni  comandate  dal  principe  Giuseppe  Po- 
iiiatowski,  e dai  generali  Zaionczck  e Dombrowski  ; il  g^ 
verno  francese  aggiunse  dalla  sua  parte  varj  esperti  ulliziali 
fra  i quali  era  il  colonnello  Pelletier  comandante  del  g^- 
nio;  una  scuola  per  formar  ulliziali  di  questa  armefu isti- 
tuita in  Warsavia,  oltre  i due  corpi  di  cadetti  già  esistenti 
in  Halisz  e Ciilmia.  All'  incominciar  delle  ostilità  Ira  la 
Francia  e la  Spagna  4 reggimenti  d'infanteria  formanti  la 
legion  della  Vistola  c tre  altri  i più  completi  cioè  il  4.°, 
7.°  e 9.’’  comandati  dui  colonnelli  Felice  Potocki,  Malia 
Sobolewski,e  il  principe  Antonio  Sulkowski,  vennero  spe- 
diti in  quest’  ultima , c vi  illustrarono  per  lo  spazio  di 
quattro  anni  il  nume  polacco  in  quasi  tutti  i fatti  d’armi 
accaduti-,  furono  in  oltre  nel  ducato  formali  al  soldo  fran- 
cese due  reggimenti  di  lancieri,  e uno  di  cavalieri  leggeri 
della  guardia  sotto  la  guida  del  colonnello  Vincenzio 
Krasinski,  per  raggiungere  i loro  compatriotti  nella 
Spagna. 
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Allorché  la  ijaerra  spagfnuola  non  proinctteva  nel 
suo  incominciar  resultati  soddisfacenti  sia  per  l' insurre- 
zione progfressiva  degli  abitanti,  sia  pei  movimenti  del 
Portogallo,  sia  in  fine  per  lo  sbarco  degli  Inglesi  su  di- 
versi punti  delia  penisola,  IVapoieone  prima  di  risolversi 
ad  operare  mezzi  più  speditivi  e a sgombrare  la  Germa- 
nia, bramò  di  conoscere  le  disposizioni  dell’impcrator  Ales- 
sandro. Un  abboccamento  ebbe  in  conseguenza  luogo  a 
Erfurt  [ settembre  1808  ] tra  i due  sovrani,  c le  assicu- 
razioni che  reciprocamente  si  dettero  riuscirono  di  scam- 
bievole soddisfazione. 

Verso  la  fine  dello  stesso  anno  le  dietine  furono  con- 
vocate nel  ducato  di  Warsavia  onde  procedere  all'ele- 
zione dei  deputati  per  la  prima  dieta  ordinaria  radu- 
nata sotto  la  presidenza  di  Tomaso  Ostruwski  ed  a- 
perta  [10  marzo  1809]  con  un  discorso  regio  pronun- 
ziato in  lingua  nazionale.  Dopo  aver  esposto  il  ministro 
dell'  interno  la  situazione  in  varj  punti  sfavorevole  del 
paese  resultante  dagli  eifelti  dell’ ultima  guerra,  uii’im- 
prcstito  di  quattro  milioni  e mezzo  fu  contrattato  per  far 
fronte  alle  spese  di  mantenimento  delle  truppe  francesi 
rimaste  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Davoust  govcrna- 
tor  militare  del  ducato.  Tre  commissioni,  ognuna  com- 
posta di  tre  nunzj  territoriali  e due  deputati  delle  comu- 
nità furono  poscia  nominate  per  esaminar  i progetti  di 
leggi  fiscali,  civili,  e criminali,  e sottoporli  a voto  dei 
deputati  rimanenti  non  che  de’  membri  del  consiglio  di 
stato.  Tutti  i progetti,  particolarmente  quello  dell'intro- 
duzione del  codice  civile  francese,  furono  adottati  con  una 
grande  maggiorità , eccettuato  però  quello  della  du[>- 
pia  tassa  sui  cammini^  in  quanto  al  progetto  dell’  intrudu- 


Djgifocd-by  Google 


t>ÌO  STOMA  OEI.LA  POI.OTIA 

zionc  (Iella  moneta  convenzionale,  esso  venne  righettalo; 
in  oltre  48  milioni  di  fiorini  furono  dalla  dieta  asseghnati 
pel  servizio  pubblico,  e in  mancanza  d'una  nuova  legisla- 
zione criminale  venne  conservata  quella  di  Prussia  mercè 
alcune  modificazioni  riconosciute  indispeosabilidalla dieta. 
In  seguito  vennero  organizzati  i tribunali  di  prima  istanza 
in  ragione  d’uno  per  ogni  dipartimento,  unacorted'appello 
e una  di  cassazione  residenti  nella  capitale,  e ambedue  com- 
poste da’  membri  del  consiglio  di  stato  sotto  la  presidenza 
del  ministro  di  giustizia , e da  un  procuratore  generale 
preso  fuori  del  seno  del  consiglio.  L’institnzione  dei  giu- 
dici di  pee  fu  parimente  regolata,  e siccome  i medesimi 
esercitavano  gratuitamente  le  loro  funzioni,  fu  istituita 
una  niedaglb  servente  di  premio  a quei  che  col  loro  arbi- 
trio conciliassero  un  maggior  numero  delle  parti. 

Frattanto  impossessatosi  ^'apoleone  d’una  grande 
parte  della  Spagna  ed  entrato  in  lUadriJ  in  conseguenza 
d’  un  seguito  non  interrotto  di  vittorie,  intese  colà  non 
aver  l’Austria  mancato  d’approfittarsi  dei  suo  allonta- 
namento, non  che  di  quello  delle  truppe  francesi,  aver 
fatto  tutti  gli  sforzi  per  esser  pronta  a ricominciar  le  osti- 
lità nella  primavera  del  1809,  essersi  sollevato  il  Titolo, 
aver  i Westfaliani  espulso  il  loro  re  Girolamo  ?iapoleone, 
vacillar  la  Prussia  e non  aspettare  che  un  suo  rovescio  per 
riprendere  le  armi.  Dietro  tali  notizie  Napoleone  accorse 
tosto  sul  Reno,  ove  giunse  pure  la  sua  armata  a marcio 
forzate,  stabili  già  li  17  aprile  il  suo  qnarticr  generale  in 
Donawerth,  battè  gli  Austriaci  a Eckmuehl  e Esling, 
occupò  Vienna  [11  maggio],  vinse  una  decisiva  battaglia 
a Wagram  [6  luglio], e concluse  poscialapac«  di  Vienna 
del  14  ottobre,  la  quale  scemando  di  nuovo  U territorio 
d’ Austria,  aumentò  viepiù  il  potere  della  Francia. 
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In  tale  circoatanza  le  ostilità  degli  Austriaei  furono 
anche  dirette  contro  )il  ducato  di  Warsavia,  abbandonato 
alle  sue  proprie  forze,  e l’arciduca  Ferdinando  d’ Est 
indicato  per  comandante  di  questa  spedizione  aspettava 
già  in  Cracovia  dal  principio  delle  operazioni  contro  la 
Francia  i definitivi  ordini  della  sua  corte.  Nella  sua  qua- 
lità di  ministro  di  guerra  il  principe  Poniatowski  stava 
ordinando  una  leva  di  9000  coscritti  delia  prima  classe 
onde  rinforzar  l’esercito  molto  diminuito  di  numero  per 
l’invio  dc’reggimenti  in  Spagna,  quando  l’armata  austriaca 
s’incamminò  senza  una  preventiva  dichiarazione  di  guerra 
sopra  Konskie  e Nowe  Miasto.  Riconosciuta  la  sua  posi- 
zione dal  colonnello  Mallet,  tre  divisioni  polacche  si  misero 
tosto  in  marcia  per  giunger  alle  frontiere  allor  poco  di- 
stanti dalla  capitale.  Finalmente  una  lettera  dell'  arciduca 
indirizzata[  15  aprilejal  principe  Poniatowski  manifestando 
le  intenzioni  dell’  Austria,  il  consiglio  di  stato,  assente  il 
re,  si  raccolse  in  presenza  dell’inviato  francese,  decise 
piuttosto  di  perire  che  d’ accettar  il  manifesto  austriaco 
sebbene  lusingasse  i Polacchi  d’  un  felice  avvenire , e 
diresse  agli  abitanti  del  ducato  un  energico  proclama.  La 
guardia  nazionale  occupò  allora  i posti  della  capitale,  e il 
principe  Giuseppe  Poniatowski  parti  alla  testa  delle  truppe 
ammontanti  a non  più  di  circa  9000  uomini,  da  opporsi 
all’  armata  nemica  forte  di  40,000  uomini. 

Per  coprir  Warsavia  ei  si  portò  a Raszyn  ove  era  in 
grado  di  osservare  tutte  le  strade  ivi  conducenti  in  maniera 
che  la  fronte  del  suo  esercito  era  coperta  da  paludi  inac- 
cessibili alla  cavalleria  interrotte  da  alcuni  argini , l’ ala 
diritta  comandata  dal  generale  Bieganski,  la  sinistra  da 
Kaminski,  il  centro  dal  generai  sassone  Dyherrn,  l’arti- 
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g'Ueria  dal  generai  Pelletier,  e la  vanguardia  dall’intrepido 
Michele  Sokolnicki  ; in  quanto  allo  stato  maggiore  lo  diri- 
geva il  generai  Stanislao  Fiszer.  Gli  Austriaci  rinnova- 
rono vivamente  per  tre  volte  [ 19  aprile  ] i loro  assalti 
onde  sloggiare  i Polacchi,  ma  questi  opponendo  loro  per 
nove  ore  consecutive  la  più  vigorosa  e perseverante  resi- 
stenza, in  quell’occasione  peri  il  valoroso  e dotto  colon- 
nello Godehski,  conservarono  il  campo  di  battaglia  fino 
al  cader  del  soie  con  grande  stordimento  del  nemico,  però 
il  pensiero  di  salvar  la  capitale,  dalla  quale  potevan  con 
tacilità  esser  bigliati,  ve  li  fc  ripiegare  durante  la  soprag- 
giunta notte.  Il  popolo  di  Warsavia  invaso  da  entusiasmo 
per  una  s'i  vigorosa  resistenza  delle  truppe,  accorse  tu- 
multuosamente all’arsenale  onde  chiedervi  le  armi  e alle 
trincere  per  metterle  in  migliore  stato  di  difesa , ma  Po- 
niatowshi  considerando  che  le  circonvallazioni  di  questa 
città  erano  tali  da  poter  essere  traversate  in  varj  punti 
eziandio  dalla  cavalleria,  e rendendone  indi  ogni  difesa 
impossibile,  risolvè  per  impedirne  l’ inutil rovina  di  riti- 
rarsi sulla  sponda  opposta  della  Vistola.  E lo  stesso  arci- 
duca Ferdinando  desideroso  di  prevenir  le  conseguenze 
del  furor  popolare,  propose  al  detto  principe  un’abbocca- 
mento in  cui  fu  convenuto  un’armistizio  valido  per  venti- 
quattro  ore,  e il  giorno  dopo  ebbe  luogo  tra  ambe  le  parti 
belligeranti  una  convenzione  per  la  quale  gli  Austriaci 
occuparono  Warsavia  [ 23  aprile  ] col  guarentirne  la 
sicurezza  e chieder  alcuni  ostaggi  per  la  propria.  11  con- 
siglio di  stato  ed  i ministri  si  trasferirono  poscia  a Torna 
e di  là  a Tykocin,  e la  direzione  superiore  degli  atfiiri  fa 
in  loro  vece  aflidata  al  consigliere  intimo  dell’  imperator 
Francesco  I conte  Saint- Julien,  sotto  la  di  cui  inspezione 
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il  barone  Brun  dirigeva  in  qualità  d’intendente  imperiale 
gli  affari  politici,  il  barone  Trantenberg  fu  nominalo  co- 
mandante della  piazza  di  Warsavia,  c in  quanto  alle  auto- 
rità inferiori  polacche  esse  continuarono  ad  esercitare  le 
loro  funzioni. 

Stabilitosi  r esercito  in  Praga  e distrutto  il  ponte  di 
comunicazione  colla  capitale , il  comandante  Hornowski 
ottenne  mediante  convenzioni  particolari  l'assicurazione  di 
non  esser  attaccato  dalla  parte  di  Warsavia,  la  quale  pro- 
mise dal  canto  suo  di  non  bombardare  da  Praga,  ^'el  suo 
quartier  generale  di  Sierock  il  principe  Poniatowski con- 
vocò un  consigUo  di  guerra,  e vi  propose  di  recarsi  col- 
l’ esercito  a Tonin,  penetrare  nella  Sassonia,  e ritornar 
indi  nel  ducato  con  forze  più  imponenti,  ma  Dombrowski, 
sempre  audace  ne’ suoi  piani,  era  del  parere  di  marciar 
senz'indugio  nella  Gallizia,  di  chiamarvi  gli  abitanti  al- 
l'indipendenza, e d’opporre  le  risorse  di  questa  provincia 
alle  fìilangi  austriache.  Tale  progetto  incontrando  l’assen- 
so unanime , furono  tosto  dati  gli  opportuni  ordini  onde 
metterlo  ad  esecuzione  e respingere  gli  Austriaci  stabilitisi 
sulla  sponda  destra  della  Vistola,  talché  in  breve  Grocho  w, 
Radzymin,e  soprattutto  Gora,  erano  testimoni  del  valore 
non  che  dei  successi  dei  Polacchi.  Essendo  loro  di  prima  im- 
portanza l’impedir  al  nemico  la  costruzione  del  ponte  già 
cominciato  nell' ultimo  luogo  sotto  la  protezione  di  formi- 
dabili trincero,  dietro  le  quali  erano  schierate  le  truppe 
del  generale  Schauroth  in  numero  di  4 in  5,000  uomini, 
r intrepido  Sokolnicki  ricevè  l'ordine  d’ assalirle,  e seb- 
bene incontrasse  una  ostinata  resistenza  e vedesse  dominar 
le  formidabili  artiglierie  nemiche  sulla  sponda  opposta 
della  Vistola,  le  sue  disposizioni  fui-ono  si  bene  prese  che 
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le  trlncere  vennero  conquistate  coUabajonetta[3  maggio] 
e lo  stato  maggiore  con  38  uffizialì  e 1800  soldati,  (àoè  il 
doppio  del  numero  dei  vineitori,  caddero  in  loro  potere.  La 
nuova  di  questa  vittoria  sparsa  con  rapidità  nella  Gallizia 
ne  elettrizzò  tutti  gli  abitanti,  dieci  giorni  dopo  il  principe 
Giuseppe  padrone  ornai  della  sponda  diritta  della  Vistola 
entrò  in  Lublino,  l' insurrezione  organizzavasi  con  una 
celerità  sorprendente  dalle  sponde  della  Vistola  e di  Pi- 
lica  fino  a quelle  del  Dniester,  e l’eceitata  emulazione  tra 
i capi  fe  si  che  Sandomiria  circondata  da  doppie  trincere 
venne  presa  [ 18  maggio]  da  Sokolnicki  in  un  con  1200 
prigionieri  austriaci,  20  pezzi  di  cannoni  e considerevoli 
magazzini,  Zamosc  da  Pelletier  [ 20  maggio  ] con  3000 
austriaci  e 40  cannoni  benché  non  avesse  più  di  1300 
uomini  sotto  i suoi  ordini,  un  trasporto  di  4000  coscritti 
da  Kaminski  sullastradadiLeopoli,Jaroslawia  con  9000 
uomini  cd  immense  provvbioni  dal  generai  Alessandro 
Kozniecki  [24  maggio],  e quindi  anche  Leopoli  [28  mag* 
gio];  alla  vista  delle  bandiere  nazionali  i vecchi  di  questa 
antica  capitale  della  Gallizia  versarono  lacrime  di  gioia , 
la  gioventù  accorreva  per  ingrossare  le  schiere,  e le 
donne  nel  loro  entusiasmo  gettavano  fiori  sul  passaggio 
dei  lor  compatriotti*,  una  compagnia  di  guide  composta 
di  79  nobili  si  formò  ivi  sull'  istante  onde  servir  £ ordi- 
nanze al  principe  Giuseppe.  Nella  rapidità  di  questi  movi- 
menti,! Polacchi  ebbero  da  compiangere  la  morte  del  valo- 
roso sotto  colonnello  Berek,  ebreo  di  nazione,  caduto  alla 
presa  di  Kock,  non  che  quella  del  capo  battaglione  prin- 
cipe Marcello  Lubomirski , il  primo  che  si  slanciò  sulle 
trincere  di  Sandomiria.  Nella  fortezza  di  Zamosc  fu  sta- 
bilito un  governo  provvisorio  sotto  b presidenza  di  Sta- 
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niiilao  Zamoyski  proprietario  di  questo  maiorascato,  il 
quale  vi  levò  un  re0^gimcnto  d'infanteria  a proprie  spese  ; 
il  principe  Costantino  Czartoryski  imitò  un  tale  esempio-, 
tutti  i circoli  della  Gallizia  rivalizzarono  nel  formare  bat- 
taglioni e squadroni,  e le  città  le  guardie  nazionali-, e in 
quanto  alle  armi  i conquistati  magazzini  austriaci  ne  for- 
nirono in  sulBcenza. 

Frattanto  i generali  Zaionezek  e Dombrowski  lasciati 
nel  ducato  ripassarono  la  Vistola,  quello  per  osservar  i 
movimenti  dell’armata  principale  nemica  nei  contorni  di 
Warsavia,e  questo  aiutato  dal  senator  Wybickiper  insor- 
gere la  grande  Polonia,  in  guisa  che  gli  Austriaci  si  videro 
assaliti  in  tutta  l’estensione  del  terreno  cominciando  da 
Bydgoszcz  e Torun  6no  a Gzenstochow,  le  quali  due 
ultime  piazze,  una  comandata  dal  generai  Stanislao  Woy- 
czynski  e l’ altra  dal  colonnello  Stuart,  furono  poste  a 
coperto  d’ogni  seria  impressala  resistenza  contro  l’attacco 
su  Torun  [14  maggio]  copri  di  gloria  immortale  si  il  co- 
mandante che  la  guarnigione.  In  breve  Kosinski,e  Bier- 
nacki  proseguendo  colle  nuove  reclute  il  nemico  in  tutti 
i punti,  spinsero  i loro  avamposti  fino  aSkierniewioe,Boli- 
mow,  e Blonie,  e fl  generale  Maurizio  Hauke  ripassando 
anch’egli  la  Vistola  a Plocko,  l’arciduca  Ferdinanda 
ovunque  contornato  e non  avendo  più  a disporre  che  di 
due  terzi  delle  sue  truppe,  non  vide  altra  risorsa  per  uscire 
d’imbarazzo  che  ritirarsi  precipitosamente.  Cosi  dopo 
■ver  imposto  a ^Varsavia  una  contribuzione  di  400,000 
fiorini  abbandonò  questa  città  segretamente  col  suo  aiu- 
tante di  campo  conte  IVeipperg , e nella  notte  dal  1 «1 2 
giugno  le  sue  truppe  lo  seguirono  con  tale  fretta  che  si 
scordarono  di  levarvi  tutti  i posti.  Un  distaccamento  della 
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(divisione  del  generai  Zaionczek  entrò  all’  indomani  nel- 
l' abbandonata  città  salnfato  dall’unanime  entusiasmo  e 
fin  dalle  lagrime  degli  abitanti:  le  dame  deposero  allor  il 
bruno  portato  durantei40 giornideiroccupazione  nemica, 
e qualche  tempo  dopo  il  consiglio  di  stato  e i ministri  vi 
ritornarono  pure  ; il  generai  Luigi  Kamieniecki  ottenne 
il  comando  militare  di  W'arsavia. 

Mentre  questo  accadeva  un  corpo  russo  comandalo  dal 
generale  Galliezyn  e forte  di  40,000  uomini  entrò  in  tre 
colonne  nella  Gallizia  per  soccorrere  i Polacchi  in  virtù 
dell’alleanza  contratta  in  Erfut  tra  i due  imperatori  Ales- 
sandro e Napoleone.  Ed  intanto  gli  Austriaci  furono  nella 
loro  ritirata  vigorosamente  perseguitati  dal  generale  Zaion- 
czek sebbene  fosse  da  essi  battuto  a «ledlinsko  [9  giu- 
gno], al  quale  scacco  riparò  poscia  Dombrowski  a Nowe 
Miasto,  e quindi  anche  lo  stesso  Zaionczek  soccorso  dal 
generai  Hauke  colla  battaglia  di  Jankowice  [12  giugno]. 
Nello  stesso  giorno  il  nemico  rinforzato  dai  soccorsi  giun- 
tigli dalla  Moravia  c Ungheria  attaccò  a Wrzawa  con 
forze  quattro  volte  più  superiori  i 44)00  polacchi  di  Po- 
niatoAvski,  che  gli  disputarono  eroicamente  il  passaggio 
del  San.  Le  tre  divisioni  Poniatoivski,  Zaionczek,  e Dom- 
broìvski,  essendo  dopo  l’ultimo  affare  vicine  ad  operare 
la  loro  unione,  il  nemico  per  assicurarsi  una  ritirata  in 
Ungheria  risolvè  di  riconquistar  Sandomiria  dalla  quale 
fu  già  precedentemente  respinto  il  generai  Schauroth. 
L’arciduca  Ferdinando  attaccò  con 14,000  uomini  i 3,500 
polacchi  ivi  trincerati,  ma  senza  esito,  ed  alcuni  giorni  dopo 
ricominciò  i snoiassalti  anche  il  generai  Mohr:  per  tre  volte 
le  opere  furono  prese  e riprese,  ma  gli  Austriaci  si  videro 
costretti  di  cedere  dopo  perdite  considerevoli,  però  de- 
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terminati  di  prenderla  ad  ogni  costo  radunarono  i con- 
tadini del  vicinato  per  colmar  con  fascine  i fossati  sotto  il 
fuoco  della  piazza,  e con  grande  sacrifizio  d’uomini  die- 
dero l’assalto  per  sette  volte  contemporaneamente  In  nove 
punti  [ nella  notte  del  15  al  16  giugno  ].  La  loro  perdita 
ammontò  a 4000  uomini  e quella  dei  Polacchi  a 600,  e 
tra  questi  l’intrepido  sotto  colonnello  Eisenhach.  La  guar- 
nigione venendo  alla  fine  a mancare  di  munizioni,  il  suo 
comandante  Sokolnicki  dovette  risolversi  ad  una  capitola- 
zione [ 18  giugno  ] in  virtù  di  cui  usci  dalla  piazza  con 
truppe,  equipaggi,  ed  onori  militari,  impegnandosi  di 
sospender  le  ostilità  per  quarantotto  ore.  Ma  Poniatowski 
dopo  aver  fatto  gettare  a Pulawy  un  ponte  sulla  Vistola, 
riunito  a Zylin  il  suo  corpo  a quello  di  Sokolnicki,  e 
quindi  a Badom  a quello  di  Domkrowski,  costrinse  con 
tale  attitudine  il  nemico  ad  abbandonar  Sandomiria  e av- 
viarsi a Leopoli , da  dove  venne  in  seguito  respinto  dal 
generai  Kaminski. 

' ?(el  tempo  che  le  truppe  polacche  combattevano  gli 
Austriaci,  il  governo  rimesso  nelducatodi  Warsavia,videsi 
costretto  d’ usar  vie  di  rigore  contro  alcuni  esteri  preve- 
nuti d’ aver  secondato  le  mire  del  nemico  durante  il  suo 
soggiorno  nella  capitale:  cosi  l’ex-general  prussiano  Bro- 
dowski,  e r ex  incaricato  d’aifari  d’Austria  du  Caché  vi- 
venti da  semplici  particolari  in  Warsavia,  non  che  varj 
antichi  funzionar]  prussiani,  gl’  invalidi  e gl’impiegati 
della  posta  non  nativi  in  Polonia , furono  parte  messi  in 
arresto  e deportati  al  di  là  delle  frontiere,  parte  costretti 
ad  abbandonar  il  paese  dopo  un  certo  spazio  di  tempo , 
la  qual  misura  fu  anche  applicata  ai  recenti  impiegati 
austriaci.  11  governo  incaricò  in  seguito  il  prefetto  di  Plocko 
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Rnioiondo  Rcmbielinski  dell’  amministrozioDe  civile  e 
della  polizia  generale  nelle  provincie  conquistate,  però 
giunto  in  breve  l’ordine  da  Yicnna  dell’  imperator  Napo- 
leone di  governar  le  medesime  in  suo  nome,  per  non  in- 
spirar coll’estensione  del  territorio  ducale  troppa  diffidenza 
al  gabinetto  di  Pietroburgo  durante  ancora  le  ostilità,  fu- 
rono installate  due  commissioni  provvisorie,  una  in  Radom 
sotto  la  presidenza  di  Stanislao  Soltyk  l’altra  in  Lublino, 
le  truppe  della  nuova  leva  presero  la  coccarda  francese 
e il  titolo  di  franco  galliziani  giurando  [4  luglio]  fedeltà 
a Napoleone,  e l’aquila  francese  fu  ovunque  sostituita 
all’ austriaca. 

Tali  misure  prescritte  dalla  politica  non  incepparono 
però  le  ulteriori  operazioni  dell’esercito  ducale,  anzi  al- 
runi  distaccamenti  di  cavalleria  comandati  dal  colonnello 
Gabriele  Rzyszczewski  e dal  luogotenente  colonnello 
Strzvzewski  si  spinsero  da  Leopoli  inaino  ai  confini  della 
Rucovina,  il  generale  austriaco  Buking  sconfitto  dal  primo 
a Brzezany  [18  luglio]  cadde  iu  suo  potere  unitamente  a 
20  uffiziali,  1000  fanti,  e 200  usseri,  e il  vincitore  si  ac- 
’ cthgeva  già  ad  attaccare  a Podhayce  un  corpo  austriaco 
forte  di  3000  uomini  sotto  gli  ordini  del  feld  maresciallo 
luogotenente  Meerfeldt,  quando  la  nuova  del  concluso 
armistizio  tra  la  Francia  e l’ Austria  gli  fe  rinunziare  al 
sno  progetto.  Quasi  contemporaneamente  il  principe  Giu- 
seppe Poniatowski  operava  contro  Cracovia  con  18,000 
nomini,  e gli  Austriaci  proseguendo  sempre  la  loro  ritirata 
cadevano  a migliaiainpotcre  delle  truppe  vittoriose.  Dopo 
alcune  deboli  dimostrazioni  sotto  le  mura  di  questa  città 
i generali  Mondet  e Mohr,  ancor  alla  testa  d’un  corpo  di 
12,000  combattenti,  convennero  col  principe  Poniatowski 
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d'olla  capitolazione  in  sequela  di  cui  egli  entrò  nell’antica 
capitale  della  Polonia  [ la  luglio  ],  ove  giunsero  pure 
alcune  ore  dopo  4 in  SODO  russi.  I generali  RozniecI:!  e 
Kosinski  spinsero  i loro  avamposti  insino  a Bielitz  sui  li- 
miti della  Slesia  quando  pervenne  loro  pure  la  nuova  del 
concluso  armistizio  [ 12  luglio  ] tra  i due  imperatori.  Il 
generai  Sokolnicki  venne  allora  nominato  comandante 
militare  di  Cracovia,  il  principe  Enrico  Lubomirski  presi- 
dente dell’amministrazione,  e il  generale  Hebdowsk  i coman- 
dante di  tutta  la  Gallizia.  Pelletier,  uno  dei  generali  che 
più  si  distinsero  nell’attuale  spedizione,  fu  inviato  presso 
l’ imperator  dei  Francesi  onde  rendergli  personalmente 
conto  delle  operazioni  e delle  vittoriedell’esercito  polacco: 
la  sua  soddisfazione  fu  si  grande  che  oltre  una  lusinghiera 
risposta  in  iscritto  fece  al  principe  Poniatowski  il  dono 
d’ una  sciabola  di  prezzo,  e Io  ornò  della  gran  croce  della 
legion  d’onore.  La  situazione  delle  cose  prima  e dopo  le 
ostilità  di  questa  strepitosa  e per  sempre  memorabile  cam- 
pagna era  ben  diversa:  le  forze  destinate  dall’Austria 
contro  il  ducato  ammontavano  a 60,000  nomini  comprese 
quelle  rimaste  in  Gallizia  senza  però  i soccorsi  posterior- 
mente sopraggiunti,  e ora  trovavansi  ridotte  a poco  meno 
della  metà,  mentre  i polacchi  che  appena  ebbero  10,000 
combatfenU  per  la  difesa  del  loro  paese  formarono  allora 
intorno  a Cracovia  un  campo  di  40,000. 

Air  apertura  delle  negoziazioni  di  pace,  Ignazio  Poto- 
cki,  Taddeo  Matuszewic,  e Niccolò  Bronikowski,  si  reca- 
rono a Vienna  onde  sostenervi  la  causa  della  loro  patria, 
ed  in  fatti  ottennero  col  trattato  del  14  ottobre  un  aumento 
di  territorio  di  900  miglia  quadrate  diviso  in  quattro  di- 
partimenti: di  Cracovia,  Badom,  Lublino,  e Siedlcc,  in 
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guisa  die  il  ducato  di  Warsavia  contava  allor2700  miglia 
quadrate  geograficke;  la  Russia  ebbe  in  ricompensa  della 
sua  cooperazione  il  distretto  di  Tarnopol  jein  quanto  alle 
saline  di  Wieliczka  esse  doveano  appartenere  in  comune 
all'Austria  e al  ducato  di  Warsavia.  Per  regolar  le  nuove 
frontiere  d’ambi  gli  stati,  i generali  Pelletier,  Rozniecki, 
e il  principe  Enrico  Lulioinirski  vennero  nominati  per 
parte  del  ducato,  e il  generai  Stayer  col  conte  Wurmscr 
vice  governatore  della  Gallizia  per  parte  dell’Austria.  Li 
18  dicembre  le  truppe  polacche  cariche  di  si  immensa  glo- 
ria tornarono  nella  capitale,  al  cui  ingresso  costrussero  i 
loro  riconoscenti  compatriotti  un  magnifico  arco  trionfale 
coir  iscrizione:  per  qui  passò  Giovanni  Sobieski  reduce  da 
Vienna.  Altrettanto  valoroso  che  modesto,  il  prìncipe 
Poniatowski  evitò  gli  onori  del  trionfoenon  apparve  che 
incognito  in  Warsavia; ma  Federico  Augusto  volendo  de- 
gnamente ricompensare  i di  lui  grandi  servizi,  gli  fe  il  dono 
di  vari  beni  nazionali  d’un  valore  considerabile.  La  pub- 
blica gioia  nella  capitale  fu  allora  alquanto  interrotta  per 
la  morte  del  degno  Stanislao  Slalachowski,  a cui  successe 
nulla  presidenza  del  senato  Luigi  Gutakowski.  I quattro 
nuovi  dipartimenti  furono  in  seguito  organizzati  secondo  il 
sistema  dei  sei  primi,  e tutto  il  ducato  venne  spartito  in 
quattro  circoli  militari,  di  cui  il  primo  era  composto  dei 
dipartimenti  di  Warsavia,  Plocko,  e Lomza,  il  secondo 
di  quei  di  Posnania,  Kalisz,  e Bydgoszcz,  il  terzo  di 
Lublino  e Siedlce,  c il  quarto  di  Cracovia  e Radom.  Ogni 
circolo  era  comandato  da  un  generale  di  divisione  e ogni 
dipartimento  da  uno  di  brigata;  ai  generali  Zaionezek  , 
Dombrowski , Kamieniecki,  e Sokolnicki,  fu  conferito  il 
comando  dei  circoli,  e al  principe  Giuseppe  Poniate wski 
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la  carica  di  comandante  supremo  dell’esercito  polacco^ 
allor  composto  di  60,0UU  uomini  distribuiti  in  17  rejrg^i- 
nicnti  d'infanteria  e 16  di  cavalleria,  tra’ quali  si  novera- 
vano uno  di  corazzieri  recentemente  formato  dal  colon- 
nello Stanislao  Malachowski,  due  nuovi  di  usseri  coman- 
dali dai  colonnelli  Tolinski  e Uminski,  e l’8.°  di  lancieri 
organizzato  a spese  del  principe  Domenico  Radziwill 
giunto  dalla  Lituania  ad  onta  delle  più  rigorose  leggi  con- 
tro r emigrazione. 

La  pace  del  1809  fu  l'epoca  la  più  brillante  deH'impe- 
ro  francese:  monarchi  ingombravano  allor  le  anticamere 
delle  Tuilcries,  e tra  questi  anche  il  vecchio  re  di  Sas- 
sonia e duca  di  ^Varsavia,  che  vi  giunse  per  deporre  i 
suoi  personali  omaggi  al  padrone  del  continente.  E allor- 
ché questi,  desideroso  di  lasciar  alla  Francia  un’erede  che 
non  gli  prometteva  la  sua  moglie  Giuseppina,  passò  a se- 
conde nozze  coll’  arciduchessa  Maria  Luisa , il  palatino 
Stanislao  Zamoyski  fu  spedito  a Parigi  per  presentare  in 
nome  del  ducato  di  Warsavia  le  debite  congratulazioni,  e 
un’anno  dopo  in  occasione  della  nascita  del  re  di  Roma  il 
principe  Giuseppe  Poniatowski  ebbe  1’  incombenza  di 
presentar  a Napoleone  l’omaggio  dei  Polacchi. 

Nella  primavera  del  181U  Federico  Augusto  lasciò  di 
nuovo  Dresda  per  venir  a visitare  le  sue  provincie  polac- 
che*, prendendo  la  via  di  Fraustadt,  Kalisz  e Cracovia  ei 
giunse  nella  capitale,  e ad  onta  della  contentezza  ancor 
viva  degli  abitanti  per  i resultati  dell’  ultima  campagna 
ebbe  luogo  d’avvedersi  della  pubblica  miseria,  conse- 
guenza naturale  dei  loro  inauditi  sforzi.  Onde  rimediarvi 
in  qualche  modo  un  decreto  regio  esentò  per  lo  spazio  di 
sei  anni  da  ogni  aggravio,  imposizioni,  e servizio  militare, 
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i coltivatori  cd  artigiani  esteri  che  fossero  intenzionati  di 
stabilirsi  nel  ducato.  Due  principali  ogg^etti  occupavano 
soprattutto  il  suo  governo:  l’educazione  pubblica  e la  forza 
armata,  nella  quale  riposava  essenzialmente  l'avvenir  della 
Polonia,  della  cui  esistenza  credevasi  esser  il  ducato  soltanto 
il  nucleo.  La  costruzione  prescritta  da  Napoleone  delle 
fortezze  sulla  linea  della  Vistola  si  prosegpiiva  con  straor- 
dinaria attività,  e per  sovvenire  alla  penuria  del  tesoro 
assorbito  da  taU  lavori,  dal  mantenimento  d’una  forza 
armata  sproporzionata  colle  risorse  del  paese,  e dal  paga- 
mento d’una  lista  civile  assai  considerabile,  l’amministra- 
zione videsi  costretta  di  ricorrere  alla  servitù,  oltre  della 
quale  un  altro  inconveniente  si  manifestò  tra  gl’  infelici 
campagnuoli:  lo  straordinario  numero  di  essi  radunato  per 
accelerare  i lavori  nella  nuova  fortezza  diModlin  cagionò 
per  mancanza  di  viveri  e per  calor  eccessivo  della  stagione 
malattie  ehe  ne  mieterono  una  gran  parte.  In  quanto 
aH'educazione  della  gioventù  ella  fe  rapidi  progressi  sotto 
gli  auspici  del  ministro  d’istrnzion  pubblica  Stanislao 
Potocki  e del  consigliere  di  stato  Stanislao  Staszie  : la 
società  degli  amici  delle  scienze  in  Warsavia  fu  particolar- 
mente protetta  da  Federico  Angusto  e decorata  da  lui 
del  titolo  di  regia,  le  due  facoltà  accademiche  di  medi- 
cina e di  legge  non  che  il  liceo  di  Warsavia  e le  due  scuole 
pie  superiori  di  questa  capitale  prosperavano,  una  com- 
missione elementare  venne  organizzata  ad  oggetto  di  pub- 
blicar opere  istruttive  mancanti  alla  letteratura  nazionale, 
l’università  di  Cracovia  fu  ristaurata,  e in  ogni  diparti- 
mento stabilita  una  scuola  superiore  detta  liceo,  oltre 
quantità  di  scuole  inferiori  istituite  sì  nelle  città  che  nelle 
campgne. 
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Avvicinandosi  l’epoca  leggale  d’una  dieta,  la  medesima 
convocata  nel  mese  di  dicembre  1811  sotto  la  presidenza 
di  Stanislao  Soltyk  adottò  alcune  modificazioni  del  codice 
civile,  la  legge  relativa  alle  finanze,  e regolò  i diritti  sulle 
patenti,  sui  liquori  e cammini,  suU’imposizione  fondarla  e 
personale,  non  che  sul  bollo  e l’amministrazione  del  tabac- 
co, e terminate  le  sue  operazioni,Federico  Augusto  lasciò  di 
nuovo  Warsavia  per  tornar  nella  Sassonia.  Ad  onta  delle 
cure  di  questo  monarca  e di  quelle  della  dieta  pel  miglio- 
ramento della  situazione  interna  del  ducato  le  spese  ecces- 
sive reclamate  dagli  straordinari  bisogni,  e soprattutto  dal 
mantenimento  d’ un’esercito  numerosissimo,  non  potevano 
in  fin  conciliarsi  coll’esistenza  del  ducato  se  questo  stato  di 
cose,  cbe  i Polacchi  sopportavano  unicamente  nella  speran- 
za d’un  imminente  miglior  avvenire,  dovesse  prolungarsi 
tropp’  olire.  Le  rendite  pubbliche  ammontavano  a circa 
70  milioni  fiorini  polacchi,  c le  spese  eccedevano  150,  il 
deficit  aumentava  ogni  anno,  l’introito  non  era  sufficente 
che  a provveder  in  parte  alle  spese  militari,  gl’impiegati 
civili  mancavano  quasi  affatto  di  paga,  il  sistema  continen- 
tale, più  pregindicevole  alia  Polonia  che  a qualunque  altro 
stato  per  lo  smercio  dei  grani,  unico  suo  tesoro,  rovinava 
tutte  le  fortune  particolari,  e per  accrescere  ancor  la  mi- 
seria, la  carestia  del  1811,  comune  a tutta  l’Europa,  colpi 
particolarmente  la  detta  contrada. 

Durante  questo  tempo  le  truppe  polacche  impiegate 
alla  spedizione  della  Spagna,  spartite  nelle  numerose  divi- 
sioni francesi  senza  mai  formare  un  corpo  aparte,rivaliz- 
zarono  a gara  colle  medesime  nello  sparger  il  loro|sangue 
per  un’altra  che  la  propria  causa  in  tutti  i principali 
scontri  di  questa  campagna  altrettanto  sanguinosa  che 
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inconcludente.  Sebbene  le  sue  operazioni  non  avessero 
niente  di  comune  colla  storia  del  ducatodi  Warsavia,  tut- 
tavia conviene  accennar  qui  almeno  quei  fatti  d’ arme 
in  cui  si  distinsero  mag'g^iormente  i guerrieri  polacchi; 
cosi  nel  micidiale  attacco  di  Saragossa  V intrepido  colon- 
nello Ginseppe  Chlopicki  fu  uno  de’ primi  a slanciarsi 
sulle  trincere  c a penetrare  nelle  strade  vomitanti  una  di- 
rotta pioggia  di  ferro  e di  piombo , e vi  peri  in  questa 
circostanza  il  capitano  Slokowski  della  morte  dei  bravi; 
iicll’alfare  di  Yalladolid  il  luogotenente  Bogucki,  sotto 
Alcara  il  brigadiere  Ilorowickì,  a Almonacid  il  giovine 
coraggioso  colonnello  Mattia  Sobolewski  nel  momento  in 
cui  mediante  un  vigoroso  colpo  di  mano  crasi  gì.ì  im}>a- 
dronito  di  questo  importante  e quasi  inaccessibile  posto 
cadde  mortalmente  ferito  in  un  col  capitano  Wisniewski, 
il  luogotenente  Gajewski  e i sotto  luogotenenti  Tumicki 
e Wilkolarski;  il  luogotenente  colonnello  Szclski  cui  suoi 
valorosi  compagni  d’arme  i eapitani  Stablewski,  Kownacki, 
e Zalewski,  il  luogotenente  Gorzenski,  e il  sotto  luogo- 
tenente  lÀleniewski,  pagarono  pure  colla  loro  vitagliacqui- 
stati  allori  negli  stessi  campi;  le  celebri  gole  di  Sammo- 
sierra  |h>co  lontane  da  Burgos  guarnite  da  19  pezzi  d'arti- 
glieria e un  corpo  di  112,000  spagnuoli^  presentavano  al- 
l’infanteria francese  un  varco  inespugnabile,  allorché  Na- 
jiolcone,  accampato  al  loro  ingresso  a Boceguillas,  diede 
ordine  ad  uno  squadrone  del  bel  reggimento  dei  lancieri 
polacclù  della  guardia  del  colonnello  Vincenzio  Krasinski 
di  forzarne  il  passaggio  a passo  di  carriera  fino  al  vil- 
laggio  Buitrago:  e questa  audace  manuvra  comandata  dal 
generai  Montbrun  fu  anche  eseguita  a fronte  del  fuoco 
nemico  con  un  impeto  si  rapido,  che  le  sue  batterie  non 
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ebbero  nemmeno  tempo  sufficente  per  far  la  seconda  sca- 
rica contro  intrepidi  agg'ressori  ispiranti  si  agrlì  amici 
che  ai  nemici  la  più  viva  delle  ammirazioni  ; il  capitano 
Dziewanowski,  i Inog^otenenti  Krzyzanowski,  Rudawski, 
e Rawicki , illustrarono  con  un’  eroica  morte  la  meno  co- 
stosa e la  più  completa  delle  vittorie.  Al  primo  avviso 
della  campagna  austriaca  del  1809  i Polacehi  compresi 
nel  corpo  della  guardia  imperiale  si  trasportarono  colla 
rapidità  del  fulmine  dalle  sponde  del  Tago  c dell’Ebro  a 
quelle  del  Danubio:  il  capitano  Zieaiecki  a Ratisbona,  il 
capitano  Rozicki  a EsUngen,  il  capitano  Gorayski  in  un 
coi  luogotenenti  Mogielnicki  e Marczynski  a Wagram, 
trovarono  nel  seno  delle  vittorie  una  morte  gloriosa. 

L’estensione  progressiva  del  poter  Napoleonico  da 
una  parte  e dall’altra  il  rannodamento  delle  relazioni  com- 
merciali tra  la  Russia  e l’Inghilterra  preparavano  una 
prossima  rottura  tra  i due  rivali  del  continente,  rottura  in 
cui  il  ducato  di  Warsavia  per  sua  posizione  geografica 
era  chiamato  a rappresentare  una  parte  si  importante.Tutto 
l’anno  del  1811  passò  in  negoziazioni  infruttuose  tra  la 
Francia  e la  Russia  non  che  in  vigorosi  preparativi  di 
guerra.  I torti  che  credeva  d’aver  ricevuti  Napoleone  dal- 
r imperator  Alessandro  erano  : di  aver  egli  dato  accesso 
ne’  suoi  porti  ad  ogni  bastimento  inglese  carico  di  mer- 
canzie coloniali,  purché  fosse  eoperto  d’una  bandiera  stra- 
niera, d’aver  protestato  eontro  la  riunione  del  ducato 
d’Oldenburgo  alla  Francia,  e di  aver  eseguito  nuovi  arma- 
menti sin  dal  principio  dell’anno  1811  collocando  alcune 
divisioni  dell’armata  di  Moldavia  sulle  frontiere  del  ducato 
di  Warsa via;  tuttavia  per  distoglierlo  dalle  sue  vere  inten- 
zioni ei  finse  il  desiderio  di  negoziare,  e dichiarò  in  sino 
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in  maniera  autentica  che  non  iàvorirebbe  mai  alcune  im- 
prese tendenti  in  via  diretta  o indiretta  al  ristabilimento 
della  Polonia.  E le  disposizioni  pacifiche  dell’  imperator 
Alessandro  l’avrebbero  anche  indotto  a terminareaU’ami- 
chevole  le  pendenti  questioni,  se  l’irruzione  improvvisa 
del  maresciallo  Davoust  nella  Prussia  non  vi  avesse  posto 
un  nuovoostacolo.il  principe  Kurakin,ambasciador  russo 
in  Parigi,  diede  allor  per  inteso  a questo  gabinetto  di  non 
poter  stabiUrsi  rapporti  sinceri  e solidi  tra  la  Russia  e la 
Francia  se  non  in  caso  che  ambedue  le  potenze  fossero 
separate  da  un  paese  neutro,  onde  esser  la  prima  base 
d'ognì  possibile  negoziazione  l'intero  sgombramente  degli 
stali  prussiani.  In  vece  di  soddisfare  ad  una  si  giusta  do- 
manda, Napoleone,  spinto  dal  suo  intraprendente  ed  ambi- 
zioso carattere,  non  era  occupato  che  del  modo  di  assicu- 
rarsi l’appoggio  di  quelle  potenze  la  di  cui  concorrenza 
importava  al  suo  meditato  progetto  d’ invader  la  Russia. 
In  conseguenza  l’Austria  gli  dovette  promettere  un  con- 
tingente di  30,000  uomini,  e accettar  in  contraccambio 
r indennità  delle  spese  di  guerra , una  vaga  promessa 
d'ingrandimento,  e la  guarentigia  del  possesso  della  Gal- 
lizia  coir  ammettere  per  altro  la  futura  possibilità  di  ce- 
derne una  parte  in  vantaggio  della  Polonia  e ricevere  in 
permuta  l’ llliria.  La  Prussia  si  vide  astretta  d’ accettar 
r alleanza  offensiva  propostale  da  Napoleone  e di  metter 
a sua  disposizione  20,000  uomini,  il  maggior  numero 
delle  sue  fortezze,  e tutti  i suoi  magazzini.  Rimanevan  an- 
cora la  Turchia  e la  Svezia;  dalla  prima  Napoleone  esigè 
che  100,000  uomini  comandati  dallo  stesso  sultano  si 
trasferissero  sul  Danubio,  offrendole  per  compenso  la 
Valacchia  e la  Noldav’ia,  ma  gl' inviali  russo  c inglese 
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osservando  a lei  che  i Tarchi  doveano  unicamente  la  loro 
esistenza  politica  in  Europa  alle  dissensioni  dei  principi 
cristiani,  che  dal  momento  in  cui  essi  fossero  sottoposti 
ad  uno  solo,  la  medesima  sarebbe  compromessa , e che 
essendo  l’ imperator  dei  Francesi  prossimo  a giunger  a 
tale  impero  universale,  diveniva  perciò  il  monarca  il  più 
formidabile  per  la  Porta  Ottomanna.  E tale  ragionamento 
sembrandole  persuasivo,  le  proporzioni  di  Napoleone  non 
vennero  da  lei  accettate.  Quelle  fatte  alla  Svezia  di  chiuder 
cioè  i porti  del  Baltico  alle  navi  inglesi  e tener  pronta 
un’armata  di  40,000  uomini  contro  la  Russia  in  contrac- 
cambio della  sua  protezione  e del  futuro  possesso  della 
Finlandia,  incontrarono  una  consimile  sorte  per  parte  del 
principe  ereditario  Bernadotte,  avvezzo  già  a rispondere 
da  sovrano  indipendente  benché  poco  fa  suddito  dell'iin- 
peratore  dei  Francesi. 

Prevedendo  le  calamità  a cui  verrebbe  necessaria- 
mente sottoposta  la  sua  patria  dall’  imminente  guerra  tra 
la  Francia  e la  Russia , e convinto  non  esser  il  supposto 
ristabilimento  della  Polonia , qual  barriera  contro  l’ ulti- 
ma potenza,  che  un  pretesto  di  Napoleone  per  trarre 
dalla  fiducia  illimitata  dei  Polacchi  in  lui  ogni  possibile 
partito  per  le  personali  sue  vedute,  il  senatore  conte  Mi- 
chele Oginski  conoscendo  i progetti  non  che  le  favorevoli 
disposizioni  dell’  imperator  Alessandro  pe’  suoi  compa- 
triotti , colse  quella  circostanza  onde  rappresentargli  (*) 
la  facilità  con  cui  riunir  potrebbe  il  ducato  di  Warsavia 
alle  provincie  polacche  da  lui  pòssedute  dichiarandosi  re 
di  Polonia, disporre  cosi  di  12  milioni  di  polacchi  pronti 

{*)  6ue  Mi-mori^  T.  HI.  jj.  e -trg. 

Tono  U. 
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a far  ogoi  sacrifizio  pel  rigenerator  della  loro  patria , e 
prevenir  i progetti  di  IVapoleone  col  far  sollecitamente 
entrare  le  sue  truppe  nella  Prussia.  9Ia  l’ imperator 
Alessandro,  sebbene  convenisse  non  essere  il  piano  del 
suo  consiglier  intimo  di  natura  pregiudicevole  agli 
interessi  dell'impero,  poiché  lungi  dal  tei^ere  ad  alie- 
nare le  acquistate  provincie  ne  restringeva  anzi  i legami, 
era  però  d’indole  troppo  pacifica  per  mostrarsi  l’ag- 
gressore. 

Preceduto  dalle  numerose  sue  falangi  che  da  tutte  le 
parti  dell’Europa  continentale  si  avviavano  sulla  Ybtola, 
Pfapoleone  lasciò  St.Cloud  [8  maggio]  per  recarsi  a Dresda, 
ove  durante  il  suo  soggiorno  fu  corteggiato  da  una  folla 
di  principi  e sovrani  che  la  speranza  o il  timore  vi  trasse. 
Supponendo  che  questa  illustre  riunione  si  fortemente 
contrastante  colla  solitudine  del  suo  rivale  non  manche- 
rebbe d’ influir  sull’animo  di  questo,  IVapoleone  spedì  il 
suo  aiutante  di  campo  generale  IVarbonne  per  conoscere, 
d’accordo  col  suo  ambasciatore,  generale  Lanriston,  le 
vere  sue  disposizioni  e fargli  proposte  pacifiche;  nello 
stesso  tempo  l’arcivescovo  di  Malines , Pradt,  venne  da 
lui  mandato  a Warsavia  onde  lusingarvi  le  speranze,  e 
viepiù  alimentar  il  patriottismo  dei  Polacchi.  Il  generai 
Narbonne  avendo  trovato  l’imperator  di  Russia  invece  che 
abbattuto,  deciso  di  preferir  la  guerra  ad  una  pace  umi- 
liante, Napoleone  non  indugiò  più  a trasferirsi  al  Nie- 
men  perla  via  di  Posnania  e Torun,  schivaudo  ’ÌYarsa- 
via,  ove  il  re  Girolamo  avea  già  stabilito  il  suo  quartier 
generale. 

Le  truppe  impiegate  da  IVapoleone  nella  spedizione 
di  Russia  formavano  una  massa  di  circa  600,000  nomini, 
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e tra  questi  40,000  Italiani,  30,000  Bavaresi,  20,000 
Sassoni,  14,000  Wurtembergliesi,  40,000  tra  Westù* 
liani  ed  i contingenti  di  varii  principi  minori  &eenlì  parte 
della  confederazione  renana,  parecchie  migliaia  tra  Sviz- 
zeri, Portoghesi  e Spsgnnoli,  80,000  Polacchi,  30,000 
Austriaci , e 20,000  Prussiani  ; componenti,  i Francesi 
209  battaglioni  e 231  squadroni , e gii  alleati  .306  batta- 
glioni e 275  squadroni;  provveduti  insieme  di  1344  can- 
noni. Queste  immense  forze  erano  divise  in  13  corpi  d'ar- 
mata e 4 corpi  della  cavalleria  di  riserva:  la  guardia  fran- 
cese era  comandata  dai  marescialli  Lefcbvre  duca  di  Dan- 
zica,  Morticrduca  di  Treviso,  e Bessières  duca  d’Istria,  il 
l.°  corpo  dal  maresciallo  Davoust  principe  d’Eckmuehl, 
il  2.°  dal  maresciallo  Ondinot  duca  di  Reggio,  il  3.”  dal 
maresciallo  ?iey  duca  d’Elchingen,  il  4.”  composto  di 
truppe  del  regno  d’Italia  dal  vice-re  Eugenio  Beauharnals, 
il  5.°  formante  l’armata  polacca  dal  principe  Giuseppe 
Poniatowski,  il  6.»  dal  generale  Gouvion-Saint-Cyr,  il  7.* 
dal  generai  Rcynicr,  1’ 8."  composto  delle  truppe  wesfa- 
liane  dal  maresciallo  Junot  duca  d’Abrantes,il  9.*dal  ma- 
resciallo Victor  duca  di  Belluno,  il  10.®  composto  per  lo 
più  dai  Prussiani  dal  maresciallo  Macdonald  duca  di  Ta- 
ranto,!’11.®  destinato  a custodire  durante  la  spedizione 
le  linee  deirElba,Odera  e Vistola,  dal  maresciallo  Augc- 
reau  duca  di  Castiglione;  le  truppe  austriache  formavano 
un  corpo  separato,  sottoposto  agli  ordini  diretti  del  prin- 
cipe di  Schwartzenberg.  Il  1.®  corpo  della  cavalleria  di  ri- 
serva stava  sotto  gli  ordini  del  conte  Nansouty,  il  2.®  del 
generale  Montbrun,  il  3.®  del  generale  Grouchy,  il  4.®  del 
generai  Latour-AIaubourg;  il  maresciallo  Berthier  prìn- 
cipe di  IHeufchatel  era  capo  dello  stato  maggiore  generale 
di  tutte  quelle  forze. 
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L’esercito  del  ducato  di  Warsavia  concorrente  nella 
detta  spedizione  componevasi  di  17  re^rg^menti  d' intìin- 


teria,  ognuno  di  2,41)0  uomini 42,800  uom. 

Di  16  reggimenti  di  cavallerìa  ciascuno 

forte  di  1,200  nomini 19,200 

V’ erano  in  oltre  per  completare  i reggi- 
menti della  legione  della  Vistola  . . 800 

Coscrìtti  per  la  formazione  di  3 battaglio- 
ni del  treno 1,200 

Coscrìtti  per  i cavalieri  leggeri  della  guar- 
dia e per  l’ottavo  reggìmentodi  lancieri.  1,200 
I quarti  battaglioni  dei  reggiménti  5, 10, 

e 11,  d’infanteria 2,000 


l'omini  per  gli  equipaggi  militari  ....  2,300 
Due  reggimenti  d’ artiglieria  a cavallo . . 1,200 
(ìenio , pontonieri , zappatori , veterani  . 2,000 

Reclute  spedite  nel  corso  della  spedizione 

in  Russia 3,000 

Divisione  del  generai  Kosìnski  impiegata 

in  Volinia 8,000 

in  tutto  83,700 

Questo  numero  d’uomini  provveduti  di23,000 cavalli 
era  realmente  impiegato  dal  ducato  di  Warsavk  nella  spe- 
dizione del  1812.  Lasìtnazione  del  5.°  corpo  della  grande 
armata  composto  unicamente  da  truppe  polacche  era  nel 
'suo  quarUer  generale  di  Mohilew[il9agosto],  la  seguente: 
divisione  di  Zaionezek,  generali  dì  brigata  Axamitowski 
e IViemoiewski,  composta  dal  3.°  reggimento  d’infanteria (*) 


(*)  Pmdt,  Storia  doiramhascitU  Rei  granducato  di  VVars^via  nei  1812. 
P^itigi  1816.  p.  8S. 
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colonnello  Zaknewskl,  dal  15."  colonnello  Miaskowski, 
dal  16.0  colonnello  principe  Costantino  Czartorjski,  dal 
5.’  di  cavalleria  colonnello  Dulfus,  da  un  disbiccamento 
di  artig^licria  e g^enio^in  lutto  216  uffiziali  e 7,(H)8  solda- 
ti; divisione  Doinbrowski, generali  di  brigata  Dziewanow- 
ski  e Tolinski,  composta  dal  l.°  d'infanteria  colonnello 
Malacbowski,  dal  6.*  colonnello  Sicrawski,  dal  14.°  colon- 
nello Siemianowski,  dal  17.° colonnello  Hornovrski,  dui  l.° 
reggimento  cacciatori  a cavallo  colonnello  Przebendowski, 
dal  12.°  di  lancieri  colonnello  Rzyszczewski , con  un  di- 
staccamento d’artiglieria  e genio,  in  tutto  235  ulHziali  c 
e 6,802  soldati;  divisione  Kniazcwicz,  generai  di  brigata 
Ziultowski,  composta  dal  2.°  reggimento  d’infantcrùi 
colonnello  Krukowiecki,  dall’8.'’ colonnello  Stuart,  dal 
12.*  colonnello  'VVierzbinski , dal  5.°  di  cacciatori  a ca- 
vallo colonnello  Kurnatowski,  dal  15.*  di  usseri  colon- 
nello Tolinski,  con  un  distaccamento  d’artiglieria  e genio, 
in  tutto  235  ulliziali  e 6,519  soldati.  Y’erano  inoltre  nel 
t5.*  corpo  una  riserva  d’ artiglieria  colonnello  Gorski,  un 
grande  parco  d’artiglieria  capo  battaglione  Kobylanski, 
un  parco  di  pontonieri  capitano  Buialskl,  parco  del  genio 
capo  battaglione  Potockl,  battaglione  degli  artigiani  mili- 
tari capo  battaglione  llrynicwicz.  115.*  corpodella  grande 
armata  coniponcvasi  in  tutto  di  751  ulliziali,  e 22,629 
soldati , cou  667  cavalli  da  ulliziali , 3,156  cavalli  da  sol- 
dati,  c 5,113  cavalli  del  treno.  Ma  la  maggior  parte  delle 
truppe  polacche  era  sparsa  in  porzioni  più  o meno  consi- 
derabili tra  quasi  tutti  i corpi  della  grande  armata  per 
servir  loro  di  guide,  interpetri  ed  esploratori.  Cosi  la  divi- 
sione Glaparède  conteneva  la  brigata  del  generale  Chlopi- 
cki  n'centemcnto  giunta  dalla  Spagna,  composta  dai  reg^ 
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gilueoti  1,2,  S,  4,  della  legione  della  Vistola  j nella 
divisione  del  conte  Walther,  generai  di  brigata  Gnyot, 
era  il  l.°  reggimento  di  lancieri  polacchi;  nella  divisione 
Girardio,  generai  di  brigata  Pajol,  trovavasi  il  9.*  reggi- 
mento di  lancieri  polacchi,  ed  aggiunta  inoltre  la  divisione 
di  cavalleria,  generai  di  divisione  Kamieniecki,  generali 
di  brigata  Weissenhoffe  principe  Snlkowki,  composta 
dal  1.’  di  corazzieri, dal  12.*  d’ulani,  dal  5.*  di  esecutori, 
dal  15.°  <f  usseri.  Ideila  divisione  Daendels,  generale  di 
brigata  Uocbberg,  appartenente  al  9.*  corpo,  erano  com- 
presi i xeggimenti  4,  7,  e 9,  d'infanteria  polacca;  nella 
divisione  Grand-Jean , generali  di  brigata  Bacbelu  e 
Michele  Radziwill,  appartenente  al  10.*  corpo,  erano  il 
5, 10,  e 11,  reggimenti  d’infanteria  polacca;  nella  divi- 
sione Bmyères,  generai  di  brigata  Roussel  d’ Hombal, 
appartenente  al  1 .°corpo  di  cavalleria  del  generai  Nansonty, 
erano  il  6.°  e 8.°  d’usseri;  nella  divisionedi  Pajol,  generai 
di  brigata  Burlhe,  facente  parte  del  2.°  corpo  di  cavalleria 
del  generai  Alontbrun  era  il  10.*  d’usseri  polacchi;  la  divi- 
sione polacca  di  Rbzniecki  composta  dal  2, 5,7,11, 15,  e 
16,  di  cavalleria,  faceva  parte  del  4.*  corpo  della  cavalleria 
' di  riserva  comandato  dal  generale  Latour-Maubourg;  nella 
divisione  Lor^  generai  di  brigata  Tbielmann,eraill4.° 
di  ulani  polacchi  ; la  divisione  Kosinski  forte  come  si  è 
detto  di  8000  uomini  apparteneva  al  7.*  corpo  che  opera- 
va nella  Volinia;  inoltre  4 battaglioni  sotto  il  generai 
Kossecki,e2  squadroni  di  ulani  lituani  del  generai  Kono- 
pka,  raggiunsero  posteriormente  le  truppe  della  spedizio-  ^ 
ne,  e stavano  per  un  gran  spazio  di  tempo  i primi  in 
Minsk , gli  altri  in  Slonim. 

La  situazìooe  militare  della  Russia  era  nel  principio 
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«leir  anno  1819  la  seguente:  il  corpo  del  generai  Stenzel 
forte  di  50,000  uomini  stava  iu  Finlandia,  il  corpo  del 
granduca  Costantino  di  28,000  uomini  a Pietroburgo,  il 
corpo  del  generai  Wittgenstein  di  51,000  uomini  in  Li- 
vonia  e Curlandia , il  corpo  del  generai  Baggawut  di 
‘17,000  uomini  nei  governi  di  Wilna  e Witcbsco,  il  corpo 
del  generai  Essen  di  11,000  uomini  nei  governi  di  Grodno, 
Minsk,  e Mobilcw,  l’armata  del  principe  Bagration  com- 
posta di  101,000  uomini  in  Yolinia  e Podolia,  Tarmata 
di  Moldavia  sul  Danubio  del  generai  KutuzoiT  era  forte  di 
87,000  uomini,  il  corpo  del  duca  di  Riebelieu  in  Crimea 
c in  suoi  contorni  contava  19,000  uomini , il  corpo 
del  generai  RtitszeflT  nel  Caucaso  componevasi  di  9,000 
uomini , il  corpo  del  marchese  Paulucoi  nella  Georgia 
presentava  una  forza  di  25,000  uomini,  in  Moskwa  v’era 
ancora  una  divisione  recentemente  formata  di  10,000  uo- 
mini; aggiungendo  inoltre  a queste  forze  SllOO  nomini 
di  truppe  dette  d’esercizio,  4000  pontonicri,  4000 
d’artiglieria  di  riserva,  e 69,000  uomini  appartenenti  alle 
guarnigioni  e agli'invalidi  in  attività  di  servizio,  la  forza 
totale  dell’ armata  russa  regolare  ascendeva  a 517,000 
uomini  (*). 

IVei  proclami  pubblicati  dai  due  imperatori  prima  del 
ricominciamento  delle  ostilità  traspirava  la  diiferenza  dei 
loro  caratteri  e della  rispettiva  loro  posizione:  l’uno,  oflTen- 
sivo,  parlava  con  audacia  e sembrava  comandar  alla  vittoria, 
l’altro,  defensivo,  invocava  con  un  linguaggio  semplice  e 
moderato  l’amor  per  la  religione  e la  patria,  nessuno  per 
altro  toccò  la  questione  della  Polonia,  anzi  le  espressioni  di 
INapoleone:  „ si  varchi  il  INiemen  e si  porti  la  guerra  sul 

(*)  C<n>p<go*  del  i8ii,  dal  colonnello  ruieo  Buturlin  T.  I,  p.  io{. 
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suolo  ueuiicu,,Joveano  ncccssariaouiiilt;  recar  poca  fiiiucia 
ai  Lituani.  Mentre  riroperalor  dei  Francesi  stava  immagi- 
nanJu  sulle  frontiere  russe  uno  di  quei  colpi  pronti,  vigo- 
rosi , e decisivi , applicati  da  lui  con  tant'  esito  nelle  pas- 
sate sue  guerre , Alessandro  I prescelse  un  piano  d’ ope- 
razione unicamente  corrispondente  all'  estensione  del  suo 
impero,  alla  1ucalit;i,alla  qualità  delle  abitazioni,  al  clima, 
c alle  di$po.sizìoni  del  popolo,  di  far  cioè  retrocedere  la 
sua  truppa  gradatamente  fino  agli  antichi  limiti  dell'  im- 
pero, opponendo  per  altro  agli  aggressori  resistenza  ovun- 
que le  località  lo  permettessero  c non  lasciando  dietro  di 
sè  che  deserti  e ceneri , trascinar  indi  il  nemico  nell' in- 
terno del  paese  per  rendergli  sempre  più  penosa  la  comu- 
nicazione colla  Francia,  e aspettar  in  ultimo  l'aiuto  dcl- 
r inverno  e dell'  ira  popolare. 

Li  S!5  giugno  cominciò  il  passaggio  sul  Nicmen  delle 
colonne  francesi,  e i primi  attacchi  di  questa  memorabile 
campagna  partirono  da  uno  squadrone  della  guardia  impe- 
riale polacca:  avendo  i cosacchi  rotto  il  ponte  sulla  Wilia 
al  di  là  di  Kowno,  Napoleone  ordinò  al  medesimo  di  pas- 
sar a nuoto  il  fiume:  quegli  intrepidi  tosto  vi  si  precipi- 
tano, giungono  fino  nel  mezzo,  ma  la  rapidità  della  cor- 
rente li  disunisce,  disperde,  e seco  trascina:  invano  essi 
lottano  coir  impeto  delle  acque,  prima  però  d’ esserne 
assorti  gridano  viva  l'imperatore, e tre  di  essi  non  aventi 
che  la  bocca  fuori  dell'  acqua  ripetono  quest'  esclama- 
zione, e quindi  spariscono  alla  presenza  di  tutto  l’esercito 
commosso  e pctietrato  d’ammirazione.  Dispiacente  di  non 
essergli  contrastato  il  possesso  di  Wilna  nei  contorni  della 
quale  speravo  di  dar  una  pronta  battaglia.  Napoleone 
v'entrò  preceduto  dagli  ulani  polacchi  del  principe  Dome- 
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uico  Radziwill,  e seguito  da  altri  reggimenti  di  questa 
nazione,  ma  più  occupato  del  pensiero  della  ritirata  dei 
Russi  che  deircntusiasmo  dei  lituani  che  la  vista  dei  segni 
nazionali  eccitò. 

Mentre  cominciavano  le  prime  operazioni  della  cam- 
pagna di  Russia,  Federico  Augusto,  che  già  col  suo  decreto 
del  12  aprile  avea  prescritto  nel  ducato  di  Warsavia  la 
formazione  d'una  guardia  generale  nazionale  composta  di 
tutti  gli  uomini  dell’età  di  20  fino  a 50  anni,  istituì  anche 
con  quello  del  26  maggio  un  consiglio  autorizzato  a pren- 
dere in  sua  assenza  tutte  qiKlle  misure  reclamate  dai  bi- 
sogni dello  stato, ed  esercitar  i poteri  accordatisi  sovrano 
dalle  costituzioni.  Pochi  giorni  dopo  l’arrivo  in  Warsavia 
dcll’nrcivescovo  di  Malines  in  qualità  di  ambasciator  fran- 
ix'se,  il  eonsiglio  prevalendosi  dell’autorità  conferitagli 
radiinn  mia  dieta  straordinaria  [ 26  giugno  ] presieduta 
dal  principe  Adamo  Czartoryski  ( il  medesimo  già  mare- 
sciallo d'una  dieta  nel  17&Ì  prima  dell’elezione  del  re 
Stan'islau  Augusto  ),  e animata  dal  più  vivo  entusiasmo 
essasi  (ostitui  [28  giugno]  in  una  confederazione  gene- 
rale di  Polonia,  dichiarò  ristabilito  quel  regno,  richiamò 
dal  servizio  di  Russia  tutti  gli  ulBziali,  soldati,  impiegati 
civili  e militari  nativi  di  Polonia,  e indi  si  separò  lasciando 
un  contiglio  generale  di  dodici  membri  investito  di  tutti  i 
suoi  pdcri.  Una  deputazione  composta  del  principe  Jablo- 
nowsk  senatore  palatino,  Oduardo  Raczynski  nunzio  di 
Posmnia,  Antonio  Gzarnecki  nunzio  di  Szrem,e  l’abate 
Giusqipe  Kozmian  deputalo  di  Lublino,  fu  mandata  a 
Dresia  e vi  ottenne  l’ adesione  di  Federico  Augusto  al- 
l’ operato;  e un’altra  i di  cui  membri  furono  Giuseppe 
Wylickì  senator  palatino,  Yalentino  Sobolewskisenator 
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palatino,  Stanislao  Soltyk  nunzio  di  Szjdiowioe,  Wladi> 
slao  Tarnowski  nunzio  dì  Lubartow , Ignazio  Stadnicki 
nunzio  di  Konin,  Stanislao  Alexandrowicz  nunzio  di  Tom- 
czyce,  Alessandro  Bninski  nunzio  di  Oborniki,  e Mattia 
Wodzinski  nunzio  di  Brzesc,  si  recò  al  qnartier  generale 
di  Napoleone  in  Wilna. 

Li  13  luglio  vi  fu  celebrata  la  gran  festa  nazionale 
per  essere  pubblicato  l’atto  d’adesione  alla  confederazione 
generale  di  Warsavia.  Cantato  che  fu  un  Te-Deum  in 
rendimento  di  grazie  per  la  patria  liberata,  il  conte  Giu- 
seppe Sierakowski,  uno  dei  membri  del  governo  provvi- 
sorio in  Lituania,  diresse  agli  uditori  un  discorso  energico 
ed  analogo  alla  circostanza,  seguito  poi  dalla  lettura  fatta 
dal  segretario  generale  dell’atto  della  confederazbne.  Indi 
le  autorità  sì  recarono  presso  il  duca  di  Bassano,  onde 
invitarlo  a voler  sottoporre  il  medesimo  all’imperatore. 
Infatti  il  giorno  dopo  egli  ricevè  la  deputazione  di  War- 
savia, di  cui  capO'il  senatore  Wybicki  pronunziò  un  ener- 
gico  discorso  in  cui  si  notavano  i seguenti  passi:  „ La 
dieta  di  Warsavia  senti  aver  diritti  da  reclamare  e doveri 
da  compiere,  e dichiarò  ristabilito  il  regno  di  Polonia, 
annullando  gli  atti  che  ne  distrussero  l’esistena  . . . 
Nessuno  ci  può  contrastare  il  diritto  di  assumere  1 nomo 
di  polacchi,  di  rialzare  il  trono  degli  Jagellon  e dei 
Sobieski,  di  raccogliere  le  nostre  membra  spane,  di 
armarci  tutti  per  la  patrb,  e di  mostrare  al  monto  ver- 
sando per  lei  il  sangue  d’ esser  degni  de’ nostri  anenati. 
Ma  quel  che  costituisce  i nostri  diritti  costituisce  inehe 
i nostri  doveri:  Vostra  Maestà  erasi  degnata  di  chamar 
all’indipendenza  quattro milionidipolacchi^essiconoswno 

i doveri  imposti  loro  dalla  patria  verso  numerosi  coifra- 
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telli  sog^td  al  domiaio  della  Biusia,  ami  preaentaao  ud 
centro  di  rìnnione  a tutta  la  famiglia  polacca  ...  Si 
Sire,  la  nostra  patria  è proclamata  fin  da  questo  giorno, 
essa  esiste  di  diritto,  esisterà  ella  anche  di  fatto?  se  il 
dovere  e ’l  diritto  legittimano  la  nostra  risoluzione,  sarà 
ella  sostenuta  dalla  forza?  Siamo  deputati  a Voi,  Sire,  per 
sottoporvi  r atto  di  confederazione  e implorar  il  Vostro 
potente  appoggio:  dite,  esista  il  regno  di  Polonia,  ed  esso 
esisterà,  ed  i cuori,  il  sangue,  i beni  di  sedici  milioni 
polacchi  sono  Vostri  . . . „ Napoleone  rispose  nel  modo 
seguente:  „ Deputad  della  confederazione  di  Polonia!  Ho 
sentito  con  interesse  ciò  che  m’ avete  detto.  Se  fossi  po- 
■lacco  penserei  e agirei  come  voi,  come  voi  avrei  votato 
nell’assemblea  di  Warsaviail’amor  della  patria  è la  prima 
virtù  dell'uomo  incivilito.  Ma  nella  mia  situazione  deggio 
conciliare  molti  interessi  ecompier  molti  doveri.  Se  fossi 
stato  sul  trono  al  tempo  del  primo,  secondo,  o terzo 
smembramento  della  Polonia,  avrei  armato  i miei  popoli 
per  la  sua  difesa.  Allorché  la  vittoria  mi  pose  in  grado 
di  poter  ristabilire  le  antiche  leggi  alla  vostra  capitale  e 
ad  una  parte  delle  vostre  provincie,  lo  feci  con  premura, 
senza  però  prolungare  una  guerra  che  avrebbe  continuato 
a spargere  il  sangue  de’  miei  sudditi,  lo  amo  la  vostra 
nazione,  ho  veduto  per  sedici  anni  a’ miei  fianchi  i vostri 
soldati  SI  nei  campi  d’Italia  come  in  quei  di  Spagna. 
Applaudisco  a quanto  avete  fatto,  autorizzo  i vostri  futuri 
sforzi,  e vi  prometto  quanto  dipenderà  da  me  per  secon- 
dare le  vostre  risoluzioni.  Se  questi  sforzi  sono  unanimi, 
voi  potete  nutrirvi  della  speranza  di  costringere  i nemici 
a riconoscere  i vostri  diritti,  ina  in  si  lontane  ed  estese 
contrade  fondar  dovete  soprattutto  le  vostre  speranze  di 
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successo  snirunaniiiiità  degli  sforzi  delle  loro  popolazioni. 
Vi  tenni  il  medesimo  lingaaggio  allorché  entrai  per  la 
prima  volta  in  Polonia;  adesso  devo  soggiungere  d’aver 
guarentito  all’  imperator  d’ Austria  l’ integrità  de’  suoi 
stati,  onde  non  potrei  autorizzare  alcuna  manuvra  nè 
movimento  tendente  a turbare  il  pacifico  possesso  di  quelle 
provincie  polacche  che  ei  tuttora  possiede.  Sieno la  Litua- 
nia, la  Samogizia,  Witebsco,  Polocko,  Mohilew,  la 
Volinia,  l’Lkrania,  la  Podolia,  animate  dallo  stesso  spi- 
rito trovato  da  me  nella  grande  Polonia,  e la  Provvi- 
denza coronerà  col  successo  la  santità  della  vostra  causa; 
ella  ricompenserà  quella  devozione  alla  patria  che  vi  ha 
reso  SI  interessanti  e vi  ha  acquistato  tanti  diritti  alla  nua 
stima  e aUa  mia  protezione,  sulla  quale  potete  contare  in 
ogni  circostanza.  ,, 

La  circospezione  di  questa  rbposta  gelò  gli  animi  dei 
deputati  del  ducato  che  lusingavansi  di  portar  ai  loro  com- 
mittenti la  certezza  del  ristabilimento  della  Polonia,  e 
deluse  le  concepite  speranze  dei  lituani;  in  preda  alio  scon- 
certo e alla  confusione  si  allontanarono  titubanti,  e alla 
gioia  teste  dipinta  sulla  loro  fronte  subentrò  riservatezza 
e sospetto.  Pretendesi  per  altro  dai  partigiani  dell’  impe- 
rator dei  Francesi,  c non  seiua  ragione,  che  il  suo  mani- 
festar prematuro  d’ una  positiva  opinione  rapporto  alla 
Polonia  avrebbe  pregiudicato  alle  operazioni  militari, 
rendendo  inquiete  l’Austria  e la  Prussia,  e compromesso 
soprattutto  relativamente  alla  Russia  lo  scopo  della  guerra, 
qual’ era  una  pronta  pce. 

Senza  far  conoscere  esplicitamente  la  sorte  che  desti- 
nava alla  Lituania,  Napoleone  v’istitni  un  governo  prov- 
visorio composto  di  .sette  membri  nazionali  e un  segre- 


ipgle 


pAnxE  VI.  CAPITOLO  11.  5(>9 

tarlo,  cioè  Stanulao  Soltaa  già  maresciallo  della  Lituania, 
Carlo  Prozor,  Giuseppe  Sierakowski , il  principe  Ales- 
sandro Sapieha,  il  conte  Francesco  Jèlski,  Alessandro 
Potocki,  Giovanni  Sniadecki,  e Giuseppe  Kossakowski , 
governo  incaricato  dell'amministrazione  delle  finanze,  del 
provvedimento  alle  sussistenze,  dell'organizzazione  delle 
truppe  in  dieci  reggimenti  d'infanteria  c cinque  di  caval- 
leria, oltre  alcuni  formati  volontariamente  a spese  di  ricchi 
particolari,come  Alessandro  Cliodkiewicz,  Costantino  e Ri- 
dolfo Tyzenliaus,  Girlo  Przezdziecki,  Raiccki,  Giedroyc, 
Stanislao  Czapski,  Michele  Tyszkie  wicz,  Gielgud,  Ohueho- 
vricz,  Adamo  Riszping,  Giuseppe  Wawrzecki,  della  guar- 
dia d'onore  composta  della  gioventù  di  Wilna  c comandata 
dal  princi|ie  Gabriele  Oginski,  di  due  hattaglioni  di  guar- 
dia nazionale,  e una  compagnia  di  gendarmeria  per  ogni 
distretto.  In  ognuno  dei  quattro  governi,  Wilna,  Grodno, 
Min.sk,  Rialystok,  fu  stabilita  una  commissione  di  tre 
membri,  presieduta  da  un  intendente  francese,  c sotto- 
posta agli  ordini  del  governo  provvisorio,  presso  di  cui 
risiedeva  in  qualità  di  commissario  imperiale  il  barone  Ri- 
gnon  già  incaricato  d'alTari  nel  ducato  di  Warsavia.  Marct 
duca  di  Rassano  fissò  inoltre  la  sua  residenza  in  Wilna 
col  titolo  di  governatore  generale  di  Lituania, e coll'inca- 
rico di  mantenervi  la  comunicazione  amministrativa,  poli- 
tica, c militire,  tra  l'Europa  e IVapolconc. 

Impaziente  di  non  poter  venire  alle  mani  co' suoi  av- 
versarii,egli  spingeva  avanti  le  sue  truppe  con  una  solleci- 
tudine tale  da  far  loro  sopportare  anche  nel  principio  della 
campagna  mancanze  di  provvisioni  ad  onta  de' suoi  im- 
mensi magazzini  sulla  Tistola,  dei  quali  non  poteva  appro- 
fittarsi jicr  hi  lentezza  dei  trasporti.  Il  re  di  Napoli  Gio- 
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vacchino  Marat  comandante  la  cavalleria  della  vanguar- 
dia correndo  in'  traccia  di  quella  vittoria  tanto  desi- 
derata, raggiungeva  spesse  volte  la  retroguardia  nemica 
nella  sera,  ma  l’ indomani  la  medesima  era  sempre  scom- 
parsa, e se  nel  loro  contatto  accadevano  anche  alcuni  com- 
battimenti, erano  questi  senza  resultato.  La  ritirata  del 
comandante  generale  delle  truppe  russe,  Barclay  de  Tolly, 
sul  campo  fortificato  di  Dryssa,  rivolse  l’ attenzione  del- 
l’imperator  dei  Francesi  su  quella  che  stava  per  operare 
il  principe  Bagration  da  Grodno  per  Minsk  e Borissow, 
onde  spinse  tosto  colà  il  corpo  di  Davoust  perchè  s'inter- 
ponesse tra  ambe  le  armate  nemiche,  e di^e  ordine  a suo 
fratello  Girolamo  re  di  Westfalia  d’incalzar  Bagration 
snlle  paludi  della  Berezina  per  metterlo  tra  Davoust  e lui, 
nel  tempo  che  Marat,  Oudinot,  e Ney  tratterrebbero  a 
Dryssa  Barclay  de  Tolly,  ed  egli  stesso  si  dirigerebbe 
poi  sopra  Witebsco  tra  Davoust,  e Marat,  pronto  a soc- 
correre secondo  le  circostanze  o l’uno  o l’ altro,  e tener 
cosi  non  solo  divise  le  dne  principali  armate  russe  colla 
centrale  posizione  tra  la  Dwina  e ’l  Dnieper,  ma  render 
incerto  il  nemico  quale  delle  sue  due  capitab  dovesse  difen- 
dere. Ma  Girolamo  non  incalzava  co’  suoi  vrestfaliani, 
sassoni  e polacchi,  che  trascuratamente  il  principe  Bagra- 
tion, il  quale  riscontrando  in  tutti  i punti  della  sua  diritta 
le  truppe  di  Davoust,  era  sempre  costretto  a ripiegarsi 
nelle  paludi  in  cm  Napoleone  sperava  dì  rinchiuderlo  e 
obbligarlo  a deponre  le  armi.  Onde  venir  meglio  a capo 
di  questo  disegno  ei  sottopose  il  redi  Westfaliaagliordini 
del  più  intraprendente  Davonst  in  caso  che  venisse  ad 
impegnarsi  una  battaglia,  della  qual  circostanza  preva- 
lendosi tosto  l’ultimo,  il  primo  di  già  offeso  pei  rimpro- 
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Teri  fattigli  dellalentezza de’anoi movimenti enoo potendo 
aapportare  ora  l’ nmiliazione  di  obbedire  ad  un  sudditoy 
abbandonò  l’armata  senza  afBdarnc  ad  altri  U comando, 
e neppure,  come  si  pretende,  comunicar  i ricevuti  ordini, 
lochè  diede  tutto  1’  agio  a Bagration  di  operar  la  sua  riti- 
rata a Bobruisk,  varcar  la  Berczina  e’lDnieper,eunirsi 
poi  con  Barclay  al  di  là  di  Smolensco.  I Polacchi  sotto- 
posti al  comandodel  redi  Westfalia  ebbero  luogo  di  distin- 
guersi, particolarmente  la  cavalleria,  in  varii  riscontri, 
come  a Mosty,  Mir , Nieswicz,  ma  i successi  che  vi  otten- 
nero furono  paralizzati  dall’|incertezza  che  presiedeva  nei 
movimenti  del  loro  duce.  11  generai  Turno,  i colonnelli 
Radziminski,  Tarnowski,  e Przebendowski,  c i capi  squa- 
droni Durernicki  c Descour,  tutti  appartenenti  alla  divisio- 
ne di  cavalleria  del  generai  Rozniecki,  sostennero  parti- 
colarmente la  riputazione  del  valor  nazionale. 

Napoleone  vedendo  sconcertato  il  suo  piano,  lasciò 
Wilna  [ 16  luglio  ] per  avviarsi  verso  Witebsco  , ove 
appena  giunto,  trovò  la  sua  vanguardia  fortemente  alle 
prese  coi  Russi,  nella  ’qual  circostanza  i Polacchi  a lei 
appartenenti  contarono  tra  i loro  feriti  il  generai  di  brigata 
Niemoiewski,  i colonnelli  principe  Domenico  Radziwill  e 
Pminski,  e i capi  battaglioni  Oborski  eOsipowski.  Digià 
Napoleone  scoprendo  dalle  alture  tutto  l’esercito  russo, 
riconosceva  con  premura  il  paese,  riordinava  i corpi , 
indicava  loro  le  rispettive  posizioni,  e annunziava  pel  gior- 
no del  28  luglio  una  battaglia  resagli  sempre  più  neces- 
saria, quando  allo  spuntar  di  questo  la  vide  di  nuovo  sfug- 
gitagli. La  stanchezza  della  sua  truppa,  l’estremo  indebo- 
limento della  cavalleria , la  necessità  di  mettere  l’ ultima 
mano  aU’urganizzazionc  della  Lituania,  la  formazione  dei 
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mag^azzini  e spedali,  e lo  stabilimento  d’un  nuovo  punto 
di  riposo,  di  difesa,  e di  partenza  per  una  linea  d’opera- 
zione di  già  cotanto  estesa,  decise  Napoleone  di  chiuder 
la  campagna  del  1812  sulle  antiche  frontiere  della  Russia, 
e lasciar  per  l’anno  seguente  l’ esecuzione  delle  ulteriori 
operazioni.  Collo  stabilire  il  suo  quartier  generale  in 
Witebsco  il  corso  della  Dwina e del  Duieper  denoterebbe 
la  linea  francese,  il  corpo  di  Poniatowski  stanzierebbe  a 
Mohilew,  quello  di  Davoust  a Orsza  e ne’ suoi  contorni 
coi  posti  avanzati  dirimpetto  a quei  di  Barclay  e di  Bagra- 
tion  le  di  cui  truppe  si  erano  concentrate  nell'  intervallo 
dei  due  predetti  fiumi,  la  divisione  di  Dombrowski  si  fis- 
serebbe alla  diritta  davanti  a Bobruisk  e al  corpo  del  gene- 
rai russo  Hoertel,il  corpo  del  duca  di  Reggio  c di  Sain!- 
Cyr  alla  sinbtra  in  Polock  per  tener  in  scacco  quello  di 
Wittgenstein,  all*  estrema  sinistra  poi  Macdonald  coi 
Prussiani  e Polacchi  si  estenderebbe  da  Riga  finoaDuna- 
burgo,  e all’estrema  diritta  gli.Vnstriaci  di  Sch  wartzenbcrg 
riuniti  al  corpo  di  Rcynicr  c alla  divisione  polacca  dì 
Kosinski  terrebbero  in  freno  Tormansoff  molestante  le 
spalle  della  grande  armata,  il  duca  di  Belluno  si  avanze- 
rebbe colla  sua  riserva  dalla  Tistola,  Angereau continue- 
rebbe a formar  il  suo  corpo  sull’  Elba,  e il  duca  dì  Bus- 
sano manterrebbe  in  Wilna  la  comunicazione  tra  idiver- 
si corpi,  spedirebbe  avanti  i viveri,  le  recinte,  e gli  sban- 
diti, a misura  che  vi  fossero  arrivati.  Dìgià  sì  prendevano 
le  opportune  misure  onde  metter  ad  esecuzione  il  piano 
che  credevasi  irrevocabilmente  fissato  da  Napoleone , di- 
già l’artiglieria  d’assedio  avvìavasi  contro  Riga,  si  orga- 
nizzavano a Witebsco  stabilimenti  d’ogni  genere  per  un 
prolungato  soggiorno,  la  conquista  di  Bobruisk  venne 
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sollecitata , si  stabilivano  grandi  depositi  di  provvisioni 
in  Wilna  c Alinsk,  di  già  IVapoleone  ripeteva  a’snoi  più 
fidi  compagni  di  non  voler  imitare  l’imprudenza  di  Girlo 
XII,  quando  assalito  da  movimenti  della  sua  impazienza 
e incitato  da  quei  del  suo  cognato  Alurat,  non  si  vide 
davanti  ebe  l'immagine  di  Aloskwa  qual  termine  delle  sue 
perplessità  e compimento  delle  sue  speranze.  Ei  non  vide 
più  a Witebsco  che  una  continuata  guerra,  la  penuria, 
e gl’inconvenienti  d’una  posizione  difensiva,  e a Aloskwa 
la  pace,  l’abbondanza,  e la  gloria;  d’altronde  i vanLvggi 
teste  ottenuti  da  Wittgenstein  sulla  Divina,  la  pace  di 
Dukarcst  conclusa  [14  luglio  ] tra  la  Turchia  c la  Rus- 
sia, e i proclami  di  questa  provocanti  le  popolazioni  alla 
difesa  della  patria  edclla  religion  minacciata, gli  fecero  più 
che  mai  sentir  l’urgenza  d’una  pronta  e decisiva  vittoria. 
Parti  dunque  da  W'itebsco  [ 13  agosto  ] dopo  un  sog- 
giorno di  quindici  giorni,  dirigendosi  sopra  Liady  e Kra- 
snoc,  ove  la  divisione  russa  di  NcTrcrowskoi  fortedifiOOO 
uomini  sorpresa  e quasi  circondata  dalle  sue  truppe,  operò 
benebe  con  perdite  sensibili  una  onorifica  ritirata  insino 
a Smolensco.  11  3."  corpo  rimasto  da  lungo  tempo  senza 
soldo  non  avendo  il  ducato  di  Warsavia  mezzi  per  spe- 
dirglielo, quasi  senza  vestiario,  e scemato  già  d’un  terzo 
per  le  malattie,  conseguenza  di  troppi  strapazzi  e penuria 
di  viveri,  (*)  ricevè  pur  l’ordine  d’avviarsi  colàda  Alokilcw, 


(*}  principe  Poniatowski  portando  già  precedentemente  tale  circo* 
•taoM  a cognizione  delPimperator  dei  Franceai , questi  acriiae  al  capo 
dello  atalo  maggiore  generale,  Berthier,  la  aegueute  lettera  da  Wilna, 9 
loglio:  a Mio  engioo,  rispondete  al  principe  Poniatowski  ebe  arete  posto 
la  aaa  lettera  sotto  gli  occhi  dell*  imperatore,  che  S-  M.  era  scontcntis- 
aima  di  sentirlo  parlare  di  soldo  e pane  allorché  si  tratta  d*  inseguir  il 
nemico,  che  S.  M.  òe  era  tanto  piò  sorpresa  in  quantocké  ^li  è solo  con 
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ma  la  diviatonc  Dombrowski  staccata  dal  medesimo,  con* 
tinuò  a rimanere  sotto  Bobruisk.  Allorché  il  gfeneral 
Ilocrtel  era  in  marcia  contro  di  lei  con  tutte  le  sue  forze, 
Dombrowski  inviò  il  colonnello  Malachowski  coll.°d’in- 
fanteria  onde  si  conginngesse  col  colonnello  Hornowski 
del  17.°  reg^^ìmento  e trattenesse  il  nemico , lo  che  fu  da 
loro  ese^piito  con  pieno  successo  e le  truppe  dei  colonnelli 
russi  Dreyer  e Baranoff  vennero  respinte  colla  perdita  di 
varie  ccntinaja  di  prigionieri,  e il  generai  Dzicwanowski 
perseguitandole  poi  colla  sua  cavalleria  costrinse  il  gene- 
rai Uoertel  di  ritirarsi  iiqo  a Illusk  facendogli  altri  prigio- 
nieri. Allora  lasciò  Uornowski  per  osservarne  i movimenti 
dalla  parte  di  Mohilew  e prese  con  Malachowski  posizione 
in  Swislocz,  onde  spedir  di  colà  distaccamenti  e tener  con- 
tinuamente in  vista  cpiei  che  avrebbero  l’ intenzione  di 
jicnetrar  in  Bobruisk. 

La  vista  di  Smolensco  e più  ancora  tpiella  delle  armate 
di  Barclay  e Bagration  che  sembravano  accorrere  per 
schierarsi  sotto  le  mura  di  questa  piazza,  e accettar  final- 
mc  lite  la  battaglia,  riempi  di  contentezza  Napoleone.L’alba 
del  giorno  17  agosto  trovando  però  di  nuovo  i campi 
deserti  e l’ esercito  russo  in  piena  ritirata  sulla  strada  di 
Moskwa,  ei  diede  tosto  ordine  di  operar  un  movimento 
generale  d’ attacco  sopra  Smolensco.  Si  recò  in  persona 
alla  destra  della  linea  comandata  da  Poniatowski  prescri- 
vendogli d’assalire  il  lato  orientale  della  piazza  ed  impa- 


poca  geDtc«e  che  allorquando  le  guardie  imperiali  venute  da  Parigi  a 
Wilnaa  marcie  forzate,  inrece  d*aver  mezza  razione  mancano  di  pane, 
non  hanno  che  carne,  e non  ai  lagnano,  l'impevator  vede  con  pena  eaaer 
i Polacchi  ai  cattivi  soldati  e aver  sì  cattivo  spirito  da  far  rilevare  aU 
mili  privazioni, e che  5.  M.  aperadi  non  sGntirne  piti  parlare.  » Mano* 
scritto  del  i8iz  del  barone  di  Paia.  T.  I p.  137. 
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dronini  a viva  forza  del  sobborg[0  di  Sloboda  Raazenka, 
stabilirvi  una  batteria  per  distruggere  i ponti  sul  Dnieper, 
e intercettare  cosi  al  nemico  la  comunicazione  tra  le  due 
sponde.  La  brigata  del  principe  Sulkowski  composta  del 
5.°  e 13.°  di  cavalleria  leggera  con  una  batteria  d’artiglieria 
volante  sostenuta  da  una  porzione  d’infanteria,  esegui 
malgrado  le  difficoltà  locali  e la  resistenza  del  nemico  ì 
dati  ordini  col  maggior  successo.  Smolensco  trovossi  allora 
rinchiusa  in  un  quadrato  composto  dalle  truppe  di  IVcy, 
Davoust,  e Poniatowski,  e dalle  acque  del  Dnieper,  in  modo 
che  tutti  i sobborghi  esteriori  della  piazza  'caddero  dopo 
combattimenti  ostinatissimi  in  loro  potere.  La  divisione 
Konowniczyn  respinse  per  qualche  tempo  i Polacchi  im 
padronitisi  anche  del  sobborgo  ?licolski , ma  tornati  più 
fieri  alla  carica  non  solo  riebbero  l’ antico  possesso  ma  il 
2.  d’infanteria  penetrò  anche  per  un  momento  nella  città 
ove  perde  il  prode  generale  Michele  Gral)owski,il6.”  reg- 
gimento d’infanteria  ricevendo  l’ordine  di  sostenere  il 
2.°  diede  prove  della  più  grande  intrepidezza.  Cessato  il 
fuoco  e inoltrati  la  notte,  l’armata  assedia'ntc  si  accampò 
intorno  alla  piazza  sullo  stesso  terreno  in  cui  a vea  pugnato 
c il  quale  copri  con  non  poche  migliaja  di  morti;  tra  i 
Polacchi  si  annoverarono  oltre  il  predetto  anche  il  co- 
lonnello Zakrzewski  c il  capo  squadrone  Potkanski.  In 
questa  giornata  si  gloriosa  per  le  armi  polacche  il  corpo 
del  genio  sotto  la  condotta  del  generai  Miler  si  acquistò 
la  stima  universale,  l’artiglieria  comandata  dal  generai 
Pcllctier  operò  con  valore  e cognizione  poco  comune,  il 
principe  Poniatowski , e i generali  Zaionezek , Fiszer  c 
Kniazewicz,  spiegarono  una  rara  intelligenza  c rivalizza- 
rono  tra  di  loro  di  zelp  c valore , i generali  di  brigata 
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TTszkiowiczeSuIkowski,  non  che  i ooloonelli  Rrakowie- 
cki,  prìncipe  Costantino  Czartoryski,  e Gabriele  Rzysz- 
czevvski,  erano  pure  tra  quei  che  più  si  distinsero,  cIVapo- 
leone  era  ^neralmente  si  soddisfatto  dei  Polacchi  che  di- 
stribuì ottantanovc  croci  della  le^on  d’onore  di  differenti 
{rradi  tra  i più  valorosi.  Plella  sopraggiunta  notte  si  videro 
uscire  da  Smolensco  diversi  globi  di  fuoco  che  ben  presto 
si  riunirono  in  una  compatta  fiamma,  divorante  in  un  mo- 
mento le  case  per  lo  più  di  legno  di  questa  città.  Un  uffi- 
ziale  francese  incoraggito  dal  silenzio  che  ivi  regnava 
scalò  verso  le  tre  ore  dopo  mezzanotte  tacitamente  le  mura, 
e inoltrandosi  nella  città  vi  fu  ad  un  tratto  colpito  da 
alcune  voci  d'accento  slavonico,  sorpreso  e circondato  ei 
credette  di  non  mancargli  altro  che  scegliere  tra  la  morte 
o prigionia,  quando  al  chiarore  dell’alba  riconobbe  i Polac- 
chi in  coloro  che  prendeva  per  nemici,  i quali  si  erano  già 
introdotti  nella  città  poco  fa  abbandonala  da  Barclay  de 
Tolly.  Riconosciuta  questa  piazza  e sgombrate  le  sue  porte 
dalla  quantità  di  cadaveri,  v’  entrò  pur  l’ armata  francese 
col  consueto  apparato  senza  aver  però  per  testimone  della 
sua  gloria  che  rottami  ancor  fumanti. 

Mentre  ?lapoIeone  stava  contemplando  sulla  sua  nuova 
e ìnfiruttuosa  conquista,  gli  si  presentò  innanzi  un  oflizialc 
per  parte  di  Schwartzenberg  per  largii  conoscere  essersi 
Tormansoff  spinto  in  mezzo  delle  linee  d’operazione  fran- 
cesi tra  Minsk  c ’l  ducato  di  Warsavia,  aver  fatto  prigio- 
niera una  brigata  sassone  , invaso  il  ducato,  gettato  il  ter- 
rore nella  sua  capitale  sprovvista  allùtto  di  truppe,  e quindi, 
trovando  ostacolo  per  parte  di  Schwartzenberg,  essersi 
ripiegato  dietro  lo  Styr  per  operare  la  sua  congiunzione 
coll’armata  di  Czyczakow  proveniente  dalla  Moldavia.  In 
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silliitte  seorrerie  i Cusaccki  del  generai  Guiplic  formaoU 
parte  del  corpo  di  TormansblT  sorpresero  e fecero  prigio- 
niero a Slonim  un  reggimento  di  lancieri  lituani  della  guar- 
dia testé  organizzato  in  Warsavia  dal  generai  Konopka. 

Il  niarcsciallo  Ney  andando  sulle  traccie  dell'  armata 
russa  nc  riscontrò  l’ infanteria  sulla  strada  di  Moskwa 
vicino  a Kolotvdnia  ; il  comhattiuicnlo  die  ivi  s’ impegnò 
tra  ambe  le  parti  fu  assai  vivo,  però  i vantaggi  ottenu- 
tivi dai  Francesi  furono  controbilanciati  da  quei  dei  Russi 
a cui  riusc'i  di  salvar  non  solo  Tartiglieria  ed  i bagagli  ma 
czLiiidio  i feriti.  I primi  si  avanzarono  poscia  a Dorohobiiz 
ebe  trovarono  in  ceneri  c quindi  proseguirono  la  loro 
marcia  sopra  Wiasma  e Giaz  parimente  incendiate,  3Iurat, 
Davoust,  c IVey,  sulla  strada  maestra  di  Moskwa,  Ponia- 
towski  a destra,  e Eugenio  a sinistra,  trovando  ovunipie 
un  paese  rovinato,  in  cui  l’armata  non  sussisteva  che  degli 
avanzi  lasciatile  dai  Russi,  o di  quel  che  lo  spirito  attivo 
cil  industrioso  dei  soldati  francesi  c polacchi  era  perve- 
nuto a raccogliere  da  un  giorno  all’ altro  mediante  le  late- 
rali scorrerie. 

Finalmente  l’amor  proprio  nazionale  dei  Russi  ferito 
da  una  sì  contìnua  ritirata,  dalla  perdita  di  Smolensco,  c 
dalla  rovina  di  tant’ altre  città  senza  che  fosse  provocata 
da  rovesci,  un  grido  generale  d’indignazione  si  elevò  contro 
il  previdente  Barclay,  e il  voto  di  tutti  era  per  una  bat- 
taglia e per  la  consegna  del  comando  supremo  al  vecchio 
Kutuzof,  che  teste  crasi  acquistato  nuovi  diritti  alla  rico- 
noscenza pubblica  per  la  pace  sì  opportunameute  con- 
clusa colla  Turchia.  Cedendo  l’ impera  tor  Alessandro  ail 
uh  desiderio  sì  universalmente  manifestato,  furono  sul- 
r btantc  fatti  preparativi  sulle  frontiere  del  governo  di 
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Mosk  \va  nelle  pianare  di  Borodino  ad  oggetto  di  respingere 
l'aggressione  dei  Francesi.  Giunto  cosi  il  termine  de’snoi 
voti,  rVapoleone  annunziò  all’ esercito  Timminente  battaglia 
e gli  accordò  due  giorni  per  riposarsi,  per  preparare  le 
armi , e raccogliere  le  sussistenze.  Nel  contatto  d’ ambe 
le  armate  settembre]  il  primo  attacco  dei  Francesi  fa 
fatto  su  di  un  fortino  costrutto  alla  sinistra  dei  Russi  nella 
situazione  la  piò  debole  della  loro  linea;  preso  e ripreso 
con  accanimento  a vicenda,  restò  in  ultimo  nel  potere  dei 
primi.  A circa  130,000  uomini  e 600  cannoni  aumenta- 
vano le  forze  d’ognuno  dei  combattenti  in  questa  strepi- 
tosissima battaglia:  dal  lato  dei  Russi  era  il  vantaggio  d’ una 
sola  nazione  pugnante  per  la  medesima  causa',  e dal  lato 
dei  Francesi  qnellodi  contar  sullo  stesso  numero  di  uomini 
piò  soldati,  convinti  dì  porre  colla  vittoria  un  termine  alle 
loro  privazioni. 

La  battaglia  di  Borodino  detta  anche  della  Moshwa 
o dì  Mozaisk  incominciò  [ 7 settembre  ] alla  sinistra  col- 
l’attacco d’un  reggimento  italiano  sul  villaggio  di  Boro- 
dino  e sul  suo  ponte,  e divenendo  in  breve  generale,  tosto 
si  videro  scaturire  da  quelle  pianare  e colline  solitarie 
vortici  di  fuoco  e di  fumo  accompagnati  da  orrìlnli  esplo- 
sioni. In  mezzo  al  fragore  universale  Davoust  avanzossi 
sui  fortini  nemici,  e,  ferito  lui  con  varj  de’ suoi  generali, 
Ney  si  slanciò  in  sua  vece  sui  medesimi  con  tanta  violenza 
che  li  tolse  al  nemico.  Forzata  cosi  la  sinistra  della  linea 
russa  ed  aperta  la  pianura.  Napoleone  ordinò  a Mnrat  di 
sboccarvi  colla  sua  cavallerìa,  ma  la  seconda  linea  nemica 
giunta  intanto  in  soccorso  della  prima  riprese  i fortini 
sloggiandone  i Francesi.  Appena  Mnrat  era  sfuggito  dal  -■ 
pericolo  in  uno  dì  essi,  si  slanciò  di  nuovo  colla  cavalleria 
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di  Druyère  c INansouty  sul  nemico,  e con  altrettanto  osti- 
nate che  replicate  cariche  rovesciò  le  sue  linee,  le  rigettò 
sul  centro,  c distrusse  la  sinistra.  I rinrorzi  che  mandò 
KutuzoP  appoggiati  sulle  alture  del  villaggio  devastato  di 
Semenowska  piombarono  per  un  tempo  sopra  le  truppe 
di  INey  e Miirat,  fintantoché  non  dovettero  cedere  la  loro 
posizione  agli  sforzi  dei  generali  MaubourgeFriand.Non 
volendo  l’ impcrator  dei  Francesi  esporre  la  sua  guardia 
per  assicurar  il  possesso  d’un  punto  si  essenziale,  Kutu- 
zof  se  ne  approfittò  mandando  in  soccorso  della  sua  sini- 
stra scoperta  le  riserve  colle  quali  Bagration  pervenne  a 
riordinare  la  linea,  ma  fu  oppresso  dopo  una  ostinatissima 
lotta  di  parecchio  ore  dagli  attacchi  vigorosi  di  Ney  che 
té  al  nemico  sgombrare  la  pianura , talché  la  lotta  conti- 
nuova  soltanto  nel  gran  fortino  difeso  da  Barclay  contro 
gli  sforzi  ripetuti  del  principe  Eugenio.  115.”  corpo  situato 
alia  destra  e non  avente  più  che  8690  fanti, 1638  cavalli, 
e oO  cannoni,  ebbe  durante  questo  tempo  l’ineombensa 
dì  dirigersi  lungo  l’antica  strada  di  Smolensco  fino  aH’id- 
tezza  della  sinistra  dei  Rossi  per  circondarla,  ma  lo  scarso 
numero  delle  truppe  delle  quali  Poniatowski,  nonajutato 
che  dei  consiglj  del  generale  Sebastiani  a lui  spedito  da 
Napoleone,  poteva  disporre,  aggiunto  alle  dilBcoltà  nel 
traversare  un  folto  bosco  ritardò  il  suo  movimento. 
Sboccando  dal  medesimo  nella  pianura,  i Polacchi  incon- 
trarono le  colonne  del  generai  Tuczkof  situate  presso 
il  villaggio  di  Udtsa  e fecero  fuoco  contro  di  esse  per 
qualche  tempo  da  una  batteria  stabilita  su  di  una  eminenza. 
L’ infanteria  fétta  quindi  rapidamente  avanzare  da  Ponia- 
towski s’ impossessò  dopo  un  vivo  contrasto  del  detto 
villaggio,  e con  un  ripetuto  attacco  di  un  boschetto  posto 
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al  di  là  del  medesimo.  Obbligato  il  generai  Tuczkof  di 
abbandonare  la  pianura  innanzi  a quel  villaggio  e di  riti- 
rarsi fino  alle  due  vicine  prominenze,  avea  collocato  la 
divisione  dei  granatieri  del  conte  Strogonoff  a destra,  e 
preso  egli  stesso  posizione  col  rimanente  delle  truppe  a 
sinistra.  Poniatowski  fece  allora  avanzare  il  suo  corpo  per 
prender  d'assalto  una  delle  prominenze  sotto  un  violento 
fuoco  vomitato  dalle  l»tterie  rosse,  e i primi  battaglioni 
pervenuti  in  fatti  con  un  ardito  slancio  a circondarle  se 
ne  resero  padroni , c proseguendo  il  loro  movimento  mi- 
nacciavano di  prender  anche  di  fianco  la  divisione  dei  gra- 
natieri di  Strogonoff.  Allora  il  generale  Tnczkof  convinto 
della  necessità  di  prender  sollecitamente  il  perduto  posto, 
fé  attaccar  gli  aggressori  dai  generali  Strogonoff  e Alsu- 
fieff,  mentre  egli  stesso  li  teneva  in  bada  da  un’altra  parte 
alla  testa  di  una  colonna,  e pervenuto  di  nuovo  ad  imposses- 
sarsi del  poggio  lo  fece  tosto  coronare  da  pezzi  di  grosso 
calibro,  talché  i Polacchi  scoraggiti  dalle  sofferte  perdite 
si  ripiegarono,  limitandosi  all’ occupazione  del  bosco  dal 
quale  rispondevano  colle  loro  batterie  a quelle  della  promi- 
nenza. Mentre  dopo  sei  ore  d’ uno  de’  più  micidiali  com- 
battimenti ambe  le  parti  mantenevansi  presso  a poco  allo 
stesso  livello,  i generali  francesi  rinnovarono  le  loro  sol- 
lecitudini, affinchè  Napoleone  facesse  muovere  la  sua  guar- 
dia, ma  ei  persistè  nel  rifiuto  osservando  essergli  neces- 
sario di  conservarla  nel  caso  d’ una  nuova  battaglia  al- 
l’indomani. Intanto  assalito  Barclay  nel  suo  fortino  col 
primo  slancio  di  quella  si  celebre  furia  francese  vide  ad 
un  tratto  framischiati  gli  aggressori  coi  proprj  cannonieri, 
però  rinvenuti  i Russi  dal  primo  loro  stordimento  accor- 
sero sotto  la  guida  di  Kutuzof  o Yermolof  e s’impadroni- 
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rono  di  nnor»  del  forte  ove  erano  combinati  tutti  gli  sforzi 
d’ambe  le  partLl  Francesi  stettero  saldi  per  quattro  ore 
sotto  una  densa  pioggia  di  piombo  incoraggiti  dal  vice-re 
d’Italia,  sintantoché  infine  quelle  alture  si  lungamente 
russe  non  divennero  francesi^  i frequenti  burroni  ed  altri 
fortini  coprirono  talmente  la  ritirata  dei  Russi  che  non  fu 
possibile  alla  cavalleria  di  Groochy  d’ incalzarli.  Questa 
terribile  battaglia  può  considerarsi  come  ima  delle  più 
micidiali  che  mai  avessero  luogo:  secondo  un  calcolo  ap- 
prossimativo la  perdita  dei  Russi  ainmonhiva  a 50,000 
uomini  messi  fuori  di  combattimento  con  varj  generali 
morti  c feriti,  e tra  i primi  il  valoroso  principe  Bagration 
che  soggiacque  alle  sue  ferite,  e quella  della  parte  opposta 
ad  un  pari  numero  con  otto  generali  morti  c trenta  feriti; 
i prigionieri  non  si  fecero  che  pochissimi. 

AU’avvicinarsi  dei  Francesi  a Moskwa  furono  fatti 
preparativi  dal  suo  governatore  conte  Rostopczyn  onde 
far  meglio  subire  a quest' antica  capitale  la  sorte  di  Smo- 
lensco,  di  Dorohobuz,  di  Wiazma,c  diGioz,che  di  lasciar- 
ne le  immense  risorse  agli  aggressori  per  riaversi  e dettar 
poi  la  legge  all’impero:  un  pieno  successo  giustificò  i 
motivi  di  questa  ammiraliil  fermezza.  Dopo  la  batbglia  di 
Borodino  sembrando  a Kutuzof  un  troppo  rischio  raffron- 
tare colle  sue  forze, consistenti  inGO,000  di  truppe  rego- 
lari e 10,000  Gisacchi,  quelle  di  IVapuleone,-egli  sotto- 
jiose  ad  un  consiglio  di  guerra  la  questione  se  l’esercito 
dovesse  pensar  più  alla  saluto  dell’ impero  che  della  capi- 
tale,ein  sequela  della  risposta  affermativa  pel  primo  punto 
abbandonò  volontariamente  questa. 

Scorgendo  le  legioni  francesi  le  sue  dorate  torri,  le 
contemplavano  con  una  orgogliosa  soddisfazione,  e gli 
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avidi  sguardi  del  loro  duce  erano  rivolli  verso  le  porte 
per  veder  uscire  quella  deputazione  che  dovea  sottomet- 
terne le  ricchezze  a’ suoi  voleri,  ma  invece  di  lei  non  si 
presentò  che  unuffizialedel  generai  Miloradpwicz  coman- 
dante della  retroguardia  russa,  per  dichiarare  che  si  met- 
terebbe fuoco  alla  città  se  non  venisse  concesso  alle  truppe 
un  tempo  suilicentc  per  evacuarla.  La  domanda  fu  bensì 
accordata,  ma  in  breve  tutti  stupirono  alla  vista  della 
deserta  capitale:  la  vanguardia  di  Murai  penetratavi  la 
prima  ascoltò  con  un  interno  fremito  il  risnonar  del  cal- 
pestio dei  cavalli  in  mezzo  a quelle  solitarie  abitazioni, 
ella  non  trovò  che  una  torba  d’ uomini  e donne  della  più 
inferiore  classe  del  popolo  rinchiusa  in  attitudine  minac- 
ciante nel  castello  di  Kremlino,  da  essa  facilmente  dispersa 
onde  prepararlo  perla  residenza  del  suo  imperatore,  biella 
prima  notte  dopo  l’ ingresso  dei  Francesi  si  manifestò  il 
fuoco  nel  più  ricco  dei  quartieri  della  città,  c dalle  case 
coperte  di  ferro  usci  un  fumo  denso  e nero;  gli  sforzi  del 
duca  di  Treviso,  nominato  governatore  diMoskwa,  perven- 
nero bensì  ad  estinguer  l’uno  e soffocar  l’altro  nella  sus- 
seguente giornata,  ma  la  notte  dopo  un  nuovo  chiarore 
destò  i Francesi  e il  vento  del  Nord  spingeva  diretta- 
mente  sul  Kremlino  le  divoranti  fiamme.  Sorpreso  di 
trovar,  dopo  aver  colpito  nel  suo  cuore  l’ impero,  altro 
sentimento  che  quello  di  sottomissione,  l’ audace  conqui- 
statore si  riconobbe  vinto,  e superato  in  risolutezza  : un’estre- 
ma agitazione  s’ impossessò  di  lui , ei  contemplò  il  terri- 
bile elemento  che  divorava  con  spaventevole  rapidità  la 
sua  preda,  c non  si  decise  d’abbandonar  il  palazzo  degli 
czar  sintantoché  non  vi  fu  assediato  dai  vortici  di  fiamme 
e fumo.  L’incendio  proseguiva  il  suo  furore  per  alcuni 
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giorni^  e ridusse  in  ceneri  nove  decimi  delle  abitazioni  di 
Moskwa. 

Frattanto  spintosi  Murat  dietro  le  colonne  dì  Kntiizof, 
ebbe  con  loro  una  TÌvissima  zuffa  a CzerikoTTO  e quindi 
anche  a Winkowo,  ove  Miloradowicz  troppo  incalzato  si 
rivolse  foriosamente  sopra  il  generai  Sebastiani  e lo  avreb- 
be posto  in  grave  pericolo  se  non  fosse  ginnto  in  tempo 
opportuno  Poniatowski  co’suoi  Polacchi,  esposti  sempre 
durante  tutto  il  soggiorno  dei  Francesi  in  Moskwa  ai 
maggiori  pericoli,  alle  privazioni  e fatiche  d’ogni  genere, 
e senza  poter  trarre  profitto  veruno  dalle  risorse  di  questa 
città,  costretti  com’erano  di  far  continuamente  parte  degli 
avamposti.  Nel  sno  desiderio  di  concluder  la  pace.  Napo- 
leone spedì  il  generale  Lanriston  nel  campo  russo  di 
Tarutìno  ove  ei  trovò  tutti  in  apparenza  dispostissimi  a 
finirla  con  una  guerra  troppo  prolungata,  e Kutuzof 
prese  anche  l’incarico  di  far  pervenire  una  lettera  scritta 
da  Napoleone  ad  Alessandro,  senza  però  consentire  ad 
un  armistizio  fino  all’arrivo  della  risposta.  Le  assicura- 
zioni del  nemico  non  esprimenti  che  disgusto  per  la  guerra 
calmarono  i timori  di  Napoleone,  e gli  resero  nuova  spe- 
ranza nel  sno  rivale,  ma  queste  sue  illusioni  non  tarda- 
rono molto  tempo  a dissiparsi.  Il  generalissimo  Kutuzof 
dopo  aver  diviso  le  sue  truppe  in  cinque  corpi,  comandati 
dai  generali  Orloff-Denìsoff , Baggowut,  Ostermann, 
Doktoroff,  e Raeffskoy,  ed  i tre  primi  sottoposti  al  comando 
immediato  del  generai  Benningsen,  mise  ad  esecuzione  gli 
ordini  che  gli  prescriveano  di  riprender  l’offensiva  tostochè 
si  crederebbe  in  forze  di  sostenerla  con  vantaggio.  In  con- 
seguenza la  prima  linea  di  Murat  venne  ad  un  tratto  sor- 
presa e rovesciata  [17  ottobre],  il  sno  fianco  assalito  colla 
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perdita  di  4000  uomìnie  12cannonl,  e tutta  quella  troppa 
sarebbe  ìiDmancabilmentc  caduta  nelle  mani  del  nemico 
se  il  Talor  c l’ intrepidezza  dei  Polacchi  non  l’ avessero 
salvata;  i generali  Tyszhiewicz  e Sulkowski  si  coprirono 
in  questa  giornata  di  eterna.gloria.  Tale  circostanza  unita 
dal  non  arrivo  della  risposta  dell’  imperator  Alessandro 
si  anzìosamente  appettata,  decise  finalmente  Napoleone 
di  abbandonar  Noskwa  dopo  un  soggiorno  permanente 
di  sci  settimane,  e di  dar  ordine  al  grosso  dell’  armata  di 
marciar  verso  Worónowo,  ed  a Pomato wski  col  5.° 
corpo  verso  Sledyn  nella  direzione  di  Kainga.  Entratoin 
Moskwa  con  90,000  combattenti  e 20,000  ammalati  c 
feriti  Napoleone  ne  usciva  ora  con  più  di  100,000  uo- 
mini e o0,000  cavalli,  lasciando  1200 ammalati  sotto  la  cu- 
stodia di  cbirnrgi  francesi,  ma  sin  dal  primo  giorno  della 
ritirata  egli  ebbe  luogo  d’avvedersi  che  la  sua  cavalleria 
trascinava  anzi  che  camminare; 550 cannoni,  2000  carri 
d’artiglieria,  un  numero  prodigioso  di  calessi,  cassoni, 
carrozze  eleganti,  e vetture  d’ogni  sorta,  disposti  su  quat- 
tro lunghissime  file,  una  turba  d’uomini  di  tutte  le  nazioni 
carichi  del  liottino  salvato  dall’incendio,  tutto  ciò  presen- 
tava piuttosto  l’aspetto  d’ una  caravana  e inceppava  immen- 
ssimentc  le  operazioni  dell’esercito:  una  gola,  alcune  marcie 
forzate,  o un  attacco  ardito  di  Cosacchi,  era  sufficiente  per 
liberarlo  da  questo  peso.  La  divisione  italiana  Delzons 
mandata  a Malo  Jaroslaiviec  per  impadronirsi  di  questo 
solo  punto  in  cui  Kutuzof  poteva  tagliar  ai  Francesi  la 
via  di  Kaluga,  fu  tosto  al  suo  arrivo  assalila  dall’esercito 
russo,  e sopraggiunto  il  vice-re  Eugenio,  vi  s’bnpcgnò 
una  lotta  accanita  in  cui  l’armata  d’Italia  si  cuopri  d’eterna 
gloria,  c quantunque  subisse  gravi  perdite  pervenne  però 
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a respingere  l’ urto  nemico.  Le  grandi  difficoltà  incontra' 
levi  costrinsero  IN'apokoiie  ad  abbandonar  l’ idea  d’ una 
ritirata  per  Kaiuga  ed  operarla  piuttosto  per  Mozaisk , 
Giaz,  e Wiazma,  ove  il  5;*  eoipo,  che  ai  eragià  avanzato 
nella  via  di  Kaiuga  fino  a Yegoriewskoiecquasiividimen- 
llcato  nel  momento  della  mutazione  della  via,  arrivò  pure 
guidato  dalla  sua  solila  prudenza  e coraggio.  ' < ' 

Li  26  ottobre  ebbe  principio  quella  ritirata  si  fatale 
ni  Francesi:  si  dovettero  abbruciare  vetture  da  viveri  c cas- 
soni da  polvere  per  troppa  stanchezza  dei  cavalli^l’iaverno 
cominciò  a farsi  sentire;  le  sussistenze  già  mancarono; 
l’armata  divenne  tacUurna;  il  suo  cammino  penoso;  le 
vetture  s’imbarazzavano  tra  di  loro  e si  rovesciavano;  i 
cavalli  non  provvisti  di  convenienti  ferri  sdrucciolavano 
sulle  strade  agghiacciate  e cadevano  in  un  coi  loro  spossati 
condottieri;  soldati  afl^mati  si  scagliavano  sui  cadenti 
animali  e gli  sbranavano  ; i Cosacchi  che  dalontanoosser- 
vavano  tali  disastri  non  osavano  ancor  avvicinarsi,  ma  lan- 
ciavano dalle  loro  artiglierie  leggeri  tratte  sulle  slitte  fre- 
quenti palle  in  quella  confusione  onde  viepiù  aumentarla. 
La  vanguardia  russa  condotta  da  Miloradovriczo»tegg:ava 
i corpi  francesi,  spesso  oltrepassava  i loro  bivacchi  e si 
disponeva  anche  all’attacco  sotto  Wiazma,  ma  trovò  una 
disperata  ed  efficace  ostinatone,  attesoché  la  speranza  di 
tornar  in  breve  in  Snmlensco  per  riavervisi  sosteneva 
ancor  il  coraggio  dei  Francesi,  animati  d’altronde  Mia 
vista  di  un  sole  tuttora  brillante.  Ma  dal  di  6 novembre 
cominciarono  quelle  scene  d’ orrore  che  collocano  la  riti- 
rata di  Russia  tra  le  più  spaventevoli  calamità  di  cui  l’ama- 
nità  ebbe  mai  da  gemere:  la  chiarezza  del  cielo  disparve; 
r armata  era  attorniata  da  freddi  vapori  che  cambiatisi  in 
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foltissime  nobi  sì  scioglie  vano  soyr’  essa  in  grosse  falde 
di  nevc^  tutto  allora  si  confonde;  gli  oggetti  cambiano  figO' 
ra;  incerto  è il  cammino;  ovunque  si  presenta  un  nuovo 
ostacolo  mentre  il  soldato  si  sforza  d’aprirsi  un  sentiero 
attraverso  quei  turbini  di  vento  e di  brine;  la  neve  spinta 
dalla  bufera  si  accumula  in  tutte  le  cavità  e nasconde  la 
loro  superficie  che  si  apre  poi  a tradimento  per  ingolfar 
i più  deboli  soldati;  l’inverno  penetra  nelle  loro  misere 
vestimenta  e attraverso  la  consumata  loro  calzatura,  gela 
sopra  di  loro  le  vesti  umide,  e questo  involto  di  ghiaccio 
intirizzisce  tutte  le  loro  membra  ; un  vento  aspro  e vio- 
lento toglie  loro  il  respiro;  si  trascinano  questi  infelici 
tremando  sintantoché  la  neve  che  si  raduna  sotto  i loro 
piedi,  una  pietra,  pochi  rottami,  o il  corpo  di  uno  de’loro 
compagni,  li  faccia  inciampare  e cadere,  e la  sopravveniente 
neve  divenuta  loro  tomba  li  ricopre  per  sempre  (*).  In 
mancanza  di  calzatura  e vestiario  i soldati  si  coprivano  i 
piedi  con  cenci  o pezzi  di  giberna,  e il  resto  del  corpo  con 
coperte  da  letto,  sacconi  o pelli;  pezzi  di  cavalli  caduti  li 
servivano  di  solo  cibo;  uifiziali  e soldati  marciavano  con- 
fusamente in  un 'profondo  silenzio;  le  armi  sfiiggivano 
dalle  loro  mani  aggh'iacciate;  l’idea  di  resistenza  disparve 
per  lo  più  tra  loro  e il  solo  grido  d’allarme: ecco  i Cosac- 
chi, sollecitò  i loro  passi;  ogni  bivacco  ebbe  nell’indomani 
l’aspetto  d’un  campo  di  battaglia  pei  cadaveri  che  mezzo 
arrostiti,  giacevano  intorno  ai  fuochi  accesi  dai  più  robu- 
sti. La  speranza  di  riaversi  in  Smolensco  manteneva  an- 
cora un  certo  numero  di  soldati  in  dovere , ma  i più  tra 
di  loro  inermi  e sordi  ai  comandi  si  sbandavano  per  cor- 
rere verso  il  fine  promesso  dei  loro  patimenti,  ^ello  sbi- 

(*)  Segur,  cain|*agua  di  Hussta  del  1811.  Lib.  IX  cap.  it. 
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gottimento  quasi  universale  dei  comandanti,  all’intrepido 
Ney,  proclamato  l’ eroe  di  questa  ritirata,  fu  affidato  il 
pericoloso  posto  della  retroguardia  coll’  incombensa  di 
conservare  i bagagli  e cannoni  e di  tene!  in  freno  i Co- 
sacchi. 

Finalmente  l’armata  arrivò  in  Smolensco,  ma  non 
vi  trovò  che  case  diroccate  per  alimento  de’fuochi  dei  bi- 
vacchi, nessun  quartiere  preparato,  total  penuria  di  viveri, 
l’nria  infetta  daU'ammasso  di  cadaveriche  giacevano  nelle 
case,  nei  cortili,  e nei  giardini , talché  quel  Smolensco 
promesso  pel  termine  dei  disagi  era  ben  lungi  dall’esserlo. 
Colà  seppe  Napoleone  essersi  Wittgenstein  scagliato 
sopra  Polock  dietro  la  sua  sinistra  e Czyczakow  dietro 
la  sua  destra  coll’  intento  di  unirsi  a Borisof  per  tagliar- 
gli la  ritirata.  Li  14  novembre  la  grande  armata  o piut- 
tosto 36,000  combattenti  superstiti  dai  100,000  usciti 
da  Moskwa  ricominciarono  di  nuovo  la  loro  marcia  dopo 
aver  già  perso  350  cannoni.  Ney,  che  avea  ordine  di  rima- 
ner ancora  alcuni  giorni  in  Smolensco  per  (hr  sotterrare 
ì cannoni  abbandonati,  distruggere  le  munizioni,  spinger 
avanti  tutti  gli  sbanditi,  e saltare  in  aria  le  torri  che 
circondano  la  città,  raggiunse  poscia  l’armata  con  sorpresa 
generale,  dopo  aver  superato  i maggiori  pericoli.  Questa 
all’ uscir  di  Smolensco  fu  continuamente  costeggiata  e 
spesso  oltrepassata  dalle  truppe  di  Kutuzof,  come  a Kra- 
snoe,  Chirkowa,  Malie\vo,ore  dovette  aprirsi  la  via  colle 
armi  alla  mano.  Nel  primo  di  questi  luoghi  il  corpo  del 
principe  Eugenio  circondato  dalle  truppe  di  Miloradowicz 
si  sforzava  di  sfuggir  loro  di  notte  tempo  con  un  cammino 
nascosto  e tacito,  ma  la  luna  emergendo  brillante  da  una 
densa  nube  illuminò  ad  un  tratto  la  sua  mussa,  una  voce 
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nemica  gli- gridò  allora  d’arrestarsi,  e il  corpo  sarebbe 
stato  perduto  so  il  colonnello  polacco  Klicki  non  si  fosse 
arvicinato  alla  sentinella  dicendole  in  russo  a voce  bassa: 
„ taci  disgraziato , non  vedi  che  apparteniamo  alla  divi- 
sione d’Uwarow  e siamo  destinati  per  una  spedizione  se- 
greta.,, 11  russo  tacque,  e Miloradowicz  si  vide  C(MÌ  invo- 
lata allo  spuntar  del  giorno  una  preda  sicura. 

Dopo  giornalieri  combattimenti  Napoleone  ripassò  le 
frontiere  della  vecchia  Russia  intento  a dirigersi  sopra 
AUnsk , unico  punto  d’ appoggio  e di  ricovero  pe’  suoi 
miseri  soldati,  ma  lo  raggiunse  in  tutta  fretta  nn’ulEriaie 
per  avvertirlo  che  il  comandante  di  questa  città,  il  gene- 
rai polacco  Bronikowski,  trovossi  costretto  di  abbando- 
narla in  un  cogli  immensi  snoi  magazzini  alle  truppe 
dell’ammiraglio  Gzyczakow.  In  questo  frangente  biso- 
gnava valicar  la  Berczina,  e di  tutti  i sopravvenuti  osta- 
coli quello  sembrava  il  meno  eseguibile  per  l’armata  fug- 
gitiva, stretta  ai  fianchi  da  due  formidabili  eserciti,  e 
aspettata  da  un  terzo  sulla  sponda  opposta  del  detto  fiume. 
Ai  più  risoluti  tra  i generali  francesi  e perfino  a Ulurat 
sembrando  impossibile  il  passaggio,  essi  sollecitarono  Napo- 
leone a pensar  di  salvare  almeno  la  sua  persona,  tanto  più 
che  varj  intrepidi  ed  aOezionati  Polacchi  assumevano  l'in- 
carico di  condurlo  per  sentieri  a loro  ben  noti  in  Wìlna, 
ma  egli  oifeso  d’esser  creduto  capace  di  fuga  mentre  fosso 
in  pericolo  il  suo  esercito,  ricusando  l’ offerta,  comandò 
di  far  un  simulato  passaggio  della  Berezina  a Borisow  e 
nn  vero  a Studzienka.  Nella  notte  del  25  novembre  il 
generai  Eblè  con  alcnni  arnesi  e colle  travi  delle  capanne 
vi  costruì  con  sfolli  inauditi  un  ponte  al  chiaror  dei  fuo- 
chi nemici  accesi  dalla  divisione  Gzaplic  sull’opposta  spon- 
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da.  Le  truppe  francesi  cogli  sguardi  fissi  su  questa  spon- 
da preparavansi  meste  alla  più  grande  delle  catastrofi, 
quando  al  primo  albore  del  seguente  di  si  videro  i fuochi 
nemici  abbandonati,  la  sponda  deserta,  e la  divisione 
Czaplic  ritirarsi  verso  Borisof.  A tal’ aspetto  i Francesi 
proruppero  in  lietissime  grida  riconoscendo  la  stella  di 
Napoleone,  ed  egli  stesso  altrettanto  sorpreso  che  impa- 
ziente di  prender  possesso  della  sguarnita  sponda  mentre 
lavoravasi  ancora  intorno  al  ponte,  l’accennò  ai  più  bravi: 
tosto  si  gettarono  nel  fiume  un’aiutante  di  campo  del  duca 
di  Reggio  e il  colonnello  lituano  Carlo  Przezdiechi,  e 
malgrado  i pezzi  di  ghiaccio  che  ferivano  ed  insanguina- 
vano i loro  cavalli,  vi  giunsero  però  salvi.  Finito  il  ponte 

10  traversarono  rapidamente  le  prime  linee  deH'infanteria, 
e si  diede  tosto  opera  a costruirne  un  secondo  per  T arti- 
glieria e i bagagli.  La  divisione  Dombrowski  fe  parte 
delle  truppe  a cui  venne  data  l' incombensa  d' assicurare 
sulla  sponda  diritta  della  Berezyna  la  via  di  Zembin,  di 
tener  il  nemico  respinto  verso  Borisof,  e di  contenerlo 
più  lontano  che  fosse  possibile  dal  luogo  del  passaggio.  In 
SI  fatta  occasione  questo  generale,  a cui  fu  rimproverata 
troppa  lentezza  nelle  sue  operazioni  sotto  Bobruisk  fe 
risplendere  in  tutta  la  luce  i suoi  talenti  militari  e ’i  co- 
raggio a lui  proprio,  e il  Nestore  dell’esercito  polacco, 

11  generai  Zaionezek,  vi  fu  gravemente  ferito  e costretto 
a subire  l’amputazione  d’una  gamba.  Frattanto  soprngginn- 
gendo  Wittgenstein  e Platof  sulle  alture  che  fiancheg- 
giavano la  Berezyna  tra  Borisof  e Studzienka  tagliarono 
la  strada  alla  divisione  Partouncaux  , la  costrinsero  a de* 
porre  le  arml,c  penetrarono  vicino  ai  ponti.  Sebbene  l’ar- 
mata francese  avesse  di  già  .avuto  due  giorni  e due  notti  per 
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alloatanarsi)  tuttavia  una  triplice  rottura  del  ponte  perle 
vetture  avca  considerabilmente  ritardato  ilpassa{r|po,egl! 
sbandati  dispersi  pei  boschi  e pei  villag’gpi  circonvicini  non 
approfittandosi  del  tempo  opportuno  ai  erano  poscia  tutti 
contemporaneamente  presentati  per  traversare  il  fiume. 
Una  massa  profonda,  larg^,  e confusa,  di  nomini,  di  cavalli, 
c di  carri,  assediò  l’angpusto  varco  dei  ponti  nel  tempo  che 
Wittg^cnstein  e Platof  assalivano  le  alture  della  sponda 
sinistra  difesa  da  Victor,  cCzyczahof  shoccava  sulla  destra 
contro  le  truppe  di  Oudinot,  Ney,  e Dombrowski.  Una 
doppia  battaglia  s'impegnò  allora  con  forze  e mezzi  molto 
sproporzionati,  e quantunque  i Francesi,  particolarmente 
quei  che  non  facevan  parte  della  grande  armata  provenien- 
te da  Moskwa , combattessero  con  altrettanto  vigore  che 
perseveranza , la  moltitudine  degli  sbandati  mista  in  un 
coi  cavalli  e cariaggi  intorno  ai  ponti,  e la  pioggia  delle 
palle  nemiche  che  cadevano  in  mezzo  a quella  calca,  effet- 
tuarono una  delle  più  spaventevoli  confusioni.  Taluni  si 
aprivan  colla  sciabola  un’orrendo  varco,  altri  spingevano 
violentemente  le  loro  vetture  a traverso  di  quella  turba 
d’ infelici  che  rimanevano  schiacciati,  (*)  molti  oppressi  da 
malattie  e da  ferite  rinunziando  a salvar  la  vita  contem- 
plavano con  occhio  rassegnato  quella  neve  in  breve  loro 
tomba,  varii  finalmente  nell  impossibilita  di  penetrare  sul 
ponte  procuravano  di  passarlo  sugli  orli  esterni,  ma  i più 
tra  di  loro  vennero  spinti  nel  fiume;  colà  si  videro  pure 
molte  donne  che  nel  momento  d’ esser  sommerse  inalza- 
vano ancora  al  di  sopra  della  corrente  nelle  intirizzite 
braccia  le  infelici  loro  creature.  In  mezzo  a questo  disor- 
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dine  rompendosi  il  ponte  dell’artiglieria,  le  prime  colonne 
degli  sbandati  invano  tentarono  d’arrestarsi  o retrocedere 
dall’angusto  passaggio  j esse  venivano  spinte  dalle  poste- 
riori nel  vortice , ove  queste  caddero  pure  incalzate  dalle 
susseguenti. Tutti  allora  si  diressero  verso  l’altro  ponte 
urtandosi  scambievolmente  e schiacciati  essendo  da  una 
moltitudine  di  grossi  cassoni,  pesanti  vetture,  e pezzi 
d’artiglieria,  che  pure  vi  si  precipitavano.  Mentre  in  que- 
sta spaventevole  mischia  i calpestati  dibattevansi  sotto  i 
piedi  dei  loro  compagni  con  grida,  gemiti,  e imprecazioni 
proferite  in  tutte  le  lingue,  i più  felici  giunsero  final- 
mente all’  angusto  passaggio  fra  ’l  continuo  rimbombo 
delle  artiglierie  ncinicbc,  ma  ad  ogni  momento  un  cavallo 
caduto,  una  tavola  rotta,  e particolarmente  la  palude  esi- 
stente allo  sbocco  del  ponte,  arrestavano  il  loro  cammino. 
Crebbe  poi  la  desolazione  allorché  il  corpo  di  Yictor,  che 
proteggeva  fin  ora  il  passaggio,  operò  la  sua  ritirata  per 
lo  stesso  ponte  aprendosi  un  sentiero  in  mezzo  a quei 
clic  stavan  traversandolo.  L'na  retroguardia  rimase  licnsi 
a Studzienka,  ma  la  moltitudine  sopraffatta  dal  freddo  c 
inquieta  pc’suoi  bagagli  ricusò  d’ approfittarsi  dell’ulti- 
ma  notte  [ 28-29  novembre  ],  e quando  nel  di  seguente 
si  presentò  di  nuovo  all’ ingresso  del  ponte,  il  generai 
Eblè  vedendo  avvicinare  anche  i Russi,  vi  appiccò  il  fuoco. 
Allora  la  sventura  giunse  al  suo  colmo:  migliaia  d’uomini 
furono  lasciati  sulla  sponda  nemica,  ove  erravano  dispe- 
ratamente, gli  uni  si  gettarono  nel  fiume  per  passarlo  a 
nuoto,  gli  altri  si  avventurarono  sui  pezzi  di  ghiaccio  che 
la  corrente  seco  trascinava,  alcuni  si  spinsero  risoluta- 
mente  in  mezzo  alle  fiamme  del  ponte  c perirono  ad  un 
tempo  gelati  cd  arsi,  c i rimanenti  aspettarono  eon  rnsso- 
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l'iiiaione  i Rossi  ; 16,000  prigionieri  e 12,000  morti 
furono  perduti  dai  Francesi  al  terribile  passaggio  della 
Berezyna. 

Durante  si  crudele  catastrofe,  gli  avanzi  della  gran- 
de armata  si  dirigevano  confusamente  su  di  un  terreno 
paludoso  verso  Zembin,  Pleszczeniczy,e  MoIodeczno,ovc 
tro\arono  viveri  e foraggi,  e ove  erano  a sicuro  dagli 
attacchi  di  Czyczakow.  Di  là  le  truppe  polacche  vennero 
dirette  a Warsavia  per  la  via  d’ Olita,  e ad  esse  sole  riu- 
scì di  ricondurre  una  parte  dell' artiglieria  al  di  qua  del 
INìemcn;  i Francesi  seguirono  la  strada  maestra  di  W il- 
na,  e in  quanto  al  loro  imperatore  ei  partì  da  Smorgo- 
nie  direttamente  per  Parigi,  lasciando  al  suo  cognato  Mu- 
rai il  comando  dell’  armata  col  raccomandargli  di  &r 
un'  ultimo  sforzo  di  resistenza  a Wilna.  Accompagnato 
da  tre  generali,  dal  suo  mamalucco,  e dal  capitano  po- 
lacco Wonsowicz  che  gli  serviva  d’ interpetre , IVapo- 
Icope  passò  per  Warsavia  ov’ebbe  un’abboccamento 
col  suo  ambasciadore  l’abate  Pradt  c cui  due  ministri 
polacchi  Stanislao  Potnchic  Matuszcvric,  ai  quali  ingiun- 
se la  formazione  di  10,000  cavalieri  all’uso  dei  Cosac- 
chi, accordò  a titolo  d’ imprestito  una  somma  di  circa 
tre  milioni  franchi  di  moneta  piemontese  depositata 
in  W arsavia  e di  quattro  milioni  in  carta,  e dopo  aver 
ripetuto  per  varie  volte  le  parole:,,  dal  sublime  al  ridi- 
colo non  havvi  che  un  passo  ,,,  rientrò  nella  sua  umile 
slitta,  c disparve  da  questa  città,  per  continuar  il  viaggio 
per  Parigi,  ove  giunse  alcuni  giorni  dopo  la  pubblicazione 
del  suo  vigesimo  nono  bullettino  redatto  in  Molodeczno, 
clic  riempì  di  generai  costernazione  la  capitale  dell’  im- 
pero. 
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La  partenza  dì  INapoIeonc  mise  il  colmo  alla  conPu. 
aione  della  truppa;  non  potendo  Murat  rimediare  a tutte 
le  calamità  nè  ristabilire  la  disciplina  in  una  massa  cosi 
disorganizzata, operò  con  precipitazione  la  sua  marcia  re- 
trograda. Il  9 dicembre  la  città  di  Wilna  trovossi  ad  un 
tratto  ingombra:  per  dieci  ore  e con  un  freddo  di  venti- 
sette gradi  40,000  uomini  tormentati  dal  gelo  e dalla 
Fame  erravano  per  le  strade  di  cui  tutte  le  case  eran 
chiuse,  ed  assediavano  le  porte  degli  immensi  magazzini 
nei  quali  rendevasi  impossibile  qualunque  regolare  di- 
stribuzione, e sebbene  vi  si  trovassero  viveri  per  40  gior- 
ni per  un’armata  di  100,000  uomini,  non  vi  fu  chi  osasso 
ordinarne  la  consegna,  in  guisa  che  l’armata  francese 
pativa  di  farne  per  ben  molte  ore,  e ’l  giorno  dopo  il  ne- 
mico s’ impossessò  dei  magazzini,  e trovò  negli  spedali , 
cortili , e corridori,  più  di  20,000  cadaveri.  In  mezzo  al 
generai  tumulto  cagionato  dal  precipitoso  apparir  dei  Co- 
sacchi, alcuni  corpi  francesi  spinsero  verso  Kowno  tutto 
ciò  che  aveano  potuto  mettere  in  moto,  ma  questa  colon- 
na incontrò  poco  dopo  l’altura  e la  gola  di  Ponary  con- 
tro di  cui  tutti  gli  sforzi  dei  condottieri  dei  bagagli  riu- 
scirono vani  Allorché  i medesimi  videro  oltrepassato 
Murat  e vicina  la  retroguardia  di  IVey,  pensavano  invece 
di  salvar  i bagagli  e i tesori  piuttosto  saccheggiarli,  e in 
breve  Francesi  e Cosacchi  trovaronsi  confusi  per  appa- 
gar la  stessa  avidità.  Dopo  aver  sempre  combattuto  con- 
tro  la  vanguardia  russa,  Pfey  arrivò  finalmente  [13  di- 
cembre] con  pochissimi  avanzi  della  sua  retroguardia  a 
Kowno,  città  di  frontiera  dell’impero  russo,  dal  quale  fu 
r ultimo  a uscire. 

In  quanto  alle  due  estreme  ali  della  grande  armata, la 
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sinistra  composta  di  troppe  prussunc  guidate  da  Maedo* 
naid  e dalla  divisione  gallo-polacca  di  Grand-Jean  si  man- 
teneva per  tango  tempo  sotto  Riga , e ricevendo  poscia 
l'ordine  di  ritirarsi  sopra  Tilsit,  il  grosso  dell’esercito 
prussiano  formante  la  retroguardia  diretta  dal  generale 
York  mettendosi  in  contatto  coi  Russi,  concluse  col  loro 
generale  Diebitsch  una  convenzione  a Tanrogen  [30  di- 
cembre], in  virtù  della  quale  le  truppe  prussiane,  compre- 
sovi anche  quelle  di  Massenbach  appartenenti  alla  van- 
guardia, doveano  star  alloggiate  sulla  frontiera  per  due 
mesi  ancorché  U loro  governo  disapprovasse  tale  armi- 
stizio, e spirato  quel  tempo  potrebbero  raggiungere  le 
truppe  francesi  se  Federico  Guglielmo  lo  esigesse.  La 
divisione  Grand-Jean  fece  parte  dei  35,000  uomini  di 
tutte  le  nazioni  che  si  rinchiusero  in  Danzica.  L’ ala  de- 
stra composta  degli  Austriaci  di  Schwartzenberg  c del 
corpo  di  Reynier  in  cui  era  compresa  la  divisione  polacca 
di  Amilcare  vlosinski  colla  brigata  di  Kropinski,si  ritirò 
verso  Bialystok  e vi  concluse  col  nemico  [ 21  dicembre  ] 
un  armistizio  mobile  approvato  da  Marat,  in  sequela  di 
cui  si  il  generale  russo  che  l’austriaco  dovettero  manu- 
vrare  quello  oifensivamente  e questo  difensivamente  senza 
però  venire  alle  mani.  11  corpo  di  Reynier  non  era  è vero 
compreso  in  tale  convenzione,  ma  agendo  Schsrartzenberg 
con  somma  lealtà,  non  solo  copriva  colle  sue  truppe  tutta 
la  fronte  della  linea  francese  nella  marcia  fino  a Warsavia, 
ma  le  diede  anche  il  tempo  necessario  par  allontanarsene 
eoi  malati  e magazzini. 

Delle  truppe  adoperate  nella  spedizione  di  Russia 
tornarono,  tra  i Francesi: 
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Guardie  a piedi 800  uoiii. 

Francesi  y Italiani  e Napoletani  divisi  in 

tre  corpi • . . . 9,000 

La  divisione  g^Io  polacca  Grand-Jean  . . 5,000 

La  divisione  Durutte  del  7.“  corpo  . . . 3,000 
La  brigrata  del  barone  Francesco  ....  1,000 


Francesi  18,800 

Tra  gli  alleati  tornarono; 

Sassoni , indipendentemente  da  quelli 
formanti  guarnigioni  in  alcune  città 


polacche 6,000  uom. 

Bavaresi,  compresovi  i 4000  nomini 

rimasti  a Torun 7,000 

Wcstfaliani 1,900 

Wurtembcrghesi 1,000 

Contingenti  di  Baden  c Assia l,f>00 

Polacchi  senza  quelli  delle  guarnigioni 

di  Zamosc  c Modlin • 6,000 


Alleati  ^400 
Totale  generale  42,200  uom. 
In  questo  numero  non  sono  compresi  nc  gli  Austriaci 
ne  i Prussiani. 

I giornali  di  Pietroburgo  pubblicarono  nel  modo 
seguente  le  perdite  subite  dall’armata  francese  in  Russia; 


Prigionieri  ulHziali.  ..  4 * 6,000 

Prigionieri  soldati 130,000 

Cadaveri  bruciati  nei  governi  di  Mo- 
skvra,  Smolensco,  Witebsco,  Mo- 
bile w,  e Wilna 508,000 

Cannoni  abbandonati  o presi 900 

Facili  idem 100,000 


Carri,  cassoni,  c vetture  abbandonate  . . 2.5,000 
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Prima  che  i Rossi  penetrassero  nel  ducato  di  War- 
savia,  il  suo  governo  propose  varie  misure  difensive,  co- 
me la  riunione  di  25,000  coscritti,  e 30,000  guardie  na- 
zionali, la  leva  di  10  gendarmi  per  ogni  distretto,  lo  che 
per  100  distretti  formerebbe  un  corpo  di  1000  uomini 
di  questa  arme,  e d'un  cavaliere  sopra  50  fuochi  vestito  e 
montato  a guisa  dei  Cosacchi  per  organizzar  un  corpo  di 
circa  12,000  uomini  di  cavalleria  leggera  destinata  a co- 
prire i cantonumcnti  dell’esercito  francese,  ed  assicurar 
le  frontiere  del  ducato.  E queste  misure  non  sembrando 
neppur  suilicenti,  visto  1’  urgenza  delle  circostanze,  la 
confederazione  generale,  credendo  corrispondere  ai  senti- 
menti della  nazione  di  cui  era  l’organo,  fe  un  appello  me- 
diante un  proclama  sottoscritto  [20  dicembre]  dal  conte 
Stanislao  Zamoyski  facente  le  veci  del  maresciallo  della 
dieta  e da  Gaetano  Kozmian  segretario  della  medesima 
a tutta  la  nobiltà,  onde  si  mettesse  a cavallo  sotto  la  guida 
del  principe  Giuseppe  Poniatosvski  come  comandante, del 
principe  Eustachio  Sanguszko  come  vice  comandante, 
non  che  di  dieci  marescialli  sottoposti  ai  loro  ordini.  Al 
primo  furono  inoltre  conferiti  da  Federico  Augusto  po- 
teri estesissimi  per  l’organizzazione  dell’armata  e la  difesa 
e r approvvisionamento  delle  piazze  ; quella  di  Modlin 
sottoposta  al  comando  del  generai  Daendels, olandese  di 
nascita,  ebbe  per  presidio  KKK)  Sassoni, 1000  Francesi, 
e fìOOO  Polacchi,  quella  di  Zamosc  con  una  guarnigione 
di  -4000  Polacchi  obbediva  agli  ordini  del  generale  Mau- 
rizio IJauke,  e in  quella  di  Gzenstochow  si  rinchiusero 
parimente  ftOO  Polacchi.  Però  il  pronto  avvicinarsi  del 
nemico  e l’estrema  spossatezza  del  paese  paralizzarono 
talmente  l’esecuzione  dei  mezzi  decretati  di  difesa,  che 
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non  solo  le  leve  parziali  furono  disperse  e disarmate  iso- 
latamente, ad  eccezione  dei  contingenti  della  grande  Po- 
lonia che  sotto  gli  ordini  di  Biernachi  combatterono  a 
Konin  e Kalisz,  ma  un  distaccamento  di  Polacchi  gui- 
dato da  Dombronshi  dovette  continuar  la  sua  ritirata  coi 
Francesi,  e il  grosso  dell’armata  ducale  ammontante  a 
circa  6000  uomini  evacuar  Warsavia  [7  febbrajo  1815] 
e porsi  in  cammino  in  un  col  corpo  del  principe  Schwar- 
tzenberg  alla  volta  di  Cracovia,  ove  per  opera  di  questo 
fu  situato  in  modo  da  non  aver  punti  di  contatto  coi  Rus- 
si. Il  consiglio  dei  ministri  dopo  aver  lasciato  Warsavia 
crasi  in  primo  luogo  ritirato  a Piotrkowia  e quindi  a 
Czenstochow,  ove  discioltosi  volontariamente,  i suoi  mem- 
bri si  separarono  aspettando  futuri  avvenimenti.  Mentre 
le  ostilità  si  violente  al  declinar  del  1812  rallentaronsi 
all’ incominciar  dell’anno  successivo,  l’esercito  polacco 
crebbe  in  pochi  mesi  fino  al  numero  di  12,000  uomini 
tra  i quali  oOOO  cavalieri,  compresovi  il  corpo  dei  Cra- 
cusi nuovamente  formato  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Oborshi,  ed  ebbe  in  seguito  accordata  la  facoltà  di  tra- 
versare gli  stati  austriaci  per  operar  la  sua  congiunzione 
colle  truppe  francesi  in  Sassonia. 

Avanti  l’ ingresso  dei  Russi  sul  territorio  ducale 
i suoi  ministri  Mostowski  e Matuszewic  entrarono,  in- 
dotti dalle  persuasioni  del  principe  Adamo  Czartorj’ski 
(figlio),  in  corrispondenza  coH’imperator  Alessandro  on- 
de implorar  da  lui  riguardi  e protezione  per  la  loro  pa- 
tria, ed  offrirne  insino  la  sovranità  al  granduca  Michele. 
L’imperator  Alessandro  rifiutò  tale  proposizione,  ma 
procurò  altresì  di  tranquillizzar  le  apprensioni  dei  Polac- 
chi raccomandando  ad  essi  sopra  ogni  cosa  fiducia  e spe- 
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ronza.  I suoi  eserciti  furono  preceduti  dal  manifesto  del 
feld  maresciallo  Kutozof  [8  gennajo  1813]  promettente 
a(][Ii  abitanti  del  ducato  sicurezza  delle  loro  persone  e 
proprietà,  e agli  impiegati  pubblici  la  facoltà  di  conti- 
nuar le  rispettive  loro  funzioni.  Occupata  la  capitale  in 
sequela  d’una  onorevole  capitolazione  [7  febbraio],  vi  fu 
stabilito  provvisoriamente  un  supremo  consiglio  gover- 
nativo sotto  la  presidenza  del  consigliere  privato  e sena- 
tore Lanskoy  e vice  presidenza  del  senatore  IMowosilzoir,  i 
di  cui  membri  furono  Tommaso  Wawrzecki  pel  ministero 
di  giustizia  e di  guerra,  il  principe  Saverio  Lubecki  del- 
l’interno, Colomb  delle  finanze,  e Dembczynski  per  la 
segreteria  generale;  ad  ogni  prefetto  e sotto  prefetto  fu- 
rono d’altronde  aggiunti  impiegati  russile  commissioni 
particolari  per  aver  cura  dell’  approvvisionamento  del- 
l’armata vennero  organizzate.  Procedendo  nel  senso  del 
surriferito  manifesto,  il  governo  provvisorio  [ co’ suoi 
])roclami  del  15  e 13  aprile]  fc  conoscere  agli  abitanti 
del  ducato,  che  lungi  dal  voler  introdurre  mutazioni 
nelle  vigenti  istituzioni  c leggi,  e sostituire  ai  funzionari 
antichi  dei  nuovi , intendeva  anzi  di  mantener  tutto  nel 
suo  precedente  ordine,  di  conservar  nelle  loro  funzioni 
gl’impiegati  rimasti,  c conceder  la  facoltà  a quei  che  si 
erano  allontanati  di  venir  ad  occupare  i loro  rispettivi 
posti.  Onde  rimediar  poi  alla  spossatezza  generale  del 
paese  resultante  da’ suoi  straordinarj  sforzi  per  contri- 
buire all’ ultima  campagna  e sopportare  indi  le  di  lei 
disastrose  conseguenze,  e particolarmente  la  malattia  con- 
tagiosa manifestatasi  nelle  città  c campagne  per  effetto 
di  numerosissimi  spedali  militari,  il  governo  provvisorio 
istituì  una  commissione  centrale  composta  di  membri  dei 
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consi(rIi  generali  di  tatti  i dipartimenti.  Dietro  il  suo  pa- 
rere il  paese  fu  abbondantemente  provveduto  di  sale,  il 
commercio  coll'  estero  animato , l’ armata  di  riserva  ap- 
provvisionata  con  sussistenze  venate  dalla  Russia,  agli 
inteudenti  furono  proibite  le  requisizioni  in  prodotti  e in 
denaro,  la  percezione  delle  contrìbnuoni  arretrate  fu  so- 
spesa, più  tardi  un  ordine  imperiale  emanato  da  Troyes 
[ 1 febbrajo  1814  ] soppresse  le  imposizioni  sulla  ven- 
dita de’  liquori  nelle  campagne,  sulle  patenti,  e sulle  con- 
hibuzioni  personali , le  quali  rendevano  annualmente 
alio  stato  circa  otto  milioni  fiorini,  poscia  fu  anche  abolita 
la  duplice  imposizione  sui  cammini,  e 5000  cavalli  appar- 
tenenti alle  milizie  russe  vennero  generosamente  distri- 
buiti tra  i coltivatori  ad  oggetto  di  soceorrere  l’ agricol- 
tura soffrente  mancanza  di  bestiami  da  tiro  in  sequela  dei 
frequenti  trasporti  militari. 

Sebbene  al  sno  apparir  in  Parigi  dopo  la  campagna 
di  Russia,  IXapoleone  avesse  trovato  la  nazion  francese 
sorpresa  da  disastri  a lei  insoliti,  nientedimeno  trovò  ancora 
in  tutti  i corpi  dello  stato  'una  illimitata  obbedienza  per 
cui  riesci  di  metter  di  nuovo  in  pochi  mesi  in  piede  una 
massa  di  300,000  combattenti  onde  inviarla  immediata- 
mente in  Germania. Ma  i popoli  d’Europa  stanchi  ornai 
del  sno  predominio  non  aspiravano  che  a liberarsene,  i 
gabinetti  di  Berlino  e dì  Stocolma  furono  i primi  a fiir 
causa  comune  colla  Russia  e l’ Inghilterra,  e sebbene  Na- 
poleone trionfasse  de’ suoi  awersarj  nei  campi  di  Eutzcn 
e Bautzen,  c avesse  ancora  potuto  dopo  il  concluso  ar- 
mistizio di  Pleswitz  [ 4 giugno  1813]  ottener  a Praga 
una  pace  del  pari  onorevole  che  vantaggiosa,  però  ricu- 
sando sacrifiziì  che  la  sua  situazione  rendeva  indispensa- 
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Itili,  vide  in  ultimo  anche  l'Austria  dichiararsi  a lui  ne- 
mica. Gtntro  forze  quasi  doppiamente  magg^iori  ei  lottava 
sull’Elba  con  pronte  e ben  combinate  manovre,  pee 
venne  anche  a batter  sotto  Dresda  gli  alleati,  ma  i ro- 
vesci di  Macdonald  in  Slesia,  di  Ney  nelle  vicinanze  di 
Berlino,  e di  Yendamme  a Gulma,  non  gli  permisero  di 
sostenersi  più  a lungo  contro  nemici  pronti  a sboccare 
(In  tutte  le  parti , e avvezzi  ad  operar  con  maggior  abi- 
lità di  prima.  I Polacchi  confusi  nelle  schiere  francesi 
partecipavano  si  alle  vittorie  che  ai  rovesci  delle  mede- 
sime: oltre  il  principe  Poniatowski  comandante  anche  di 
un  numeroso  corpo  francese,  il  generai  Sokolnicki  ag- 
giunto al  quarto  corpo  della  cavalleria  di  riserva  del 
conte  Yalmy,  i generali  Dombronski,  Sulkowski,  Pac, 
Sierawski,  Tolinski , e Krukowiecki,  ed  i colonnelli 
Kumatowski,  Oborski,  e Suchorzewski,  si  distinsero 
in  preferenza  degli  altri  loro  compatriotti.  Nella  lusinga 
di  decider  la  sorte  della  guerra  con  una  sola  e vigorosa 
l>altaglia , Napoleone  lasciò  precipitosamente  Dresda  per 
recarsi  a Lipsia,  ove  concentrò  tutte  le  sue  forze,  e ove 
pure  il  principe  Poniatowski,  conquistatore  non  guari  di 
Altemburg,ebbc  ordine  di  portarsi.  I tre  monarchi  alleati 
Alessandro  I,  Francesco  I,  e Federico  Guglielmo  III,  vi 
erano  presenti  alla  testa  de’  loro  rispettivi  eserciti.  Onde 
dividere  le  truppe  del  generale  prussiano  Blucher  e del 
principe  ereditario  di  Svezia  Bernadotte  da  quelle  di 
Schwartzenberg,  Napoleone  assicuratosi  dei  villaggi  sulla 
dritta  della  Pleisse  e facendo  custodire  a Poniatowski 
il  ponte  di  Connewitz,  si  spinse  con  vigore  [ 16  ottobre  ] 
sul  centro  nemico,  ove  l’accanimento  tra  i combattenti 
degenerò  in  breve  in  furore,  ed  effettuando  un’orribile 
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strage,  ei  vi  otteune  vantaggi  considerabili  e fece  già 
celebrare  in  Lipsia  la  vittoria  che  infatti  teneva  nelle 
niani  sulle  altare  di  Wacbau,  quando  l’arrivo  improv- 
viso del  generai  Blucher  minacciante  Lipsia  dalla  parte 
settentrionale  sconcertò  il  suo  piano  e gli  fe  abbando- 
nare il  colpo  decisivo.  Ideilo  stesso  giorno  volendo  ?ia- 
polcone  dare  al  principe  Poniatowski  un  luminoso  at- 
testato della  sua  stima  e riconoscenza  per  lo  zelo  ed  i ta- 
lenti da  lui  spiegati  durante  la  battaglia,  ed  unirlo  nello 
stesso  tempo  con  legami  più  stretti  alla  sorte  della  Fran- 
cia, lo  elevò  alla  dignità  di  maresciallo  dell*  impero , di- 
gnità non  ancor  conferita  a verun  estero;  accolse  mesto 
il  generoso  principe  tal  onore,  poiché  non  vi  vide  che  la 
confessione  d’ un  dubbio  sul  futuro  destino  della  sua  pa- 
tria. L’indomani  la  battaglia  ricominciò  di  nuovo,  e il 
fiero  Piapoleone  conoscendo  tutti  gl’  inconvenienti  della 
sua  situazione  propose  un*  armistizio , che  non  accettato , 
ei  dovette  nel  giorno  seguente  sostener  una  battaglia  di- 
fensiva coprendo  le  sue  ali  coi  fiumi  Pardo  e Pleisse  ed 
affidando  la  retroguardia  alle  cure  di  Poniatowski  e Mac- 
dunald.  Gli  attacchi  delle  truppe  alleate  aumentarono  di 
vigore  a misura  del  crescente  imbarazzo  dei  Francesi; 
essi  per  lungo  tempo  resisterono  con  sforzi  soprannaturali 
contro  le  fulminanti  colonne  che  da  ogni  dove  sbocca- 
rono e quasi  contornarono  la  città  di  Lipsia,  finché  op- 
pressi dal  numero,  spossati  dalle  fatiche,  e mancanti  di 
mezzi  di  difesa,  non  si  abbandonarono  ad  una  precipitosa 
fuga.  Nella  mattina  del  19  ottobre  Poniatowski  non  esitò 
di  protegger  la  medesima  con  soli  700  fanti  e 60  cavalli, 
allorché  i nemici  penetravano  già  nelle  mura  di  Lipsia,  si 
rivolse  poi  verso  l' unico  ponte  per  raggiungere  l’ armata 
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Cranccso,  ma  lo  troTÒ  io  fiamme:  per  due  volte  feri- 
to, e tutto  saDg'uinoso,  i suoi  fidi  compagai  lo  sollecita- 
rono a ceder  ad  uno  di  essi  il  comando  e pensare  a salvar 
alla  patria  si  preziosi  giorni:  „ amici,  rispose  egli,  Dio 
mi  ha  affidato  l’ onor  dei  Polacehi , a lui  solo  io  lo  ren- 
derò. „ Allora  spingendosi  sulla  Pleisse  la  traversò  a 
nuoto,  e poi  si  diresse  all’Elster,  più  fondo  e rapido,  ove 
incalzato  vigorosamente  dal  nemico , si  precipitò  con  ar- 
dire: già  lo  avea  traversato,  e già  il  suo  coraggioso  de- 
striero si  arrampicava  alla  scoscesa  riva,  quando,  spossato  I 

dalle  estreme  fatiche  e indebolito  dalle  reeenti  ferite,  l’eroe 
polaeco  cade  nella  corrente:  il  suo  ajutante  di  campo,  Blé- 
chainp,  tosto  s’immerge  nelle  onde,  e per  due  volte  so- 
stiene sulla  loro  superficie  il  semivivo  guerriero  : in  breve 
aneh’cgli  traseinato  dalla  corrente  sparisce  in  nn  col 
prezioso  peso:  i Polacchi  presenti  prorompono  allor  in 
un  grido  unanime  di  dolore  e di  disperazione:  il  nemico 
stesso  si  commuove:  e l’infiiusta  notizia  divulgata  colla 
rapidità  del  fulmine  in  ambedue  i campi,  vi  produce 
eguale  rincrescimento. 

La  perdita  degli  alleati  alla  terrihil  battaglia  di  Lip- 
sia ammontò  a 45,000  uomini,  e quella  dei  Francesi  a 
00,000 uomini  e 300  cannoni,  oltre  un’immenso  numero 
di  cariaggi  d’ogni  sorte  ^ una  gran  parte  della  truppa  po- 
lacca rimase  uccisa  o prigioniera  di  guerra,  la  stessa 
sorte  subì  anche  il  loro  duca  Federico  Augusto,  e il  co- 
mando degli  avanzi  dell’  esercito  fu  affidato  al  generale 
Antonio  Sulkowski,  che  promise  a’  suoi  compatriotti 
d’ottener  il  permesso  da  INapoleonc  di  non  dover  accom- 
pagnarlo al  di  là  del  Reno. 

Dopo  questa  si  decisiva  battaglia  per  la  sorte  della 
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Gcrmaaia,  i Bavaresi,  che  od  esempio  degli  altri  mem- 
bri della  confederazione  renana  abbandonarono  Napoleo- 
ne, vollero  chiudergli  a Hanau  [30  ottobre]  il  passag- 
gio nella  Francia,  ma  vennero  sconfitti,  e in  tale  circo- 
stanza peri  il  giovine  e valoroso  principe  Domenico  Rad- 
ziwill  per  eflètto  d’ una  contusione.  Alcuni  giorni  prima 
[26  ottobre]  Napoleone  trovando  sopra  una  collina  poco 
distante  dalla  strada  maestra  una  riunione  di  uifiziali  po- 
lacchi deliberanti  se  dovessero  o no  seguirlo  in  Francia  , 
si  presentò  a loro  cosi  dicendo:  „ Mi  è stato  reso  conto 
delle  vostre  deliberazioni:  come  imperatore  e generale 
non  posso  a meno  di  lodare  la  vostra  condotta  e non 
ho  niente  da  rimproverarvi:  avete  agito  lealmente  con 
me , non  avete  voluto  abbandonarmi  senza  che  fossi 
prevenuto,  c m’avete  anche  promesso  d' accompagnarmi 
fino  al  Reno.  Ora  voglio  darvi  un  consiglio  : ove  desi- 
derate di  tornare?  presso  il  vostro  sovrano,  che  egli 
stesso  non  ha  forse  asilo?  siete  padroni  di  Carlo  se  tale 
è la  vostra  intenzione:  due  o tre  mila  uomini  di  più  o 
di  meno,  per  quanto  valorosi  siate,  non  influiscono  sui 
miei  aflai’i.Ma  temete  che  i vostri  fratelli  e la  posterità 
non  abbiano  niente  a rimproverarvi  se  la  Polonia  non 
esisterà  più.... Se  m’abbandonate  non  avrò  più  il  diritto 
di  parlar  per  voi,  e credo  che  ad  onta  degli  accaduti  di- 
sastri sono  ancora  il  più  potente  monarca  di  Europa.  Le 
cose  possono  prendere  un  diflerente  aspetto.... d’altron- 
de siccome  esiste  pei  trattati  la  vostra  esistenza  politica 
non  è annientata  fintantoché  questi  non  sono  rivocati.  Se 
anche  io  fossi  costretto  a sacrificarvi,  si  farà  sempre  una 
menzione  di  voi  nella  prossima  paca,  c allora  potrete 
tornare  tranquillamente  ne'  vostri  focolari . . . . „ 1 Polac- 
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clii  risposero  col  grido  di  viva  T imperatore  e colla  de- 
tcrmioazioDC  di  scgidrlo  ovunque  li  guidasse,  ma  il 
principe  SulkowsLi  per  non  mancare  alla  data  parola 
chiese  dimissione  per  sè  ed  i suoi  ajutanti,  e Napoleone 
conferì  allora  il  comando  delle  truppe  polacche  al  ge- 
nerai Dombrowski. 

La  Francia  venne  in  breve  minacciata  nel  suo  pro- 
prio territorio  ; stanca  delle  eonquiste  come  1’  era  prima 
delle  (azioni,  ed  esausta  delle  risorse,  sebbene  non  mani- 
festasse più  il  medesimo  entusiasmo  per  la  sna  indipen- 
denza come  nel  tempo  della  repubblica,  nientedimeno 
Napoleone  ne  ottenne  ancora  per  la  prossima  campagna 
una  leva  di  500,000  uomini.  Intanto  gli  Austriaci  avan- 
zavansi  in  Italia,  gl’  Inglesi  comparivano  ai  Pirenei,  la 
grande  armata  degli  alleati  sboccava  sotto  la  guida  del 
principe  Schwartzenberg  dalla  Svizzera,  quella  detta  di 
Slesia  e condotta  da  Blucbcr  entrava  sul  territorio  fran- 
cese dalla  parte  di  Franeforte,  e l’esercito  del  Nord  sotto 
il  principe  reale  di  Svezia  Bernadotte  invase  l’ Olanda  e 
già  penetrava  nel  Belgio;  a 800,000  uomini  ammonta- 
vano tutte  quelle  forze.  Privo  dell'appoggio  del  popolo. 
Napoleone  lottava  solo  contro  l’ Europa  congiurata, e il 
suo  genio  audace  e vigoroso,  non  disperante  di  respingere 
il  nemico  fuori  della  Francia  e riportare  le  aquile  francesi 
sul  territorio  straniero,  gli  fe  interporsi  abilmente  tra  le 
armate  di  Blucher  eSchvrartzcnbergper  batterle  separa- 
tamente e disorganizzar  la  coalizione.  Vedendo  gli  alleati 
r ardito  suo  disegno  di  chiuder  ad  essi  a Saint-Dizier  l'e- 
gresso dalla  Francia,  ne  concepirono  un’altro  non  meno 
ardito  di  marciar  cioè  rapidamente  sopra  Parigi,  che  in 
latti  aprì  loro  le  porte  [ 31  marzo  1814  ] mediante  una 
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capitolazione.  Gli  11  aprile  IVapoleone  rinuuziìi  per  t>è  e 
per  suo  fig’lio  ai  troni  di  Francia  e d’Italia,  e ricevè  in  con- 
traccambio la  piccola  isola  dell’ Elba,  ove  si  recò  da  Fon- 
laineblcau  sog^uito  da’suoi  più  fidi  compagini  d’arme,  non 
che  da  alcune  centinajn  di  Polacchi  sotto  il  comando  del 
colonnello  Jcrzmanovvshi  e del  mag-g^iore  Schultz. 

L’articolo  19.° della  convenzione  sottoscritta  nel  detto 
giorno  dagli  alleati  e dai  plenipulenziarj  di  Pfaiiolcone 
stipulava  in  vantaggio  delle  tnip|>c  polacche  d’ogni  arme 
rimaste  in  servigio  della  Francia  la  facoltà  di  tornare 
nella  loro  patria  con  armi  e bagagli,  e la  conservazione 
per  pane  degli  ufliziali,  soU’ uUiziali  e soldati,  delle  ac- 
cordate loro  decorazioni  non  che  delle  pensioni  alle  me- 
desime annesse.  Dietro  il  desiderio  dell’iinperator  Ales- 
sandro il  generai  Kosciuszko  dimorante  in  Francia  ebbe 
seco  lui  un’abboccamento,  e fu  ricevuto  con  tutti  gli  at- 
tcstati di  stima  ed  interesse  ; al  generai  Dombrowski  f|uc- 
sto  sovrano  diede  1’  assicurazione  che  le  truppe  polacche 
si  recherebbero  in  patria  in  un  culle  russe,  c che  giuiile 
colà  sarebbero  libere  di  continuare  o di  abliandoiiarc  il  ser- 
vizio militare;  e il  granduca  Costantino,  incaricato  del  loro 
comando,  ingiunse  ai  capi  di  trovarsi  in  Saint-Denis  per 
essere  precedentemente  presenbti  all’imperator  Alessan- 
dro. In  tale  circostanza  12  generali  c 600  ufliziali  super- 
stiti dall’ armata  ducale  lo  sollecitarono  onde  tutti  gU 
avanzi  di  questa  fossero  riuniti  in  un  solo  corpo,  conser- 
vassero le  loro  uniformi  e gradi,  fossero  pagati  secondo  il 
budget  del  ducato,  fosse  ad  essi  sborsato  il  soldo  arretrato 
dal  governo  francese,  fossero  rivestiti  ed  equipaggiati, 
e ricevessero  foraggi  pei  cavalli  sul  piede  della  cavalleria 
russa.  Queste  domande  accettate,  una  commissione  com- 
Touo  II  39 
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posta  dai  principali  generali  polacchi  fu  nominata  in  Pa- 
rigi coU'incarico  di  riorganizzar  l’esercito  polacco,  e nello 
stesso  tempo  il  generale  Krulsowiecki  venne  spedito  a Lon- 
dra, il  generai  Paszkowski  in  Ungheria,  e un’altro  ge- 
nerale a Berlino,  onde  facilitare  il  ritorno  dei  prigionieri 
di  guerra  polacchi,  e l’ imperator  di  Russia  si  compiac- 
que di  ordinare  che  fosse  levato  il  sequestro  sui  beni  del 
generai  IMesiolowski,  del  principe  Michele  Radziwill,  e 
di  sei  altri  Lituani  di  distinzione  finqui  in  servizio  fran- 
cese. 11  generai  Dombrowski  fu  poscia  inviato  a Warsa- 
via  onde  estendere  la  lista  di  tutti  i militari  polacchi  di- 
spersi nelle  pruvincie  del  ducato , si  di  quei  rimastivi  du- 
rante l’ultima  campagna,  come  di  quei  tornati  dalle  for- 
tezze capitolate  di  Danzica,  Torun,  Zamose,  Modlin  c 
Czenstochow , o dalla  cattività  Dell’impero  russo.  Una 
parte  dei  Polacchi  proveniente  dalla  Danimarca  giunse 
in  Posnania  [9  giugno  1814]  sotto  la  guida  del  generai 
Piotrowski,  e r esercito  principale  rimasto  in  Francia  vi 
pervenne  ugualmente  [25  agosto]  condotto  dal  generale 
Yincenzio  Krasinski:  passando  per  INancy  esso  prese  seco 
le  spoglie  mortali  del  suo  antico  re  Stanislao  Leszczyn- 
ski , c traversando  Lipsia , quelle  del  principe  Giuseppe 
Poniatovrski  per  riportarle  in  Warsavia.  La  vista  dei 
guerrieri  reduci  ne’  loro  focolari  dopo  sì  lunga  assenza  e 
aggruppati  in  funebre  corteggio  intorno  al  feretro  del- 
r eroico  loro  duce  penetrò  i cuori  degli  abitanti  di  questa 
capitale  d’un  doppio  sentimento  di  gioia  e di  duolo.  Ver- 
so la  fin  del  1814  vi  giunse  pure  il  granduca  Costantino 
onde  presiedere  all' organizzazione  compiuta  dell’esercito 
polacco:  tre  generali,  Carlo  Kniazewicz,  Stanislao  Woy- 
czynski,  e Francesco  Paszkowski,  appartenenti  alla  com- 
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niissiooe  creata  a tal’ effetto,  non  trovando  le  guarent'gie 
a loro  comanieate  di  natura  assai  soddisfacente  si  dimes- 
scro  del  servizio  militare. 

Intanto  nel  cong^resso  di  Vienna,  riunito  onde  stabi- 
lire la  tranquillità  e l' equilibrio  di  Europa  su  basi  salde 
e non  suscettive  di  nuovi  sconvolgimenti,  gli  affari  delia 
Polonia  erano  presi  in  matura  considerazione,  e seie  tre 
potenze  materialmente  interessate  in  siffatta  questione 
non  vi  avessero  figurato  in  modo  si  essenziale,  se  le  recenti 
loro  vittorie  non  avessero  aggiunto  agli  antichi  nuovi  ti- 
toli di  possesso,  certo  c che  non  v'era  combinazione  poli- 
tica, il  di  cui  spirito  fosse  più  analogo  airiiuli|iendcnza  as- 
soluta della  Polonia, indipendenza  desiderata  dall'Inghil- 
terra, dalla  Francia,  e inclusive  dall’ Austria,  dichiarante 
[colla  nota  del  21  febbraio  1815]  esser  disposta  ai  mag- 
giori sacrifizi  per  giunger  alla  salutare  ripristinazione  di 
questo  antico  ordine  di  cose.  Onde  conciliar  i voti  degli  uni 
cogli  interessi  degli  altri  vennero  adottate  dal  congresso  di 
Vienna  le  seguenti  transazioni  [3  maggio  18IS]:  la  mag- 
gior parte  del  ducato  di  Warsavia  formante  un'cstcnsiouc 
di  2267  miglia  quadrate  geografiche  abitata  da  circa  tre 
milioni  d’anime,  costituita  in  regno  di  Polonia,  venne  ag- 
giunta alla  Russia  coi  legami  di  propria  costituzione  ed’ un 
separato  governo,  e col  diritto  riservatosi  daU'iniperatorc 
Alessandro  di  dar  a questo  stato  un’estensione  interna 
quale  giudicherebbe  conveniente;  la  Prussia  ottenne  la 
parte  occidentale  del  ducato  sotto  il  nome  del  granducato 
di  Posnania,  contenente  le  città  Posnania,  IMicbalow,  To- 
rno, Bydgoszcz,  Inowroclaw,  Culmia,  Gnesno,  Kamien, 
lUiendzyrzecz, cc.  con  una  popolazione  di  810,000  anime; 
l’Austria  riebbe  la  parte  della  (ìallizia  orientale  ceduta 
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nel  18U9  alla  Rassia,  compreso  le  saline  di  Wieliezka; 
Li  città  di  Cracovia  con  una  circonvallazione  di  territo- 
rio consistente  in  25  e mezzo  mig;lia  quadrate  g^eo^rafiche 
ed  abitata  da  oltre  96,000  anime  venne  chiamata  a Tur- 
mar  una  repubblica  libera  ed  indipendente  -,  ai  Polac- 
chi sudditi  rispettivi  delle  tre  potenze  furono  promesse 
istituzioni  nazionali  revolute  secondo  il  modo  d'esistenza 
politica  che  ogni  governo  ai  quali  appartengono  giudi- 
cherebbe utile  e conveniente  d’accordare;  la  navigazione 
di  tutti  i fiumi  c canali,  e il  transito  si  delle  produzioni 
del  suolo  che  d'industria  tra  le  provincie  dell’antica  Polo- 
nia venne  dichiarato  libero.  Fissata  cosi  la  sorte  del  ducato 
di  Warsuvia , ed  ottenuta  la  rinunzia  del  medesimo  per 
parte  di  Federico  Augusto,  l' iniperator  Alessandro  crasi 
degnato  di  prevenir  in  primo  luogo  il  conte  Antonio 
Ostroivski  presidente  del  senato  delle  prese  determinazioni 
in  Vienna,  e quindi  le  annunziò  ofilcialmente  per  mezzo 
d’ un  suo  proclama  (*). 

(*)  a Ale«saodro  I ecc.  imperatore  di  tutte  le  Russie  e re  di  Polonia.  » 

a La  guerra  portata  nella  nostra  patria  coirintenzione  di  sc^giogare  il 
mondo  ha  riunito  la  Russia  e 1*  Europa  intera  le  quali  la  respinsero 
6n  sotto  le  mura  di  Parigi.  Da  quel  momeuto  noi  avemmo  la  sperauza  di 
ricmiquistttr  )*indipendcnza  delle  nazioni  e dar  loro  per  basi  lagiustizia, 
la  modrraziuue , e te  idee  liberali,  che  il  dispotismo  militare  troppo 
Jungameiite  cancellò  dal  libro  dei  diritti  civili  c politici  dei  popoli.» 

a 11  coDgresdO  di  Vienna  fu  formato  onde  procurare!  benefìzj  d*uiia 
pace  durevole  all'Europa  oppressa  dalle  calamità  della  guerra;  ma 
per  giungere  a questo  scopo  si  bramato  era  indispensabile  che  ognuno, 
mettendo  da  banda  t suoi  interessi  personali  per  occuparsi  deirìnleresse 
generale  , facesse  concessioni  e sacrìGzi  imposti  dalle  circostanze.  Su 
tali  princtpii  fu  regolato  il  destino  della  Polonia.  Era  essenziale  il  farla 
entrare  nel  circolo  delle  nazioni,  che  |Kr  la  partecip:izione  reciproca  del 
loro  ben  esseie  e dei  y«iiil»^i;Ì  Jclhi  civiliz/.«izionu  si  j>errtziuuaiio  scam* 
bievulmeute.  *• 
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ATTO  AL  IlECNO  Di  POLO:«IA 


X Tel  tempo  che  Napoleone  sbarcato  in  Francia  tentava 
per  r ultima  volta  la  fortuna  nei  campi  di  Waterloo  ^ ce- 
lebra vasi  in  Warsavia  [20  g^iugno  1815]  la  solennità  del 
ristabilimento  del  regno  di  Polonia.  Dopo  la  lettura  nella 

« Tuttavia  Del  procurare  di  riatabilire  questo  duoto  legame  degli  inte* 
ressi  europei , non  ai  potevano  consultare  i aoli  ìntercsai  della  Polonia. 
La  felicità  d*  Ogni  stato  in  particolare  e la  necessità  di  guarentire  la 
aicureaaa  di  tutti  non  permettevano  di  fare  accomodamenti  in  partico- 
lare adattati  apecialmente  agli  interessi  locali  della  Polonia  , ma  che 
avrebbero  potuto  non  trovarsi  io  armonia  cogl'  interessi  comupi  assicu- 
ranti la  bilancia  generala  dell'Europa,  a 

a Una  politici  sana  , l'esperiensa  del  passato,  e quella  stessa  religione 
ebe  ci  prescrive  d'aver  riguardo  ai  lunghi  patimenti  di  questa  pregievol 
nazione, ci  hanno  imposto  il  dovere  di  non  curare  alcun  sacrifiaio  per  pre- 
servar l'Europa  da  nuove  calamità  e per  aiaicurar  la  quiete  del  mondo,  v 
• Polacchi!  ci  compiacciamo  nell' apprezzare  la  grandezza  d'animo  , 
la  senaibilità  e fermezza,  che  distinguono  il  vostro  carattere  nazionale  e 
che  si  palesarono  nei  vostri  sforzi  per  rienpersr  resistenza  politica  che 
voi  amate  al  di  sopra  d'ogni  cosa.  » 

m L'effervescenza  dei  vostri  voti  vi  ha  talvolta  allontanati  da  questo 
scopo  al  desiderevole,  traviandovi  in  nn  opposto  sentiero.  Questi  errori 
SOD  passati  al  pari  delle  disgrazie  che  n*  erano  inseparabili,  a 

tt  lo  quanto  a noi,  fummo  sempre  diretti  da  sentimenti  d'indulgenza 
pei  colpevoli;  d'amore  e generosità  per  la  nazione;  dal  desiderio  dì 
coprire  il  passato  d'un  intero  oblio  e di  riparare  tutti  i mali  sofferti, 
dando  al  vostro  paese  tutto  ciò  che  può  renderlo  veramente  felice,  a 
« 1 trattati  che  concludemmo  a Vienna  vi  faranno  conoscere  la  circo- 
scrizione  politica  della  Polonia,  ed  i vantaggi  di  cui  godranno  i paesi 
che  passano  lotto  la  nostra  autorità,  a 

a Polacchi  ! nuovi  legami  stanno  per  unirvi  ad  nn  popolo  generoso  che 
per  antiche  relazioni,  par  un  valore  degno  del  voatso,  a pel  nome  co- 
mune di  nazioni  slave,  ò dispoato  ad  ammettervi  ad  nna  confr^ernità 
clic  sarà  cara  a ntile  ad  ambedue  i popoli.  Una  cotUtoiione  aaTÌa  ed 
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cliicsa  cattedrale  di  S.  Giovanni  dell’atto  di  rinunzia  sul 
ducato  di  WarsHviaper  parte  del  re  di  Sassonia,  del  mani- 
festo dcirimperalore  e re  Alessandro  I,  e delle  basi  della 
futura  costituzione,  il  consiglilo  di  stato,  il  senato,  le  au- 


uo*uDÌ0De  ÌDiUer«bile  fi  leglieranoo  al  deatino  d*QDt  grande  monarcliia^ 
troppo  eateaa  per  ater  ancor  biaogno  di  ealenderei , e il  goferno  della 
qoale  non  afri  mai  altra  regola  di  politira^  te  non  una  giestiaia  iapar> 
ziale  e idee  generose.  • 

« Quiod'innansì  il  foetro  palrioUismo,  illorainato  daireiperìenia, 
goidato  dalla  gratitodine,  troferà  nelle  iatitniioni  nacionali  un  impaUo 
ed  ano  Kopo  capace  d'occupare  tolte  le  eoe  ficoiU.  a 

« Una  coatlloaiooe  adattata  ai  bisogni  delle  località  e al  rostro  carat- 
tere, Toso  della  roitra  lingaa  conserfato  negli  atti  pubblici,  le  fon- 
sioni  e impieghi  accordati  a*  soli  Polacchi , la  libertà  del  commercio  e 
della  nafigasione , le  facilità  delle  comaoicasioni  colle  parli  dell’an- 
tica Polonia  che  rimangono  sotto  no' altro  potere,  il  Toetro  esercito  na- 
tionale,  tutti  i messi  guarentiti  per  perfesi onare  le  Tostre  leggi,  la  li- 
bera circolazione  dei  lumi  nel  rostro  paese:  tali  sono  i vantaggi  di  cni 
godrete  aoUo  il  nostro  dominio,  e sotto  quello  de* nostri  successori,  e 
che  voi  trasmetterete  qual  retaggio  patriottico  ai  rostri  discendenti,  a 
• Questo  nuovo  stalo  dtrenU  regno  dì  Polonia,  si  vivamente  bramato, 
da  al  luogo  tempo  reclamalo  dalla  nazione,  ed  ac quistato col  presso  dt 
tanto  sangue  e sacrifixj.  s 

m Per  appianare  le  difficoltà  che  incor  sero  rigoardoslls  città  di  Cra- 
covie  abbiamo  fatto  adottar  l'idea  di  render  queste  città  oeutrele  e li- 
bera. Questo  paese  posto  sotto  le  protezione  di  tre  poteo  se  liberetrici 
cd  amiche , godrà  della  felicità  e della  quiete  dedicandosi  unicamente 
alle  scienze,  alle  erti, al  commercio.  Sar  à come  un  monumento  d'nne po- 
litica magnanima  che  he  collocate  quella  libertà  nel  luc^o  medesimo 
(a  Cracoria)  dove  riposano  le  ceneri  dei  migliori  fra  i vostri  re  e dove 
ai  collegeoo  le  più  nobili  rimembranze  delle  patria  polacca.  » 

c Finalmente  per  coronare  un’  opera  che  le  cslemità  dei  tempi  hanno 
al  a lungo  riUrdsU  si  è acconsentito  oneniroemente  che  enebe  nelle 
partì  dilla  Polonia  aottopoate  ai  dominj  austriaco  e prussiano  gli  abi- 
tanti fossero  ormai  governati  dai  loro  propri  magistrati  scelti  nel  paese.  • 
« Polacchi  ! non  ere  possibile  regolare  i vostri  destini  e tutto  ciò  de 
cui  dipende  la  vostra  felicità  nazionale  in  altre  maniera  ; era  neceesario 
conservarvi  una  patria  che  non  fosse  nò  un  motivo  di  gelosia  e d'ioquietu- 
dinc  pei  vostri  vicini,  uè  di  guerra  per  l'Europa.  Tali  erano!  voti  degli 
amici  dcirumanità,G  tale  dovere  esser  lo  scopo  d'uua  politica  illaminala.  » 
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(orità  civili  e giudiciarie,  e gli  abitanti  della  capitale,  pre- 
starono il  giaramento  di  fedeltà  al  nuovo  monarca , l’ aquila 
bianca  e la  bandiera  nazionale  penderono  sugli  edifizj 
pubblici,  un  Te  Deum  di  ringraziamento  all’Onnipo- 
tente venne  cantato  in  tutte  le  chiese  al  fragor  delle  arti- 
glierie e dei  sacri  bronzi,  e l’ esercito  schierato  nella  pia- 
nura di  >Yola  intorno  ad  un’  altare  in  campo  aperto 


« Pel  comune  accordo  del  congresso  europeo  adunato  a Vienna  e dietro 
la  cessione  di  S.  M.  il  re  di  Sassonia  prendiamo  per  sempre  possesso 
del  ducato  di  Warsaria  che  ci  è devoluto  pet  diritti  dei  trattati»  e no- 
miniamo an  governo  proTvisorio  composto  di  persone  rivestite  dei  no- 
stri poteri»  ailÌDchè  senza  nessnno  indugio  questa  nazione  sia  chiamata  a 
godere  d*  un  regime  costituzionale»  le  di  Cai  basi  sieno  preparate  dietro 
il  voto  generale  e conaolidate  dal  consenso  degli  abitanti,  a 

« Gli  incaricati  da  noi  del  potere  vi  faranno  conoscere  tutte  le  gusren- 
tìgie  a voi  accordate  nelle  conferenze  di  Vienna.  Voi  riconoscerete  nel 
medesimo  tempo  qnelle  che  risalteranno  dalla  riunione  costituzionale 
della  vostra  patria  col  nostro  impero»  da  quest’ anione  che  deve  re- 
golare i vostri  diritti»  i vostri  doveri»  e i vostri  destini.  » 

« A tal  fine  cbiamismo  tuttele  elessi  di  cittadini»  chiamiamo  l’esercito»  i 
magistrati,  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  che  aarà  'una  guarentigia  dei 
vostri  doveri  verso  di  noi  e della  vostra  obbedienza  filiale»  come  pure  della 
nostra  protezione  paterna  e delle  nostre  cure  per  la  vostra  felicità.  » 
c II  primo  dei  doveri  che  vogliamo  compire  verso  di  voi  sarà  di  libe- 
rarvi al  più  presto  possibile  dai  pesi  si  onerosi  di  cui  lo  stato  di  guerra 
prolungato  ha  fatto  opprimerei!  paese*  Ne  conosciamo  tutta  renormità  e 
con  profondo  rincrescimento  ci  siamo  veduti  fin  qui  ridotti  all*  impossi- 
bilità d’ alleviarne  il  peso,  a 

n Polacchi  ! possa  quest’epoca  memorabile  ebe  cambia  e fissa  la  vostra 
sorte  soddisfare  ad  un  tempo  tutti  i vostri  voti»  realizzare  le  vostre 
aperanze  lungamente  deluse»  e riunire  tutti  i sentimenti  nel  solo  amor 
della  patria  e del  vostro  monarca  1 » 

«(  Possiate  voi»  coniribaendo  alla  grandezza  e alla  prosperità  dei  nostro 
impero  , ponendo  la  Tostra  intera  fiducia  nella  nostra  giustizia  e nelle 
nostre  disposizioni  per  la  (vostra  felicità  » renderTÌ  degni  del  benefizio 
della  vostra  esistenza  politica  e dei  nuovi  miglioramenti  di  coi  U vostm 
condizione  sarà  suscettiva,  m 

A Vienna  li  iS-aS  maggio  i8i5. 

( Firmalo  ) Alessasdìo. 
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ilc[)Osc  da  porte  sua  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani 
del  granduca  Costantino.  11  principe  Adamo  Czartoryski 
( figlio  ) fu  in  seguilo  ricevuto  come  membro  del  consi- 
glio supremo,  al  segretario  generale  del  medesimo,  Dcmb- 
czynski,  venne  sostituito  Giuseppe Galusanzio  Szaniawski, 
c spedita  a Parigi  una  deputazione  di  cui  capo  era  il  sen.i- 
tore  conte  Stanislao  Zamoyski  onde  presentar  all'impe- 
ratore Alessandro  gli  omaggi  degli  abitanti  del  regno,  e 
rimettere  una  medaglia  coniata  in  Warsavia  in  occasione 
del  ristabilimento  del  regno  di  Polonia  coll’effigie  da  una 
parte  dell' imperatore,  e dall’  altra  coll'  inscrizione:  Uiuu 
noli*  resUUtU  rem. 

Al  suo  ingresso  trionfale  in  Warsavia  [ novembre 
1815  ] il  ristauratore  della  Polonia  ebbe  luogo  di  convin- 
cersi di  quanto  amore  ed  entusiasmo  ispirato  avea  le  rico- 
noscenti popolazioni  del  nuovo  regno:  l’esercito  teste 
riorganizzato  perle  infaticabili  cure  <Ie1  granduca  Costan- 
tino, le  autorità,  il  clero  di  ogni  rito,  le  corporazioni,  la 
scolaresca  d'ambi  i sessi,  e tutti  gli  abitanti  della  capitale 
schierali  lungo  il  suo  passaggio,  gareggiarono  nell'espri- 
mergli  tali  sentimenti.  Avendo  egli  già  precedentemente 
istituito  un  comitato,  composto  diti  conti  Ostrowski  presi- 
dente del  senato,  Matuszcwic  ministro  di  finanze,  Zamoy- 
ski senatore,  dai  consiglieri  di  stato  Linovrski  e Gra- 
bo\vski,c  da  varii  giudici  dei  diOerenti  tribunali,  per  redi- 
gere la  nuova  costituzione,  scelse  la  circostanza  del  suo 
soggiorno  nella  capitale  onde  promulgarla  [1-5  novembre]. 
La  superiorità  della  medesima  sullo  statuto  Costituzionale 
del  ducato  di  Warsavia  manifestasi  sotto  il  rapporto  della 
nazionalità,  delle  guarentigie  relativamente  alla  libertà 
delle  persone  e alla  sicurezza  delle  proprietà,  della prote- 
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zione  acconlata  alla  religion  cattolica  senza  derog'are  per 
questo  ai  diritti  d’altri  calti,  dei  privilegi  della  rappresen- 
tanza nazionale,  delle  attribuzioni  delegate  alla  dieta  e al- 
l’ordine giudiciario  i di  cui  membri  rimangono  indipendenti 
da  ogni  influenza  governativa.  La  nuova  costituzione  di 
Polonia  rende  inoltre  l’esistenza  di  questo  piccolo  regno, 
contornato  da  monarchie  assolate,  meno  precaria  e più 
pacifica,  visto  i suoi  intimi  rapporti  col  potente  impero  di 
Russia  a’ cui  destini  c annesso  in  via  ereditaria  secondo 
l’ordine  di  successione  stabilito  pel  trono  imperiale;  fissa 
il  modo  dell’  esercizio  della  sovranità  ; guarentisce  la  li- 
bertà della  stampa;  assicura  solidamente  quella  delle  per- 
sone e delle  proprietà;  ammette  alle  funzioni  dei  presi- 
denti dei  tribunali  di  prima  istanza,  delle  commissioni 
palatinali,  dei  tribunali  d’appello,  dei  nunzj  e deputati 
alla  dieta, e dei  senatori,  i soli  proprietaij  dei  beni  fondi; 
assimila  ogni  estero  naturalizzato  agli  abitanti  indigeni  ; 
prescrive  ai  successori  al  trono  di  Polonia  l’obbligo  d’es- 
ser  coronati  nella  capitale  e di  prestarvi  il  giuramento  alla 
costituzione;  rende  responsabili  i ministri  per  le  apposte 
firme  agli  ordini  e decreti  sovrani  in  quanto  i medesimi 
potessero  esser  contrarj  alle  disposizioni  della  costituzione 
e alle  vigenti  leggi;  fii  partecipare  i Polacchi  nella  scelta 
dei  membri  in  caso  d’una  reggenza,  e rende  questi  respon- 
sabili sulle  loro  persone  e proprietà  per  ogni  infrazione 
dello  statuto  costituzionale  e delle  esistenti  leggi; permette 
l’esecuzione  immediata  e senza  previa  approvazione  del 
re  o del  suo  luogotenente  dei  pareri  delle  assemblee  gene- 
rali del  consiglio  di  stato  relativamente  alla  procedura  con- 
tro i funzionar]  pnbblici  per  abuso  del  potere  ; stabilisce 
dover  le  sessioni  delle  diete  durare  trenta  giorni;  concede 
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alle  medesime  la  facoltà  di  deliberare  Ali  progetti  delle 
leggi  amministratiTe  e su  quei  tendenti  a modificare  o 
cambiare  le  attribucioni  degl’ impieghi  e poteri  costituzio- 
nali, di  ricevere  comunicazioni,  domande,  rappresentanze, 
0 reclami,  per  parte  dei  nunzj  e deputati  onde  sottomet- 
terli al  sovrano  per  l’organo  del  consiglio  di  stato,  e indi 
deliberare  sui  progetti  delle  leggi  corrispondenti  ai  detti 
reclami,  di  possedere  una  commissione  di  legislaiione 
organica  ed  amministrativa,  di  esprimere  liberamente  e 
pubblicamente  le  opinioni,  e di  dar  i loro  suffragi  senza  la 
concorrenza  dei  membri  del  consiglio  di  stato  in  caso  che 
non  siano  nè  senatori,  nè  nunzj,  nè  deputati;  riveste  la 
camera  dei  deputati  del  diritto  di  accusar  i ministri,  i 
consiglieri  di  stato,  e i reCerendarj,  per  cause  di  prevari- 
cazione , e il  senato  di  statuire  se  devono  o no  esser  posti 
in  stato  d’accusa  ; stabilisce  che  il  bud^  eieessi  d’aver  forza 
legale  dopo  quattro  anni  in  caso  che  la  dieta  non  venga 
convocata  dorante  questo  intervallo;  antorizxa  il  senato 
di  presentar  al  re  per  l’organo  del  suo  luogotenente  due 
candidati  per  ogni  posto  vacante  nella  detta  assemblea,  di 
cui  membri  necessarj  sono  i principi  del  sangue,  vescovi 
d’  un  numero  eguale  a quello  dei  palatinati  del  regno  e 
inoltre  un  vescovo  pel  rito  greco;  dichiara  non  poter  il 
numero  dei  senatori  oltrepassare  la  metà  di  quello  dei  nunzj 
c deputati,  e fissa  il  medesimo  a 77  nunzj  in  ragione  d’al- 
trettanti distretti  eKl  deputati  delle  comunità  municipali; 
prescrive  al  re  in  caso  che  disciolga  la  dieta  di  far  pro- 
cedere nello  spazio  di  dna  anni  alle  nuove  elezionidi  nunzj 
e deputati;  riveste  le  dietine  non  che  le  assemblee  comunali 
della  facoltà  di  scegliere  senza  la  sovrana  approvazione  i 
membri  dei  consigli  palatinali  e di  formar  liste  dei  candi- 
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dilli  per  {ri’  impieghi  ammioistrativi  ^ aumenta  il  numero 
dei  t/ibunali  di  prima  istanza  e di  quei  d’  appello,  e fa 
partecipare  al  tribunale  supremo  anche  i senatori  ■,  forma 
di  tutti  i membri  del  senato  l’alta  corte  nazionale  per 
giudicare  i delitti  dello  stato  ; stabilisce  che  tutti  gli  affari 
pubblici,  amministrativi,  giudiciarj,  e militari,  verranno 
trattati  senza  verun’  eccezione  nella  favella  nazionale;  in- 
giunge ai  sovrano  di  fissar  la  forza  armata  proporzionata- 
mente alle  rendite  portate  al  budget  ; guarentisce  che  la 
medesima  non  sarà  impiegata  fuori  dell’Europa;  limitai 
{(Ossessi  e le  rendite  del  re  ai  beni  della  corona,  compre- 
sovi il  palazzo  regio  della  capitale  non  che  quello  detto  di 
Sassonia; abolisce  per  sempre  la  pena  della  confisca; e fi- 
nalmente prescrive  di  non  poter  gli  statuti  organici  esser 
o modificati  o camliiati  se  non  dal  sovrano  d’ accordo  alle 
due  camere. 

Li  24  dicembre  1815subentrò  al  governo  provvisorio 
il  costituzionale , concentrato  nel  consiglio  di  stato  chfe  si 
divide  in  consiglio  amministrativo,  composto  dei  senatori 
destinati  a tal’  effetto  espressamente  del  re,  dei  ministri 
presidenti  nelle  commissioni  governativi,  non  che  dei  mi- 
nistri di  stato  , e nella  generai  convocazione  composta 
oltre  i membri  surreferiti,  dai  consiglieri  di  stato  diret- 
tori generali  delle  commissioni  e dai  referendarj  di  stato; 
in  amliedue  i consigli  presiede  il  luogotenente  dal  re.  Il 
conte  Stanislao  Koslka  Potocki  venne  nominato  ministro 
dei  culti  e dell’ istruzion  pubblica,  Tommaso  Wawrzecki 
ministro  di  giustizia,  il  conte  Taddeo  Mostowski  dell’ in- 
terno, il  generale  Giuseppe  Wielhorski  di  guerra,  il 
conte  Ignazio  Sobolewski  ministro  segretario  di  stato  re- 
sidente presso  la  persona  del  monarca;  alle  dignità  priiici- 
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pali  della  corte  polacca  furono  elevati  il  conte  Alessandro 
Potocki  come  grande  scudiere,  il  conte  Alessandro  Batow- 
ski  gran  cacciatore,  Adamo  Broniec  maresciallo  della  cor- 
te, Giovanni  Zaboklìcki  maestro  delle  ceremonie,il  conte 
Enrico  Zabiello  scudiere  della  corte;  e il  Nestore  dell'ar- 
mata polacca , il  valoroso  generale  Giuseppe  Zaionczek 
fu  rivestito  della  prima  carica  dello  stato,  di  quella  cioè 
di  luogotenente  regio  col  titolo  di  altezza.!  principali  im- 
pieghi della  forza  armata,  consistente,  oltre  la  guardia 
d'infanteria  e di  cavalleria,  in  8 reggimenti  d’infanteria 
di  linea,  in  4 reggimenti  cacciatori  d'infanteria,  in  4 reg- 
gimenti cacciatori  di  cavalleria,  in  4 reggimenti  di  ulani, 
in  2 brigate  d'artiglieria  a piedi,  in  2 brigate  d'artiglieria* 
1 “ggera  a cavallo,  e nel  corpo  del  genio,  in  tutto  circa 
44),OUO  uomini,  furono  esercitati,  sotto  il  supremo  co- 
mando del  granduca  Costantino,  da  Giuseppe  Zaionczek 
come  generai  d'infanteria,  Enrico  Dombrowski  generai 
di  cavalleria,  Carlo  Sierakowski  generai  d'artiglieria, 
conte  Vincenzio  Krasinski  comandante  delle  guardie, 
Maurizio  Ilauke  quartier  mastro  generale  direttore  del 
materiale,  Giuseppe [Rautenstraucli  generale  del  giorno 
direttore  del  personale,  Giuseppe  Tolinski  comandante 
dello  stato  maggiore,  conte  Stefano  Grabowski  direttore 
della  contabilità,  non  che  dai  generalidi  divisione  Giuseppe 
Chlopicki  comandante  della  prima  divisione  d' infanteria, 
Isidoro  Erasinski  comandante  della  seconda  divisione,c 
Alessandro  Rozniecki  comandante  della  cavalleria;  il  prin- 
ci^ie  Antonio  Sulkowski  fu  nominato  primo  aiutante  di 
campo  polaccodeirimperatorAlcssandro.il  territorio  del 
regno  venne  diviso  in  8 palatinati:  I,  di  Cracovia,  città 
capitale  Uiclcc,  2,di  Sandomirìa,  città  capitale  Radura, 
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3,  ili  KuliiiZ,  città  capitale  Kulisz,  4,  di  Lublino,  città  ca- 
pitale Lublino,  5,  di  Plocko,  città  capitale  Plocko,  6,  di 
Mazowia,  città  capitale  Warsavia,  7,  di  Podlachia,  città 
capitale  Siedlce,  8,  di  Aug^stowia,  città  capitale  Su  walki; 
i palatinati  sono  poi  suddivisi  in  39  circondari  e77iiislret- 
ti;  ogni  palatino  è diretto  da  una  commissione  palaliiiale; 
l’estensione  d’ognuno  d’essi  forma  l’estensione  della  corri- 
spondente diocesi;  i greci  uniti  bunnoin  oltre  un  vescovo; 
l’arcivescovo  di  Warsavia  è il  primate  del  n>gno;  ogni  di- 
stretto ha  un  giudice  di  pace,  ogni  palatino  un  tribunale 
civile,due  palatini  hanno  un  tribunale  criminale,  e tutto  il 
regno  un  tribunale  d’appello,  uno  di  commercio,  c un 
supremo  di  cassazioni. 

In  sequela  delle  disposizioni  adottate  nel  congresso 
di  Vienna  l’ imperator  Alessandro  nelle  province  polac- 
che integralmente  riunite  al  suo  impero  ad  impiegati 
russi  sostituì  nazionali,  e vi  formò  pure  un  corpo  distinto 
portante  l’uniforme  misto  di  color  russo  c polaccocfortc 
di  circa  80,000  uomini,  tra’  quali  i soldati  ed  ulHziali  su- 
balterni sono  per  lo  più  nativi  nelledellc  provincie, sotto- 
ponendolo agli  ordini  delcoinandante  supremo  dell’armata 
polacca.  L’impcrator  d’Austria  , attribuito  che  ebbe  alla 
Gallizia  il  titolo  di  regno,  convoca  annunimcute nella  città 
principale  Leopoli  gli  stati  del  paese  onde  comunicar  loro 
le  imperiali  postulata  e conoscerne  per  organo  de’ suoi 
commissarj  le  desideria  ad  oggetto  di  prenderle  in 
considerazione;  varj  reggimenti  di  cavalleria  austriaca 
sono  esclusivamente  formati  dai  nativi  di  Gallizia.  Il  re 
di  Prussia  istituì  nel  granducato  di  Posnania  secondo  il 
sistema  introdotto  nelb»  — 

vinciali,  e nominò  suo  luogotenente  nel  detto  granducato 
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il  principe  Antonio  Railziwill  imparentuto  colla  (iiini|rUa 
regia;  la  condizione  dei  villici  in  qnesta  parte  dell’antica 
Polonia  si  era  sotto  il  governo  prussiano  considerabil- 
mente  migliorata.  La  repubblica  di  Cracovia  posta  sotto 
la  protezione  delle  tre  potenze  limitrofe  ottenne  uno  sta- 
tuto costituzionale,  firmato  dai  loro  rispettivi  plenipotcn- 
ziarj  il  principe  Metternich  , il  principe  Ilardenberg , e 
il  conte  Razumowski,  il  quale  ne  affida  il  governo  al  se- 
nato composto  di  12  membri  e un  presidente,  dei  quali!) 
sono  scelti  dall’assemblea  rappresentativa,  2 dal  capitolo, 
e 2 dall’università,  per  esercitare  le  loro  funzioni  parte  a 
vita  e parte  ad  un  tempo  determinato,  colloca  il  poter  legi- 
slativo nel  seno  d’ un’ assemblea  dei  rappresentanti  for- 
mata dai  deputati  delle  comuni,  da  3 membri  delegati 
dal  senato,  da  3 prelati  delegati  dal  capitolo,  da  3 dottori 
delle  facoltà  delegati  dall’  università,  e da  6 magistrati 
detti  conciliatori,  assemblea  convocata  annualmente  per 
esaminar  anche  i conti  dell’  amministrazione , regolar 
il  budget,  scegliere  una  parte  dei  senatori  non  che  i giu- 
dici , ed  esercitar  il  diritto  di  metter  in  stato  d’accusa  i 
funzionar]  pubblici  abusanti  del  potere;  tutti  gli  atti  del 
governo  e della  giudicatura  della  repubblica  di  Cracovia 
sono  trattali  in  lingua  polacca;  le  rendite  dello  stato  am- 
montano a circa  1,300,000  fiorini; e la  forza  pubblica  con- 
siste in  300  uomini  d’ infanteria  e 30  di  cavalleria . 

Il  moderno  regno,  prescelto  tra  le  altre  parti  dell’an- 
tica Polonia  al  godimento  delle  disposizioni  adottate  nel 
congresso  di  Vienna,  giunse  negli  ultimi  quindici  anni 
sotto  il  glorioso  regno  dei  due  monarchi  Alessandro  I 
e IViccolò  I ad  un  raro  grado  d’  interna  prosperità. 
Durante  le  lunghe  e crudeli  vicende  che  precedettero  la 
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total’ estinzione  ileir antica  Polonia,  durante  questa  sua 
scomparsa  dalla  scena  europea , e l’ esistenza  provvisoria 
del  ducato  di  Warsavia,  gl’interessi  municipali,  sacrificati 
di  continuo  all’urgenza  delb  questione  politica,  non  solo 
non  poteron  partecipare  al  peafezionamento  manifestatosi 
nelle  altre  parti  dell’  Europa  incivilita,  ma  formarono  in 
oltre  tra  lei  e quella  contrada  un  contrasto  pur  troppo 
visibile.  Esso  spari  finalmente  allorché  fu  consolidata 
la  situazion  politica  di  questo  paese  sotto  auspizj  di  gua- 
rentigie positive  e durevoli  unite  alle  benigne  disposizioni 
del  monarca  destinato  a presiedere  a’  suoi  destini.  Lungi 
dal  subire  l’applicazione  dei  prinoipj  che  sogbono  diri- 
gere i rapporti  tra  popoli  conquistatori  e conquistati,  gli 
abitanti  dell’ attuai  regno  di  Polonia,  troppo  insignifi- 
cante per  dar  ombra  all’  impero  russo , vennero  di  buona 
fede  chiamati  ad  ogni  sviluppo  intellettuale,  industrioso, 
e finanziere,  atto  a promuovere  il  sociale  loro  ben’ essere. 

lina  delle  primarie  e principali  istituzioni  nel  nuovo  re- 
gno è l’L’niversità  regia  Alessandrina  di  W arsavia'formata 
in  virtù  del  decreto  sovrano  del  19  novembre  1816,  per  le 
particolari  curedelministrod’istruzion  pubblica  Stanislao 
Potocki  e del  consigliere  di  stato  Stanislao  Staszic.  Di- 
visa in  5 facoltìi,  della  teologico-cattolica  con  6 professori, 
della  legale  ed  amministrativa  con  8,  della  medica  con 
10,  della  fisico-matematica  con  10,  e della  facoltà  delle 
belle  lettere  ed  arti  con  14  professori,  la  sua  interna 
amministrazione  non  che  la  direzione  spetta  al  rettore  ed 
ai  decani  delle  rispettive  facoltà,  scelti  dal  corpo  dei  pro- 
fessori con  maggiorità  di  suffragj  per  esercitare  le  loro 
funzioni  l’uno  durante  quattro,  gli  altri  durante  tre  anni. 
Questa  scuola  supcriore  gode  della  particolar  protezione 
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del  govemo;  possiede  il  diritto  di  conferire  ajrli  alunni 
gradi  scientifici  di  dottori  e magistri  ; i professori  si  divi- 
dono in  ordioarj  col  titolo  di  consiglieri,  in  simpliceineiite 
ordinarj,  in  straordinarj,  in  autorizzati,  c in  lettori  pub- 
blici; nel  loro  numero  figurano  dei  primarj  erudii!  del 
paese  ; il  rinomato  oratore  abate  Adalberto  Szwey- 
kowski  vi  esercita,  sempre  rieletto,  le  funzioni  di  rettore 
dal  momento  della  creazionedell'univcrsità  ; sedute  annue 
sono  destinate  per  onorare  la  memoria  di  dotti  compatriotti, 
celebrar  l’anDiversariu  della  fondazione  dello  stabilimento, 
e udir  il  rapporto  del  rettore  sullo  stato  dell'  università, 
non  che  le  dissertazioni  dei  professori  a viccnda.il  corso 
degli  studj  è generalmente  di5anni,  ma  di  4 per  gli  allievi 
di  diritto , e di  S per  quei  di  medicina  ; ogni  anno  gli 
allievi  subiscono  un'esame  privato  delle  acq  uistatc  cogni- 
zioni, e al  fine  del  corso,  uno  pubblico  preceduto  da  una 
lesi  in  iscritto  per  quei  che  desideran  ottenere  il  grado  di 
inagistro.  Scorsi  due  anni  dalla  prima  promozi one i mede- 
simi possono , dopo  aver  precedentemente  applicato  la 
teoria  alla  pratica  e sostenuto  dispute  pubbliche  su  diana 
dissertazione  stampata,  aspirare  al  grado  di  dottore.  Ogni 
anno  le  rispettive  fiicoltà  propongono  agli  alunni  tesi  in 
iscritto,  e gli  autori  delle  migliori  risposte  ottengono  me- 
daglie d'oro  di  valor  considerabile.  Del  restante  i profes- 
sori godono  di  piena  liberta  nell’ esporre  le  loro  teorie, 
astenendosi  però  da  quelehc  urtar  potrebbe  la  religione, 
il  governo,  e i buoni  costumi,  e procurando  di  applicar 
quanto  possibile  la  teoria  alla  pratica  c questa  ai  bisogni 
del  paese.  In  sequela  delle  posteriori  disposizioni  s'i  aipro- 
feaaori-ehe  fa  iwreaeritto  di  portar  un' uniformo 

distiiilivo  colla  spada,  e una  curutoria  venne  pure  istituita 
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per  invigilar  sui  rapporti  esterni  dell’  università.  11 
professore  Adamo  Zabellevricz  nominato  il  primo  a tal 
delicato  impiego  seppe  merce  una  condotta  altrettanto  fer- 
ma che  dolce  conciliarsi  la  stima  generale  si  dell’autorità 
come  del  corpo  accademico.  Il  numero  degli  alunni  ascen- 
dente all’  incominciar  dei  corsi  a 300,  si  accrebbe  poscia 
ogni  anno  &no  alla  concorrenza  di  oltre  700. 

Nello  stesso  tempo  fu  dato  principio  ai  miglioramenti 
essenziali  nell’esterno  della  capitale:  fabbriche  antiche  ven- 
nero rbtaurate,  ed  elevate  moderne  si  pubbliche  che  parti- 
colari con  rara  sontuosità;  gli  abitanti  poco  facoltosi  fu- 
rono a tal’  effetto  potentemente  aiutati  dalle  casse  pubbli- 
che mediante  certe  condizioni,  e l’ imperatore  Alessandro 
portò  la  sua  generosità  fino  ad  applicare  l’ ammontar  della 
sua  lista  civile  ai  bisogni  del  paese.  Talché  in  breve  si  vide 
scoperto  il  castello  regio  dalla  parte  del  sobborgo  di  Cra- 
covia da  quelle  case  che  ne  ingombnt^np  l’ adito;. sorge- 
re ora  in  mezzo  ^vna  piazza  la'  magnifica  aUtna  di  Si- 
gismondo 111;  comomear  mercè  mi  grandioso  lavoro  il 
castello  con  un  bellissimo  giardino  dalla  parte  della  Vi- 
stola; reso  più  ampio  e più  ornato  il  giardino  detto  di 
Sassonia  e più  comoda  la  piazza  che  porta  lo  stesso  nome; 
imbellita  la  piazza  jdetta  dei  Krasinsliì;  formarsi  una  va- 
sta piazza  tra  le  serrate  strade  della  città  vecchia  per 
l’atterramento  dell’antico  palazzo  della  comunità;  nove 
piazze , strade  e palazzi  contornar  il  quartiere  di  Marie- 
ville  ; ingrandito  e sommamente  abbellito  il  palazzo  dei  i 
Radzinill  onde  servire  per  l’ abitazione  del  luogotenente 
regio;  elevarsi  nuove  e vaste  fabbriche  nel  recinto  detto 
Ra%mierowshie  destinate  esclusivamente  pei  sfabilimcnr 
ti  scientifici;  l’elegante  chiesa  di  Sant’Alessandro  sul 
Tomo  U.  40 
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modello  del  Panteon  in  Roma  sorg^erc  in  uno  de'  più  de- 
liziosi quartieri  della  capitale;  tutti  g'ii  aditi  di  questa  resi 
e più  spaziosi  e più  eleganti;  e in  luogo  delle  case  di  le- 
gno o interTalli  fin’ ora  esistenti  tra  i palazzi  dei  magnati 
subentrar  abitazioni  cittadine  tutte  di  mattoni,  ed  alcune 
Fregiate  di  colonne  c d’ altri  ornamenti. 

Mentre  si  fioriva  con  passi  giganteschi  quella  terra, 
per  la  cui  libertà  già  combatteva  l’ immortai  Koscioszbo,  e 
per  la  cui  prosperità  or  Faceva  da  lontano  t'ervidi  voti , 
quest’  eroe  discese  nella  tomba  a Solotnrn  nella  Sviz- 
zera [ li  15  ottobre  1817  ],  compianto  da’  suoi  compa- 
triotli  e dall’  umanità . La  patria  desiderosa  nel  suo  do- 
lore di  vedersi  restituite  le  spoglie  mortali  del  suo  pre- 
diletto figlio,  il  luogotenente  regio  principe  Zaiunezek 
le  conoscere  tali  voti  al  monarca,  ed  egli,  avvezzo  a tri- 
butar la  propria  ammirazione  alle  sublimi  qualità  del  de- 
funto, non  solo  vi  aeconscnti  con  premura,  ma  ingiunse 
inoltre  al  suo  ciamberlano  principe  Antonio  Jablonow- 
ski  di  recarsi  in  Svizzera  onde,  in  coerenza  del  ministro 
russo  colà  residente  barone  Kruedener,  chiedere  dalle 
autorità  di  Soloturn  la  consegna  dei  preziosi  avanzi.  Ac- 
compagnati dal  degno  Zcltner  già  ambasciatore  svizzero  in 
Parigi  ed  il  più  costante  amico  ed  ammiratore  diKosciu- 
szko , i medesimi  arrivarono  a Cracovia  ove  furono  con 
grande  solennità  deposti  nelle  tombe  degli  antichi  re  di 
Polonia  tra  i sarcofagi  di  Giovanni  Sobieski  e Giuseppe 
Poniatowski.  Il  senato  di  questa  repubblica  volendo  ono- 
rare la  memoria  del  grand’  uomo  con  un  monumento  ad 
un  tempo  perenne,  degno  di  lui,  e ricordante  la  sublime 
semplicità  degb  antichi  tempi  della  patria,  fe  costruire 
sulle  alture  di  Bronislawa  presso  la  Vistola,  mediante 
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UD  lavoro  a cui  concorsero  perire  anni  gli  abitanti d’ogni 
età  e ceto  dell’antica  capitale  della  Polonia,  nna  collina 
( mogila  ) dell'  altezza  di  500  piedi.  Colà  lo  straniero  fissa 
ancor  oggidì  i suoi  attenti  sguardi  sulle  colline  di  Cracus  e 
Vanda, celebri  nei  primi  annalidella  storia  patria:  quaranta 
generazioni  di  già  sono  discese  nelb  tomba,superbiedifizje 
antichi  castelli  di  già  sparsero  dalla  superficie  del  suolo  pa- 
trio, monumenti  dell'  arte  destinati  ad  eternare  tanti  grandi 
uomini  di  già  non  esistono  più,  e quelle  vetuste  eoUine  ele- 
vate colle  braccia  dei  primi  polacchi  resistono  ancora  con- 
tro il  dente  distruttivo  del  tempo.  Il  senato  di  Cracovia  sti- 
mò dunque  conveniente  che  la  memoria  di  colui  il  quale 
chiuse  si  gloriosamente  la  carriera  degli  alti  fiitti  dell’an- 
tica Polonia  fosse  onorata  con  un  monumento  simile  a 
quelli  di  coloro  che  l’aveano  aperta. 

In  mezzo  al  generai  risorgimento  della  Polonia  l’im- 
pcrator  Alessandro  giunse  in  Warsavin  onde  contornarsi 
per  la  prima  volta  dei  rappresentanti  di  questo  suo  re- 
gno. Salito  sul  trono  pronunziò  in  lingua  francese  il 
seguente  notabile  discorso  [13  marzo  1818]: 

,,  Rappresentanti  del  regno  di  Polonia! ,, 

,,  Le  vostre  speranze  ed  i miei  voti  si  compiono.  Il 
popolo  che  siete  chiamati  a rappresentare  gode  finalmente 
d' un’ esistenza  nazionale  guarentita  da  istituzioni  matu- 
rate e sanzionate  dal  tempo.  „ 

„ Il  più  sincero  oblio  del  passato  poteva  solo  produrre 
la  vostra  rigenerazione.  — Essa  fu  irrevocahìinicnte  dc- 
eba  nel  mio  pensiero  dal  momento  che  potei  contare 
sui  mezzi  di  realizzarla.  ,, 

„ Geloso  della  gloria  della  mia  patria  ho  ambito  di 
fargliene  cogliere  una  nuova.  „ 
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^ In  fatti  la  Russia  in  sequela  d’una  guerra  disastrosa, 
rendendo  secondo  i precetti  della  morale  eristiana  bene 
per  male,  vi  ha  estese  fraternamente  le  braccia;  e tra 
tutti  i vantagfgi  che  le  dava  la  vittoria  essa  ne  preferì  un 
solo,  l’onore  di  rialzare  e ristabilire  una  nazione  valorosa 
e stimabile.  „ 

„ Contribuendovi,  obbedì  ad  una  convinzione  interna, 
potentemente  secondata  dagli  avvenimenti;  adempì  ad  un 
dovere  prescritto  da  essa  sola,  il  quale  perciò  è più  caro 
al  mìo  cuore.,, 

„ L’organizzazione  che  era  in  vigore  nel  vostro  paese 
ha  permesso  Io  stabilimento  immediato  di  quella  che  vi 
ho  data,  mettendo  in  pratica  i principii  di  istituzioni  li- 
berali  che  non  cessarono  di  far  l’ oggetto  della  mia  solle- 
citudine, e la  di  cui  influenza  salutare  spero  d’ estendere 
coll’  aiuto  di  Dio  su  tutte  le  regioni  che  la  Provvidenza 
aflìdò  alle  mie  cure.  „ 

„ Voi  mi  avete  così  offerti  i mezzi  di  manifestare  alla 
mia  patria  quel  che  io  preparo  per  lei  da  lungo  tempo, 
e quel  che  essa  otterrà  quando  gU  elementi  d’ un’  opera 
sì  importante  avranno  ottenuto  il  necessario  sviluppo.  „ 

,,  Polacchi '.disingannati  come  siete  delle  funeste  pre- 
venzioni che  vi  produssero  tanti  mali,  spetta  a voi  a con- 
solidare il  vostro  rinascimento.  Esso  è indissolubilmente 
legato  ai  destini  della  Russia:  tutti  i vostri  sforzi  devono 
tendere  a fortificare  quest’unione  salutare  e protettrice. 
La  vostra  restaurazione  è fissata  da  solenni  trattati  ; ella 
è sancita  dalla  carta  costituzionale.  — L’inviolabilità  di 
questi  impegni  esterni  e di  questa  legge  fondamentale  as- 
sicura ormai  alla  Polonia  un  posto  onorevole  fra  le  na- 
zioni deir  Europa  ; bene  prezioso  da  lei  per  lungo  tempo 
invano  cercato  in  mezzo  alle  più  crudeli  prove.  „ 
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La  carriera  de' vostri  lavori  si  apre: il  ministro  del* 
Tinterno  vi  esporrà  lo  stato  attuale  dell’amministrazione 
del  regno;  siete  per  conoscere  i progetti  di  legge  che 
devon  formare  l’oggetto  delle  vostre  deliberazioni  e che 
hanno  per  bcopo  miglioramenti  progressivi.  Quello  delle 
finanze  dello  stato  reclama  ancora  nozioni  che  il  tempo 
ed  una  giusta  valutazione  delle  vostre  risorse  possono 
unicamente  somministrare  al  governo.  — Il  regime  co* 
stituzionale  è stato  applicato  successivamente  a tutte  le 
parti  dell' amministrazione.  L’ordine  gindiciario  sta  per 
essere  organizzato.  — Progetti  di  legislazione  civile  e 
penale  saranno  portirti  a vostra  cognizione.  — Toglio 
credere  che  esaminandoli  con  nna  sostenuta  attenzione, 
produrrete  leggi  destinate  a gnarcntirc  i beni  più  pre- 
ziosi: la  sicurezza  delle  vostre  persone,  quella  delle  vostre 
proprietà , e la  libertà  delle  vostre  opinioni.  „ 

,,  Non  potendo  rimaner  sempre  in  mezzo  a voi , vi 
ho  lasciato  mio  fratello , mio  amico  ìntimo  e compagno 
inseparabile  fin  dai  primi  anni.  — Gli  ho  affidato  il  vostro 
esercito.  Depositario  delle  mie  intenzioni  e della  mia  sol- 
lecitudine per  voi,  egli  si  è aflezionato  al  suo  proprio  la- 
voro. — Per  le  sue  cure  quest’  esercito  già  sì  ricco  in 
gloriose  rimembranze  e in  qualità  guerriere , si  è ancora 
arricchito,  da  che  egli  sta  alla  sua  testa,  di  tutte  le  abitu- 
dini d’ ordine  e di  regolarità  die  si  acquistano  solo  duran- 
te la  pace  e preparano  il  soldato  al  suo  vero  destino  „ 

„ Uno  de’  vostri  più  degni  veterani  mi  rappresenta 
fra  voi.  — Incanutito  sotto  le  vostre  bandiere,  associato 
costantemente  ai  vostri  successi  c rovesci , ei  non  cessò 
mai  di  dar  prove  della  sua  devozione  alla  patria. — L’espe- 
rienza giustificò  completamente  la  mia  scelta.  „ 
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„ Malgrado  i miei  sforzi,  for^  tutti  i mali  di  cui  avete 
dovuto  gemere  non  son  ancora  riparati.  Tale  è la  natura 
delle  cose:  il  bene  non  si  fa  che  lentamente  e la  perfezione 
rimane  inaccessibile  alla  debolezza  umana.  „ 

„ Rappresentanti  del  regno  di  Polonia!  elevatevi  al- 
l'altezza del  vostro  destino.  — Siete  chiamati  a dare  un 
grande  esempio  all’  Europa  che  fissa  su  di  voi  i suoi 
sguardi.  „ 

„ Provate  a’vostri  contemporanci  che  le  istituzioni  libe- 
rali di  cui  pretcndesi  confondere  i principi!  per  sempre 
sacri  colle  dottrine  sovversive  le  quali  minacciarono  ni 
giorni  nostri  il  sistema  sociale  d’nna  catastrofe  spaven- 
tevole, non  sono  un  prestigio  pericoloso,  mii  che,  realiz- 
zate con  buona  fede  c dirette  specialmente  con  purità 
d’intenzione  ad  uno  scopo  conservatore  ed  utile  aU’uma' 
n!tà,si  uniscono  perfettamente  coH'ordine,e  producono  di 
comune  accordo  la  vera  prosperità  delle  nazioni.  ,, 

Oli»,,  A voi  ormai  è riservato  il  far  prova  di  questa  gran- 
de e salutare  verità  ; adunque  la  concordia  c l’unione  pre- 
siedano alla  vostra  assemblea,  la  dignità,  la  calma,  e la 
moderazione,  caratterizzino  le  vostre  discussioni.  „ 

„ Unicamente  guidati  dall’  amor  della  vostra  patria  , 
purificate  le  vostre  opinioni,  rendetele  indipendenti  da 
ogni  interesse  piu-ticolare  o esclusivo,  emetletele  con  sem- 
plicità e rettitudine,  rinunziando  alle  seduzioni  clic  per 
lo  più  accompagnano  1’  abil  trattare  della  parola.  ,, 

„ Finalmente  non  vi  abbandoni  mai  il  sentimento  di 
’Un' amicizia  fraterna  a noi  tutti  prescritto  dal  divino  le- 
gislatore! „ 

„ Cosi  la  vostra  assemblea  otterrai  siiOTragi  del  paese, 
c quella  stima  generale  a cui  ha  diritto  una  riunione  si- 
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milc,  quando  i rappresentanti  d'una  nazione  libera  non 
alterino  il  carattere  aug^usto  di  cui  sono  rivestiti.  „ 

y,  Primi  funzionar]  dello  stato,  senatori,  nnnzj,  depu- 
tati, vi  ho  espresso  il  mio  pensiero,  vi  ho  mostrato  i vo- 
stri doveri.  „ 

„ I risultati  de'  vostri  lavori  in  questa  prima  assem- 
blea m’ insegneranno  ciò  che  la  patria  deve  aspettarsi  in 
avvenire  dal  vostro  zelo  per  essa,  non  che  dai  vostri 
buoni  sentimenti  per  me,  e se  fedele  alle  mie  risoluzioni, 
mi  conviene  d’ ampliare  quel  che  ho  già  latto  per  voi.  „ 
„ Rendiamo  grazie  a quello  che  solo  ha  il  potere  d’illu- 
minare i sovrani,  di  far  fraternizzare  i popoli,  e di  span- 
der su  di  essi  i doni  dell’  amore  e della  pace. ,, 

„ Invochiamolo  onde  benedica  e &ccia  prosperare  la 
nostra  opera.,. 

Una  costante  armonia  tra  le  autorità  governativa  e 
rappresentativa  presiedè  alle  operazioni  di  questa  prima 
assemblea,  diretta  dal  conte  Stanislao  Potocki  come  pre- 
sidente del  senato  e dal  generai  conte  Yincenzio  Krasin- 
ahi  in  qualità  di  maresciallo  della  camera  dei  nunzj  ; quasi 
tutti  i progetti  di  legge,  e specialmente  quello  relativo  al 
determinar  i limiti  tra  i proprietarj  di  beni  fondi  non  che 
il  codice  penale,  in  cui  quel  che  la  legislazione  austriaca , 
prussiana,  e francese  han  di  migliore  trovossi  applicato  ai 
bisogni  del  paese,  vennero  adottati  con  una  maggioranza 
di  suffragi  che  si  approssimava  all’unanimità  ; ai  generosi 
sforzi  del  governo  fu  resa  piena  giustizia;  i rappresen- 
tanti della  nazione  si  separarono  animati  da  ilbmitata  fi- 
ducia e riconoscenza  verso  il  monarca;  ed  ei  stesso  rima- 
sto soddisfattissimo  di  questo  primo  saggio  parlamentario 
esternò  d’aver  eglino  saputo  elevarsi  alla  sublime  altezza 
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(Iella  loro  venazione.  Cìiova  osservare  che  il  granduca 
Costantino,  sebbene  possedesse  nella  sua  qualità  di  prin- 
cipe del  sangue  un  posto  nel  senato,  preferi  tuttavia  di 
rappresentare  nella  camera  dei  nunzj  l’ ottavo  circolo  della 
città  di  Warsavia  ( sobborgo  di  Praga  ) dal  quale  era 
eletto,  c di  agir  anche  per  mezzo  di  petizioni  in  (avor  dei 
suoi  commiticntì. 

Frattanto  i disturbi  accaduti  in  Germania  nel  ceto  de- 
gli scienziati,  disturbi  che  provocarono  nel  congresso  di 
Carlsbad  decisioni  relative  alla  libertà  della  stampa  come 
pure  r organizzamento  in  Magonza  d’ una  commissione 
inquisitoria,  non  mancarono  anche  di  riflettere  sul  regno 
di  Polonia,  lln  giornale  d' opposizione  redatto  dai  sigg. 
Bruno  Kieinski  e Teodoro  Morawski  avendo  cercato  di 
criticar  gli  atti  del  governo  con  una  tendenza  troppo  li- 
berale e un  linguaggio  poco  misurato,  gli  scritti  perio- 
dici vennero  mediante  l'ordinanza  del  51  luglio  1819  sot- 
toposti alla  censura  , e poiché  i detti  redattori  speravano 
illudere  si  fatta  disposizione  col  pubblicar  una  raccolta 
scmiperiodica  di  eguale  spirito  e il  di  cui  successo  era  im- 
menso, un'altra  ordinanza  fini  di  sottoporre  alla  censura 
tutte  le  opere  indistintamente. 

Gli  animi  erano  ancora  agitati  per  questa  non  che  per 
altre  misure  di  natura  repressiva  introdotte  specialmente 
tra  la  gioventù  studiosa,  allorché  un’insurrezione  iiiililarc 
scoppiata  in  Spagna  [1820]  decompose  colà  Tedifizio  so- 
ciale fin'allor  esistente  (K)1  sostituirgli  la  costituzione  delie 
Cortes  del  1812,  le  di  cui  disposizioni  concentranti  quasi 
tutti  i poteri  in  una  unica  assemblea,  abbenebé  sembras- 
sero di  già  abl)astanza  riprovate  dalle  fumyjtc  spcrieiizc 
(Iella  rivoluzione  rranccs(;,  non  ostante  non  tardarono d’es- 
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scr  .inchc  adottate  si  dal  Purlo[raUo  che  da  Napoli.  Que- 
stioni si  importanti  e di  natura  talmente  delicata  non  pos- 
sono, nello  stato  di  mutuo  ravvicinamento  dei  popoli  d'Eu- 
ropa prodotto  dalla  tendenza  vie  più  crescente  dell'  uni- 
forme loro  incivilirsi,  o prender  consistenza  o semplice- 
mente  discutersi  presso  gli  uni  senza  influire  sul  modo 
d’ essere  degli  altri.  Ond’ è che  allorquando  l’impcrator 
Alessandro  fece  nello  stesso  anno  1’  apertura  della  se- 
conda dieta  polacca  [ 13  settembre  ] ei  non  mancò,  nella 
sua  paterna  sollecitudine  di  non  veder  compromesse  le 
istituzioni  da  lui  conferite  al  regno,  d'esortarne  i rappre- 
sentanti che  cercassero  le  verità,  le  quali  desiderava  co- 
noscere per  loro  organo,  bensì  nelle  cose  e non  nelle 
astrazioni;  giudicassero  della  loro  situazione  dietro  la  te- 
stimonianza dei  fatti  e non  delle  teorie  invocate  altrove  o 
dalle  decadute  o dalle  nascenti  ambizioni;  non  ascoltassero 
che  i grandi  interessi  di  cui  erano  depositarj;  respinges- 
sero dai  loro  consigli  l’animosità,  convenienze  isolate, 
c vedute  personali;  dimostrassero  alla  patria,  che  forti 
della  spcrienza , dei  principj  , e dei  sentimenti,  sapevan 
custodire  sotto  gli  anspizj  delle  loro  leggi  un’indipendenza 
pacifica  e una  libertà  pura,  e goderne  i vantaggi  resi- 
stendo sì  alle  seduzioni  della  malevolenza  che  ai  pericoli 
dell’ esempio;  contemplassero  essere  altrove  l’uso  identi- 
ficato coll'abuso,  voler  il  genio  malefico  riprendere  il  suo 
funesto  impero , ed  aver  di  già  con  nna  servile  imita- 
zione accumulato  nuove  catastrofi  su  di  una  considcrabil 
porzione  d’Europa;  si  convincessero  che  se  da  una  parte 
lo  spirito  del  tempo  desidera  per  l’ordine  sociale’ guaren- 
tigie di  leggi  tutelari,  esso  impone  dall’  altra  ai  governi 
l’obbligo  di  preservar  le  medesime  dalla  fatale  influenza 
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delle  |>assioni , sempre  inquiete  e sempre  cicche  ^ e riflet- 
tessero che  se  la  loro  responsabilità  raccomanda  ad  essi  il 
seguire  Icdelmente  la  strada  indicata  dalla  sa:viezza  e dalla 
lealtà,  la  responsabilità  del  monarca  gli  addita  d’avvertirlì 
con  franchezza  di  quei  pericoli  che  li  contornerebbero , e 
gli  prescrive  d'estirpare  i germi  di  disorgnnizzaineiito,  su- 
bitocliè  si  manifestassero,  onde  prevenire  cosi  la  posterior 
applicazione  di  riniedii  violenti  ad  un  male  che  potrebbe 
sorgere.  ?iel  suo  rapporto  sulla  situazione  del  paese,  il  mi- 
nistro dell’interno,  conte  Teddeo  Mostowski,  non  mancò 
di  sviluppare  le  idee  del  monarca,  assicurando  in  primo 
luogo  i rappresentanti,  aver  il  governo,  ad  unta  dell’at- 
tenzione da  lui  necessariamente  prestata  sull’  influenza  nel 
regno  del  movimento  degli  spiriti  manifestato  nel  mezzodì 
dell’Europa,  attenzione  provocante  una  qualche  lentezza 
suggerita  dalla  circospczione  nel  succeteivo  sviluppar  di 
alcune  conseguenze  della  carta  coslituzioualc,  costante- 
mente  ricercato  ed  esser  anche  pervenuto  a collegare  ciò 
che  esigeva  il  mantenimento  della  pace  sociale,  che  non 
è da  sacrificarsi  a verumi  considerazione,  con  quel  clic  il 
progresso  dei  lumi  ed  il  bisogno  del  tempo  aveano  pre- 
sentato come  saldo  in  mezzo  all’  oscillazione  dcU’upinion 
pubblica  abbandonata  a continue  lotte;  dimostrando  poi 
non  poter  quest’opinione,  se  veramente  c uu’esprcssion 
del  voto  della  parte  morale  ed  illuminata  della  nazione , 
che  andar  sempre  d’ accordo  con  un  governo  avvezzo  a 
progredire  in  vie  legali,  a non  aspirar  mai  dì  comprimerla 
ma  di  moderarne  soltanto  razione,  onde  preservarla  da 
(|uelle  aberrazioni  in  cui  ella  è solita  di  cadere  nel  suo  dif- 
lercutc  apparire  ; osservando  aver  la  detta  upiuione  tal- 
volta creato  e propagato  lumi  e risvegliato  belli  e nobili 
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slanci  deir  anima,  ma  aver  anclie  elevato  patiboli  e pro- 
vocato assassinj,  onde  avanti  di  metter  a profitto  i suoi 
si  variati  risultamenti  esser  del  comune  interesse  dei  po- 
poli come  del  governi  di  lasciarli  prima  lentamente  matu- 
rare; dover  la  ricerca  del  perfeiionamento  sociale,  allor- 
quando il  medesimo  effettuasi  in  vie  legali  e senza  punto 
commovere  l’ordine  pubblico,  necessariamente  contri- 
buire alla  feliciUi  della  specie  umana,  e al  certo  non  ai 
giorni  d’agitazione  devonsi  attribuire  i progressi  fatti 
nella  scienza  governativa;  finalmente  presagendo  non  po- 
tere, allorquando  alle  tempeste  dell’entusiasmo  c ai  rin- 
crescimenti deH’arbilrio  avrà  succeduto  la  buona  fede  onde 
libera  di  esigenze  e inquietudini  personali  operar  risulta- 
menti  positivi  confermati  dalle  sperienze,  esser  piu  accu- 
sata quella  libertà , non  più  figlia  della  miseria  e dell’  in- 
surrezione ma  delia  prosperità  e dei  lumi , di  trarre  seco 
quelle  catastrofi  che  ne  disonorarono  i trionfi,  e paralizr 
zarono  ibenefizj. 

Tra  i progetti  presentati  poscia  alle  deliberazioni 
delle  due  camere  figurarono  specialmente  quello  d'una 
procedura  civile  più  sicura  e speditiva  della  precedente, 
e d’ un’ altra  criminale  analoga  al  codice  accettato  dalla 
dieta  del  1818.  Ma  tosto  nelle  prime  sedute  videsi  for- 
mare una  potente  opposizione  diretta  dai  fratelli  Vincen- 
zio e Bonaventura  Niemoiewski  e da  Giuseppe  Godlewski, 
la  quale  non  solo  rigettò  i surriferiti  progetti , ma  anche 
quello  d’una  legge  organica  concernente  la  responsabiUtà 
dei  ministri,  non  adottando  se  non  una  legge  liberale 
relativa  all’espropriazione  per  causa  d’utilità  pubblica 
mediante  una  previa  indennità.  1 dibattimenti  di  questa 
dieta  erano  d' altronde  si  tumultuosi,  particolarmente  nella 
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sciluta  del  16  scUembre,  a motivo  d’aver  il  maresciallo 
della  camera  dei  nuDzj,  Raymondo  Rembielinski,  rifia- 
tato di  presentar  sulla  domanda  d’ un  membro  il  protocollo 
della  precedente  seduta , che  l’ imperator  Alessandro  vi- 
desi  obbligato  di  làr  intendere  confidenzialmeatc  a vaij 
deputati , che  desideroso  di  udir  da  essi  la  verità  avrebbe 
caro  che  la  medesima  fosse  espressa  con  dignità  e mode- 
razione, e al  terminar  della  dieta  non  le  celò  il  proprio 
malcontento  pel  modo  del  suo  procedere.  Onde  poi  vaio- 
tare  anche  i pareri  emessi  dall’  opposizione  el  nominò  un 
comitato,  In  cui  intervennero  parecchi  deputati  sotto  la 
presidenza  del  senatore  Wyblckl,  coll’incarico  di  redigere 
un  nuovo  progetto  di  procedura  civile  e criminale  da  pre- 
sentarsi alla  prossima  dieta.  Per  quanto  agitate  fossero 
per  questa  volta  le  deliberazioni,  non  si  può  negare 
d’aver  in  tale  circostanza  dimostrato  grandi  talenti  ora- 
forj , tra  i nunzj  e deputati  i due  fratelli  NIemoiewski , 
Krysinski,  Falz , e KomorowskI,  e tra  i consiglieri  di 
stato  Kalinowskl , Kozmian , e Lodovico  Plater. 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Warsavia  l’ imperator 
Alessandro  non  mancava  mai  d’ onorare  della  sua  pre- 
senza gli  esercizj  militari  sia  nella  piazza  di  Sassonia,  sia 
nelle  pianare  di  Powonzkl,  e di  render  piena  giustizia 
alla  bellezza  del  contegno, la  scienza  e precisione  nei  mo- 
vimenti dell’armata  polacca,  portate  ad  un  grado  eminente 
per  le  cure  del  suo  capo  sapremo  il  granduca  Costantino 
mediante  misure,  il  di  cui  rigore  era  d'altronde  compen- 
sato da  un  compiuto  esito , in  maniera  che  Io  stesso  am- 
basciatore di  Persia  Mirza-Abul-Hassan-Chan,  il  quale 
dopo  aver  visitato  le  primarie  corti  europee  ebbe  luogo 
d’ assistere  nel  medesimo  anno  ad  una  delle  manovre  del- 
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r eserdto  polacco,  convenne  esserne  la  cavalleria  la  più 
bella  di  tutte  quelle  osservate  da  lui  in  Europa.  Onde  dar 
al  fratello  un  luminoso  attestato  della  sua  particolar  con- 
siderazione e riconoscenza  pei  suoi  servizj  resi  aU’armata, 
Timperator  Alessandro  gli  cede,  nella  circostanza  del  se- 
condo di  lui  matrimonio  con  una  nobile  polacca  damigella 
Giovanna  Grudzinska,la  terra  di  Lowicz  composta  di  40 
viUaggi  e 15  fattorie  qual  proprietà  indipendente,  e con- 
ferì inoltre  alla  medesima  il  titolo  di  principessa  della 
detta  terra. 

Terminate  le  operazioni  della  dieta  del  1820,  l’impe- 
rator  Alessandro  parti,  accompagnato  da’suoi  ministri, 
per  Troppau  onde  assistervi  ad  un  congresso  tenuto  tra 
le  primarie  potenze  europee  rappresentate  o dai  monarchi 
in  persona  o dai  loro  rispettivi  plenipotenziaij  ad  oggetto 
di  prender  in  considerazione,  dietro  il  principio  della 
legittimità,  stabilito  come  base  e guarentigia  della  tran- 
quillità generale,  quelle  conseguenze  che  derivar  potreb- 
bero dagli  avvenimenti  di  Spagna , Portogallo , e parti- 
colarmente di  Napoli,  non  solo  sul  restante  della  penisola 
italiana,  ma  anche  sugli  altri  stati  di  Europa.  Le  corti  al- 
leate non  diflcrirono  sul  modo  di  ravvisare  il  carattere  e 
le  possibili  influenze  sull’alta  Italia  della  rivoluzion  napole- 
tana, e se  considerazioni  particolari  non  permisero  al  ga- 
binetto britannico  di  partecipar  a tutte  le  vedute,  e al  fran- 
cese d’ aderirvi  senza  certe  restrizioni,  l’Austria,  la 
Russia,  e la  Frusta,  andarono  perfettamente  d’accordo 
in  siffatta  questione.  Però  desiderose  d’elfettuar  l’accomo- 
damento, per  quanto  possibile,  in  via  meramente  conci- 
liante, risolsero  di  trasferirsi  nella  città  di  Laybach  c in- 
vitar pure  il  re  Ferdinando  IV  onde  vi  comparisse  in  per- 


Digitized  by  Google 


&14  gTOniA  DEILA  POU)T«U 

sona  qual  mediatore  tra  esse  e ’l  proprio  popolo.  Ma  riu- 
scendogli in  seguito  impossibile  di  persuadere  questo  per 
l'organo  del  suo  figlio  erede  presuntivo ^ il  principe  di 
Calabria,  ad  abbandonare  volontariamente  Tintrodotto  re- 
gime, le  truppe  austriache,  stanziate  di  già  a tal  fine  nella 
Lombardia,  ebbero  l’ordine  di  valicar  il  Po  nella  prima- 
vera del  1821.  Mentre  s’ avviavano  verso  le  frontiere 
napoletane  scoppiò  una  rivoluzione  nel  Piemonte  nel  senso 
di  quella  che  avea  provocato  le  loro  ostilità:  ambedue 
non  tardarono  molto  ad  esser  compresse,  l’una  colla  forza 
delle  armi  straniere,  1'  altra  medbnte  una  susseguente 
controrivoluzione  ; ma  più  seria,  più  estesa,  e più  ostinata, 
poiché  di  carattere  essenzialmente  nazionale,  fu  l’ insurre- 
zione che  allor  appunto  si  manifestò  tra  le  popolazioni 
greche  contro  il  dominio  degli  Ottomani.  Durante  una 
continua  e barbara  effusione  del  sangue  umano  ogni  qual- 
volta gli  uni  vennero  in  contatto  cogli  altri,  i monarchi 
componenti  la  Santa  Alleanza  si  riunirono  di  nuovo  al  ca- 
der del  1822  in  Verona  per  esaminarvi  se  lo  stato  morale 
dei  regni  delle  Due  Sicilie  e della  Sardegna  fosse  tale  da 
coneiliarsi  con  una  diminuzione  delle  truppe  estere  che  le 
tenevano  occupate,  e fissar  particolarmente  la  loro  atten- 
zione su  due  grandi  complicazioni  svilnppantisicon prodi- 
giosa attività  l'una  in  Spagna  l’altra  nella  Grecìa.Ma  risoluti 
di  respingere  il  principio  della  rivolta  in  qualunque  luogo 
e sotto  qualunque  forma  ei  si  manifestasse,  lo  colpirono 
di  pgual  reprobazionc,  resistendo  anche  alle  considerazioni 
che  potessero  esser  loro  individualmente  particolari,  fuor- 
ché a quelle  di  semplice  umanità  in  favor  delle  vittime 
dell’Oriente,  in  quanto  alla  penisola  occidentale  d'Europa, 
uve  il  sistema  monarchico  trovavasi  rovesciato,  decom- 
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posti  gli  elementi  dell'edilizio  sociale , c sostituite  vane 
teorie  alle  nozioni  di  sperimentata  politica,  eglino  si  ripro- 
mettevan  sempre  dal  carattere  rinomato  di  quei  popoli 
una  interna  controrivoluzione,  che  avrebbe  posto  termine 
allo  stato  sconvolto  della  Spagna  non  che  alle  inquietu- 
dini d' Europa.  Ma  vane  essendo  durante  lo  spazio  di  tre 
anni  tali  loro  espcttative,  la  Francia,  acni  per  ragion 
dclb  posizione  geografica  e per  considerazioni  d’ una  più 
immediata  contagion  morale  spettava  l’iniziativa  di  aperte 
ostilità,  s’incaricò  di  render  al  re  Ferdinando  VII,  pri- 
gioniero nel  proprio  paese,  quella  libertà  che  l’avrebbe 
messo  in  grado  di  concedere  spontaneamente  istituzioni 
savie  assicuranti  del  pari  la  felicità  della  Spagna  e la  tran- 
quillità dell’Europa.  Le  operazioni  militari  dei  Francesi 
[1823]  furono  coronate  dal  pieno  esito,  e il  governo  delle 
Cortes  non  vi  era  ancora  soppresso,  allorché  questo  scom- 
parvo  anche  nel  Portogallo. 

L’urtarsi  delle  due  contrarie  opinioni  che  tenevano 
in  combustione  l’Europa,  l’una  della  sovranità  del  po- 
polo l’altra  della  legittimità  basata  sul  principio  monar- 
chico, quella  figlia  delle  teorie  emesse  dalla  rìvoluzion 
francese,  questa  riconosciuta  per  sicura  guarentigia  con- 
tro il  rinnovamento  degli  accaduti  sconvolgimenti,  non 
poteva  a meno  d’esercitar  la  sua  maggioreo  minor  influen- 
za sulla  situazione  morale  dei  popoli,  sedurre  spiriti  in- 
quieti, risvegliar  antiche  ambizioni,  formar  società  segrete 
con  tendenze  politiche,  e provocar  anche  aperte  sedizioni. 
Da  queste  conseguenze,  comuni  all’Europa,  la  Polonia  non 
andò  esente  tuttavia  se  una  linea  di  demarcaziune  ben 
tracciati  vi  separava  la  questione  politica  dalla  munici- 
pale, ne’ cui  limiti  il  nuovo  regno  sembrava  unicamente 
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esser  chiamato  a sussistere,  niuua  politica  considerazioDe 
non  inceppò  mai  il  successivo  svilupparsi  de’ suoi  interni 
roijjlioramenti.  Una  crise  finanziera  venendo  però  una 
volta,  pel  concorso  di  imprevedute  circostanze,  a minac- 
ciare seriamente  questo  paese,  e un  rescritto  sovrano 
datato  da  Pietrobur(ro  li  21  magrgrio  1821  e controfir- 
mato dal  ministro  segretario  di  stato  Ignazio  Sobolewski 
a spargervi  l’inquietudine  coll’ammettere  la  possibilità  di 
un’esame  se  la  Polonia  potesse,  con  proprie  risone  e 
senza  toccar  le  spese  della  truppa,  mantenersi  nel  modo 
d’  esistenza  politica  e civile  con  quale  era  gratificata,  o 
se , confessando  sotto  tale  rapporto  l’ insufficenza  de’suoi 
mezzi,  dovesse  subire  un  ordine  di  cose  più  conforme  al- 
l’esiguità delle  sue  forze,  il  ministro  delle  finanze  principe 
Saverio  Lubcchi  fece  in  si  penosa  circostanza  un’  appello 
al  patriottismo  degli  abitanti  per  ottenerne  un’  anticipazione 
d’imposizioni.  Un  tale  linguaggio  non  cessò  mai  d’esser  in- 
teso dai  Polacchi:  nello  spazio  d’ un  mese  ilde/icitfucopcr- 
to,e  posteriormente  col  soccorso  d’ una  più  severa  economia 
( lo  stesso  monarca  ne  diede  l’ esempio  riducendo  a circa 
un  milione  e mezzo  di  fiorini  lo  stato  della  sua  corte  che 
era  di  2,524,703  fiorini  ),  colla  soppressione  di  tutte  le 
autorità  non  comprese  nell’atto  costituzionale,  col  distri- 
buire le  loro  attribuzioni  tra  gl’impiegati  permanenti,  e 
in  fine  con  alcune  disposizioni  riguardanti  le  contribuzio- 
ni indirette,  non  solo  il  servizio  ammìnutrativo  in  angu- 
stie venne  regolato,  non  solo  un’  eccedente  considerabile 
di  numerario  fu  destinato  annualmente  a saldare  una 
parte  del  debito  nazionale,  ma  le  contribuzioni  dirette 
eran  di  dàminuite  di  2,878,367  fiorini. 

Ninna  spesa  venne  inoltre  risparmiata  relativa  alla 
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«'oiitiouauoae  di  quei  laTorì  intrapresi  si  pel  cumutlo  e 
rabbeHiineiito  della  capitale  clic  del  vantagg^io  di  tutto 
il  paese. Una  biblioteca  magnifica  e numerosa,  poiché 
eontcocntc  circa  150,000  volumi,  fra’ quali  diversi  ma- 
noscritti dei  secoli  X,  XV  e XVI  e varie  rarità  tra  le 
prime  edizioni,  fu  eretta  e dedicata  all'uso  pubblico  nel 
palazzo  detto  Iia%mierowtlu , composta  or  da  quelb  del 
liceo  di  Warsavia,  or  dalle  altre  minori  esistenti  nella 
detta  capitale,  or  da  compre  effettuate  nei  paesi  esteri, 
or  dalle  collezioni  scientifiche  raccolte  dal  dotto  Linde, 
suo  direttore  generale  , nei  monasteri  soppressi  nel 
regno  di  Polonia  in  virtù  d’  una  bolla  del  papa  Pio 
VII  [ 1819  ],  particolarmente  in  Miechow , Ilcbdow, 
Lysagora  ( Monte  Calvo  ) , Sicciechow  , Wonchock , 
Kuprzywnica  , Lenda,  Witowo,  Czenvinsk,  ed  altro- 
ve; un  gabinetto  zoologico  venne  acquistato  all'  este- 
ro, abbondante  soprattutto  in  qualità  d'  uccelli  e d' in- 
setti, c già  portato  merce  spessi  aumenti  ad  oltre  25,000 
capi  ; il  contiguo  mineralogico  possiede  fra  le  altre  una 
collezione  cristallografica  di  1000  pezzi;  il  nuovo  gabi- 
netto anatomico  e il  laboratorio  chimico  {losscggono  va- 
rie centinaia  di  preparazioni;  il  gabinetto  numismatico 
acquistò  2,769  monete  e medaglie,  la  maggior  parte  anti- 
che polacche  ; la  galleria  di  belle  arti  collocata  in  un  pa- 
lazzo appositamente  costrutto  è stata  arricchita  di  modelli 
in  gesso  dei  capi  d’opera  di  scultura;  la  collezione  d'inci- 
sioni aumentata  successivamente  con  compre  e doni  dei 
particolari  fu  portata  al  numero  di  100,000  capi  per  lo 
più  provenienti  da  quella  del  rè  Stanislao  Augusta;  la 
sola  costruzione  d'un  magnifico  osservatorio  astronomico, 
munito  di  quantità  d' istrumcnii  preziosi  eseguiti  dal  cclc- 
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re  Reiclienbacli  ia  Monaco,  costò  al  g^ovcrno  la  somma 
di  800,000  Boriai;  il  nuovo  gpiardino  botanico  situato 
nella  sua  prossimità  potrà  essere  onorevolmente  citato 
{ira  quei  che  si  distinguono  in  Europa,  sia  per  la  sua  situa- 
zione vantaggiosissima,  sia  per  la  sua  vastità,  sia  per  la 
collocazione  delle  piante,  il  di  cui  numero  allora  oltrepas- 
sava le  10,000  e si  aumenta  ogni  giorno  mercè  le  cure 
del  dotto  botanico  polacco  Sxnbert  In  oltre  diversi  isti- 
tuti modernamente  eretti  servono  a completare  gli  studi 
della  gioventù  polacca,  a perfezionar  l’indnstria  del  paese, 
e a dar  nuovi  elementi  allo  sviluppo  della  cultura,  come: 
un  seminario  cattolico  romano;  una  stamperia  e litografia 
aggiunte  all’università  di  Warsavia;  una  scuola  di  ponti 
e di  strade;  nn’btituto  agronomico  a Mariemont  presso 
la  capitale  diretto  dal  professore  Flatt;  una  scuola  di  fo- 
reste; una  scuola  di  miniere  a Kielce  sotto  l’ inspezione 
del  direttore  Ulmann  ; diversi  stabilimenti  d’ istruzion 
militare,  come  l’antico  corpo  dei  cadetti  a Kalisz,  nuova- 
mente organizzato  per  somministrar  dei  sotto-uffiziali  istrut- 
ti per  tutti  i corpi  dell’  armata,  non  ohe  dei  candidati  per 
la  cos'i  detta  scuola  d’applicazione  destinata  a provvedere 
lo  stato  maggiore  e il  corpo  d’artiglieria  e del  genio 
d’ufliziali  d’una  consumata  istruzione;  due  scuole  degli 
alfieri  d' infanteria  e di  cavalleria  per  istruire  i futuri  uffi- 
ziali  d' ambedue  le  armi;  due  scuole  di  nuoto  organizzate 
presso  Warsavia;  una  scuola  d’equitazione  in  una  fab- 
brica comodissima  espressamente  a tal  effetto  costrutta. 
Di  più  un  istituto  di  clinicaesternaedinterna;  una  scuola 
pratica  d’istnuione  delle  levatrici,  congiunta  con  un  ospi- 
zio di  madri;  un  istituto  di  sordi-muti  creato  dallo  zelante 
abate  Falkowski;  una  scuola  d’agrimensura;  un  istituto 
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droiuinatico  diretto  dal  generale  Rozniecki;  un  conserva- 
torio  di  musica  sotto  l’inspezione  del  compositore  Elsnerj 
una  scuola  per  l’ istruzione  dei  raUiini;  due  istituti  nor- 
mali, uno  a Pulawy  l’altro  a Lowicz  per  la  formazione  dei 
professori  per  le  scuole  inferiori  ( le  superiori  sono  prov- 
vedute da  quegli  alunni  che  a spese  del  governo  vanno  a 
perfezionarsi  all'estero  nelle  rispettive  loro  cognizioni;  un 
fondo  annuo  di  28,000  fiorini  è a ciò  applicato  );  una 
nuova  scuola  palatinale  in  Warsavia  oltre  i tre  già  ivi  esi- 
stenti c gli  otto  nei  capi  luoghi  dei  rispettivi  palatinati;  una 
scuola  per  l’ istruzione  delle  maestre  sotto  l'autorità  d'un 
particolare  comitato;  scuole  dette  di  domenica  per  l’istru- 
zione degliart'g'ani;  e finalmente  una  scuola  preparatoria 
per  servire  di  base  ad  un  grande  istituto  politecnico. 

Lo  sviluppo  intellettuale  in  Polonia  è inoltre  poten- 
temente promosso  mediante  le  premure  di  due  società, 
della  elementare,  presieduta  dal  dotto  Linde,  che  si  occupa 
culla  redazione  dei  libri  per  servir  di  guida  all' istruzione 
della  gioventù,  e della  regia  società  degli  amici  delle 
scienze  in  Warsavia,  la  quale  godendo  di  continuo  della 
particular  protezione  sovrana, prosegue  a purgarla  lingua 
c a perfezionar  la  storia  nazionale,  ad  esaminar  con  uno 
studio  profondo  il  paese  sotto  i rapporti  della  topografia, 
statistica,  storia  naturale,  geognosia,  agricoltura,  del  com- 
mercio, e in  una  parola  a diffondere  nella  nazione  tutte 
quelle  cognizioni  tendenti  al  suo  maggior  prosperare.  In 
quanto  alla  storia  patria,  v.arj  de' suoi  più  distinti  membri 
presero!' incombenza  di  sviluppare  isolatamente  tal  perio- 
do, tal  regno,  o tal  punto  non  ancor  abliastanza  schia- 
rito, col  soccorso  degli  archivi  pubblici  e privati  del  paese 
nuu  che  deir  estero,  di  luauoscritU  antichi,  monumenti. 
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e medaglie  con  premura  ricercate,  e di  sporger  tra  ’l  po- 
polo infimo  nozioni  storiche  addette  alla  di  lui  capacità 
per  mezzo  di  aneddoti  e canzoni.  Sotto  gli  auspizj  del 
ministro  del  culto  e deiristruzione  puliblica,  conte  Stani- 
slao Grabowski,  si  formarono  per  lo  più  c fioriscono  i nu- 
merosi istituti  d’istruzion  fondamentale  e variata.  Un  uomo 
straordinario,  il  ministro  di  stato  abate  Stanislao  Staszic, 
SI  noto  per  la  sua  dottrina , per  l’ infaticabile  zelo  appli- 
cato al  bene  pubblico,  pe’  suoi  umani  sentimenti , e per 
una  rara  generosità,  ha  acquistato  sotto  il  rapporto  dello 
sviluppo  istruttivo  ed  industrioso  della  sua  patria  diritti 
particolari  alla  di  lei  riconoscenza.  A lui  la  primaria  scuola 
medica  deve  la  sua  esistenza j egli  diede  il  primo  impulso 
e la  posteriore  attività  alle  miniere  nazionali  di  Kielcc 
che  occupan  oggidì  migliaia  d’operai  e animano  un  paese 
già  deserto  ; egli  te  costruire  a proprie  spese  un  mugui- 
fico  palazzo  in  Warsavia  per  uso  della  regia  società  degli 
umici  delle  scienze, di  cui  era  il  degno  presidente^  ed  egli 
infine  era  il  primo  a concepir  l’idea  dell’esecuzione  d’una 
statua  in  onor  di  IViccolò  Copernico  mediante  una  pub- 
blica colletta,  ed  a partecipare  poi  per  metà  alle  oc- 
correnti spese  (*). 

La  tendenza  di  tanti  nuovi  slabilimentì  scientifici  è 
diretta  verso  uno  scopo  eminentemente  saggio,  pratico,  ed 
ntileiversoun  àmultaneo perfezionamentodi  tutteleclassi 

(*^  Morendo  (no  gennaio  i8a6)  ei  diatriba!  i auoi  beni  dì  Rubi«»ow 
tra  i tUIìcì  , liberandoli  da  ogni  altro  obbligo,  se  non  che  di  goTernarai 
secondo  le  ialituzioui  da  lui  prescritte,  e tutto  il  contante  applicò  al  ran- 
laggio  delt'umauiU , cioè  noo,ooo  fiorini  per  Toipedale  degli  innocenti, 
300,000  per  la  casa  dei  poteri  nella  capitale,  un  fondo  di  60,000  pel 
maoteniincDto  d*un  profesaorc  sopraonutnerarìo  nelle  aciiole  «li  Rubìi'jzow, 
1^0,000  per  l’ istituto  di  cliuica,  e per  i|ucllo  dei  sordi  iniiti* 
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componenti  redifizio  sociale,  ciasenna  nella  rispettiva  sfe- 
ra, altesockè  l’azione  delle  parziali  teorie,  altrettanto  sedu- 
centi quanto  illusorie,  trae  seco  spesse  volte  il  disordine 
di  quei  rapporti  la  di  cui  conservazione  c essenziale  al  ben 
essere  d’og^ni  società  costituita.  Qualunque  sicno  le  scosse 
clic  agitino  le  società,  noi  vediamo  queste  finir  sempre  col 
ricomporsi  sulle  loro  basi  primitive,  pari  a quei  ruscel- 
letti, che  involti  nel  torbido  d’una  dirotta  pioggia,'turnano 
a |K>co  a poco,  decresciuta  la  piena,  nei  loro  letti  naturali. 

Rapporto  al  miglioramento  dcU’industria,  commercio, 
ed  agricoltura,  sì  neglette  durante  l’esistenza  dell’antica 
Polonia  per  motivi  inerenti  alle  massime  distruttive  clic 
dirigevano  l’andamento  del  suo  governo,  lé  cure  deU’at- 
tual  amministrazione  vengono  ovunque  coronate  dai  più 
completi  successi.  Il  prodotto  dei  numerosi  stabilimenti 
manifatturieri  appartenenti  a ricchi  capitalisti,  fra  i quali 
ci  limiteremo  a nominare  il  celebre  banchiere  Fraenkel, 
non  solo  basta  ora  pel  consumo  del  paese,  ma  forma  licnsì 
un  ramo  importante  dell’esportazione,  e la  Polonia  cessa 
finalmente  d’essere  tributaria  allo  straniero  per  un  arti- 
colo così  importante  com’è  il  panno,  il  di  cui  consumo 
per  la  sola  armata  ascende  annualmente  a due  milioni  di 
fiorini.  Le  qualità  ottenute  non  cedono  ne  in  solidità  nè 
in  perfezione  alle  forestiere,  c una  costante  osservazione 
attesta  esser  il  suolo  polacco  singolarmente  favorevole  al 
pronto  raflinamento  della  lana;  più  di  40,000  famiglie  di 
fabbricanti  forestieri  vennero  a popolare  città  affatto  nuove; 
varie  macchine  messe  in  uso  per  filare  la  lana,  il  cotone, 
il  lino,  la  canapa,  producono  panni  di  tutte  le  qualità  non 
che  casimiri,  tele  stampate  ed  intrecciate,  tappeti,  nan- 
chine, berretti,  e scialli;  le  celebri  carrozze  di  Warsavia 
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ai  perfezionano  parimente^  nuove  fabbriche,  come  della 
fonderia  di  caratteri  tipografici  in  diflTerenti  lingue,  della 
composizione  dell’argento  imitato  e dei  lavori  col  mede- 
simo fatti,  fabbrica  delle  macebine  a vapore  eretta  dal 
principe  Lubcchi,  istituto  delle  acque  minerali  artificiose, 
stamperia  degli  stereotipi,  effettuano  pel  paese  vantaggi 
notabili^  e le  esposizioni  dei  prodotti  dell’  industria  e delle 
.arti , che  hanno  luogo  ogni  due  anni  nella  capitale,  atte- 
stano anche  il  perfezionamento  dei  nuovi  stabilimenti  di 
fonderie  inglesi,  di  prodotti  chimici,  di  cristalli,  di  por- 
cellana, d'istrumenti  musicali,  di  carta,  di  fiorì  artifiziali, 
di  marocebino,  di  bronzi  dorati,  e d’altro.  Il  prodotto 
di  tutte  queste  nuove  fabbriche  alimenta  il  commercio 
d’esportazione  in  Busaia,  operante  vantaggi  si  essenziali 
nel  regno  di  Polonia  per  effetto  di  disposizioni  doganali 
in  favor  di  questo.  In  quanto  poi  alla  qualità  e quantità 
del  bestiame,  quella  progredisce  nella  perfezione,  e que- 
sta nel  propagamento:  edifizj  comodi  sono  stati  costrutti 
a Janow  per  tenervi  le  razze  di  cavalli  appartenenti  al  go- 
verno, e destinate  al  miglioramento  di  quelli  dei  partico- 
lari ^ anche  la  razza  del  bestiame  vaccino  che  si  governa 
a Siedlce  serve  ad  essere  propagata  per  l’ utiUtà  dei  par- 
ticolari^ e la  gregge  scelta  dei  merini  mantenuta  nei  beni 
nazionali  di  Kielce  si  compone  di  circa  2000  bestie  di 
razza  purissima , e somministra  le  più  belle  qualità  di 
montoni.  Ma  l’ agricoltura  che  già  formava  la  principale 
ricchezza) di  quella  contrada  non  che  quasi  l’esclusiva  oc- 
cupazione dc’suoi  abitanti,  produce  nel  nuovo  regno,  per 
l'applicazione  dei  mezzi  che  il  genio  del  secolo  inventò  c 
clic  rcspcricpza  degli  altri  popoli  confermò  onde  soccor- 
rere l'azione  IcnLi  della  natura,  un’abbondanza  tale  da  agi- 
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re  a pregiudizio  della  stessa  classe  agricola.  Gli  sFurzì  del 
coltivatore  rimangono  pero  senza  felici  risultati  c senza 
ricompense,  poiché  il  prezzo  dei  prodotti  del  suo  suolo  c 
il  valore  del  suolo  stesso  va  sempre  più  decrescendo:  cir- 
condato dall' abbondanza  ei  geme  sotto  la  sua  miseria.  Il 
sistema  proibitivo,  quest’arme  divenuta  difensiva  quan- 
tunque essenzialmente  ostile,  le  cui  infinite  reazioni  non 
potranno  essere  neutralizzate  se  non  allorquando  tutte  le 
nazioni  si  accorderanno  a spezzarlo,  rende  vana  ogni 
possibilità  di  smerciare  il  superfluo,  c non  è che  l’accre- 
scimento graduale  ed  universale  della  popolazione  interna 
che  possa , mediante  l’ aumento  nel  consumo  dei  prodotti 
naturali,  restituire  un  di  ad  essi  il  conveniente  valore. 

L’industria  e ’l  commercio  sono  cflicacemente  pro- 
mosse mediante  la  costruzione  di  strade  selciate,  solidi 
ponti,  argini  di  pietra,  e’I  ripulimento  di  fiumi  navigabili. 
Una  nuova  e magnifica  strada  traversa  ora  tutta  l’esten- 
sione del  regno  in  larghezza,  cioè  da  Kalisz  fino  a Brzesc 
Litewshi  passando  per  Warsavia,  e un’altra  in  lunghezza 
cioè  da  Cracovia  fino  al  IViemen,  passando  parimente  per 
la  capitale;  tutti  gli  aditi  della  medesima  presentano  pure 
strade  eccellenti;  lungo  le  loro  estensioni  sono  state  co- 
strutte abitazioni  pel  comodo  dei  viaggiatori  e deU’ammi- 
nistrazione  della  posta;  diligenze  spaziose  ed  eleganti  tra- 
versano in  ogni  lato  il  territorio  del  regno;  una  pronta 
comunicazione  viene  assicurata  mediante  la  costruzione 
di  parecchie  centinaia  di  ponti;  la  Vistola  è ritenuta  nel 
proprio  letto  mercè  argini  di  pietra;  altri  fiumi,  come 
Warta,  Bzura,  Pilica,  Nida,  Wieprz,  Badomha,  sono 
stati  ripuliti,  e cosi  le  loro  acque  rese  alla  navigazione 
e le  coste  all’  agricoltura;  si  lavora  in  oltre  con  assi* 


STOniA  UCILA  rOLONIA 


fìU 

iluità  intorno  ad  un  canaio  che  con^iungerà  la  Narra  col 
Nienen.  Mi|pliaia'  di  nauri  «difbj  si  pubblici  cbc  partico- 
lari sono  stati  costrutti  nel  re{pio;  riparazioni  ur|rcntissime 
fatte  alle  chiese;  una magnilìcacattedralcèstata fabbricata 
a Suwolti;  rarie  nuove  parrocchie  organizzate  pel  numero 
sempre  più  crescente  dei  fabbricanti  che  prolessano  la 
religione  calvinista  ; e la  rinascente  prosperità  della  Po- 
lonia si  manifesta  anche  nella  diminumne  progressiva  di 
case  di  legno  c nell’  aumento  di  quelle  di  mattoni.  Tutta- 
via resta  ancora  molto  da  desiderare  su  questo  rapporto, 
estraneo  ai  paesi  roerwlinnali , giacche  fra  le  451  città 
grandi  e piccole  dell’attnal  regno,  353  hanno  un  numero 
maggiore  di  case  di  legno  che  di  mattoni,  6 un  numero 
eguale,  9 più  case  di  mattoni  che  di  legno,  e 83  sono 
aflutto  costrutte  di  legno.  I rapidi  progressi  nel  miglio- 
ran;ento  dello  stato  della  capitale  non  olfrono  all’estero 
nulla  di  paragonabile:  strade,  piazze,  palazzi,  case  de’cit- 
tadini,  passeggiate  pubbliche,  quartieri  interi,  tutto  in 
somma  vi  è variato  relativamente  alla  bellezza,  alla 
salubrità,  al  comodo,  e alnumem;  varie  chiese  sono  state 
adornale,  particnlurnientc  quelle  dei  Dcrnardini  c dei  Lu- 
terani; eretti  nuovi  ediiizj  pubblici  e ingranditi  ed  imltcl- 
liti  gli  antichi,  come,  oltre  i già  precedentemente  citati, 
il  palazzo  di  giustizia  , quello  del  ministero  dell’  interno, 
il  tesoro  pubblico,  il  palazzo  palntinalc,  il  palazzo  dei 
mercanti,  il  palazzo  della  municipalità,  la  borsa,  la  zecca, 
il  palazzo  detto  di  Ilelvcdere,  servente  di  residenza  al 
granduca  Lostantino,  il  palazzo  della  regia  società  degli 
amici  delle  scienze  davanti  a cui  fu  poscia  [ 1830  ] collo- 
cata la  colossale  statua  in  bronzo  di  Niccolò  G>{>ernico  , 
opera  del  celebre  scultore  cavaliere  Tliorvvaldscn  : l'il- 


Digitized  by  Google 


*^T 

Digitized  by 


Digitized  by  Google 


DIgilized  by  GoogU 


V 


Digilized  by  Google 


xiooi.AO  rorTiKNico 


(lUATA  PATHIA 


. ..  1 

I' 

Digitized  by 


Digitized  by  CoO‘;le 


> « 

^ s 
X » 

l ® 

^ » 


f.2 


Digitized  by  Google 


T“iiiized  by  Google 


PARTE  VI.  TAPITOIA)  III. 


lustre  astronomo  polacco  vi  è rappresentato  in  attedi  vol- 
gersi colle  insegne  della  sna  scienza  verso  i suoi  concitta- 
dini , e quell’ ammirabile  chiarezza,  quella  verità  altret- 
tanto profonda  che  semplice  traspirante  nel  suo  sistema, 
vicn  anche  con  somma  arte  espressa  nel  suo  volto.  Inoltre 
furono  in  Warsavia  poste  le  fondamenta  d’  un  nuovo  c 
grandioso  teatro;  restaurate  le  magnifiche  caserme  dell’ar- 
tiglicria,  delle  guardie  del  corpo,  le  cosi  dette  Sapierzyn- 
fkie,  lo  spedale  militare,  eaiimcntate  l’arsenale  con|nuovi 
stabilimenti  d’utilità  militare;  il  palazzo  di  Mnricville 
venne  destinato  coll’aggiunta  di  molte  nuove  fabbriche 
all'uso  d’una  grande  fiera  da  tenersi  annualmente,  però 
do|M>  le  prime  esperienze  tale  progetto  trovossi  inappli- 
cabile al  paese;  tra  inuovi  palazzi  privati  figurano  special- 
mente  quei  dei  conti  Zamoyski  e Pac,  oltre  un  numero 
prodigioso  di  case  cittadine  di  primo  ordine;  il  bel  sob- 
liorgo  di  Cracovia  è stato  viepiù  adornato;  la  strada  detta 
nuovo  mondo  completamente  costrutta  e tagliata  da  un 
lungo  viale  adornalo  di  allicri  per  servir  di  passeggiate; 
nuovi  quartieri  fiiron  aggiunti,  come  quello  detto  Fran- 
ciszknnikie  ; le  deliziose  passeggiate  di  Lnzirnki  rese  più 
amene;  un  campo  per  le  evoluzioni  estive  dell’  esercito 
costrutto  a Powonzki  presso  Warsavia,  il  quale  olTre  lo 
s|M‘ttacolo  d’una  intera  città;  parecchie  vie  principali 
sono  stete  lastricale  con  un  nuovo  metodo , e la  lon)  illu- 
minazione perfezionata  e generalizzata;  finalmente  la  men- 
dicità venne  soppressa  mercè  le  cure  d’una  società  di 
beneficenza,  di  architetti  Aygner,  Kubicki,  Corazzi 
( livornese  ),  Morconi  ( romano  ),  e Idzkowskì,  ado- 
perarono la  loro  scienza  e sforzi  onde  dar  alla  città  di 
Warsavia  questo  nuovo  aspetto  de.giio  di  collocarla  per 
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tanti  titoli  nel  numero  delle  primarie  capitali  europee  : 
uno  stile  simplice,  poro,  ed  eminentemente  classico  ma- 
niPestasi  nelle  opere  del  primo,  l’altro  si  distingue  per  la 
solidità  e la  parte  economica  dell’arte,  il  terzo  conosce  a 
perfezione  la  materialità , ma  secondo  il  parere  dei  cono- 
scitori, dà  troppo  nell’ampolloso  volendo  esser  sublime,  e 
prodiga  l’ornamento  delle  colonne  senza  un  6ne  d’archi- 
tettonica ragione,  più  semplici  e ragionali  sembran  esser 
gli  edifìzj  del  quarto , e d’ una  profonda  teoria  ben  con- 
giunta alle  nozioni  pratiche  quei  dell’ultimo^  inoltre  Io 
scultore  carrarese  Cammillo  Liandini  vi  ha  fra  le  altre 
maestrevolmente  eseguito  in  picira  quattro  Iconiche  ornano 
ora  l’ ingresso  del  palazzo  del  luogotenente  regio.  In  se- 
quela degli  infiniti  miglioramenti  di  continuo  eseguiti 
nella  capitale  della  Polonia , e del  nuovo  impulso  datovi 
aU’iudostria,  la  sua  popolazione,  che  non  eccedeva  mai 
80,000  anime,  s’elevò  nei  tempi  più  recenti  in  sino  a 
140,000,  non  compresa  la  guarnigione. 

Onde  render  la  popolazione  ebrea  meno  nociva  quanto 
possibile  alla  prosperità  del  regno , ove  è più  numerosa'e 
più  generalmente  sparsa  che  in  qualunque  altro  paese , 
poiché  conta  quasi  400,000  anime  sulla  totalità  degli  abi- 
tanti che  è ora  di  circa  4,000,000,  ed  abita  in  445  città 
tra  le  451  appartenenti  al  regno  in  maniera  che  in  14  di 
esse  il  numero  degli  ebrei  è uguale  a quello  dei  cristiani, 
in  114  egli  è maggiore,  in  2 vi  sono  quasi  tutti  ebrei, 
ed  in  1 tutti  affatto,  non  solo  quei  che  abitano  la  capi- 
tale, e il  loro  numero  vi  oltrepassa  30,000  anime, devono 
occuparvi  un  sobborgo  isolato , ma  inoltre  l’ imperator 
Alessandro  istituì  un  comitato  particolare  al  quale  sono 
tenuti  d’ indirizzarsi  per  tutti  gli  affari  concernenti  i loro 
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rapporti  generali,  col  preacrivere  al  medesimo  di  esami- 
nare le  ordinanze,  non  clie  i regolamenti  ad  essi  relativi  e 
promulgati  in  diverse  epoche,  far  le  sne  osservazioni, 
proposte,  e quelle  modificazioni  che  giudicherebbe  con- 
veniente, e sottoporle  poscia  alla  decisione  del  luogote- 
nente regio  pel  canale  del  ministero  del  culto  e dell’istrn- 
•zion  pubblica.  A questo  comitato  venne  pur  aggiunta  una 
camera  d’avviso  formata  d’un  presidente  e di  cinque  al- 
tri membri  tutti  della  nazion  israelitica.  £ dégno  d’ os- 
servare ehe  un  toscano,  l'abate  Chiarini  professore  di 
lingue  orientali  nell’università  di  Warsavia,  collo  scopo 
di  sperimentare  un  nuovo  metodo  dcll’inciviliinento  degli 
ebrei,  attesoché  tutti  quei  adoperali  negli  altri  paesi  d’Eu- 
ropa trovansi  in  Polonia  insufficenti,  sta  travagliando  a 
spese  dell’erario  pubblico  intorno  alia  traduzione  del  Tal- 
mud e alla  redazione  d’ una  nuova  teoria  del  giudaismo. 

La  situazione  morale  di  Europa  ritardò  alquanto  il  con- 
vocamento  della  terza  dieta  polacca,  ma  pacificate  finalmente 
le  contrade  sconvolte,  maturate  le  opinioni,  e calmate  le 
passioni , essa  non  tardò  piò  d’ esser  radunata  nel  solito 
luogo  delle  sue  deliberazioni,  la  di  cui  pubblicità  venne 
per  altro  quind’innanzi  abolita  in  virtù  d’una  precedente 
ordinanza  [del  13  febbrajo  1823].  I\el  suo  discorso  d’aper- 
tura [ 12  maggio  dello  stesso  anno  ] l’imperator  Ales- 
sandro fis  conoscere,  esser  il  consolidamento  dell’opera 
colla  quale  avea  gratificato  il  regno  l’unico  motivo  di 
questa  misura,  idonea  altresi  ad  esercitar  b sua  influenza 
sulla  scelta  dei  rappresentanti  e sulle  loro  deliberazioni. 
Questa  dieb  ( il  membro  più  pronunziato  dell’ opposi- 
zione Vincenzio  Pliemoiewski  fu  allontanato  dulie  sne 
sedute  medbnte  misure  di  polizia)  corrispose  pienamente 
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alle  rspettatìvc  del  monarca  coll’ adottare  parte  all’aDani- 
mità,  parte  ad  una  grande  imiQ^giorità  di  voti  tutti  i progetti 
a lei  presentati,  come  diflerentì  titoli  dei  eodici  civile  e 
criminale , e particolarmente  la  legge  relativa  all’  associa- 
zione territoriale,  snll’esempio  di  quelle  esistenti  in  Prus- 
sia, per  sollievo  dei  proprictarj  dei  beni  Tondi  indebitati 
in  sequela  delle  lunghe  vieende  politiche  a cui  erano  in 
preferenza  sottoposti.  Mobilizzati  i capitali  immobili  mercè 
biglietti  di  credito,  secondo  le  disposizioni  prescritte  da 
siflutta  legge,  sotto  la  doppia  guarentigia  dell’  ipoteca  e 
della  solidità  di  tutti  i rispettivi  azionarj,  le  loro  permute 
sono  state  tanto  più  fàciUlatc,  in  qiHinto  che  non  solo  ven- 
nero rimossi  tutti  gli  ostacoli  che  avrebbero  potuto  incep- 
pare lo  sviluppo  della  detta  associazione,  ma  il  tesoro  era 
in  oltre  autorizzato  a far  le  occorrenti  anticipazioni  nel 
caso  che  i benefizj  della  legp,c  stessa  si  trovassero  insuf- 
ficenti.  Questa  operazione,  favorita  in  modo  speciale  dal 
ministro  delle  finanze  principe  !^averio  Liubecki,  facilito 
d’altronde  anche  la  vendita  dei  beni  nazionali,  i quali  ri- 
lasciati aU'interesse  particolare  tornano  sempre  in  ultima 
analisi  al  maggior  profitto  della  causa  pubblica.  Per  le  ese- 
cuzioni parziali  di  dette  operazioni  un  'rcal  decreto  ha 
stabilito  nella  capitale  uno  lianca  nazionale  dotandola  di 
20  milioni  di  fiorini,  coU’attribuzione  di  tutte  le  necessa- 
rie fiicoltà  che  possono  inoltre  facilitare  le  operazioni 
commerciali  e d’industria,  ed  offrire  i mezzi  d’intrapren- 
dere gran  lavori  d’utilità  generale,  e fino  col  cederle  l’am- 
ministrazionc  del  debito  pubblico  allorquando  esso  verrà 
definitivamente  regolato.  In  conseguenza  di  tali  combina- 
zioni non  solo  gl’  interessi  p.-n-tìcolari  vennero  prodigio- 
sautente  migliorati,  ma  il  tesoro  pubblico  ottenne  di  più 
un’aumento  annuale  di  parecchi  milioni. 
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Ma  di  già  avvicinavaai  il  momeiito  in  cui  non  nolo  i 
due  popoli  dell’ impero  e del  regno,  ma  tutta  l'umanità 
dovea  subire  una  perdita  incalcolabile.  Nell’autunno  dello 
stesso  anno  l’imperator  Alessandro  visitando  leprovincie 
meridionali  del  suo  impero  giunse,  dopo  una  breve  escur- 
sione attraverso  della  Crimea, a Taganrok  sulmared’Azof 
ili  uno  stato  d’ indeboUta  salute.  1 primi  sintomi  del  suo 
male  non  erano  allarmanti,  ma  in  breve  la  febbre  inflom- 
matoria  di  cm  trovavasi  assalito  fe’  progressi  talmente 
rapidi,  che  spirò  dopo  una  corta  malatUa  ( li  i9  novem- 
bre 1825  dello  stile  antico  e il  1 dicembre  del  nuovo  ) 
tra  le  braccia  della  sua  inconsolabile  consorte  l’impera- 
trice Elisabetta.  (*)  Arrivata  la  notizia  di  questa  grande 
disgrazia  a Pietroburgo,  tosto  i membri  della  (amiglia  im- 
periale, il  consiglio  dell’impero,  i minÌ8tri,e  gli  altri  primarj 
funzionar]  iii  presenti  prestarono  ilgiàramento  di  fedeltà 
al  granduca  Costantino,  fratello  maggiore  del  defunto 
morto  senza  prole , e come  tale  Q più  prossimo  er^e  al 
trono,  e il  senato  dirigente  dopo  aver  pure  adempito  à . 
questa  formalità  pubblicò  mediante  un  ukas  l’in&usta 
notizia,  ordinando  alle  autorità  di  farlxconoscere  in  tutta  ' 
restensionc  deirimpero,  di  prestar  il  detto  giuramento,  e 
richiederlo  poscia  da  tutti  i sudditi  maschi.  Poco  dopo 


(*)  L'imperàtrice  EliMbcita  «criise  ( 19  nofembre  8.  r»)  d«  Tagan* 
rok  Airimperatrict  madre  Marja  : « 11  noatro  angelo  è io  cielo!  . . • • 
ed  io  vegeto  ancora  aulU  terra!  ••  • Chi  avrebbe  peoaato  che  io  debole» 
inferma  gli  avrei  potuto  aopravvivere  ! • . . .Madre  , non  mi  abbandonare 
poiché  aono  aaaolotameote  aola  iu  queato  mondo  di  dolore  11  nostro 
caro  defunto  ba  ripreio  la  aua  aria  di  beoevoleuaa  j il  suo  sorriso  mi 
prova  che  è felice»  e che  vede  cote  più  belle  delle  terrene.  La  mia  aola 
consolazione  in  questa  perdita  irreparabile  è ebe  non  gli  aopravviverò;  bo 
la  speranza  d*noirmi  io  breve  seco  lai.  a ( L’imperatrice  Eliaabctta  lo 
segui  nella  tomba  aicooi  mesi  dopo  }• 
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si  seppe  esser  stato  affidato  alla  custodia  del  cousig^liodel' 
l’impero,  del  senato  dirigpcnte,  del  sacro  sinodo , e della 
chiesa  metropolitana  dell’ Assdnzione  in  ftfoskwa,  uno 
scritto  sotto  la  data  del  15  ottobre  1823  S.  t.  munito 
dal  sigillo  del  defunto  monarca  ed  accompajpiato  da  una 
sua  lettera  autografa,  colla  quale  ingiungerà  al  consiglio 
dell’impero  di  farne  l'apertura  in  caso  della  sua  morte 
prima  di  procedere  ad  ogni  ulteriore  risoluzione.  Ivi  fu 
trovato  un  manifesto  dell’  imperatore  Alessandro  relati- 
vamente alla  rinunzia  fatta  al  trono  per  parte  del  gran- 
duca Costantino,  e indi  alla  successione  di  esso  devoluta 
al  spo  fratello  il  granduca  I^ìccolò  (*),  non  che  una  lettera 


(*)«  Moia  per  la  grazia  di  Dio,  Aleiaai»dro  I imperatore  eJ  autocrate 
di  tutte  le  Rutile  ec.  ec.  a 

a Facciarno  lapere  ai  noitri  fedeli  luddìti  : » 

« DiH'iitante  iu  cui  aaceodemmo  al  trono  di  luite  le  Ruiiie  fummo 
coslautemeole  coueiuti  eiier  del  noitro  doecre  Teno  Iddio  il  consertare 
la  felicità  della  nostra  patria  e dei  nostri  popoli,  non  solo  durante  il 
nostro  regno , ma  di  prepararla  ed  assicurarla  ugualmente  mercé  la 
chiara  e preciaa  designazione  del  nostro  succesaore^  secondo  come  si 
riUya  dagli  statuti  della  nostra  imperiai  cau  ed  in  ooiiformità  agli  iote* 
ressi  del  nostro  impero,  a 

a Non  eravamo  in  grado,  ad  esempio  dei  nostri  antenati  di  designarlo 
immediatamente,  poiché  nutrivamo  la  sperauza  che  la  divina  Provvi* 
denza  si  degnerebbe  darci  un  erede  al  trono  in  linea  diretta.  Ma  quando 
più  ci  inoltriamo  nelTcti,  tanto  piu  crediamo  esser  per  noi  urgente  il 
metter  il  trono  in  una  posizione  tale  da  non  poter  vacare  nemmeno 
no* Istante.  » 

a Mentre  che  portavamo  tali  cure  nel  nostro  cuore,  il  nostro  ben  amato 
fratello  il  Cesarowicz  e Granduca  Costantino,  non  tegoendo  che  le  prò* 
prie  ispirazioni,  c'indirizzò  la  domanda  d'esser  autorizzato  a trasmet* 
tere  il  suo  diritto  il  trono  imperislc,  al  quale  poteva  essere  chiamalo 
nn  di  per  ragione  di  nascita,  degli  statuti  ereditar]  di  snccessione  delle 
nostra  casa  dn^pcrÌBlc  i ^ mantenimento  inalterabile  della  tranquillità 
dell*  impero  russo.  » 

a Dopo  aver  implorato  Fassiitenza  delPOnnipoteute  e aver  preso  in 
considerazione  un' oggetto  eltrettenlo  cero  el  nostro  cuore  che  importente 
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del  granduca  Gistantino  in  data  del  14  gennajo  1822 
8.  T.  indirizzata  al  defunto  imperatore,  nella  cpale  mani- 
festava la  detta  sua  rinunzia  (*).  Irremovibile  nella  presa 

allo  «tato , abbiamo  ricoDoaciuto  che  gU  ftalati  aTenli  rapporto  alla 
aacceffiooe  del  trooo  ood  jolgoao  punto  a quei  che  ▼!  hanoo  diritto  la 
facoltii  di  rinuDxiarvi  , allorché  non  fi  prefenlaao  difficoltà  nelTordiue 
di  quei  cbinroati  a foccedcre,  noi  abbiamo,  previo  Taffeoso  della  noftra 
augnata  madre,  in  virtù  del  diritto  di  capo  della  famiglia  imperiale  cbe 
ci  appartiene  io  ragion  d'eredità,  e rammeotandoci  del  potere  a noi  dato 
da  Dio,  ordinato  quel  cbe  fegue  : a 

« 1.^  L*  alto  emanato  voiontarìameote  e di  proprio  moto  dal  noetro 
primo  minor  fratello  il  Ceaarowica  e granduca  Coftantino  col  quale  ri- 
nunzia  a'fuoi  diritti  al  irono  imperiale  reità  in  tutta  la  aua  forza  e 
invariabile.  11  detto  atto  di  rinunzia,  onde  confermare  in  ogui  tempo  la 
aua  auteuticità  , farà  depofitato  nella  grande  cattedrale  dell'  Affnnzione 
in  Moskwa  , e nelle  tre  aotorità  aupreme  del  nostro  impero,  il  tanto 
■inodo,  il  senato,  e il  consiglio  dirigente,  a 

c In  conseguenza  delle  suddette  disposizioni  e in  esecuzione  dell'atto 
di  successione  al  trono,  noi  riconosciamo  per  successore  il  nostro  secondo 
fratello  il  granduca  Pliccolò.  In  questo  modo  noi  concepiamo  la  dolce 
speranza  cbe  il  giorno  in  cui  piacerà  al  re  dei  re  di  chiamarci  da  questo 
impero  temporale  nell*  elcmità,  le  autorità  supreme  dello  stato  si  fa* 
ranno  on  dovere  di  soddisfare  alle  nostra  Tolonlà , e di  prestar  giura- 
mento di  fedeltà  all'imperatore  legìttimo  erede  della  corona  di  Russia  o 
di  quella  di  Polonia  cbe  n'é  ìusepsrsbile,  non  che  del  granducato  di 
Finlandia.  » 

a In  quantocbé  spetta  a noi , invitiamo  tntti  i nostri  fedeli  «additi , 
animati  dallo  stesso  zelo  cbe  abbiamo  sempre  manifestalo  per  Ja  loro  fe- 
licità sulla  terra,  dt  rivolgere  le  loro  fervide  preghiere  al  nostro  Signore 
e Salvatore  Gesù  Cristo,  afflncbè  nella  sua  infinita  misericordia  si  degni 
ricevere  la  nostra  anima  nel  suo  eterno  impero,  a 
a Dato  in  Czareào-Selo  li  i6  agosto  i8a3*  » 

a ALBSssaoao.  » 

(•)  a Sua  ! » 

n In  sequela  delle  moUipIici  prove  di  benevolenaa  di  S.  M.  1.  verso 
di  me,  oso  reclimare  ancor  una  volta  e mettere  a* suoi  piedi  le  mie 
umili  preghiere.  Non  mi  credendo  né  lo  spirito,  nè  la  capac^à,  nè  la 
forza  necessaria  se  giammai  io  fossi  rivestito  dell' alta  dignità  alla  quale 
•ODO  chiamato  per  la  mia  nascita,  supplico  istantemente  V.  U.  1.  di  tra- 
sferire tale  diritto  sa  quello  cbe  mi  segae  immediaUmeote  » e d'assi* 
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«letermiuazionc,  il  granduca  Custanlinu,  tuatocbc  fu  avvi- 
sato del  deplorabile  avvenimento,  non  mancò  di  confer- 
marla con  due  atti  analoghi  datati  da  Warsavia  li  2(i 
novembre'’ 8.  v.,  uno  indirizzato  all’imperatrice  madre 
Alaria,  l'altro  al  granduca  Nieeolò,  e d’incaricar  il  suo 
fratello  minore  il  granduca  Michele  di  farli  perveni- 
re al  luogo  di  destino.  .Adunque  in  virtù  dei  summen- 
tuvati  atti  e in  conformità  delle  vigenti  leggi  dell’impero 
rapporto  all’ordine  di  successione,  ascese  sul  trono  di 
Itussia  e di  Polonia  il  granduca  ÌNiccolò  li  12  dicembre 
s.  V.,  ingiungendo  nello  stesso  tempo  che  l’epoca  del  suo 
avvenimento  al  trono  dovea  essere  contata  dal  di  19  no- 
vembre 8.  V. 

Col  suo  decreto  del  13-2.’>  dicembre  l’imperatore  e re 
?iiccolò  I,  attualmente  regnante,  fece  conoscere  esser,  in 
conformità  delle  disposizioni  della  carta  costituzionale  di 
Polonia  secondo  cui  questo  regno  era  unito  all’impero 
russo , il  proprio  manifesto  dei  12-24  dicembre  relativo 
al  suo  avvenimento  al  trono  e alla  prestazione  che  ne 
deriva  del  giuramento  di  fedeltà  anche  obbligatorio  pei 


curare  per  sempre  la  st»bililà  dell* impero,  la  qoaato  a me,  darò  con 
questa  rìoutiata  una  nuora  guareoiigìa  e una  nuora  forra  a quella  a coi 
ho  liberamente  e aolctiuemente  cousenlito  all*epoca  del  mio  dirorxio 
colia  mia  prima  consorte.  Tutte  le  circostanze  della  mia  presente  situa* 
zioue  mi  determinano  rie  più  a prendere  una  misura  capace  di  prorar# 
all’ impero  e al  mondo  intero  la  sinceriti  de’ miei  aentìmentf.  a 

« Possa  V.  M.  1.  accogliere  i mìei  roti  con  booti,  possa  Ella  determi* 
Dare  la  nostra  augusta  madre  ad  accoglierli  ugualmente  e a sanzionarli 
merci  il  suo  consenso  imperiale.  Nella  mia  rita  prirata  mi  sforzerò 
sempre  di  servir  di  esempio  a’  vostri  fedeli  sudditi  e a tutti  quei  aui* 
mali  dell*  amor  della  nostra  cara  patria,  a 
c Fietréburgo  li  i4  geanajo  i8aa*  » 

n Sodo  col  pib  profondo  rispetto  ^ a 
a CosTAZillio.  a 
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BoddiU  pokcchi,  esser  il  suo  iiiTariabile  desiderio  che  il 
nuovo  governo  non  sia  ohe  una  continnazione  di  quello 
dell’imperatore  e re  Alessandro  I,  di  gloriosa  memoria,  e 
dover  consecutivamente  le  istituzioni  date  dal  medesimo 
alla  Polonia  rimanervi  senza  verun  cambiamento.  In 
sequela  di  che  le  autorità  militari  prestarono  [ 1 gen- 
najo  1826  ] in  Warsavia  il  giuramento  di  fedeltà  in  pre- 
senza del  granduca  Gesarewicz  G>stantino,  le  truppe 
soddisfecero  quest’  obbligo  tra  le  mani  dei  loro  rispettivi 
comandanti,  i ministri  ed  i membri  del  consiglio  ammi- 
nistrativo tra  quelle  del  luogotenente  regio,  e tale  esem- 
pio fu  indi  seguito  dal  senato,  dal  consiglio  di  stato,  dalle 
commissioni  del  governo,  dai  funzionar]  inferiori,  e suc- 
cessivamente da  tutti  i particolari  II  senato  per  l’organo 
del  suo  presidente  conte  Stanislao  Zamoyski  deposc  u piè 
del  trono  [ 17  gennajo  ] l’espressione  del  duolo  di  tutta  la 
l*olonia  per  Lt  perdita  del  suo  rigeneratore,  esprimendo 
nello  stesso  tempo  il  desiderio  di  voler  perpetuare  la  me- 
moria de’suoi  sentimenti  con  un  monumento  di  riconoscen- 
za nazionale  da  elevarsi  al  monarca  che  deplorava.  E il 
nuovo  sovrano  riconoscendo  in  questa  domanda  la  prova 
d'una  fedeltà  inalterabile  e d’ una  giusta  riconoscenza  pel 
benefattore  della  Polonia,  non  che  una  eccellente  guarenti- 
gia per  l’avvenire  dal  passato,  l’accettò  con  premura,  e in 
conseguenza  incaricò,  per  l’ organo  del  ministro  segreta- 
rio di  stato  conte  Stefano  Grabowskl,  il  suo  luogotenente 
nel  detto  regno  di  convocare  il  consiglio  di  stato  onde 
convenir  seco  lui  sulla  proposizione  da  &rsi  rapporto  a 
tal  oggetto  alla  prossima  dieta,  e per  prova  della  sua  af- 
fezione al  senato,  gli  fe  il  dono  dell’uniforine  di  generale 
polacco  portato  dal  defonto  imperatore  nelle  soleiiiiità 
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polacche  y onde  la  sua  vista  rammentasse  lenire  la  me> 
moria  del  ristauratore  della  patria. 

Mentre  qnesto  accadeva,  scoppiarono  scene  di  aperta 
rivolta  in  Pietroburgo.  Nella  mattina  del  14-28  dicem- 
bre 1825  l’imperatore  fu  informato  aver  alcune  compa- 
gnie del  reggimento  di  Moskwa,  sedotte  dai  loro  nffiziali, 
rifintato  di  prestargli  il  dovuto  giuramento,  aver  ferito 
varj  generali,  essersi  indi  tumultuosamente  dirette  verso 
le  piazze  di  Isacco  e del  Senato,  ed  essere  anche  ingros- 
sate strada  facendo  da  una  turba  d' individui  si  militari 
che  civili  proferenti  sediziosamente  l’esclamazione:  viva 
il  granduca  Costantino.  Raccolto  in  fretta  una  parte  del- 
le truppe  rimastegli  fedeli,  l’imperator  Niccolò  andò  in 
persona  incontro  ai  ribelli  onde  prevenir  la  possibilità 
d’un  attacco  per  parte  loro  sul  palazzo  in  cni  eran  radu- 
nati i membri  della  famiglia  imperiale,  e sebbene  di  già 
fosse  caduto  il  governatore  di  Pietroburgo  conte  Milora- 
dowicz  vittima  del  suo  zelo  per  comprimere  la  scoppiata 
rivolta,  tuttavia,  desiderando  d’evitar  quanto  fosse  possi- 
bile FelTusione  di  sangue,  il  monarca  preferì  le  vie  con- 
ciliatrici, però  non  operando  nè  persuasioni  nè  minaccic 
alcun  cflTetto  sugli  ammutinali,  il  numero  dei  quali  si  era 
anzi  aumentato  con  alcnni  granatieri  e marinari  della 
guardia  iàccnti  fuoco  di  moscbcttcria , esso  si  vide  co- 
stretto di  far  avanzare  contro  i medesimi  alcuni  pezzi  di 
cannoni.  Alla  seconda  scarica  la  turba  si  dissipò,  parec- 
chie centinaia  caddero  prigionieri , ed  altri  si  dissemina- 
rono nelle  case  adiacenti.  Le  truppe  fedeli  rimaste  durante 
la  notte  sotto  le  armi  ristabilirono  la  tranquillità  in  tutti 
i punti  delia  capitale,  e gl' insorti  soldati  implorarono  ed 
ottennero  la  clemenza  sovrana  per  non  aver  agito  clic 
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dietro  le  istigazioni  dei  loro  capi.  Contemporaneamente 
scoppiò  anche  un’altra  rivolta  nelle  vicinanze  di  Kijowia 
sotto  la  condotta  del  luogotenente  colonnello  Murawieff 
Apostol,  1 di  cui  soldati  credevano  combattere  per  la  fede 
del  giuramento  da  loro  precedentemente  prestato  al  gran- 
duca Costantino,  ma  non  tardò  d’esser  ripresa  con  rapi- 
dità e successo  non  dissimili  a quei  delia  capitale. 

lina  commissione  inquisitoria  istituita  in  virtù  d’  un 
decreto  imperiale  onde  pronunziare  sulla  colpabilità  dei 
prevenuti,  venne  in  cognizione  essersi  in  Russia  da  parec 
chi  anni  tramata  una  vasta  cospirazione  mediante  associa- 
zioni segrete  di  dilTerenti  nomi  o divise  in  varie  frazioni, 
il  (li  cui  scopo  simulato  eran  atti  di  beneficenza,  e’I  vero, 
noto  soltanto  ad  un  numero  limitatissimo  degl’iniziati,  una 
(Ktliiica  riforma  nell' impero;  aver  i medesimi  per  varie 
volte  deliberato  sul  modo  d’ attentare  ai  giorni  dell'  impe- 
rator  Alessandro;  aver  particolarmente  cercato  socj  tra  i 
comandanti  dei  reggimenti  onde  operare  col  soccorso  del- 
l’armata un  movimento  rivoluzionario;  essere  stati  propo- 
sti differenti  piani  di  riforma  secondo  le  differenti  vedute 
e gl’  interessi  individuali  dei  cospiratori , in  guisa  che 
mentre  gli  uni  volevano  stabilire  un  governo,  la  di  cui 
suprema  autorità  fosse  concentrata  in  un  triunvirato,  gli 
altri  pretendevano  dividere  la  Russia  in  varie  amministra- 
zioni indipendenti  unite  tra  di  loro  con  un  legame  federa- 
tivo, ed  altri  ancora  pensavano  di  staccarne  varie  provin- 
cie,  sia  per  dar  loro  una  completa  indipendenza,  sia  per 
cederle  alle  potenze  limitrofe;  non  essere  stato  adottato 
in  questa  confusione  d’idee  e di  ambizioni  alcun  piano 
definitivo,  ma  bensì  sovente  discusso  e deciso  il  progetto 
dimetter  a morte  l'impcrator  Alessandro;  aver  i congiu- 
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rnti,esriDto  che  fu  questo  monarca,  tosto  concepito  nuovi 
piani  soTversivi;  essere  stati  tutti  i membri  della  fiimiglia 
imperiale  da  loro  designati  per  vittime^  ed  essersi  dovuto 
infine  da  loro  operare  un  sollevamento  contemporaneo  in 
Pietroburgo,  in  Moskwa,  ed  in  diversi  cantonamenti 
dell’armata.  La  verificazione  delle  prove  contro  i preve- 
nuti, in  numero  dei  quali  figurarono  individui  delle  pri- 
marie famiglie  dell’impero,  e la  classificazione  dei  gradi 
della  loro  colpabilità,  prolungarono  notabilmente  i lavori 
della  commissione  inquisitoria  : per  effetto  della  elemenza 
sovrana  molti  eondannati  ebbero  permutata  la  pena,  e 
cinque  soli,  cioè  il  colonnello  Pestel,  il  letterato  Ryleieff, 
il  colonnello  Sergio  Murawieff,  il  capitano  Bestuszeff- 
Rumin , e il  luogotenente  Kachowski , subirono  quella 
di  morte. 

La  commissione  inquisitoria  avendo  scoperto  rapporti 
dei  cospiratori  russi  in  Polonia,  e l’amministrazione  di 
questo  regno  avendo  anche  ivi  fortemente  supposto  l’esi- 
stenza di  associazioni  segrete  con  fini  politici,  una  com- 
missione inquisitoria  polacca  venne  installata  per  pren- 
dere siffatto  affare  in  esame,  commissione  composta  dal 
conte  Stanislao  Zamoyski  presidente  del  senato , dai  se- 
natore Nowosilzoff  commissario  russo  in  Polonia,  dal 
conte  Stanislao  Grabovrski  ministro  del  culto  edeU’istrn- 
zion  pubblica,  dal  conte  Stefano  Grabowski  senatore 
palatino,  dal  generali  polacchi  Ilauke  e Rautenstrauch  , 
dai  generali  russi  Kurruta,  Krivrzoff  c Kolzakoff,  c dal 
barone  Mohrenheim  segretario  del  granduca  Costantino. 
Secondo  il  suo  rapporto  [ del  3 febbraio  1827  ] esisteva 
in  Polonia  alla  fine  dell’anno  1814  una  società  segreta 
sotto  la  denominazione  di  veri  Polacchi  collo  scopo  di 


Digilized  by  Google 


PAJlTg  VI.  CAPITOLO  III.  (Ìo7 

propog-are  lo  spirito  nazionale,  U quale  però  non  composta 
che  di  dodici  membri  e non  ineontrante  molto  soccesso, 
si  disciolse  nell’anno  seguente.  Poco  dopo  alcuni  spiriti  ri- 
scaldaronsi  per  un  parere  emesso  dal  generai  Dombrowski 
poco  prima  della  sua  morte,  nel  suo  ritiro  di  AViuagora 
nel  granducato  di  Posnania,  ad  uno  de’suoi  antichi  subor- 
dinati, parere  con  cui  esprimeva  il  rincrescimento  d’aver 
la  nazione  polacca  ottenuto  si  pochi  vantaggi  in  confronto 
de’ suoi  sacriiìzj,  d’ esser  l’ esistenza  d’un  popolo  diviso 
in  (ante  porzioni  poco  assicurata,  d’ esser  da  desiderare 
che  il  suo  coraggio  e la  fiducia  nei  proprj  mezzi  si  riani- 
masse, onde,  senza  far  conto  della  varietà  dei  governi  tra 
I quali  è spartito,  raccogliesse  tutte  le.  sue  forze,  concen- 
trasse ogni  azione  in  favor  del  sovrano  del  regno  di  Polo- 
nia, e si  assicurasse  secondo  le  circostanze  un’  esistenza 
Indipendente,  e la  libertà  di  scegliersi  un  re  a suo  piaci- 
mento. Questa  opinione  oomunicata  a vaij  individui  fe  una 
sensibile  impressione,  senza  esser  peraltro  immediatamente 
seguita  da  qualche  associazione  particolare  tendente  ad 
ottenere  il  progettato  scopo;  ma  allorché  si  pubblicò  nel 
regno  [ 1821  ] l’ordine  di  chiudere  le  logge  dei  liberi 
muratori,  non  mancò  di  formarvisl  una  libera  muratoria 
nazionale,  nel  cui  seno  furono  particolarmente  ammessi 
nffiziali  e funzionarj  pubblici,  colla  mira  di  soccorrersi  a 
vicenda  in  tutti  gli  avvenimenti  della  vita,  e di  operare  al 
consolidamento  dello  spirito  nazionale  e alla  conserva- 
zione della  memoria  dei  fatti  gloriosi  del  popolo  polacco. 
Questa  società  erasi  In  breve  aumentata  con  un  numero 
considerabile  di  membri,  i quali  però  mancando  di  uniià 
nei  sentimenti  e ancor  più  nelle  operazioni,  si  discìolsero 
successivamente.  Un’altra,  di  cui  residenza  era  la  città 
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(li  Pognania,  le  subentrò  in  breve  per  le  cure  di  Szcza- 
niecki,  già  ajutante  di  campo  del  generale  Dombrowski, 
sotto  il  nome  di  portatori  delle  falce.  Uno  de’suoi  membri, 
il  generai  Uminski,  giunse  alla  fin  del  1821  in  Warsavia 
coirintento  di  formarvene  una  simile,  rappresentando  ad 
alcuni  individui  iniziati  nel  segreto  in  una  radunanza  tenuta 
nel  bosco  di  Bielany,  dover  i Pobuushi  disseminati  sotto 
i diversi  governi  occuparsi  senza  posa  della  riunione  delle 
differenti  parti  dell’  antica  Polonia,  onde  venisse  a com- 
porre un  unico  ed  indipendente  stato,  e facendo  loro  pre- 
stare un  giuramento  analogo  invocante  per  testimonianza 
della  loro  sincerità  le  ceneri  dei  Zolkiewski,  Czarnecki, 
Poniatowski,  e Kosciuszko.  Nello  stesso  giorno  fu  dai 
membri  della  soeictà  installato  un  comitato  centrale  prov- 
visorio per  esercitare  la  sua  azione  su  tutte  quelle  con- 
trade in  cui  era  in  uso  la  favella  polacca  per  mezzo  di 
commissarj  scelti  appositamente  a tale  efletto,  e la  so- 
cietà sembra  d’aver  allora  preso  il  nome  di  società  pa- 
triottica nazionale,  e d’  aver  avuto  in  mira  di  proporne  la 
direzione  al  generale  Kuiazewicz  ritirato  nella  Sassonia. 
Tra  i membri  scelti  per  propagare  lo  spirito  nazionale 
nelle  provincie,  il  colonnello  Oborski  fu  destinato  per  la 
Lituania,  ed  il  ricco  proprietario  Sobanski  per  la  Podolia, 
ma  le  associazioni  organizzate  in  ambedue  le  contrade 
fecero  pochi  progressi  ; però  in  Volinia  ed  Ukrania  for- 
mossi  oltre  una  società  politica  un’altra,  di  cui  autore  era 
il  capitano  Majewski,  sotto  la  denominazione  di  Templa- 
ri collo  scopo  di  beneficenza.  Nel  tempo  che  la  società 
patriottica  nazionale  esercitava  un’attiva  influenza  sulle 
provincie  russo-polacche,  ella  fe  notabili  progressi  nel 
regno  per  l’opera  del  maggiore  Lukasinski,  ma  risve- 
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gliata  essendo  finalmente  l’ attenzione  del  gOTerno,  varj 
de’suoi  membri  Tennero  arrestati,  lo  che  intimorì  talmente 
i rimanenti,  che  la  soeictà  era  già  sul  punto  di  disciogliersi, 
'allorché  i più  atUvi  tra  i suoi  membri , il  luogotenente 
colonnello  Krzyzanowski,  il  principe  Antonio  Jablonow- 
ahi , il  referendarip  di  stato  Grzymala , e il  segretario 
Plichta,  fecero  nella  persona  dell’ ottuagenario  senator 
castellano  conte  Stanislao  Soltyk  un  aequisto  desiderato 
sì  sotto  il  rapporto  del  suo  nome,  come  della  sua  posi- 
zion  sociale  e della  sperienza,  considerato  quind’  innanzi 
per  capo  della  società.  Tra  i membri  arrestati  tre  subirono 
la  condanna  di  detenzione  per  alcuni  anni , e gli  altri 
Tennero  graziati  dalla  clemenza  sovrana.  La  società  osser- 
vando malumore  tra  le  truppe  russe  stanziate  nei  contorni 
di  Kijonia,  si  mise  in  comunicazione  per  1’  organo  del 
luogotenente  colonnello  Krzyzanowski  coi  membri  dcU.T 
società  politica  russa  BcstuszclT  e MuramiclT,  e questa 
offrì  a quella  l’antica  indipendenza  della  sua  patria  a con- 
dizione che  assumesse  l’ incarico  d’ impedire  al  corpo  di 
Lituania  il  porre  ostacolo  alle  di  lei  mire,  c prendesse  so- 
prattutto misure  allinchè  il  granduca  Costantino  non  pe- 
netrasse nella  Russia  per  operarvi  una  controrivoluzione. 
Lo  che  promettendo  Krzyzanowski,  coll’osservazione  per 
altro  che  alcun  polacco  non  aveva  ancora  immerso  le  sue 
mani  del  sangue  sovrano,  lasciò  Kijowia  dopo  avervi  inca- 
ricato il  membro  del  tribunale  della  detta  città  Grodecki 
di  mantener  la  comunicazione  tra  ambe  due  le  società,  la 
|M)lacca  e la  russa.  Ma  la  quasi  totalità  dei  membri  della 
prima  ammessa  nel  di  lei  seno  senza  conoscere  positiva- 
mente lo  scoi>o  a cui  concorrere  dovea,  avvertita  dagli 
avvenimenti  che  ebbero  luogo  dell’abisso  in  cui  volcvasi 
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trascinarla,  persistè  a dichiarar  nell’ istrazioiie  di  non 
aver  avuto  niente  di  coniane  oon  una  società  la,  di  cui 
tendenza  era  Inngi  dal  sospettare.  La  commissione  inqui- 
sitoria chiuse  il  suo  rapporto  colla  classificazione  in  dif- 
ferenti categorie  dei  prevenuti  secondo  il  diOerente  grado 
della  rispettiva  loro  colpabilità. 

L’ opera  di  questa  commissione  non  sembrando  però 
assai  legale,  un  decreto  sovrano  [ del  19  aprile  1827  ] 
sottopose,  in  conformità  dell’articolo  152  delia  carta  co- 
stituzionale, gli  otto  prevenuti,  Severino  Krzyzanowski, 
conte  Stanislao  Soltyk,  Francesco  Majewski,  abate  Dem- 
bek,  Stanislao  Zid)locki , Allicrto  Lrzymala,  Andrea 
Plichta , e conte  Komano  Zaluski , al  giudizio  del  tribu- 
nale della  dieta,  nominandone  per  presidente  il  senator 
palatino  conte  Pietro  Iticlinski,  per  procuratore  gene- 
rale il  consigliere  di  stato  Antonio  WyzcchoTTski,  c per 
cancelliere  il  giudice  d’appello  Clemente  Urmowski.  Il 
primo  atto  di  questo  tribunale  fu  rannullamcnto  dei  la- 
vori della  commissione  inquisitoria  ; una  nuova  commis- 
sione composta  di  cinque  membri  fu  allor  istituita,  e 
allorquando  ella  termino  le  sue  investigazioni,  fu  con- 
cessa la  facoltà  ai  prevenuti  di  scegliersi  difensori  tra 
gli  avvocati  di  Warsavia.  La  procedura  era  pubblica  e 
durò  per  un  mese,  e nell’ultima  seduta  gli  accusati 
presero  in  persona  la  parola  ; essi  vennero  quasi  una- 
nimemente assoluti,  e il  solo  luogotenente  colonnello 
Krzyzanowski  ebbe  la  condanna  d’ una  pena  correzio- 
nale j)cr  non  aver  rivelato  resistenza  della  cospirazio- 
ne russa.  Appena  conosciuta  la  sentenza,  un’ordinanza 
del  consiglio  dei  ministri  controfirmata  dal  sotto  segre- 
tario di  stato  della  giustizia,  Woznicki,  ne  arrestò  la 
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pnbbKcBzioiM  per  motiroy  eome  fiembriv  di  non  esser  a 
tenore  dalb  costituzione  antorizzato  il  tribunale  della 
dieta  di  emettere  una  sentenza  penale,  eccetto  nel  caso  di 
alto  tradimento,  e tale  delitto  non  essendo  stato  compro- 
vato essersi  dovuto  dichiarar  incompetente  e l’ afliire  es- 
ser rimesso  ai  tribunali  ordinarj  del  rejpio.  Alcuni  mesi 
dopo  [ 18  marzo  1829  ] la  sentenza  fu  resa  di  pubblica 
ragione,  non  però  senza  una  severa  disapprovazione  indi- 
rizzata all'  alta  corte  nazionale  in  nome  del  monarca  dal 
presidente  del  consiglio  dei  ministri  conte  Valentino  So- 
bolewski.  Gl’individui  implicati  in  questo  processo  sotto- 
posti ai  governi  di  Russia  e di  Prussia  subirono  varie 
pene  per  parte  dei  loro  rispettivi  tribunale 

Poco  tempo  dopo  la  morte  deli' impcrator  Alessan- 
dro discese  pure  in  tomba  il  suo  luogotenente  nel  regno 
di  Polonia  Giuseppe  Zaionezek  [ 28  luglio  1826  ] ono- 
rato da  lui  d'illimitata  fiducia,  colmato  di  favori  c ric- 
chezze, decorato  di  varj  ordini  imperiali,  e creato  in  sino 
principe.  Il  conte  Valentino  Soholewski  presiedè  dopo 
di  lui  il  ministero,  senza  però  portare  il  titolo  di  luogote- 
nente regio.  Tutte  le  istituzioni  modernamente  organiz- 
zate nel  regno  proseguivano  intanto  sotto  la  nuova  ammi- 
nistrazione quello  sviluppo  di  cui  erano  suscettive,  i mi- 
glioramenti si  succedevano  ovunque  con  rapidità , il  ben 
essere  manifestavasi  in  tutte  le  classi,  l'agricoltura,  l’indu- 
stria, e ’l  commercio  fiorivano,  la  popolazione  crebbe  pro- 
digiosamente, e le  rendite  pubbliche  ottenevano  ogni  anno 
un  notabile  aumento.  Per  avere  sotto  tali  rapporti  un  sag- 
gio della  prospera  situazione  del  paese  basta  osservarne  il 
quadro  statistico  dell’anno  1827.  (*)  IVel  detto  anno  vi  fu- 

(*)  Tarole  zUUiUche  del  dottore  Rodecli,  WiritTÌa  i83o. 
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roou  raccolte  4,288,185  misure  di  WarsaVra  dette  I{o~ 
rjec  (*)  di  patate,  57,587  di  cana{>a,  80,599  di  lino, 
255, (il2  di  iajfiuuli,  5,185,025  di  avena,  1,500,002 
d’ orzo  , 4,459,599  di  sci'ale,  751,070  di  frumento, 
1,500,550  carri  a due  cavalli  di  fieno,  94,074  arnie  d'api; 
v’ erano  705,200  majali,  259,991  vitcUi,  094,728  vac- 
che,  475,940  bovi,  2,470,904  pecore  d'ogni  sorta, 
55,850  polcdri,  107,901  cavalle,  192,8^41  cavalli  castrati, 
877 1 stalloni,  ed  inoltre  per  servizio  d’a^^ricoltura  505,278 
bovi  e 271,872  cavalli;  le  fabbriche  nazionali  hanno  prò* 
dotto  nel  detto  anno  0,592,000  braccia  di  tela,  0,524,005 
di  panno,  747,522  di  manifatture  di  lana,  1,114  tappeti, 
6fri,805  cuojami  d’  ogni  specie , 15,074  tonnellate  di 
biri-a  injrlcsc  detta  ail,  1,700  di  porler^  015,755  di  birra 
comune,  4,580,058  yarey  d'acquavite;  le  miniere  pro- 
dussero 100,000  quintali  di  ferro  della  medesima  qua- 
lità che  lo  svedese  , più  di  40,000  quintali  di  zinco , e 
500,000 di  carbone  lussilo,  oltre  una  quantità  di  arjrcnto, 
rame,  e piombo;  il  sai  ^remma  sembra  prcsajrirc  pari  suc- 
cessi ; e le  numerose  cave  di  marmo  forniscono  pure  as- 
sortimenti nnovi  c rari.  11  commercio  attivo  di  Polonia 

I > 

consiste  in  {granaglie,  farina,  lejrnami,  cavalli,  bestiami 
(grossi  da  macello,  |>clli,  miele,  cera,  sevo,  lana,  e pro- 
dotti di  fabbriche  modernamenlc  orj>anizzatc,  come  panni, 
tele,  ed  altro,  c il  passivo  consiste  in  tabacco,  vino  di  cui 
si  fa  un  consumo  considerabile,  droghe,  derrate  coloniali, 
articoli  di  lusso,  di  gusto,  c di  moda;  tuttavia,  dopo  il 
ribusso  straordinario  dei  prezzi  di  cercali,  principale  arti- 
colo del  commercio  attivo,  il  bilancio  non  potrà  più  essere, 

(*}  Korztt  Ua  3)  ud  ^artii«e  4 Kwariy,  i K'^^trlu  torri- 

■l^ouda  a a libbre  di  i8  ouclc  1*  uu«. 
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anche  rlnfomto  dai  nuovi  articoli  dell’indostpio  nazionale, 
a favore  della  Polonia. 

Bilancio  del  1827.  Comparazione  deh  valore  delle 
mercanzie  importale  colle  esportate. 

Importate  dalb  Russia  per  fiorini 


II 
« 
« ' 
» 
M 
W 
M 

■ « 


ll,07a,683.  2 ^r. 
14,548,522.25  « 
3,468,859.21  „ 


Esportate  nella  Russia 
Bilancio  per  la  Polonia.  . 

Importate  dall’  Austria  . . 

Esportate  nell’Austria  . . . 

Bilancio  contro  b Polonia 
Imporbte  dalb  Prussb  . . 

Esportate  nelb  Prussia  . . 

Bilancio  contro  b Polonia 
Importate  dalb  repubblica  di  Gra< 

covia » 

Esporbte  nclb  repubblica  di  Cra- 
covia   » 

Bilancio  per  la  Polonia  . . . . „ 

Somma  delle  mercanzie  iniportate  „ 

detto  esporbte 

Bibneio  contro  la  Pobnia  . . ,, 

Somma  toblc  delb  circolazione 

commerciale 

Sebbene  il  debito  pubblico  non  ancor  sufliccntèmcntc 
liquidato  non  avesse  mai  permesso  al  governo  df  prcsen- 
bre  alle  camere  lo  sbto  positivo  delle  finanze  del  regno,  il 
budget  p.  e.  deU’anno  1827  prova  tutbvb  la  loro  prospera 

situazione:  / .. 

Introito  ' ■ • 

1.  Contribuzioni  dirette.  . fiorini  17,616,6?i2.34  gr. 

2.  Contribuzioni  indirette.  . . . „ 40,685,630.  t „ 


8,527,480.12  gr. 

91,967.14  „ 
8,455,512.28  „ 
20,518,435.22  gr. 
£5,544,730  „ 

4.77.5.705.15  „ 

~ ' I ■ -s  s - * 

t 

748,857.28  gr. 

t 

• ‘ 2,880,^  n 
2.151407.  2 „ 
40,674, ioè.  4 „ 

33.065.485.16  „ 
^^8,0^48  „ 

' 73,739,940.20  „ 


7^265.  4 
. 5,769,954.27 

2,837,600 


664  STOMA  DBtXA  POLONIA 

3.  Introito  dei  possessi  nazionali  e 

delle  foreste fior. 

4.  Introiti  dÌTer8Ì,come  dalle  strade, 
dai  ponti,  dalla  scolaresca,  ec.  „ 

5.  Introito  delle  casse  particolari, 
come  dalle  miniere,  dalla  zecca , 
dai  lavori  dei  carcerati  . . . . „ 

Somma  d’ introito,  fior.  71,988,102.19  pr. 
N.  B.  Gli  ebrei  hanno  un’  imposizione  di  702,.302 
fiorini  per  l’esenzione  dal  servizio  militare,  e di  1,042,  i72 
pel  permesso  di  tener  osterie. 

Spese 

1.  Spese  della  corona.  . . . fior. 

2.  Cariche  primarie,  come  il  vice  re, 
il  senato,  il  consiglilo  di  stato  . „ 

3.  Ministeri 

a,  del  culto  e dell’istruzione 

pubblica ,, 

b,  della  giustizia „ 

c,  dell’interno ,, 

d,  della  guerra-1’ armata  . 

e,  delle  finanze 

f,  segretariato  di  stato  . . . ,, 

4.  Autorità  superiori  centrali  . . „ 

5.  Commissioni  dei  palatinati  . . ,, 

6.  y arie  spese,  come  pensioni , man- 
tenimento di  strade , fabbriche  del 

governo „ 11,422,007.16  „ 

7.  Spese  straordinarie „ 1,866,409.25  „ 

8.  Spese  delle  casse  particolari  . . „ 2,837,600 

Somma  delle  spese  fiorini  69,016,030.14  gr. 


1,508,149.20  gr. 
924,609.12  „ 


3,831,821.14 
2,528,301 
3,178,909.  7 
30,927,794.27 
5,155,936.13 
223,000 
944,965 
3,666,526 
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L’ introito  oltrOpassa  le  spese  di  2,972,072  fiorini 
e 5 jjroszy. 

La  popolazione  era,  nel  detto  anno,  di  circa 4,000,000 
anime  divisa  in  quanto  alle  lingue  in 


Polacchi 

• • • • r 

3,000,000 

Russiani.  

• • • • w 

100,000 

Lituani 

• • • • w 

200,000 

Tedeschi 

- • • • • w 

300,000 

Ebrei 

• • • • ‘ w 

400,000 

into  alla  religione  in 

Somma 

4,1100,000 

Cattolici  latini . . . . 

’ • • • • w 

3,340,000 

Cattolici  greci.  . . . 

' • • • • w 

100,000 

Luterani 

. • . a • 99 

150,000 

Calvinisti 

5,000 

Israeliti 

400,000 

d’ altri  culti 

. . . • • 99 

Somma 

5,000 

4;000,000 

N.  B.  Alla  fin  del  1830  la  popolazione  del  regno'era 
senza  1’  armata  di  4,136,634  individui , e tra  questi 
2,066,455  maschi,  cioè  225,476  dell’  età  fra  i 20  e 30 
anni, 896,066  sopra  i 30,  944,903  sotto  i 20. 

Nell’anno  1827  si  occupavano: 

Nell’ agricoltura,  capi  di  casa  . „ 871,259 

Loro  famìglie  e servi „ 2,221,188 

Nell’  industria,  capi  di  casa 140,377 

Loro  famiglie 358,035 

Nel  commercio,  capi  di  casa.  . . . ^ 49,888 

Loro  famiglie » . • « 431,051 

Vi  erano  ecclesiastici  del  culto  latino  ,,  2,740 

detti  del  culto  greco n 554 
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Maestri  di  scuole  .... 

i,756 

29,750 

Scolare 

14,157 

Possidenti  di  beni  fondi . 

• 99 

4,205 

detti  enfitcutici  .... 

1,886 

detti  nelle  città  .... 

41,654 

Impiegati  pubblici .... 

8y414 

Ammalati  nei  592  spedali  pub-  . 

blici 

5,376 

Careerati  nelle  76  carceri 

* • 99 

7,926 

IN’cl  rc{jfno  tì  sono  ( secondo  la  Terificazione  del  titoli 
onorifici- creditarj  operata  dal  senato  di  Polonia  nel 1824) 
12  fumi(rUc  di  principi,  74  di  conti,  e 20  di  baroni. 

Frattanto  Tinccssantc  cflnsionedi  sanarne  nella  Grecia 
stancando  in  ultimo  l’ Europa  provocò  l’ intervento  delle 
tre  corti,  di  Russia,  Francia, ed  Inghilterra, si  per  motivi 
di  umanità,  come  per  quei  de’ loro  rapporti  commerciali 
sommamente  compromessi  nella  lotta  tra  i Turchi  o i 
Greci,  mercè  il  trattato  di  Londra  [ 6 loglio  1827  ] in- 
tcrdicente  con  nobile  disinteresse  ad  ognuna  di  loro  ogni 
personale  ed  esclusivo  vantaggio.  Le  tre  squadre  alleate 
essendo  al  loro  ingresso  con  vedute  pacifiche  nella  baja 
di  INavarrino  ostilmente  ricevute  dalla  flotta  turca,  un 
combattimento  navale  vi  s’impegnò  colla  peggio  dcirul  ti- 
mo , in  sequela  di  che  la  Porta  Ottomana  riconoscendo  i 
suoi  torti  fini  coll’  accettare  le  condizioni  prescritte  dal 
suddetto  trattato,  le  quali  se  le  imponevano  alcuni  sacri- 
fizj  indispensabili,  le  assicuravano  altresì  importanti  com- 
pensazioni. Ma  questa  sua  circospczione  non  era  dilunga 
durata:  col  suo  hattischcriff  del  20  dicembre  dello  stesso 
anno  indirizzato  agli  ayani,  il  sultano  non  mancò  d'ecci- 
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fare  il  fanoUsmo  dei  Ulusolmani  contro  la  Russia  segnalati 
da  lui  qual  nemica  acerrima  dei  seguaci  di  Maometto., 
d’eccitar  i sudditi  di  lei  alla  rivolta,  d’annunziar  arcr  egli 
solo  aTuto  in  mira  colla  sua  antecedente  condotta  d’acqui- 
star tempo, essere  intento  a rispondere  colle  armi  alla  mano 
alle  comunicazioni  fattegli  rapporto  alla  pacilicazionc 
della  Grecia,  e di  non  aver  poco  fa  concluso  il  trattato 
d’ Akerman  colla  Russia,  se  non  per  poterlo  indi  rompere 
a suo  piacimznto.  Spiegazioni  altrettanto  positive  che 
sconsiderate  misero  finalmente  il  termine  al  paziente  c 
passivo  contegno  del  gabinetto  di  Pietroburgo,  da  lui 
finqui  tenuto  ad  onta  del  grido  di  doglia  de’  suoi  correli- 
gionarj  di  Grecia  barbaramente  massacrati  pel  corso  di 
tant’  anni , della  viva  simpatìa  in  favor  loro  del  popolo  e 
del  clero  russo,  e delle  disposizioni  non  equìvoche  del- 
1’  esercito  per  nna  guerra  coi  Turchi.  Il  fehlmare- 
sciallo  Wittgenstein  comandante  in  capo  dell’armata  at- 
tiva detta  la  seconda , passò  il  Pruth  [ 7 maggio  1828  ] 
alla  testa  dì  115,000  combattenti,  e s’ inoltrò  in  breve 
fino  a piè  del  Rateano;  ma  queste  forze  troppo  spropor- 
zionate per  far  fronte  a due  indispensabili  lìnee  d’ opera- 
zione, il  loro  spargimento  nei  due  principati  di  Valacchia  e 
Moldavia  onde  assicurarne  il  possesso,  l’assedio  o l’osser- 
vazione di  numerose  fortezze  particolarmente  di  Szambi, 
le  difficoltà  incontrate  neirapprovvÌ8Ìonamento,.e  final- 
mente l’ostinata  resistenza  del  nemico,  non  permisero  al 
comandante  russo  di  viepiù  inoltrarsi  nel  medesimo  anno. 
La  campagna  del  1828  sì  terminò  dunque,  senza  contar 
gl’ immensi  vantaggi  ottenuti  nello  stesM  tgmpo  .nelle 
provìncie  asiatiche  dal  generale  in  capo  conte  Paskiewie/ 
d’Erivan,  col  possesso  di  tre  vaste  provincie,  dulie  piazze 
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forti  di  Broilow,  Isacxi,  Uirsowa,  Tulsza,  BixeboU,  e 
sopratutto  Vania,  quel  baluardo  della  Romelia,  presso 
cui  tutti  gfli  sforzi  degli  Osmalioi  riuscirono  irani  daranti 
al  contegno  fermo  e coraggioso  della  guardia  russa  com- 
battente sotto  gli  occhi  dello  stesso  suo  sovrano.  11  pos- 
sesso della  fortezza  di  Silbtria  sarebbe  bensì  stato  di 
grande  importanza  per  coprire  i quartieri  da  inverno  della 
truppa,  ma  contrarietà  puramente  amministrative  e ’l 
prematuro  manifestarsi  della  stagion  cattiva  obbligarono 
di  rinnnziarvi  pel  detto  anno.  L’  esercito  polacco  accam- 
pato durante  tali  operazioni  intorno  a Lublino,  aspettava 
ansioso  il  momento  d’ esser  pur  chiamato  per  rinnovare 
su  quel  teatro  della  guerra  i gloriosi  fatti  d’arme  de’suoi 
antenati,  ma  considerazioni  politiche,  come  sembra,  mo- 
tivarono la  sua  minacciante  benehè  inattiva  presenza  nella 
detta  posizione,  talché  solo  alcuni  nffiziaU  del  genio  pre- 
sero parte  alle  operazioni  sotto  Varna.  Prima  di  lasciar 
questa  piazza,  l’ imperatore  Niccolò,  desiderando  di  per- 
petuare la  memoria  de*  suoi  illnstri  predecessori  combat- 
tenti sotto  le  mura  della  medesima  e particolarmente 
quella  del  giovin  re  W’iadislao  che  vi  trovò  una  gloriosa 
morte  [ ],  destinò  a tal  oggetto  alla  cittì  di  War- 

savia  12  cannoni  turchi  pi'csi  in  Varna,  da  collocarsi  colà 
nel  luogo  il  più  conveniente  in  onor  degli  eroi  la  di  cui 
morte  era  ora  vendicata. 

‘ Nel  tempo  che  la  campagna  del  1829  ricominci  ossi 
con  un  nuovo  vigore  sotto  la  direzione  suprema  del  gene- 
rale conte  Dicbitsch,  si  celebrò  in  Warsiivia  una  solen- 
nità, di  coi  da  lungo  tempo  essa  non  era  più  testimone. 
Col  decreto  del  17  aprile  dello  stesso  anno,  l'imperator 
Niccolò  espresse  il  desiderio  di  farsi  coronare,  confor- 
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memente  all'articolo  4^"  della  carta  coslituziwiale,  in  qua* 
lità  di  re  di  Polonia,  e invitò  in  conseguenza  i senatori, 
nunzj,  e deputati,  a radunarsi  nella  capitale  onde  assi- 
stere a tale  funzione.  Le  Loro  Ulaestà  imperiali  e reali 
lécero  colà  li  18  maggio  il  solenne  ingresso  accompa- 
gnate dai  gran-ducUi  Alessandro  principe  ereditario,  Co- 
stantino, e Michele,  e il  dì  24  maggio  si  compì  l’atto  d’in- 
coronamento  io  mezzo  al  piò  vivo  entusiasmo  dei  rappre- 
sentanti nazionali  e del  pubblico , colle  formaUtà  ed  inse- 
gne usitate  in  simile  circostanza , tra  le  quali  osscrvavasi 
particolarmente  no  ricchissimo  diadema  di  lavoro  moderno. 
Fra  le  numerosissime  feste  date  in  tal  occasione  or  dal 
monarca,  or  dal  senato,  or  dai  nunzj,  or  dalla  città  di 
Warsavia,  la  festa  popolare  tenuta  a cielo  scoperto  nella 
piazza  di  IJjazdow , alla  quale  concorsero  circa  80,000 
persone,  riuscì  singolarmente  magnifica;  il  generai  conte 
'Vincenzio  Kraainski  e il  generai  conte  Stanislao  Potochi 
furono  iodi  spediti,  l’uno  alla  corte  dì  Vienna,  l’altro  a 
quella  di  Berlino  per  portarvi  l’annunzio  della  compiuta 
cerimonia. 

L’ attenzione  dell’Europa  trovavasi  allor  tutta  rivolta 
sugli  strepitosi  successi  delUarmate  imperiali  in  Turchia. 
Dopo  una  luminosa  vittoria  ottenuta  dal  generai  Die- 
bitsch  a ISulewtscha  [11  giugno]  poco  distante  da  Szumla 
sulle  truppe  del  gran  visire,  non  solodovette  cadere  Silistrìa 
e Burgas,  ma  il  Balcano,  quella  catena  dì  monU  riguar- 
data fin’ ora  qual  inespugnabile  barriera,  fn  varcato,  le 
bandiere  vittoriose  piantate  nelle  pianure  di  Adrianopoli , 
e in  tale  posizione  l’ armata  russa  appogg^ndo  la  sua  diritta 
sulle  forze  navali  penetrate  nell’  Arcipelago  e la  sinistra 
su  quelle  stanziata  nel  Mar  Nero,  forzò  finalmente  la 
Tomo  II.  45 
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Porta  Ottomana  a riconoscere  la  sna  impotensa  per  resi- 
stere più  a lungo  ed  anzi  chieder  pace,  la  quale  le  Tu  anche 
accordata  [ 14  settembre  ] con  condizioni  del  pari  mode- 
rate che  generose.  La  cittù  di  Warsavia  ebbe  la  sua  parte 
anche  de’trofei  di  questa  campagna:  una  bandiera  conqui- 
stata in  Adrianopoli  e tre  code  di  cavallo  furono  solenne- 
mente depositate  nella  cattedrale  di  San  Giovanni,  di  gii 
decorata  con  altre  insegne  conquistate  tempo  fa  sullo 
stesso  nemico. 

L’anno  seguente  fn  destinato  alle  operazioni  della 
prima  dieta  polacca  radunata  sotto  gli  auspicj  del  nuovo 
regno.  Il  decreto  sovrano  del  6 aprile  1830  relativo  a 
tale  oggetto  rivolse  l’attenzione  dei  rappresentanti  nazio- 
nali sui  vantaggi  delle  deliberazioni  quiete  e gli  effetti 
pregiudicevoli  delle  tempestose,  su  quel  che  la  sperìenza 
di  tre  assemblee  digià  avea  loro  dimostrato  degno  d’ imi- 
tare e di  evitare,  e terminò  esprimendo  la  brama  di  veder 
regnare  nelle  deliberazioni  di  questa  dieta  lo  spirito  d’or- 
dine e di  unione  caratterizzante  i lavori deH’ultima.  Pochi 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  nella  capitale  polacca,  il  monarca 
solennemente  introdotto  nella  sala  del  senato  da  una  depu- 
tazione di  tre  senatori  e tre  nnnzj,  pronunziò  il  seguente 
discorso  [ 28  maggio  ]: 

„ Rappresentanti  del  regno  di  Polonia!  „ 

„ Cinque  anni  sono  scorsi  dopo  l'ultima  vostra  assem- 
blea ; motivi  indipendenti  dalla  mia  volontà  m’hanno  im- 
pedito di  convocarvi  più  presto;  oggi  quei  motivi  di 
ritardo  seomparvero,  e io  mi  vedo  con  vera  soddisfazione 
per  la  prima  volta  contornato  dai  rappresentanti  della 
Polonia.  „ 
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„ In  questo  intervallo  è piaciuto  alla  Provvidenza  di 
chiamar  presso  di  sè  il  restauratore  della  vostra  patria. 
Voi  avete  tutti  senato  l'immensità  di  questa  perdita  dolo- 
rosa. Il  senato,  interpetre  de’vostri  sentimenti  m’ha  mani- 
festato il  desiderio  di  perpetuare  col  rispetto  e colla  rie» 
nosceoza  la  memoria  delle  più  sublimi  virtù.  Ogni  po- 
lacco è chiamato  a concorrere  all’erezione  del  monumento, 
il  di  cui  progetto  vi  sarà  ulteriormente  comunicato.  „ 

,,  L’Onnipotente  benedisse  le  nostre  armi  in  due  cam- 
pagne ebe  lo  stato  si  vide  costretto  d’intraprendere;  la 
Polonia  non  ebbe  da  sopportarne  gli  aggravi,  ma  unita 
ornai  con  legami  indissolubili  agli  interessi  della  Russia, 
elb  ne  partecipò  alla  gloria  „ 

„ L’esercito  polacco  non  ha  attivamente  cooperato 
in  qncsta  guerra , ma  la  mia  fiducia  non  gli  ha  assegnalo 
una  parte  meno  importante:  esso  forni  il  corpo  d’armata 
incaricato  di  vigilare  sulla  sicurezza  dell’  impero.  „ 

„ Il  mio  ministro  dell’  interno  vi  presenterà  un  pro- 
spetto della  situazione  del  paese,  il  rapporto  che  il  mio 
consigliere  di  stato  mi  diresse  sui  lavori  dell’amministra- 
zione vi  sarà  ugualmente  comunicato , e mi  lusingo  che 
approverete  i felici  resultati  ottenut'^  in  più  d’ un  ramo 
legislativo.  „ 

„ Lo  sviluppo  sempre  progressivo  dell’  industria , 
l’estensione  del  vostro  commercio  esterno,  l’aumento  dei 
prodotti  di  cambio  colla  Russia,  sono  altrettanti  vantaggi 
da  voi  goduti,  e che  vi  offrono  la  guarentigia  d’una  cre- 
scente prosperità.  „ 

,,  DifiTerenti  liquidazioni  rimanevan  ancora  per  essere 
terminate.  Quella  della  Sassonia  è già  conclusa,  la  liqui- 
dazione russa  è molto  avanzata,  « ne  apriremo  in  breve 
nna  colla  Francia.  ,, 
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„ E allorqaanlo  V importare  del  debito  nazionale 
sar2i  definitivamente  regolato,  un  nnovo  progetto  di  legge 
finanziera  potrà  fissare  le  rendite  e le  spese  dello  stato.  „ 
„ Una  commissione  scelta  in  gran  parte  tra  i vostri 
membri  ha  preparato  il  secondo  libro  del  codice  civile , 
ma  questo  lavoro  non  è ancora  pervenuto  a tutta  la  sua 
maturità.  Frattanto  ho  dato  l’ordine  di  farvi  conoscere 
alcune  di  quelle  partidicuil’esperienza  provò  il  bisogno.,, 
,,  Le  disposizioni  contenuto  nel  primo  librodcl  codice 
civile  concernenti  la  nullità  dei  matrimoni  e il  Ciipitolo 
del  divorzio  incontrarono  difficoltà  da  necessitare  una 
revisione.  Chiamo  tutta  la  vostra  attenzione  su  questo 
oggetto,  che  interessa  ad  un  si  eminente  grado  il  prima 
legame  sociale  e ’l  riposo  della  coscienza.  „ 

„ Rappresentanti  del  regno  di  Polonia!  compiendo 
in  tutte  le  sue  parti  l’articolo  4o°  della  carta  costituzio. 
naie,  vi  ho  dato  un  pegno  de’ miei  sentimenti  Spetta  a 
voi  ora  di  consolidare  e fortificare  l’opera  del  restauratore 
della  vostra  patria  esercitando  con  saviezza  e moderazione 
i diritti  ed  i privilegi  a voi  da  esso  conceduti.  Possa  la 
calma  e la  concordia  guidare  tutte  le  vostre  deliberazioni 
I miglioramenti  da  voi  proposti  nei  progetti  di  legge  che 
vi  saranno  sottomessi  otterranno  un  favorevole  accogli^ 
mento,  e io  m’abbandono  alla  speranza  che  il  cielo  bcne< 
dirà  lavori  legislativi  aperti  sotto  si  felici  auspicj.  ,, 

Fra  le  operazioni  di  questa  dieta  è da  osservarsi  l’ado< 
zioned’nn  appendice  da  lungo  tempo  desiderato  alla  leggo 
delle  ipoteche , d’ un  progetto  concernente  i diritti  sopra 
i pascoli  onde  assicurare  il  pacifico  godimento  della  pro- 
prietà fondiaria,  di  misure  relative  alla  repressione  della 
mendicità  salva  per  altro  la  libertà  individuale,  • de]  prò» 
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getto  di  ehnioue  d’ un  monumento  alla  memoria  dell’im- 
peratorc  Aleasandro  adottato  con  snlTragi  unanimi.  Ma 
un  nuovo  progetto  in  materia  del  divorzio^  attesoché  le 
disposizioni  contenute  sa  questo  rapporto  nel  primo  libro 
del  codice  civile  adottato  dall’  ultima  dieta  incontrarono 
una  costante  opposizione  per  parte  delie  giurisdizioni 
eeclesiastiche,  progetto  che  sottoponeva  esclusivamente 
alle  medesime  la  decisione  di  si  fatte  questioni)  benché 
adottato  dal  senato)  venne  però  rigettato  nella  camera 
de’  nunzj  da  una  opposizione  iti  formatasi,  e diretta  dai 
rappresentanti  Wolowski)  Lelewel,  e Wenzyk. 

E essenziale  di  presentar  qui  un  estratto  del  rapporto 
comunicato  a questa  dieta  dal  ministro  dell’interno,  conte 
Taddeo  Mostowski  sulle  operazioni  dei  cinque  ministeri , 
del  culto  e deU’istruzion  pubblica,  della  giustizia,  dell’in- 
terno,  della  guerra,  e delle  finanze,  onde  formarsi  un’idea 
esatta  della  florida  situazione  del  paese  sotto  il  rapporto 
municipale. 

In  quanto  al  ministero  del  culto  e dell’istmzionpub. 
plica  risulta,  che  k popolazione  cattolica  del  regno  com* 
prendendo  nel  1828  5,471,282  individui  de’ due  sessi, 
trovavasi  divisa  in  1917  parrocchie  e 309  chiese  o cap- 
pelle affiliate,  servite,  non  compreso  l’alto  clero,  da  2369 
preti;  V erano  inoltre  15  seminarj  con  370  alunni,  156 
conventi  con  1783  frati,  e 29  chiostri  con  354  mona- 
che. Le  rendite  annue  del  culto  cattolico  consistevano  in 
1,600,000  fiorini  somministrati  dal  tesoro  pubblico,  ed 
in  890,278  come  prodotti  iklle  possessioni  soppresse  già 
appartenmiti  alle  congregazionireligÙMe;  325  chiese  sono 
state  ristabilite,  altre  12  costrutte  a spese  de’parrocchiani, 
e 101  stavano  ristaurandosi;  quella  di  San  Stanislao  a 
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Roma,  eretta  250  anni  fa  mercè  la  pietà  de’ re  di  Polonia, 
si  era  veduta  eolia  mnnifìoeaza  dell’ imperatore  Alessan- 
dro lilierata  dallo  stato  di  penuria  al  quale  le  ag^itazioni 
}K>liticlie  l’aveano  ridotta,  e un’altra  ehiesa  a Roma, 
ujrualmente  di  fondazione  polaeea  detta  la  Madonna  del 
Pascolo,  vi  si  era  mantenuta  in  una  situazione  prospera 
sotto  ijli  auspicj  del  ministero  de'eulti  di  Polonia.  II  regno 
comprendeva  di  più  41  comunità  protestanti  servite  da 
58  ecclesiastici,  7 cappelle,  ed  un  monastero  con  5 preti 
del  rito  greco  orientale,  2 comuni  c cappelle  di  Filip- 
poni  o Raskulniki,  2 parrocchie  con  2 oralorj  menoniti, 
2 iiiosclicc  |ici  maomettani  dirette  da  2 imani,  c 112 
ispezioni  di  sinagoghe  giudaiche,  i quali  culti  sono  stati 
tutti  protetti,  ed  alcuni  attivamente  soccorsi.  1 fondi  asse- 
gnati al  dipartimento  dell' istruzione  pubblica  produce- 
vano  aniuial mente  circa  2,U()0,()00,  oltre  160,000  fiori- 
ni contribuiti  dagli  scuolari;  differciiti  legati  latti  da  par- 
ticolari in  quest’ ultimi  anni  avcaiio  aumentato  di  più  di 
500,000  fiorini  la  massa  dc’fondi  di  questo  dipartimento. 
Il  numero  degli  alunni  all’  università  di  Warsavia  ascen- 
deva a 680;  le  scuole  superiori  de’ palatinati  erano  fre- 
quentate in  tutto  da  8,682  giovani;  1624  figli  d’artigiani 
andavano  alle  scuole  dette  di  domcniea  nelbi  capitale  e 
nelle  provincic;  si  trovavano  68  individui  all’istituto  dei 
sordo-muti;  le  scuole  elementari  della  capitale  erano  fre- 
quentate da  549  ragazzi  e 585  iànciulle;  altre  scuole 
particolari  in  Warsavia  procuravano  l'istruzione  a 688 
alunni  maschi  ed  a 559  femmine;  28  istituti  privati  a 
Warsavia  contavano  717  giovanetti;  ed  in  42  scuole 
femminine  nei  palatinafi  162-4  scuoiare  ricevevano  istru- 
zione ; la  scuola  di  rabbini  contava  72  alunni , 4 scuole 
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elementari  erano  frequentate  da  2i)8  studenti  israeliti. 
Quantunque  dopo  il  1823  sieno  nel  regno  33  scuole  pri. 
marie  di  meno,  tuttavia  circa  28,400  studenti  cercavano 
annualmente  di  acquistarsi  noùoni  elementari  in  scuole 
mantenute  ornai  per  la  generosità  dei  particolari,  senza 
che  il  governo  vi  contribuisca. 

L’amministrazione  della  giustizia  si  segnalava  con 
una  pronta  e regolare  spedizione  degli  affari  pendenti  ai 
diversi  tribunali:  negli  ultimi  cinque  anni  13,343  cause 
eransi  terminate  per  via  conciliatoria  dai  giudici  di  pace; 
i tribunali  civili  e quello  del  commercio  aveano  pronun- 
ziato in  tutto  182,540  sentenze;  il  tribunale  d’appello  ne 
avea  pronunziate  9,536;  la  corte  suprema  avea  giudicato 
definitivamente  1046  cause,  e rigettato  840  ricorsi  in 
cassazione;  una  seconda  camera  era  stata  aggiunta  a que- 
sta corte  col  decreto  reale  del  6 luglio  1826  onde  acce- 
lerare r andamento  de’  suoi  affari  ; sono  stati  giudicati 
101,321  processi  dai  tribunali  di  polizia,  e 70,231  dalla 
polizia  correzionale;  le  cord  criminali  aveano  pronun- 
ziato 14,142  sentenze; ed  il  tribunale  d’appello  facente 
le  veci  della  corte  suprema  2873  in  materia  di  polizia 
correzionale  e criminale.  Sono  stati  processati  criminal- 
mente 267  impiegati  accusati  di  concussione  o d’abuso  di 
potere;  di  29  condannati  alla  pena  capitale 24 aveano  otte- 
nuto col  ricorrere  alla  clemenza  sovrana  una  commuta- 
zione di  pena;  eransi  adunati  8,319  consigli  di  fiimiglia. 
11  regolamento  delle  ipoteche  era  terminato  in  tutto  il 
regno  a forma  della  legge,  avea  servito  di  base  allo  svi- 
luppo della  società  del  credito  pubhiioo  iatUsita-daU’iilti- 
ma  dieta,  e le  sue  operazioni  aveano  di  già  efBcaccmcnte 
oontribuito  a diminuire  il  numero  delle  civili  controversie; 
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in  sequela  delle  misure  presentate  dal  ministro  della  gio- 
stizia  ed  approvate  dal  re,  la  maggior  parte  dei  processi  in 
concorso  ed  in  liquidazione,  che  continuavano  ancora  coi 
governi  austriaco  e prussiano,  eran  risolati  ad  eccezione 
di  soli  18.  Le  casse  de’ depositi  presso  i tribunali  civili 
aveano  nel  corso  degli  ultimi  anni  rimesso  ai  proprietarj 
a misura  della  loro  legittimazione  circa  19  milioni  di  fio* 
rìni  o in  contanti  o in  valori  attivi;  la  loro  estinzione  com- 
pleta dipende  dall’esecuzione  finale  delle  convenzioni  con- 
chiuse colle  corti  d’ Austria  e di  Prussia.  Gli  antichi 
archivi  del  regno  di  Polonia,  contenenti  i titoli  di  pro- 
prietà e dell’origine  delle  fiimiglie,  aveano  richiamato  l’at- 
tenzione del  governo:  in  conformila  d'nn  decreto  sovrano 
il  ministro  della  giustizia  aveva  ordinato  di  raccorre  que- 
sti archivi  sparsi  finora  nei  borghi  e nelle  piccole  città 
onde  trasportarli  in  edifizj  convenienti,  ed  i palatinati  di 
Cracovia,  Lublino,  e Plocho  di  già  godevano  dei  frutti  di 
questa  misura.  In  virtii  d’un  decreto  reale  i consigli  pala- 
tinalieran  incaricati  dell’elezione  dei  candidati  agl’impie- 
ghi de’ giudici  di  pace,  la  quale  misura  a vea  dato  alla  giusti- 
zia conciliatrice  uomini  scelti  che  esercitavano  queste  fun- 
zioni con  soddisfazione  de’loro  concittadini.  La  facoltà  giu- 
ridica dell'università  di  Warsavia  avea  già  formato  una 
quantità  di  candidati  istrutti  che  per  le  loro  cognizioni 
teoretiche  e per  nn’applicazione  di  diversi  anni  offrono  un 
prezioso  semenzajo  di  funzionar]  anche  meno  elevati  della 
giudicatura,  lina  decisione  avea  motivato  l’acquisto  d'iin 
palazzo  a Warsavia  pel  servizio  del  ministero  della  giu- 
stizia; un  vasto  edilìzio  era  stato  costrutto  a Kalisz  per 
colibcarvi  le  autorità  giudiciarie  di  questo  palalinato; 
un’  altro  se  n’  era  cretto  a Kielce  per  contenere  gli  atti 
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ipotecar]  e quelli  del  notariato  del  palatinato  di  Cracovia. 
I fondi  annni  destinati  al  dipartimento  delia  ^histiwi 
erano  di  circa  2,500,000  fiorini , sopra  i quali  eransi 
fatte  annualmente  economie;  nessun  genere  di  conti  vi 
si  trovava  arretrato. 

Rapporto  al  dipartimento  dell’  interno  il  ministro  an- 
nnnzia  che  tre  anni  di  raccolte  mediocri  ed  inconseguenza 
un’  aumento  più  o meno  forte  specialmente  nel  prezzo 
del  più  nobile  de’  cereali  aveano  procurato  lo  spaccio 
de’ grani  riposti  anteriormente  ne’ magazzini,  il  che  avea 
in  qualche  modo  risvegliato  il  coraggio  dell’agricoltnra  ; 
che  le  imprese  e le  costruzioni  rurali  andavano  ogni  anno 
dilatandosi;  che  ogni  specie  di  bestiame  e particolarmente 
il  lanuto  anmentavasi  con  grande  rapidità,  e l’ultimo  era 
quasi  raddoppiato;  che  la  vendita  della  lana  malgrado  il 
prezzo  inferiore  avea  spesso  cooperato  ad  alleviare  le  tri* 
bolazioni  deH’agricoUara;  che  le  fabbriche  de’panni  erano 
considerabilmente  crescinte,  eia  Polonia  la  quale  nell’anno 
ISlo  contava  appena  100  telaja  dove  si  tessevano  panni 
comuni , ne  occupa  ora  più  6000  e produce  annualmente 
più  di  7 milioni  di  braccia  di  eccellenti  panni  di  tutti!  colori 
e qualità;  che  questi  ugualmente  che  altre  stoffe  di  lana, 
come  casìmirre,  i panni  per  abiti  da  signore,  flanelle, 
mollettoni,  circassiane,  tappeti,  ec.  erano  quasi  gli  unici 
oggetti  che  la  Polonia  mandava  in  Russia,  mentrechè  ne 
riceveva  nna  quantità  di  merci,  come  stoffe  di  cotone, 
drappi  di  seta,  tele  di  lino  e di  canapa,  cnojo,  carte,  me- 
talli, porcellana,  cera,  olio,  catrame,  ragia , pesci,  sai* 
vagginma)  bovi,  burro,  vùwp, lupoli,  oc.; che  un rigomaaL . 
sindacato  itivigilava  queste  relazioni  commerciali;  che 
anche  in  Polonia  si  stabiliva  ornai  la  fabbricazione  di  tele 
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di  cotone  e di  lino;  che  eransi  eretti  locali  da  filat  lino 
e cotone  secondo  il  nuovo  metodo  ; e che  sulla  riva  diritta 
della  Vistola  malgrado  ostacoli  moltiplici  sorgevano  di- 
verse fabbriche.  LMndustria  e ’l  commercio  erano  nel  re- 
gno eflìcacemente  promosse  colla  costruzione  di  argini  di 
pietra  che  si  estendevano  di  già  per  un  tratto  di  158  mi- 
glia di  15  al  grado.  Nel  1829  si  terminò  la  strada  da  War- 
savia  lino  alNiemen,  benché  sabbie  mobili,  paludi  fango- 
se,e  la  distanza  dei  materiali,  rendessero  assai  difficile  que- 
st'impresa; la  via  da  Warsavia  fino  ai  confini  prussiani 
nella  direzione  diPosnanianonmenocheì  ponti  sulWarta 
presso  Koloe  Konin  rendevano  necessarj  lavori  assai  diffi- 
cili e costosi.  Nell’anno  1828 si  fece  e sipnbbbcò  un  pro- 
spetto statistico  delle  città  e de’villaggi  del  regno  coll'in- 
dicazione spedale  delle  famiglie,  degli  abitanti,  e delle  loro 
occupazioni;  le  città  erano  in  progressivo  incremento; 
edifìzii  privati  e pubblici  eran  nuovamente  eretti  ; e mu- 
lini a vapore,  fabbriche  di  birra  all’inglese,  locali  per  filare, 
stabiUmenti  per  lo  zucchero  di  barbebietole,  ponti  solidi, 
strade  selciate  ec.  attcstavano  una  crescente  prosperità. 
11  valore  de’  beni  della  società  d’ assicurazione  contro 
gl’inccndj  ascendeva  a 420  milioni  di  fiorini,  ed  era  cre- 
sciuto di  108  milioni  negli  ultimi  anni;  la  società  aveva 
pagato  negli  scorsi  cinque  anni  per  inccndj  nelle  città  c 
ne’  villaggi  più  di  10  milioni  di  fiorini.  La  popolazione 
di  Warsavia  era  aumentata  dopo  l’ultima  dieta  di  20,000 
anime;  diverse  centinaia  di  case,  in  parte  edifizj  conside- 
rabili vi  erano  stati  costrutti  e si  era  perfezionala  l’ illu- 
minazione delle  strade;  parecchie  delle  vie  principali  erano 
state  lastricate  secondo  il  metodo  detto  di  Mac- Adam;  si 
lavorava  iacessantcmcntc  per  l’ erezione  d’ una  sponda  di 
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anleriorincntc  al  loro  ingresso  al  servizio,  se  avean  già 
forza  di  legge  ed  eran  definitive , dovean  essere  eseguite 
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pietre  di  tag'lio  e d’on  vasto  teatro,  ma  le  spese  per  qiie> 
sti  due  {rraodiosi  lavori  uoa  potendo  esser  coperte  dalle 
rendite  annuali  delia  città,  la  municipalità  avea  contratto, 
previa  l'aotorizzazione  reale,  colla  banca  di  Polonia  nn’im- 
prestilo  da  estinguersi  in  16  anni.  Il  mantenimento  delia 
razza  di  proprietà  del  governo  a Janow  contribuiva  effi- 
cacemente a migliorar  quella  de'cavalli;la  medesima  con- 
tava più  di  600  cavalli  quasi  tutti  nati  e rilevati  colà  ; e 
10  depositi  di  stalloni  arabi  ed  inglesi  erano  distribuiti 
nel  regno. 

Quanto  spetta  al  dipartimento  della  guerra,  il  corpo 
de’ cadetti  a Kalisz  contava  più  di  200  allievi,  ed  avea 
negli  ultimi  anni  somministrato  185  sott’nffiziali  pei  dif- 
ferenti corpi  d’armata,  ed  un  buon  numero  di  soggetti 
per  la  cosi  detta  scuola  d’applicazione,  la  quale  aveva 
dato  dui  suo  canto  o allo  stato  maggiore  o al  corpo  d'arti- 
glieria c del  genio  o ad  altre  armi  37  uffiziali  che  aveano 
ricevuto  un’istruzione  militare  più  elevata;  le  scuole  degli 
alfieri  d’ infanteria  e cavalleria  presentavano  i resultati 
più  soddisfacenti,  esse  aveauo  istrutto  ne’ sei  ultimi  anni 
413  uffiziali  d’infànteria  e di  cavalleria;  le  due  scuole  di 
nuoto  presso  W arsavia  aveano  formato  dopo  il  1823  più 
di  700U  allievi , egualmente  che  un  gran  numero  di  mae- 
stri. Erausi  aggiunti  altri  due  spedali  militari  ai  già  esi- 
stenti, uno  a Lovvicz  e l’altro  a Siedlce.  Affine  di  regolare 
i rapporti  ordinati  dal  codice  criminale  tra  i tribunali  cor- 
rezionali, civili,  e l’autorità  militare,  i ministri  della  giu- 
stizia e della  guerra  riuniti  aveano  stipulato,  che  le  sentenze 
dc’tribucali  correzionali  portate  contro  persone  militari 
anteriormente  al  loro  ingresso  al  servizio,  se  avean  già 
forza  di  legge  ed  cran  definitive , dovean  essere  eseguite 
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dalle  autorità  cìtUì  , all' opposto , i processi  pendenti 
presso  i tribunali  correzionali  contro  individui  militari,  se 
prima  del  loro  ingresso  al  servizio  non  erano  ancora  ter* 
minati,  venivan  sottoposti  alb  giurisdizione  militare.  L’e* 
scrcito  riceveva  regolarmente  il  suo  soldo,  il  soldato  era 
ben  nutrito,  vestito,  e provveduto  di  tutto  il  necessario. 
Gli  stabilimenti  di  rimonta  neirimpero  di  Russia  aveano 
somministrato,  come  per  l’avanti,  anche  negli  ultimi  anni 
nn  sufficiente  numero  di  cavalli  robusti  pel  servizio  della 
cavallerìa,  dell’artiglieria,  e del  treno  j nna  parte  di  questi 
cavalli  era  stata  comprata  per  ordine  superiore  nel  regno*, 
la  durata  del  servizio  d' un  cavallo  era  stata  prolungata 
da  8 in  9 anni , il  che  ammetteva  per  quest'oggetto  un 
risparmio  considerabile.  L’elevazione  del  prezzodcToraggì 
in  conseguenza  di  tre  cattive  raccolte,  avea  messo  il  mini- 
stro della  guerra  nella  necessità  di  chiedere  nella  forma- 
zione del  prospetto  delle  spese  per  l’anno  1828  nn  supple- 
mento di  900,000  fiorini , di  coi  tuttavia  circa  la  quarta 
parte  era  rimasta  non  impiegata  nel  tesoro  pubblico.  11  go- 
verno aveva  adottato  il  piano  di  costruire  caserme  nei  di- 
versi palatinati  per  tutto  l’esercito;  questa  grand’impresa 
sarebbe  effettuata  tra  b o 6 anni  per  mezzo  d’un  impre- 
stilo, che  sarebbe  a poco  a poco  estinto  da  liberi  sussidj 
di  quelle  città  le  quali  traggono  profitto  da  queste  caser- 
me. La  somministrazione  de’panoi  pel  bisogno  dell'eser- 
cito era  ornai  interamente  affidata  a fabbriche  del  paese, 
in  modo  che  rimaneva  nel  regno  un  capitale  di  quasi  due  ' 
milioni  annualmente;  in  quanto  alle  tele  l’armata  era  prov- 
veduta del  terzo  da  fabbriche  del  paese,  gli  aliridue  terzi 
venivano  dall' estero,  tuttavia  il  ministro  della  guerra 
avea  stipulato  con  nn  manifattore  di  tele  in  Lowicz  un 
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coDtratto  di  cinque  anni,  col  quale  questo  si  era  obbli< 
gato  d’aumentare  ogni  anno  le  sue  consegne  di  tele  in 
maniera  che  al  termine  del  contratto  nel  potesse 
somministrare  l'intero  bisogno } i lavori  di  fortìficaùone  a 
Zamosc  si  proseguivano  con  attività  ed  acquistavano  uno 
sviluppo  formidabile^  presso  la  fortezza  di  Modiin  si  era 
costrutto  un  nuovo  ponte  solido  sul  Narewjuna  fabbrica 
d’ istrumenti  di  mattematica  stabilita  presso  l’ arsenale  di 
Warsavia  provvedeva  de’  medesimi  l’ artiglierìa  ed  il 
corpo  del  genio  in  tale  perfezione  che  si  potrebbe  ornai 
interamente  dispensare  da  istromenti  esteri;  il  campo  di 
Powonzki  rassomigliava  ad  nna  nuova  città  tramezzata  da 
giardini  e piantagioni,  e l’estensione  delle  strade,  rimesse, 
e d’altri  edifizj  permetteva  d’ alloggiarvi  quasi  tutte  la 
truppe  ed  i cavalli  che  prima  erano  a carico  degli  abitanti 
della  capitale  e de’  suoi  contorni;  le  magnifiche  caserme 
d’  Alessandro,  quelle  de’  reggimenti  di  cavalleria  della 
guardia  presso  Lazienki,  una  fonderia  di  cannoni,  ed  un 
padiglione  per  la  direzione  dell'artiglieria,  erano  state  re- 
centemente  edificate;  simili  costruzioni  furono  anche  ese' 
guite  io  Lublino, Krasnystaw,  Radomsk,  Uniejow,  Rad< 
zyn,  Lowicz,  e Plocko,  nella  quale  città  si  era  inoltro 
fabbricata  una  casa  d’esercizio  pe'cadettL  1 lavori  ordinati 
nel  1824  daU’imperatore  Alessandro  per  la  congiunzione 
del  IV'iemen  col  Narcw  si  proseguivano  con  attività;  i 
fiumi  Bietza  e Netta  appartenenti  a questa  linea  di  oana< 
lizzazione  erano  stati  ripuliti  ed  allargati;  con  lunghi  ca- 
nali e numerose  cateratte  si  era  eOetluata  una  comunica- 
zione tra  i laghi  verso  il  fiume  di  Qaneza,  cosicché  tutta 
la  linea  del  Narew  fino  alla  città  d’  Augustow  e qualche 
miglio  ài  di  là  era  resa  navigabile. 
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Anche  le  finanze  andavano  del  pari  colla  prosperità 
nazionale;  le  ipoteche  della  società  territoriale  di  credito, 
che  area  operato  si  g^randi  vantag^gi  al  g^overno  ed  ai  par* 
ticolari,  si  emettevano  a 4 per  100  in  un  paese  dove  l’in> 
tcressc  del  denaro  era  stato  sempre  elevato,  l’estrazione 
doppia  annuale  non  che  la  regolarità  de’ pagamenti  le 
avea  rapidamente  portatesi  pari  del  loro  valore  nominale 
al  quale  si  sostengono , ed  appartengono  ne’  paesi  esteri 
alle  carte  più  ricercate.  Il  tesoro  nei  ricuperi  che  avean 
avuto  luogo  dal  1824 al  1828,  aveva  ottenuto  un’aumento 
di  69,810,902  fiorini  e 22  groszy  in  paragone  all’entrata 
de’  cinque  anni  decorsi  di  cui  fu  reso  conto  nelle  sessioni 
precedenti,  aumento  che  proveniva  del  tatto  dalle  rendite 
indirette,  quantunque  a favore  dell’indnstria  interna  aves- 
sero avuto  luogo  nelle  tasse  d’importazione  diverse  modi- 
ficazioni , ed  anche  l’ esportazione  non  si  fosse  aggravata 
di  nuove  tariffe.  Di  più  per  mezzo  delle  convenzioni  sti- 
pulate con  la  Prussia,  l’Austria,  e la  Sassonia,  tatti  i 
diritti  ed  obblighi  di  queste  potenze  relativamente  all’  at- 
tivo od  al  passivo  interno  del  già  ducato  di  Warsavia 
essendo  siati  ceduti  al  governo  polacco,  questo  avea  potuto 
intraprendere  l’esame  degli  oneri  che  costituiranno  il  debi- 
to pubblico.  Per  tale  riguardo  49,687,497  fiorini  erano 
già  riconosciuti  come  debito  del  tesoro  verso  gli  abitanti, 
ma  questa  massa  era  stata  diminuita  di  16,404,417  fio- 
rini si  per  mezzo  di  reciproche  compensazioni  che  di  paga- 
menti autorizzati  da  decreti  reali.  Inoltre  la  ricerca  delle 
pretensioni  del  fisco  sopra  gli  abitanti  avea  già  stabilito 
in  favor  del  tesoro  un’attivo  di  77,628,094  fiorini,  di  cui 
più  della  metà  era  assicurata  da  canzioni.  Finalmente  un 
fondo  di  pensioni  prodotto  dalle  sottrazioni  sopra  glicmo- 
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lumenti  degl’impiegati,  il  quale  nell’anno  1828  ascen- 
deva a due  milioni  e mezzo  era  stato  messo  a interesse 
presso  la  direzione  delle  miniere  del  regno,  clie  gli  ado- 
prava  per  esegnirc  i lavori  ancora  necessaij  in  questo 
ramo  importante  deiramministrazione  pubblica. 

Appena,  terminata  la  dieta,  i rappresentanti  nazionali 
separaronsi  per  ritornare  ne’loro  focolari,  gli  avvenimenti 
accaduti  in  Francia  nel  luglio  1830 vennero  ad  echeggiare 
con  maggior  o minor  violenza  nel  Belgio,  nella  Sassonia,  in 
Assia-C5assel,  in  Bruosnico,in  Svizzera,  nella  Romagna, 
in  Parma,  in  Modena,  minacciando  di  smovere  le  fonda- 
menta  dell’ edilìzio  politico  di  tutta  l’Europa,  e tale  stre- 
pito convulsivo  non  tardò  anche  a sorprendere  il  regno 
di  Polonia  nel  seno  delle  pacifiche  sue  prosperità.  Due 
opinioni  si  manifestarono  allora  in  Francia  :l’una  intendeva 
di  custodirvi  il  nuovo  ordine  di  cose  con  mezzi  quieti  e 
legali,  l’altra  con  misure  violente,  ed  una  propaganda 
rivoluzionaria;  la  prima  desiderava  di  coltivar  gli  esistenti 
rapporti  colle  potenze  estere  ammettendo  solo  il  principio 
del  non  intervento,  la  seconda  immaginava  d’imporre 
all’Europa  un’unità  governativa  sulla  base  del  principio 
della  sovranità  del  popolo,  quella  non  travedeva  che  nella 
pace  la  (lossibilità  di  conservare  1’  operata  rivoluzione,  e 
questa , stimolata  da  gloriose  memorie  e da  patriottico 
cordoglio,  non  tendeva  a nient’ altro  che  ad  una  guerra 
universale  risvegliando  nella  nazione  la  passion  delle 
vittorie  e additandole  l’  opportunità  di  scancellare  nel 
sangue  le  rimembranze  dei  passati  rovesci.  La  saviezza 
del  nuovo  ministero  sepjie  bensì  salvar  la  Francia  dai 
pericoli  d’ un  cosmopolitismo  dimostrato  inamissibile  per 
tante  sperienze,riconciliarb  coi  gabinetti  irritati,  conso- 
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lidare  i mutui  rapporti , e farle  g^odere,  analogamente  ad 
uno  stato  rappresentativo,  gli  acquistati  vantaggi  nei  limiti 
della  pura  località , però  il  proclanmto  principio  del  non 
intervento , interpetrato  da  popoli  esteri  in  modo  inrea- 
lizzabile, non  mancò  di  sedurre  più  d' una  speranza  illu- 
soria. 

Ma  tale  è la  storia  della  Polonia  fino  al  cader  del 
Tanno  1830. 
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